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SIGNORE,  IL  SI*TN.  FRAN- 
cefco  de  Medici  ì Principe  EcceUen - 
tijìimo  di  Firenze,  Maf- 
Jìmo  Theofilo 

Salute . ,a 


AVENDO  io,Illuftr.Slg». 
mio, fatto  di  Greco  T ofcano 
ilNuouo  tefiamento,  ecer- 
cado  ne  l’animo  mio  di  per-* 
fona,  à cui  più  degli  altri  eoa 
ueneuolmete  dedicare  il  dcuefsi,  mi  occor- 
xefte  per  diuerfi  rifpetti  quel  voi.  Il  primo 
de  quali  è,  doppo  Phonor  di  Dio,  l’amor  de 
la  patria.  Percioche  douendo  voi, come  pri- 
mogenito de  l’Illuftrifs.  ed  Eccellentils.  Co- 
fimo  noftro  Duca,  foccedergli  nel  reggi- 
mento di  coli  ampio  Stato,  di  tante  città,  ca- 
fiella,e  popoli, difiderò,  che  il  goucrno  vo- 
fironon  habbià  à efière  meno,  che’el  filo, 
Chrifiiano  e buono.  Il  che  à voler  che  vi 
venga  fatto,  bifognaui  tenere  le  medefime 
maniere,  che  fua  Eccellenza’:  ciò  è che  da  i 
teneri  anni  v’infiituiate  nìe  la  pietà  c legge 
Chrifiiana  : à ciò  poi, "quando  verrà  il  tempo 
del  regnare  > habbiate  à eflere  anche  voi 
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Wormadibuonfcollumi  àvoftri  fogget- 
ti.Imperoche  quello  hormai  non  più  per  le 
fcritture,ma  veggiamlo  con  gli  iftcfsi  occhi 
per  ifperienza  : dico,  i fubditi  in  quegli  flu- 
dii,  ò buoni,  ò rei  che  lìano,  eilercitarlì,  de 
filali  veggono  i lor  prencipi  dilettarli.  Il 
perche,  le  vedrano  voi  de  le  lacre  Icritture 
dilettarui,e  in  quelle  ftudiofaraente  eflerci- 
tarui,  elsi  anchora  faranno  il  limile.  Onde 
come  voi  quinci  imparerete  à reggergli 
co ’i  timor  di  Dio  .coli  eglino  appareranno  à 
ftarui  per  timor  di  Dio  (oggetti  amorcuol- 
mente,  e quieti  : A volentier  pagarui  i tri- 
buti, gabelle,  e gli  altri  fofsidii,i  quali  voi 
con  Chrilìiana  clemenza  à conferuazion 
loro  haurete  impolli  : A non  elTerui  ritrolì, 
fèdiziolì,  ne  inlidiatori  de  lo  Stato,  ò de  PI- 
Hellà  vita  voltai.  anzi  zelantilsimi  difendi- 
tori,  vedendo  qua  dir  Chrillo  ,che  lì  dia 
quel  che  è di  Celare  a Celare  : ed  eziandio  Luac^1^ 
egli  Hello  hauer  per  la  fila  propia  perlona  Matt<  ,7‘ 
pagato  il  cenfo.  Sentendo  poi  Pietro  co- 
mandare à Chrilliani,  che  ilieno  foggetei  à 
i Re  e à Prelìdenti , e à Signori, non  folo 
buoni  e modelli,ma  ritrolì  e Urani.  E Paolo  i.  Pietr.i. 
con  tanta  efficacia  a quello  esortare , che 
affermi,  il  far  refiftenza.  à prencipi  mon-  Konuj. 
doni  (anchor  che  infedeli  roderò  e idola- 
tri) non  clTere  altro,  che  refiftere  3 elio  Dio, 
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e à l’ordinazione  Tua  : per  la  quale , e da  fa 
quale  fono  tutti  i prencipati  e te  podellà.Na 
{cerane  anchor  quello  gran  bene, che  per  la 
confidenza  buona,  e piamente  voftra,  e per 
Ji  Chriftiani  coltemi  de  fudditi  viuerete  con 
l’animo  tranquillo , e da  quel  fiero  vermine 
del  timore  e gelofia  libero,  il  quale  Tempre 
rode  c confuma  il  cuore  di  quei  Signori , i 
quali  per  tali  vie  non  caminano,  onde  viuo- 
no  infelicilsimi.  Lafcio,per  non  efier  troppo 
longo, mille  altri  beni,  i quali  de  la  lezzionc 
di  quello  Nuouo  Tellamento  caucrete.  Il 
dono  adunque,  che  io  hora  in  quella  vollra 
renerà  età,  non  già  de  mici,  ma  de  tefori  di 
Chrillo,  vi  fo,  non  è picciolo,  foduerchio,  ò 
vii  erma  grande,  necefiàrio,e  molto  più  pre- 
ziofo  di  tutti  i tefori  del  mondo  : tale  dico, 
che  non  fia  da  efier’  offerto  ad  altroché  a 
grande  Prencipe,  e Prcncipe  Chrilliano. 
Pcrcioche  è atto  à farlo  ficuramente, felice* 
mente, e lungamente  in  quello  mondo 
regnare:c  dopo  il  corfo  di  quefia 
vita,  dalatemporal  figno- 
xia  condurlo  al  cele- 
lle  c lem  piter- 
no Regno. . 
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IL  FINE  DI  TVTTA- 

LA  SCRITTVRA  DEL 
Nuouo  T eftamentoyraccol - 
tó  fitto  bre - * 

#if4. 

' i libri  del  Nuouo  tefi amento  Giefu 
cè primieramente  infegnato:che  Ch riilo  i 
chelchriTlo  promefjo  (il  quale  riandato 
è fipra  tutte  le  cofe  iddio  bene - ^a,uator 

detto  ne  fecoli')  e ne  libri  del  do,m0fl 

vecchio  Tejìamento  difettato , e co' facrificq  fi- 
gurato , è finalmente  fiato  mandato  dal  padret 
in  quella  fiagiohey  cheapprejjb  a fe  egli  banca 
diterminato , e per  gli  Profili  predetto.  In  quel 
tempo  fiico,  quando  ogni  iniquità  era  al  colmo . 

Fu  adunque  mandato , incarno , morii  e rijujci- 
tò  da  morte.  Non  già  perciocbe  meritato  l'a~ 
uejjer  le  buone  opere  di  'veruno  (an%i  tutti  era- 
no peccatori  ) ma  a ciò  che , come  -verace , por- 
gere à mortali  le  larghe  riche^e  de  la  fua  gra- 
<\iapromeJJa  : e à ciò  che,  fecondo  la  fua  miferi - 
cordiali jhcejfe  falui.  « . Qua|fe 

■Mojbrafi adunque apertifiimamete  nel  Nuo - quante 
uo  Tejìamento -,  Giefu  chrifio  vero  agnello  e ve  gràdico- 
rahofiia  e facrificiOièffer  venuto  per jnrcijhrpa  CI,  ^c" 

"co  l Padre  ( pere, odre  effe  'eia  noUrapace)  "onaceTn 
tatuandoci  da  peccati  nofiri  nelfuo  fangue : e per  cimilo- 
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liberarci  da  la  ferttitù  del  dianolo  : ( di  cui  era - 
uamojpeccandofatti  fchiaui).eàcio  chefifìim • 
adottati  mediante  lui,  da  Dio  per  figliuoli, e di - 
uenifiimo  fuoi  Coheredi. 

E à ciò  che  noi  conofciamo  cotanto  /iugulare 
gradiamo  beneficio  de  Cottimo  Dio  yerfo  noi , 
la  fede.  */ fuo finto  Spirito.il cui  flutto  edotto, 

Il  fuegel-  è il  credere  mejfo  iddio , f He/ y«o  chriflo.  Im- 
ito e la  fi-  percioche  fenica  lo  Spirito  sato,  col  cjnale  Jìamo 
curezza.  fi^tathiton poliamo  credere  iddio  padre  batter 
mandato  il  Mefiia , ne  Giefu  effere  il  chriflo. 
Percioche  ninno  ( dice  Paolo ) pub  dire  Giefu 
" effere  Signore,  fuor  che  mediante  lo  //trito  fan  - 
to.  il  medefìmo  jfirito  rende  teflimonianfi  à lo 
fpìrito  noflro , che  noi  Jìamo  figliuoli  di  Dio , ed 
La  carità,  empie  le  nofìre  interiora  di  quella  carità , la  qua 
le  ferine  Paolo  à Corinthij.  E di  piu  ci  dona  la 
La  fpe-  /peraltro,  la  quale  e certa  affettazione  di  yita 
ranza.  eterna,  de  la  quale  ne  il  medefìmo  Jpirito  ezian- 

dio arra  e pegno  jnficme  con  gli  altri  doni  ff  iri- 
tuali,de  qnai  Paolo  ragiona  à G alati. 

La  onde  per  cotal  fidanza  e fide,  che  fi  ha  in 
Chriflo, e che  per  carità  opera, e per  opere  di  ca- 
rità fi  ejfercita,  emuoue  l'huomo  à quelle  Jìamo 
e giuflificati,  e fanti ficati.  Ciò  è iddio,  padre  del 
Signór  noflro  Giefu  chriflo  (il  quale  è ancho - 
ra fatto  fi  noflro  padre  mediante  e[fo  noflro  fra- 
tello) ciba  per  fanti  egtu/h,  per  fragrala,  è 
per  lo  merito  e fodisfi^ione  di  chriflo  ( à cui 
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folo>enon  d rtojìre  opere  ò meriti^  domitamente 
conuienfi  tal  gloria  ) non  imputandoci  ala  Ge- 
enna i nofin peccati. 

Venne  finalmete  ejjo  chrifioid  ciò  che  noi  per  Le  ^uo'  • 
ejjo  fantificath  « da  peccati  purificati,  feguendo  ne  °Pcrc* 
per  la  ria  de  le  buone  opere  il  yoler  fuo , rine- 
ghiamo le  cofe  carnali,  e liberamente  gli  J ernia - 
mo  cogiufii^ta  e fantita  tutto'l  tempo  de  la  yita 
nostra , e a ciò  che  per  le  buone  opere  ( le  qua- 
li iddio  preparo , d ciò  che  non  in  effe  caminaf-  fgjg 
fimo  ) dimofìriamo  ej fere  fiati  d queTla  grafia,  vana. 
chiamati.  Le  quali  buone  opere,quegli  che  non 
le  hanno , tefiificano  di  non  liauere  eziandio 
quella fide  di  Chrifio,ch  'egli  in  noi  ricerca.  Chriflo 

Fa  mefiieriche  noi  ce  oli  accolliamo , e che 

J O J 02111  co~ 

con  lieto  animo  il  feguiamo,  d ciò  ch’egli  ci  am - ^ ja 

maefiri,e facciaci perfetti . Percioche  effo  è il  ca-  fUa  chic- 
co del fuo  corpo -idi  e è la  chiejd , e la  communio - ùl. 
ne  de  Santi.  Egli  è adunque  il  nofiro  maeflro 
manfueto  e humile di  cuorejeffempio  noThro:  dal 
quale  fit  bifogno  apparar  l'innocenza , la  pa- 
%ieriZot  Chumiltdfiefobrietdy  la  fortezza, la  con 
fianZa^e finalmente  tutte  le  yirtù ,e  lagiufia  re- 
vola del  dritto  yiuere.  E eoli  oltre  a quello  il 
nostro  yefcouo  e fommo  pontefice , me-^fano  di 
Dio  e degli  huomini  : il  quale  fiede  bora  d la 
dejìra  del  padre, fitto  nofiro  auocato  d pregar 
per  noi , ed  d tener  le  nofire  ragioni.  L’ora- 

//  quale  fenZja  dubbio  impetrerà  do  che  noi  zione* 
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haremojo  da  ejfojo  di  fitta  parte  chiefioiCo  qttefla 
condizione  pero , fe  nel  chiedere , crederemo  fer- 
mamele ch'egli  fa  per  darloci.  Imperciòche  egli 
feffo  cof promifi.  Dipoi  quegli, che  fi  fanno  in 
CbriTIo , rendono  perpetue  grafie  de  benefici ìj  à 
fe  conceduti. 

Niuno  adunque  fia  di  noi  che  dubiti , qualun- 
que volta  caggia,  dì  accottarfi  co penitenza,  ( àia 
quale  incontanente  nel  principio  de  la  fila  pre- 
dicanone egli  inuita  e fi  imo  la  ) e con  fidanza 
al  trono  de  Ingrana  fina,  credendoci  douer  con- 
figuir  mifericordia.  Percioche  à quettofine  ven- 
ne egli , a ciò  che  mediante  la  grafia  Jita  donajfit 
la  falute  a peccatori. 

fuetto  è certamente  quel  Giefu  diritto , il 
quale , poi  che  haurà  vccijo  con  lo  Jpirito  de  la 
fua  bocca  Ihuomo  federato , fi drafi  ne  la  Jita 
maefià  d giudicar  tutti, poi  che  haurà  rifufiitata 
da  morte,  tutta  la  carne  de  V vniuerfita  de  gli 
huominiyche  infino  ài  bora  fiati  faranno, e ren- 
derà à ciafiheduno  le  opere  del  corpo , cioè,  fe- 
condo che  haurà,  o bene,o  male  operato,  quan- 
do viuea  nel  corpo  : e dirà  à quegli , che  gli  fa- 
ranno da  la  dettra  : i quali , quando  erano  in 
quetto  mondo, ajpettauano  i futuri  beni  : Venite 
o benedetti  di  mio  padre , entrate  in  tenuta  del 
regno  apparechiatoui  infino  da  la  creafion  del 
mondo.  E à quegli  che  da  la finittra:  Partiteti i 
da  medili  tnaladetti,  e andate  al  fioco  eterno,  il 
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quale  fit preparato  al  Dianolo,  e a fitto  t àgnoli. 

EaV  h ora  farà  la  fine , //  Figliuolo  haurà 

confegnato  il  reame  al Juo padre  Dio  : co'l  quale, 
i fanti  regneranno  fin%a  fine  dentalmente. 

La  Dio  mercè, à ciò  che  conofciamo  quefie  co - 
fie,  àfono  fati , mediatitelo  Spirito  finito,  conce-  *-a  **cn'c~ 
duti  queTìi  libri  fiacri  : e fidate  le  chiatti  del  rea - tura* 
me  de  cieli  : ed  effo  officio  de  la  parola  di  Dio , ò LVfficio 
-vogliamo  dire  de  la  predicanone  Euangelica , è cje  ja  pre- 
fiato  inThtuito  : ordinati  i facramenti,  che  fono  creazione 
i fuggelli  e teTiimonij  de  la  beniuolenya  di  Dio  1 facra- 
yerfo  noi , e del  rifatto  noHro  : e anchora  i mi-  mentI* 
fieno  fi facrificijde  fegreti  di  Dio , e de  la  chiefa 
fitta.  kA  ciò  che  conofciamo^dicofe  crediamo  .effe-  ^ ^ 

re  fol'vno  iddio  vero:e  ilcbn?lo,quel  Giefuche  c • tu 
egli  mandole  à ciò  eh  e per  cotal  credenza  noi  co-  |c  cofc 
fegitìamo  nel  Nome fito  yita  eterna.  drizzia- 

£ in  tanto  niuno  pub  fiior  di  queTto  finda - mo* 
mento  piantarne  yeruno  altroché  Paolo  prega 
e brama , che  fcornmunicato  e maladetto  fìa  co-  La  feom- 
lui,  il  quale  annuncia  altra  fideo  filuel^a,che  mimica» 
per  Gtefit  chrìslo  : anchor  che  quel  tale  fife  Zìonc* 
yrì^Agttol  di  cielo.  H onore,  laude,  e gloria  Jta 
al  Signor  Giefu  chriTlo,  ricoueratore  e Ubera - 
tor  de  r-vniuerfo , co'l  Padre , e con  lo  Spirito 
fiantofiiora  efempre.xAme». 
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H A LE  SOPRA  TVTTA 

guaterò  i libri  de  l’Euangclio, 


e fopra  i Fatti  degli 
Apolidi. 
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Fra  gli  Scrittori  del  Nuouo  Tellamento  il 
ptimier  luogo  tengono  gli  Euangclilli , ciò  c gli 
Scrittori  de  l’Euangelica  hiltoria.E  come  quello 
vocabolo  Euangclio,  è vna  nuoua  voce, coli  an- 
chora  è adattata  à vna  nuoua  colà.Imperciochc 
gli  antichi  chiamauano  Euangelii , quei  guider- 
doni, che  lì  danno  à chi  porta  qualche  buona 
nuoua.  La  onde  fcriuendo  Cicerone  ad  Attico, 
difle  coll  : O foaui  Epiltolc,  le  quali  io  confeflo 
che  meritano  Euàgelio.Noiperò  cotal  nome  pi- 
gliamo,non  per  loguiderdone,maper  ella  buo- 
na nuoua:cio  è per  la  predicazione  d’ vna  beata  c 
febee  cofa.Quefta  è,che  dal  Padre  eterno  c’è  fta- 
Gio.j  to  donato  il  Figliuolo,  e con  clip  lui  tutte  quello, 
cofe  , che  al  beatamente  viuere  appartengono. 
Rom.8  Impercioche  (fecondo  che  narra  Luca)  l’Agno- 
Luca  i Io  ad  alta  voce  dice  à pallori. Non  habbiate  pau 
ra  , perdoche  io  vi  euangelizo  vna  grande  alle- 
grezza, la  quale  fìa  d tutto’l  popolo.  Ciò  è,pcr- 
ciochc  io  vi  do  vna  buona  nuoua,  la  quale  darà 
allegrezza  d tutto’l  popolo. Quella  è,  che  hoggi 
. v*è  nato  il  SaIuatore,il  quale  è il  Cimilo  Signo- 
1.G10.1  re>  L’Euangelio  adunque  ci  predica  gaudio  e 
tranquillità  d’animo  : la  quale  quinci  è , che  Id- 
i.Cor.i  man(tò  il  Figliuolfuo  propiziazione  e rifeat- 
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to  dì  tutto  l’vnluerfo  mondo.  Perche  Paolo  an- 
chora  diffinifce  l’Euangelio  , eftère  potenza  di 
Dio  à falute  d’ogni  credente.  Impercioche  il  Fi- 
gtiuol  di  Dio  Giefu  Chrifto  Signor  noftro,è  po- 
tenza di  Dio  , ò vogliamo  dire  , braccio  di  Dio, 
bafteuole  à conferite  la  giuflizia  , e la  falute. 
Quegli  adunque  , i quali  fcriuono  quello  nego- 
zio de  la  giuitizia  e falute  : ciò  è in  che  modo 
Chrifto  fia  venuto  nel  mondo  , e come  habbia 
iHfegnato  la  fede  e la  penitenza  , e rifcattato  il 
mondo  dal  Diauolo  e eia  ogni  iniquità,addima- 
danft  Euangelifti.  E di  quelli  fe  ne  annoueranno 
quattro  , come  che  ral  nome  lì  polla  allargare  à 
molti  più.  De  quali  due  cene  fono  primieri  , te- 
ftimonii' di  veduta  e d’vdita  . Percioche  riferi- 
feono  le  colè  vedute  co  proprii  occhi , e de  le 
quai  eflì  ne  fono  flati  miniftri. Quelli  fono  Mat- 
tneo  e Giouani  ambedue  Apolidi. Gli  altri  due, 
non  furono  Apolidi, ma  Apoftolici,cio  è Difce- 
poli  degli  Apolidi.  Che  poi  alcuni  facciano 
menzione  di  non  fo  che  Euangeiii  di  Nicodemo* 
di  Thomafo,di  Barthdomeo,e  di  certi  altri.Noi 
nondimeno, feguendo  le  orme  denoftri  maggio- 
ri, i quali  furono  al  mondo  (pecchi  di  dottrina 
e di  lantità , non  gli  giudichiamo  da  efler  medi 
nel  numero  di  quelli, ma  fra  le  fcritture  apocrife. 
Percioche  il  medelìmo  Giouanni  teftifica  le  cofe 
da  fe  narrate  di  Chrifto, ellèr  bafleuoli  à far  tan- 
ta fede, che  ne  falui.  Onde  il  beato  padre  Cirillo 
difte:Non  fon  mica  fcritte  tutte  le  cofe  che  Chri- 
fto fece, ma  fol  quelle, le  quali  gli  Scrittori  giudi- 
carono,tanto  à coftumi  bafteuoli,auàto  ancho- 
ra  à la  dottrina.  A ciò  che  rilucendo  noi  per  fè- 
de. opere,  e virtù , per  mezzo  del  noltro  Signor 
> r Giefu 
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Giefu  Chriflt),  d conduciamo  al  Reame  de  cieli. 
Di  poi  no  è da  dubitare,  che  dagli  altri  Apolloli 
fofler  vedute  le  cofc  fcritte  da  quelli  quattro  , e 
publicate  di  Chrillo.  Hauendo  eglino  adunque 
conofciuto  tutte  le  colè  à la  religione  e falute 
uccellane,  eflèr  pienamente  narrate  , non  parue 
(oro,  ne  vtile,  ne  neceflario  aggiugnerle  altro  di 
nuouo.  Percioche  fc  fcricto  hauellèro  , non  ha- 
aleno  potuto  fcriuere  alao,  che  queirifleflo,che 
quei  primi  haueano  già  dato  fuori.  Il  che  puof- 
n chiaramente  conofcere  In  quelli  quattro  che 
noi  vlìamo. Quanta  è mai  quella  differenziuola, 
die  apparifee  ne  tre  primi  ? Piacque  forfè  à gli 
antichi , che  quattro  follerò  gli  Scrittori  de  la 
xnedelìma  materia  : ciò  è due  ( come  detto  ha- 
uiamo  ) Apolloli , e due  Apollolici  : à do  che, 
conferitigli  tutti  inlìeme,  chiaramente  lì  yedellè, 
non  poterli  fcriuere  maggior  narrazione  , ne  di- 
uerfa  da  quella  , anchor  che  cento  Scrittori  di 
cotal  fatta  furgelTero  : ellèndo  manifello  , quei 
quattro  Autori,  cveracilfimi  tellimonii,  haucrc 
fcritte  in  tutto  e per  tutto  le  medefime  cofe  de  la 
medelìma  faccenda.  Chi  adunque  haueflè  vo- 
luto dire  il  vero  , harebbe  fenza  dubbio  dette 
quelle  medelìme  cofe, che  haueano  già  dette  quei 
quattro  di  prima.  Ma  à che  fine  dar  le  mecleli- 
Mc  cofe  con  infiniti  libri  d le  Chiefc  , fe  co’l  te- 
llimonio  di  quattro  lì  poterono  abondeuolmé- 
te  narrare  e lpiegare  ? Per  io  medefimo  conlì- 
glio  pare,  che  anche  Luca  non  ifenueflè,  ne  tut- 
ti i Fatti , ne  di  tutti  gli  Apolloli.  Perdoche  gli 
altri  Apolloli  non  hanno  tenuto  modo  diuerfo, 
ne  nel  viuere  , ne  nrl  fauellare.  Per  gli  fatti  a- 
dunque  d’vno , ò di  due  Adolloli , lì  polTono 

cllimare 


tftimarc  i fate!  e opere  di  tutti  gli  altri.  E adun* 
que  da  imputare  i prudenza, e non  à man* 
camento,chein  fin  qua,  ne  piu 
oltre  proceda  l’niftoria 
E u angelica 
ed 

Apoftolica. 
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IL  SOGGETTO  DE  A. 

l’E  uangelio  fecondo  Tanto 
Mattheo. 

n . ; , t j I • 

Dimostra  Santo  Mattheo  con  bello  e 
hiftoriale  ordine, e con  marauigliofo  diuifamen 
to  eluce,laNatiuità  di  Chrillo,e  le  cofe  che  pre- 
cedettero innanzi  che  fi  manifellafle , e meitefle 
mano  al  publico  Tuo  vfficio.  E di  poi , quando 
cominciaua  à fare  IVflìcio  fuo  , in  che  maniera 
egli  s’eleggefle  i dilcepoli,e  chi.  Qual  forte  d’in- 
fegnare  legui.  I grandi  miracoli  che  egli  mollro, 
e quanti  gran  beneficii  concedette  al  popolo. 
Che  cofa  in  publico,  e che  fece  in  priuato  : che 
con  gli  auetfarii,  e che  con  gli  amici  : che  con 
gl’intermi,  e peccatori,  e che  con  gli  oftinarì , e 
deprezzatoti.  Dichiara  oltre  à quello  per  quali 
virtù  fu  egli  chiaro  : qual  efiempio  di  vita  egli 
dlede,di  quanta  autorità  ed  eccellenza  fù.AUVI- 
timo  à che  foggia  tradito  folle  dal  difcepolo,  e 
dato  ne  le  mani  à Giudei,  e da  quegli  à le  Genti, 
quanto  indegnamente  trattato, crocififlo,morto, 
e fepolto  : e come  il  terzo  giorno  rifufeitò,  e ri- 
fiifcitato,moftrofsi  viuo  à fuoi,e  finalmente, poi 
che  data  hebbe  commefsione  à gli  Apolidi, che 
andalìero  per  tutto  IVniucrfo  mondo  ad  an- 
nunziarcela falute  hauerfi  mediante  la 
morte  di  Chrilto  da  tutti, e à cófc- 
crare  à Dio  tutti  quegli,  che 
la  fua  fede  riceuef- 
fcro  , Tali  in 
cielo. 
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Volendo  Matthco  inoltrare  Giefu  eflere  quel 
vero  Me6ia  da  Dio  per  gli  Profeti  promef- 
fo  : narra  per  ordine  da  Abrahamo  in  giu, 
tuttala  fua  naturale  genealogia.  Racconta 
le  Ipolàlizie  dì  Maria  c G io  fedo,  la  cócez- 
zione  di  Chrifto,  mediante  Io  -Spirito  Tan- 
to. e qualmente  Giofcffo,  ammonitone  da 
l’Agnolo, s’accompagna  Maria,  c a p.  x. 

•m»  Ma  • m . A.  mm  — A ^ ^ * 

L Libro  de  l origine. di  <jiefu  a 
chriTlofigliuol  di  Dauidde  fi - 
gliuol  d' abrahamo.  xAbraba- 
mo  generò  lfdhache.  Jfahache 

w ^ generò  Giacobbe.  Giacobbe ge~ 

^Par^i  b nero  Giuda  e'tfuoi  fategli.  Giuda  generò  Fare- 
Rut  4 .d  fi,  * Faranno  di  Tbamara.  Farefe generò  Efiro- 
2.  Sa.  6. a mo.  Efromo  generò  xAramo.  *A ramo  generò 
z.Sa.iz.f  sAminadabbe.iAminadabbe  generò  N ah  afone. 

i. reg.n.g  n adì  afone  geheìrò  Salmone.  Salmone  generò 

29  FooT^o  di  T^achabbe.  Eoo\o  generò  obetthe  di 
z.Reg  8.f  'Kuttba.  Obetthe  generò  Giejfe.  Giejfe  generò 
z.  Re.ij.g  Dauidde , il  T^e.  Dauidde  T{e generò  Salomone , 
z.  Parai,  di  quella  che  era  fiata  et  Vria.  Salomone  genero 
Sparai  tyoboamo.  7{[toboamo  generò  *A bia . sAbia 
z8.d  * generò  lAfit.  ^A fi generò  Giofaphatte.  Giofà - 

j.  Rc.z.d 
z.Re.ij.f. 

Z4.zy 


B 


phatte 


l 


T T H É Ó l. 


.e 


jihdtte genero  Gioramo.  Gioramo genero  Ho^c  1-Par-5 
Zia.  HoT^ia  generò  G io  th  amo.  G ioti)  amo  gene - Ha8£-I,a 
rò  AcbdZe.Acha'ZegenerÒE'Zechia.EZeclìiage  '3'z 
nero  Manaffe.Manaffe genero sAmone. limone  * 

C genero  Giofia.Giofia  genero  Gieconia  e'i fìnte- 
gli nel  esilio  Babilonico.  E doppo  Vefìilio  Babi 
Ionico,  Gieconia  genero  Salathiedo.S  alati)  iella 
genero  Z orobabelk.Z  or obab  elio  genero  hbiud- 
. de.  sAbiudde  genero  Eliacimo.  Eliacimo genero 
xA^ore.A^ore genero  Sadoche.Sadoche generò 
^Achino.  Achino  genero  Eliudde.  Cliudde gene- 
ri rò  Eleazaro. Eleazaro  generò  Mattì)amo.  Mat- 
ti) amo  genero  Giacobbe. Giacobbe  generò  Gio - 
fejfìyil  marito  di  quella  Mari  afe  la  quale  nac- 
que quel  Giefu,il  quale1!) ora'  è nominato  chri- 
fìa.Tutle  le  generazioni  adunque, da  ^ibr alia- 
mo infino  a Dauiddefono  quattordici.  Da'Da- 
uidde  infino  à Vefidio  Babilonico,  fono  genera - 
3 ioni  quàttordici.E  da  l'efiilio  Babilonico  infino 
E a chrifio  fono  generazioni  quattordici.  Lagene 
ragione  di  Giefu  cbriTlo  fiì  co  fi;  Effóndo  Maria 
JUa  madre  Jjjofata  a Giofijfo,fii,  prima  che  fi  co- 
giugnefféro, copre fa  èffer grauida  di  Spirito  ftn-  Luc.i.c^ 
to.  Perche  G iofejfo  fuo  marito , effendo  giuTlo,  ne 
- yoledola  infamare,  delibero fìi  d’occultamete  fiir 
dia  lei  dtuorZfo.E  mentre  che  riuolgea  tai pefieri 
né  li  animo  >ecco  l agnolo  del  Signore  gli  apparue  Lue.  i.c 
infogno, dicendo  : Giofeffo  figliuoldi  Dauidde , 
non  temere  di  togliere  apprejjò  à te  Maria  tua 

b z mozlie 
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• moglie  : percioche  quello  che  in  lei  è conceputó , è 

da  lo  ffirito  finto . Ella  partorirà  vn  figliuolo-idi 
Luc.i.c  quale  tu  porrai  nome  Giefi.  Percioche  egli  fai - 

Efa.  7. e uer^  j[  poppi  juo  da  peccati  loro . £ queflo  F 
è accaduto , à ciò  che  fiadempieffe  quello  che  era 
fato  detto  dal  Signore  per  lo  profeta  yche  dice: 
Ecco  la  r ergine  s’ingrauiderà ■ , e partorirà  il  fi- 
glino lo  ye  chiameranno  il  nome fuo  Emmanuel - 
/o.  7/  che -vuoi  dire  y iddio  con  effonoi.  Perche 
fieglìatofi  Giofeffo  dal  fònnofee  quanto  l'^ir 
gnol  del  Signore  gli  haueaimpoSlo  : ciò  èjtolfi 
apprejfo  a fé  la  fu  a moglie  : non  pero  conofcen- 
Lucu.a  dola  in  fin  che  non  hebbe  partorito  il  figli  uol 
fio  primogenito , il  cui  nome  domando  file  fu. 


a*  av- 


vengono da  l’Oriente  i Magi  à far  riucrenz* 
à Chriilo,ik]uale  Herode  con  infidie  veci-  - 
der  bramando  : per  diuina  potenza  impe- 
dito, imbrattali  del  Cangile  de  gli  innocen- 
ti : c Chriflo  , ammonendone  l’Agnolo  , è 
trafugato  in  Fgytto,c  quindi  poi  rimenato- 
àNazatrthe.  c a p..  i.  x. 


^^to  adunque  Giefi  in  Bethleh emme  di  A. 
“ Giudea  y al  tempo  d Herode  ecco  i 

Magi  ventiti  di  Leuantein  Gierofolima , dice- 
uano  : Dotte  è quello che  è nato  T{e  de  Giudei ? 
percioche  veduta  la  fella  fra  in  Leuante , fa- 
vi 0 venuti  ad  adorarlo.il  che  udendo  il  7{e  He - 
r udejjturboJ^e  coneffa  lui  tutu  la  Gierofolima... 
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Per  il  che  ratinati  tutti  iprencipi  de  Sacerdoti , 
egli  Scribi  del  popolo  Romando  loro^oue  douef- 
Jc  nafcere  il  chriTlo.  kAI  Quale  quegli  dijjero: 
In  Bethlèhemme  di  Giudea  : percioche  cojì  è 

thl 


Jcritto per  lo  Profèta  : E tu  Bethleh emme  terra  Mìch.j.a 
eli  G indinoli  fei  già  la  minima  fi. i iprencipi  di 
G indà  : percioche  di  te  yfcirà  il  duca  che  reg  - 
gerii  ilpopol  mio  lfiaelle.  fhora  Herodefe - 

cretamete  chiamati  afe  i Magi , infirmo fìi  dtli- 
B gentem ente  del  tempo  de  l'apparita  fella.  Poi 

/0>  ,/M^P'vcV 
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uea.no  -veduta  in  Levante , andava  loro  davan- 
ti j infino  che  giunta  fopra  al  luogo,  doue  era  il 
fanciullo, iui  firmo  fa.  La  quale  veduta  i Magit 
nh  ebbero  grandi  fama  allegrerà.  Poi  entrati 
ne  la  capi , trovarono  il fanciullo  con  Maria 
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commeffiogli  che  andaffero  in  Bethlehemme,difa 
fe:  Giunti  che  farete ‘la  diligentemente  ricer- 
cate del fanciullo  : e trovatolo^  datemene  auijb, 
a ciò  che  anchora  io  vega  ad  adorarlo.  1 quali > 

x - il  * Tf  * i.  /*  V ri  o/*rr\  1 ri  fluii  ri  rlìP  /)4-” 
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fua  maire:. e gittatifi interra, adoraronlo  : e a- 
perti  i lor  t efori,  gli  donarono  oro,  inceri fo  ^ e 
mirrila.  Dipoi  ammoniti  per  V oracolo  in  fogno 
dinoti  ritornare  ad  Derode , per  altra  Via  f ne  ^*7r* 
tornarono  nel paefe  loro.  1 quaipartitififnbito 
l'agnd  del  Signore  apparile  in  fogno  a G loffio, 
c tuffigli  .*  Lettati  sii , e tolto  il fanciullo  e la  fina 
madre  : figgi  con  efii  in  Egitto, oue farai  infitto 
a tanto , che  da  me  ne  barai  altro  auifb  : per - 
chiocbe  Derode  cercherà  del fanciullo  >per  farlo 
morire.? er che*  s'uegliatofi  Giofieffo,tolfe  il fan- 
ciullo e la  madre  fiua}effendo  ancbor  notte, e an- 
dò(fette  in  Egitto  : oue  (ìettefi  infino  à la  morte 
d' Derode  : à ciò  ueniffe  ad  effètto  quello,  che  era 
fato  detto  dal  Signore  per  ht.  Profeta,  che  dice: 

De  l'Egitto  chiamai  il  figliuol  mio.  l bora  . 
tìerodepredcndofì da  Magi  beffato,  s'adirò  fie-  c*n*a 

ramente.  Onde  mandò  à far  morire  tutti  i fan- 
ciulli che  erano  in  Betblehemme,e  in  tutti  i fimi 
i confini,  di  due  anni  ingiù,  fiecondo'l  tempo  che 
diligentemente  banca  inueSligato  da  Magi.  *A 
Ih  ora  s'adempiè  quel  chè  era  fiato  detto  da  le- 
reminoti  quale  dice  : E fiata  -vditavna  yocein  Iere.  jr.e 
*Hhamà,yri  lamento , yn  pianto, e yngranlut- 
to.,piagnendo,tRachelLi  i fiuoi figliuoli  : ne  ha  vo 
yjHtO'ConjHarfi,perciochenQnfionorMortodi poi  , 

Mero  de,  ecco  V Agliai  del  Signore  apporne  in  fo- 
gno à Giofeffo  in  Egitto  fiicendo  : Leuati,  e pi- 
gliato il  fanciulla  e la  madre  fornati  ne  la  terra 
. -.u  ’ b 4 d'ifraeUe: 


*4  màttheo  ir. 

<f  lfiaette : perciò  che  quelli  ciré  cercavano  V ani» 
ma  del fanciullo  fino  mòrti.  Perche  leuatofi  eoli, 
prefe  il fanciullo  e la  madre  di  lui,  e uennefene 
ne  la  terra  d'ifraelle.  Ma  udito  che  Archelao 
regnava  in  G iudea,  in  yece  d H ero  de  fuo  padre , 
non  i*  arri f dito  d andar  là:ma,ammonitó  mfi - 
gnopert oracolo, ritir  affine  le  parti  de  la  Gali 
leaioue  yenulofi  abitò  ne  la  città,  che  fi  chiama 
Nazareth  e : à ciò  fi  adempiere  quello , che  era 
"j,  fiotto  detto  per  gli  Profeti,  ch'egli  farebbe  chia - 
* y mato  Na^areo. 

Glouanrii, commendato  di  feuerità  di  vita,di 
principio  àl’impreià  de  rEuangelio,con  la  . 
predicazione  e co’l  batteiimo  ripréde  l’hi- ' 
pocrifia  deFarifei,eforta  à penitéza  : Chri-  , ‘ 
ilo  da  lui  battezato  , per  la  voce  mandata 
«dal  cielo  è per  fìgliuol  di  Dio  conofciuto.  * 
c^p.  ni.  ; •$*■* 

N quei  giorni  venne  Giouanni  Battigia  A 
predicando  nel  diferto  de  la  Giudea,  e di- 
cendo : Fate  penitenza:  perciò  eh  e appreffato  i‘è 
il  regno  de  cieli.  QueTlo  è meramente  quello,  del 
Mar.i.a  qual  fu  detto  da  ifaia  profètiche  dice  : La  -vó» 
Luc.j.a  et?  di  chi  grida  nel  difetto  : Preparate  la  irta  del 
Gùsuan.  Signor  e fite  dritti  i fuoi  fentieri.  gufilo  G io-- 
ifai.  40 . uanni  hauea  il  yeTlimento  fuo  di  peli  di  carnei - 
Lue.  j.b  Hi  € yna  cintola  di  cuoio  intorno  a lombi,  il  ci- 
bo fuo  erano  locuìle  e mel  faluatico . %A  Vhora  b 
« , andana 

fa 
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findauaalui  Gierofolima 3 e tutta  la  Giudea , e 
tutto' l paefe  d' attorno  al  Giordano:  i quali  era- 
no battolati  da  lui  nel  fiume  Giordano , confifi 
fando  % peccati  loro,  llquale, veduti  molti  Fari - 
fei  c Sadducei  yenire  al fuo  baltefimoydij/e  loro: 

*+s4hi  Jchiatta  di  yipere , chi  y ha  inficiato  à Luc.i.d 
figgire  da  Vira  fitura?  Fate  adunque  fiutto 
conueneuole  a la  penitenza.  Ne  yìpenfiate  f a 
yoi  (ìefii  di  dire : Noi  fi amo  figliuoli  debraia- 
mo : perciothe  io  yi  dico  f che  iddio  è potente  a 
jhr  yficire  i figliuoli  ad  e br ah  amo  di  quegli 
fafii.  E già  è poTla  la /cure  à la  radice  degli  al - 
ber^y  Ogni  albero  adunque , che  non  fi  buon 
t:  fiutto , fi  taglia  , egiltafi  nel fioco,  lo  certo  yi  Mar.r.a 
battevo  con  l acqua  a penitenza  : ma  quel  che  Giouan. 
'piene  dopo  mcy  tanto  è piu  potente  di  met  che  io  x,t^ 
non fon  degno  di  portargli  dietro  le /carpe:  Ej/o  Fatt*II,c 
•pi  batterà  con  lo  Spirito  finito , e co  l fioco. 

Queflo  ha  già  tolta  la  pala  in  mano  per . mon- 
dar la  fua  aia  : e raunato  il fio  grano  nel  gra- 
naio, àrderà  la  paglia  con  l ineTitnguibil  fioco. 

D e rhora  penne  Gie/u  di  Galilea  al  Giordano  Mayi. 
àGiouanni,pereJ]eredaluibatte\ato.  ^4iui  Gio.i. 
.Ciouanni  facendo  tefisieri^a,  diceua  : Hauendo 
io  bifogno  d ej/ere  da  te  butterato , tu  pieni  a 
me?  E rifondendo  GtefiydiJ/egli  : ^ eco  n/enti  Mar.i.b 
horayperciocke  cofii  appartiene  et  noi,  di  adem - '9* 

f iere  ogni  giu?lu(ia.  Vhora  gli  accon/entì.  9>a  5 

JBatte^ato  Giefiiy  e incontanente  y/cito  de  l' ac-  t.Pcc.  i.d 
'y  - , ^ b $ qua, 


ero 


eyenir  fipn 
che  dijje  : gue?ìo 

quale  bene  compiaciuto  mi  fino.  > 

Giefu,  condotto  nel  diferto,  digiuna  : vince  fc  { 
tentazioni  del  Satanaflo.  Andato  in  Gali-  * 
lei, annunzia  I’Euàgelio, chiama  i difeepo-'  • 
li, ciò  è Pietro  e Andrea, Iacopo  e Giouinis  ‘ 
e, co  1 marauigliofiméte  ianare  diuerle  ma 

latcicjcóferraa  la  dacctina  fua.  c Al».  TI  TJf^ 
< c *A  l Iloti 
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A L' bora  GieJUfc  menato  nel  difirlo  dello.  Mar.r.b 

Spirito,  à ciò  che  fife  tentato  dal  dianolo . 

£, battendo  digiunato  quartata  di  e auarata  not- 
ti, a T ultimo  gli  -venne  fame.  Perche  accollan- 
do fe  gli  U tentatore,  dife  : Se  tu  fii  il figlittol  di  . 
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Dio, di  che  questi  fitfii  diuentino pani.  E quello 
; rifondendo  dife  : Egli  è firitto  : Non  di  fiol pane  d cUti  g.a 
r viuerà  Ihuomo,  ma  d' ogni  parola  che  efee  de  la 
hocca  di  Dio.  xA  Vbora  condufelo  tl  dianolo  ne  r 
la Ji anta  atta,  e pepatolo  /opra  la  cima  del  Tepio , 
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differii:  Se  tu  fii  il  figli  uol  diDio,gittatigiu:per- 
Sai.  ?i.c  ti  oche  è ferito:  Egli  darà  àfuoi  agnoli  comedone 
di  te , i quali  ti  piglieranno  ne  le  mani , à ciò  che 
talhora  tu  non  percuota  ne  la  pietra  il  tuo  piede, 
Deut.6.a  Giefu  gli  dijfc  : ^Anckora  è Jcritto , Non  tente- 
rai il  Signore  iddio  tuo.  il  dianolo  di  nuouo  il  3 
conduce  fipra  vno  altifiimo  monte  , donde  mo- 
Jìratigli  tuti  i Ideami  del  mondo , e la  lor  glo - » 
ria, gli  dtjfe:  lo  ti  doro  tutte  queTfe  cofe,  fi,  git- 
tatoti  in  terra,  mi  adorerai . xA  l'hora  gli  dijfe 
Giefu  : Partiti  Satanajfo  ,perciothe  è firitto: 
Deut.tf.b  xAdoreraiiltuo  Signore  iddio , e à lui  filo  ren- 
derai il  colto.  *A  l’hora  lafcióUo  il  dianolo  . E 
incontanente  'venutigli  ^Agnoli , miniTirauan - 
Mar.i.b  Sf**  V dito  di  poi  Giefu,  che  Giouanni  era 
Luc.4.e  fiato  meffo  in  prigione,  fi  ritiro  ne  la  Galilea: 
e lafiiata  Na'farethe,  fene  andò  ad  h abitare 
in  Capernau  4 città  * marittima,  ne  confini  di 
Zabaione  e di  Nefthalimo  , à ciò  che  fi adem- 
Va-9-a  piffi  quello , che  era  fiato  detto  per  lfaia  profè- 
ta, che  dice:  La  terra  di  Zabulone  e di  Nef- 
thalimo 4 che  è ’ lungo  la  via  del  mare  , è di  la 
dal  Giordano , 1 e la  Galilea  de  le  genti  : il 
popolo  che  fi  fideua  ne  le  tenebre,  uide  gran 
luce, e à quegli  chefifideuano  nel paefe  e ne  l'oth 
f.r  ' bra  de  la  morte,  nacque  la  luce.  Da  quel  tem * C 
po  innanzi  comincio  Giefu  à predicare,  e direi 
Xuc.i.g  T{auedeteui,  per  ciò  eh  e fi  è aui  rinato  il  regno  de 
f ieli,  Caminando  di  poi  Giefu  lungo  la  marina 
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de  la  Galilea,  Vide  due  frittegli , Simorte,  quel  Mar.i.& 
che  bora  fi  chiama  Pietro , e Andrea  fuo  fia-  Luc-4-e 
fello  , i quali percioche  erano  pefeatori  ,gitta- 
nano  la  rete  nel  mare , e dijfe  loro  : Venite  die*  * 
troàme,e  far iui  pefeatori  d'huomini.  1 quali 
incontanente  abbandonate  le  reti , il  feguitaro - 
no.  E quindi  partitofi , Vide  due  alteri  fra* 
tegli , c rio  è ’ Iacopo  di  Zebedeo , e Giouannp 
fuo  fratello , che  ne  la  nane  con  Zebedeo  lor pa~ 
dre  raccomunano  le  reti  loro , e chiamali.  ■ l 
quali  fren^a  dimora , lafciata  la  naue  e'I  padre 
D loro  ,feguitaronlo.  Intorniala  Giefu  tuttala  ^ 

G iblea,  infegnando  ne  le  Sinagoghe  loro,  e 
predicando  l'Euangclio  del  regno,  e franado  ogni 
infermità  e ogni  malattia  nel  popolo.  La  cui  fa- 
mafparfefì per  tutta  la  Soria.  Onde  menati  gli 
tutti  gli  ammalati  > e aggrauati  da  -varie  infer- 
mità epafìioni,  e gP indemoniati,  i lunatici , e’  Mar^.a 
i paralitici,  franigli  : onde  auiarfregli  dietro  mol-  Luc.ó.c 
te  turbe  di  Galilea, di  Decapoli,di  Gierofohma , Gio.fi.a. 
di  Giudea , e del  paefre  di  là  dal  Giordano. 

' \ ■ 

CHrifto  premieramente  moftra  qual  fra  la  ve- 
ra beatitudine  : dichiara  poi  il  vero  fenti- 
mento  de  la  legge  di  Dio.  c a p.  v. 

A Giefu , yednte  le  turbe,  frali  in fruì  monte,  Luc.5.d 
poTlofì  à federe , yennero  à lui  i fruoi 
dtfrcepohu degli, aperta  la frua  bocca,comincio  ad 
ammaeThargliydi  tendo.  E enti  ipueri  differito, 
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perciò  che  loro  è il  Tifarne  de  cieliXeaù  i piange* 
ti, perche  quefii  faranno  conflati.  Beati  i man* 
fuetiiperciocbe  efii per  ragione  di  h eredità  pon- 
deranti o la  terra.  Beali  quegli  che patifchonojn - 
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me  ejcte  ai  gms  uqa , perche  quefii  Jhranno  fa  - 
%iati.  Beali  i niifricordiof  per  ciò  eh  cefi  confi-* 
guiranno  mifiricordia.  Beati  i mondi  di  cuore , 
perche  que?h  vedranno  iddio.  Beati  pacifichi, 
per  ci  oche  efii  far  ano  chiamati c à ejjcr  * figliuoli 
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di  Dio.ìBeati  i perfcguitati per  Idgiulh^niyper-  *»Pet*  4»<l 
thè  di  quelli  talìè  il  locarne  de  cicli.  Beati  fiete 
~poi , quhndo  Vi  haranno  detto  Villania , e ba- 
rami perfeguitalo  ,e  detto  ogni  lorda  parola 
contro  a voi  con  bugia , per  mia  cagione. Traile - 
grateui,e file  fèlla  : perciocbe  la  vollra  mercè  è 
copio  fa  ne  cieli.  Perche  in  quella  maniera  per  - 
feguitaron  eglino  i Profetiche  furono  auanti  a 
33  voi.  Voi  fìtte  il fole  de  la  terra.  Et  fe  il  file  di - 
Berrà  fiocco-)  in  che  s'in [alerà  egli}  Da  niente 
altro  è homai  buono , che  da  cjj'e  gittato  fuori , e 
conculcato  da  gli  huomini.  Voi  flètè  la  luce  del 
mondo. Non  fi può  nafeòdere  la  città,  che  è poTla  Mar.p.g 
fopra'l  monte  : neanche  accendono  la  lucerna-)  e Lue.  14. g 
pongonla  fittolo  fi  aio  : an^i  fopra'l  lucerniere, 
onde  fi  lume  à tutti  quelli  che  fono  in  cafit.  Cofi 
riluca  la  vollra  luce  in  prefinfa  degli  huominit 
che  vedute  le  voTlre  buone  opere , glorifichino  il  ^ar-4  -c 
padre  vollro,  che  è ne  cieli.  Non  penfate  cheto  Luc,^,c 
sij  venuto  per  dtlìrugger  la  Leggero  i Profèti,  lo 
ci  venni\no'n  per  dillruggcrgh,  ma  per  compier - 
gli.  Perche  io  vi  dico  in  veritàtinfino  à tanto  che 
il  cielo  e la  terra  non  pajfa  via , non  fi  trapalerà  Luc.r<r.cf 
vno  iota)»  vero  vn  puntolino  da  la  legge , infino 
che  tutte  le  cofe  non  fieno  compiute.  E per  tanto , 
chimiche feiogherà  vno  di  quelli  minimi  coma - 
damenti , e infognerà  cofi  agli  huomini,  farà  1 ’ * 

chiamato  minimo  nel  7 \egno  de  cieli ■ 3 e chi  gli 
harà  fitti  e\thfegnàtr  ? farà  chiamato  grande. 

V.iVl  . ne 
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ne  regno  de  cieli,  lo  yi  dico  certamente,  quefi  C 
lagiu7h\ta  yoflra  non  farà  maggior  di  quella 
degli  Scribi  e Farifei , nonentrarete  nel  regno 
de  cieli.  Voi  baueteydito  che  àgli  antichi  fi 
txo.io.b  detto  : Non  yccidtrai : E, chi  yccideràfiarà  obli- 
Dcut.f.b  gat0  al giudi rio.  Et  io  yi  dico , che  chiunque , 
CW.Z4-  fo^di  ragione  y fi  adira  co'l  fiuo  fiatello , farà 
obligato  al  giudicio  : e chi  dirà  al  fiuo  fiatello , 
T^hacha  ,farà  obligato  al  concilio  : e chi  dirà > 
Stolto  ifiarà  obligato  à la  geenna  del -fuoco.  Se 
tu  adunque , offerendo  il  tuo  dono  à l' altare t 
iui  ti  farai  ricordato  che'l  tuo  fiatello  ha  qualche 
co  fa  contro  à te,  Inficia  qui  ut  il  tuo  dono  davanti 
. , à C altare , e yatti  à reconriliar  prima  co'l  tuo 

fiatello , e à [bora  torna  ad  offerire  il  tuo  dono • 
Luc.ii.  g Si]  beniuolo  al  tuo  aduerfario  tantosto , mentre 
che  tu  fri  per  layia  con  ejfo  lui  : à rio  che  tallio - 
ra  egli  non  ti  dia  ne  le  fir^e  delgiudicey  el  giu - 
dicene  le  manidei  ministro  : dal  quale  tu  fi} 
cacciato  in  prigione,  lo  in  yerità  ti  dico,,  che  tu. 
non  yfcirat  quindi  , fe  prima  non  barai  pagato 
infino  àr ultimo  picciolo.  Voi  hauete  yaito  che 
Exo.  2.0.C  fi  detto  agli  antichi.  Non  adultererai . E io  yi 
dico , che  ciajcuno  che  pur  guarderà  l'altrui  mo- 
glie per  yen  ir  ne  in  concup  ifcen^a,  ha  già  nel fiuo 
Sott.i8.b  cuore commejfo  con  ejfa  [adulterio.  Per  il.  che, 
Mar.^.g  fit  autene  che  l'occhio  tuo  deliro  ti  fc andatelo, 
caua  loti , e gittalo  yia  da  te.  Percioche  ytile  ti 
Jw » cheti?  filo  de  tuoi  membri  fi  perda , e non 
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tuttofi  tuo  corpo  fia  meffo  ne  la  geenna.  E fi  la 
deTlra  tua  mano  ti  fcandale^a , tagliala  e git- 
tata yia  da  te.  Percioche  vtile  tt  Jia , che  yn 
filo  de  tuoimembri  fi  perda , e non  tutto  il  tuo 
corpo  fia  meffo  ne  la geenna.  Fu  anchora  detto : 
chiunque  ripudierà  la  fua  moglie , 'dieie  il  li- 
bello del  repudio.  Et  io  yi  dico,  che  qualunque 
ripudierà  la  fua  moglie , eccetto  che  per  cagione 
di  firnicd%tone , la  fh  adulterare  : E chi  torrà 
la  ripudiata , commette  adulterio,  v Anchora  ba- 
ttete ydito  che  fu  detto  agli  antichi  : Non  i per- 
giurerai yjna  renderai  al  Signore  i tuoi  giura- 
menti. E io  yi  dico , al  tutto  non  giurate  : ne 
per  lo  cielo  , percioche  è il  trono  di  Dio  : ne  per 
la  terraperche  ella  è lo  flabello  de  fiuoi  piedi  : ne 
per  la  Gierofolima , percioche  è la  città  del  gran 
*pe  : ne  per  lo  tuo  capo  giurerai  : tonciofia  cofit 
che  tu  non  poffa  fare paryno  capello  bianco , o 
nero.  %<4n%i  fia  il  parlar  y offro,  il fi \ fi:  el  no, 
no.  E ciò  che  piu  oltre  yi  s'aggiugne , procede 
da  male.  Voi  hauete  ydito  che  fu  detto , Occhio 
per  occhio , e dente  per  dente.  E io  yi  dico , Non 
finte  refiflenfa  al  male  : an%i  fi  chi  che  fia  ti 
darà  yna  ceffata  ne  la  destra  tua  gota , porgigli 
aneli  or  V altra  : e à colui  che  yuole,teco  litigan- 
do in  iudicioftoglierti  la  tonica , Inficiagli  Àncora 
il  mantello.  E chiunque  ti  haurà  sfidato  à ca- 
rminar fieco  yno  miglio  , yanne  due.  E à chiun- 
que ti  chiede  < qualche  cofià  * daglila , ne  voler 
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denegare,  a chivorrd  *• cofia  alcuna?  in  prefitti» 

^ 'a  da  te . Voi  beute  te  vdito . e fiere  fiato  detto: 
D eu  - 1 f .b  ^Amerai  il  profilino  tuo  r e odierai  rinimico  tuo » B 
lue* ^ 10  yt  ^lC°  * %yirnate  * Ornici  voTlri:  benedite 
, * chi  vi  maladice  : finte  bene  a quegli  che  vi  por- 

tano odio  : orate  per  quegli  che  vi  nuocono , e 
r.  perfieguono,  a ciò  vengluate  à.ejfiere  figliuoli  di 

voTiro  padre  >.  che  è ne  cieli  : percioebe  eglipa* 
rimonte  Inficia  leuare  il  fiale  fiuo  fiopra  i cattiui  e 
fiopra  i buoni  : e manda  la  pioua  fiopra  i giuTii 
tuc.tf.e  e fiopra  gl'ingtuTli.  Perche  fie  voi  amerete  que- 
gli che  amano  voi , che  mercede  ne  hauete  ? Non 
finito  il  medefimo  eziandio  i publicani  ?•  £ fi 
fialutarete  fidamente  i voTlri  fiatelli , che  gran 
cofiafite  voi  ? Non  finno  cofiì anchora  i publi- 
cani ì Sarete  adunque  voi  perfètti)  come  èpe t* 
fiotto  il padre  voTiro  celeTle^ 
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noftra  cófidanzain  Dio* 
che  da  veruna  follicitudinc  terrena  fa  irn- 
pedito  il  fuo  feruigio.  cap.  vi, 

Pardate  a non  fir  la  voTlra  limofina  in  A 
prefittila  degli  h uomini  , à ciò  che  filate 
veduti  da  loro  : altrimenti  non  haurete premio 
apprejfio  il  padre  voTiro , che  è ne  cieli.  Quando 
adunque  tu  fii  la  limofina } non  ti  fir  fionar  le 
trombe  innanzi } come  fimo  gl'hipocriti  ne  le 
i *;•  finag a 
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fauagoghe , * »e/<?  Jìrade , per  acquietarne  glo- 
ri* tra  gh  Intornivi.  In  yerità  io  yi  dico , che 
ricevono  il  premio  loro.  Ma  facendo  tu  la  li-  Sott.ij.c 
mofana,  nonfappiala  tua  frinirà,  quello  che  fa 
la  delira  : a ciò  la  tua  limofana  faa  in  occulto: 
edejfo  padre  tuo  cheyede  ne  V occulto , te  ne 
B pagherà  mpalefe.  E facendo  tu  orazione,  noi* 
farai  come  gl  hipocriti , t quali  amano  di  orare, 
faando  ili  pie  ne  le  Jìnagoghe , e nè\c anioni  de 
le  piaffe -,  per  ejferyeduti  da  gli  h uomini.  In 
•verità  io  yi  dico  , che  riceuono  il  premio  loro. 

Ma  tu , quando  fai  orazione , entra  ne  la  tua 
camera , e chiufo  il  tuo  yfcio , fa  orazione  al 
padre  tuo  in  occulto  : el  padre  tuo  che  yede  ne 
t occulto , te  ne  rimeriterà  inpalefe.  E quando 
y>oifate  oratone,  non  damerete  come  i Gen- 
tili , che  fa  penjano  di  douere  per  la  loro  lunga 
dicer.  a efjere  esauditi.  Non  yogliate  adunque 
affomigliarui  à loro.Percioche  il  yoThro  padre  fa 
quello  che  y è bifogno , innanzi  che  glifi  eh  leg- 
giate. Voi  adunque  orate  in  queTla  maniera  : 

Padre  noTlro,  che  fei  ne  cieli,  fiafantifacato  il  M.ir.rr.d 
nome  tuo.  Venga  il  regno  tuo.  Sia  fatta  la  Lue.n.a 
•volontà  tua , come  in  cielo,  cofa anchora  in  fer- 
rar Dacci  hoggt  il  noThro  pane  cotidiano . E 
rimettici  i rioflri  debiti , come  anchora  noi  gli  . . 

rimettiamo  à noTlri  debitori.  E non  ci  indurre 
ne  la  tentatone  : ma  liberaci  dal  maluagto. 
jmperoche  tuo  è il  'Pegno,  fa  potenza,  e laglo ** 
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Sott.iS.d  ria,  ne  feco  li  defeco  li . yAmen.  Certamente  fi 
Luc.i7.a  yoi perdonerete  agli  huomini  i loro  errori  i il 
ar*11,  padre  vottro  telette  perdonerà  anchora  à 'voi  i 
wttri.  E fi  voi  non  perdonerete  agli  hsuomini 
i loro  errori  , ne  enfiando  il  padre  vottro  perdo- 
nerà à voi  i vottri . Di  poi , quando  voi  di * c 
gmnate , non  ittate  tritti  come  gl * hipocriti , i 
quali  fi  o filtrano  la  fàccia , à eia  che  appaia 
agli  huomini  che  digiunano.  In  verità  io  vi 
dico, che  riccuono  la  loro  mercede. Ma  tatuan- 
do digiuni , vgniti  il  capo,  e lauati  la  fàccia , à 
rii  rii *>  non  appaia  agli  huomini  che  tu  digiuni, 

padre  che  è in  occulto  : e'I  tuo  padre 

che  vede  in  occulto  , tene  pagherà  in  palefi. 
Non  vi  riponete  tefori  in  terra  , doue  la  ruggi- 
ne e la  tigiiiuola  confuma  : e doue  i ladri  rom - 
e rubano  : Ma  riponeteui  de  tefori  in  cielo: 
la  ruggine,  ne  la  tigninola  non  confuma, 
i ladri  non  rompono , ne  rubano.  Imper- 
cioche  douefia  il  tefiro  vottro , quiui  farà  an- 
chora il  cuor  vottro. La  lucerna  del  corpo , è roc- 
chio. Se  adunque  rocchio  tuo  farà  fimplice,tut-  ' 
to’l  corpo  tuo  farà  luminofo.  Mafil  occhio  tuo 
farà  cattiuoy  tuttofi  tuo  corpo  fia  tenebrofi.  Se 
aduque  il  lume  che  è in  te  è tenebre:  effe  tenebre 
Tuc.tf.c  quante  faranno  ì Niuno  pub  feruire  à due  fi- 
gnori.  Percioche  o egli  à vno  vorrà  m(iley  e à D 
£ altro  bene  : o vero  accotterafii  ad  vno , l'altro 
dijpreffando.  Non  potete  feruire  à Dio , e à le 
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ricchezze.  Ter  quello  io  vi  Meo , non  penfate 
anfiamente  al  viuer  voTlro  , che  cofa  mangiar  Luc.iz.c 
vi  debbiate  > che  bere  ne  al  voTlro  corpo , di 
cheveTliru'u  Non  è t anima,  da  piu.  eh el  ci- 
bori corpo,  da  piu  che  IveTUmento  i T^iguar- 
dategli  vccegli  del  cielo  , che  non  fiminando, 
non  mietendo  > ne  ratinando  ne  granai,  il  pa- 
dre voTlro  celéTic  gli  nodrifee.  Non  Jìete  voi 
molto  da  piti  che  loro  ? E chi  di  voi  co'l  fuo 
anfio  pei  fare  potrà  aggiugnere  pure  vn  cubito 
a la  Jìatura  ftta  i Perche  adunque jìete  anfj  nel 
penfare  del  veTiimento  ? Confi derate  i gigli 
falnatichi , in  che  gufa  ei  crefiano.  Efii  non  fi 
affiticano , ne  filano  : Nondimeno,  io  vi  dico , 
che  ne  pur  Salomone  in  tutta  la  fua  gloriamoli 
fi*  fi  ben  veTlito , come  vno  di  loro.  E fe  iddio 
veTle  cofi  Iherba  faluatica,  che  hoggi  e,  e do- 
mani figitta  nel  fimo , quanto'  maggiormente  ^uc  n ^ 
voi  altri j miferedenti  ? Non  vi  pigliate  adun- 
que affanno'.  dicendo,,  che  mangeremo  f b vero, 
che  beremo  ì o , di  che  ci  veThremo  ? lmper - 
cìoche  tutte  coterie  cofe  le  ricercano  le  genti. 

Perche  il  voTlro  padre  celeTle finche  vi  firn  me - 
Jfieri  tutte  coteTle  cofe , sAri%hcercate  primiera- 
mente il  regno  di  Dio , e lagiuTh^afua  : e tut- 
te coteTle  cofe  vi  fi  aggiugnerano , Non  penfirete 
aduque  anfiam  ete  adomanifercioche  il  giorno 
di  domani  fura  di  fi  fleffo  fiillecito.  E à ciafihc- 
duno  giorno  bctTìeuole  la  propria  fua  affittone. 

} * • . ( ] Proih 


Pi»ibifce  i*emerarif  giudicii  de  gli  altrui  fae-* 
ti , c conforta  à continuamente  orare.  Di-  . 
inoltra  la  fomma  de  la  legge  , la  via  de  la 
fallite, e’i  fallì  Profeèi.Ai’  vltimd  comanda, 

- la  paròla  del  Signore  douet  lì  non  folamcn-  ' 
■te  vdiie:ma  mettere  eziandio  in  opeia. 

CAP.  VII. 


Luc.^.f 
Mar.4.c 
Rem.  i.a 


Tv 


(ingiudicate , a ciò  che  non  fate  giudicati  A 
jvoi.  Pertiocbe  con  qual  giudicio  giudicate 
gli  altri , farete  giudicati  'voi  : e con  qual  mijura 
nùfurate  agli  altri -farà  mifamo  4 yoi-£  perche 

guardi 
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guardi  tu  la  fiftuca,  cheè  nel  occhio  del  fiate 
- ' , »o»  aucrtendo  a la  tratte , che  è nel' occhio 

tuo  ? 0 yero, come  dici  tu  al  tuo  fi-at  elio,  lafci  ami. 
che  io  ti  cani  el  brufico  de  l occhio, ed  ecco  che  nel 
occhio  tuo  è la  traueì  l^ln'  hipocrita,  cattati 
primieramente  la  trane  de  l'occhio  propio  , e a 
l'hora  yedrai  bene  da po ter  cauar  la  fcìluca  del’ 
occhio  del  fi-atei  tuo.  Nondate  quel  che  e fianto 
k cani  : ne  pitterete  le  yoTlre  gioie  innanzi  a 
porci,  à ciò  che  tal  bora , cacciate lefi  fiotto  i pie- 
di, poi , riuolti  contri)  à yoi  , non  yi  difirtino . 
i chiedete , efarauui  dato  : cercate , e trouerete:  Mar.tr.e 
B picchiate, efarauui  aperto. Percioche  qualunque  Lue.  i.b 
chiede,  ricette  : e chiunque  cerca  trotta:  e a chi  Gio.14.fi 
picchia  [ara  aperto.  0 yero  qual  huomo  è di  1 a 
“yoi, il  quale jchiedendogli  il fuo  figliuolo  delpa - Liic.à.b 
ne,  gli  porgerà  yn  fa  fio  ? ò yero  chiedendogli 
delpefice,gli porgerà  yn ferpentex  Se  yoi  adun- 
que, ancor  che fìete  maluagì , fiapcte  dar  buone 
co/è  àroTlri  figliuoli,  quanto  maggiormente , il 
padre  voTlro  celeììe  darà  cofie  buone  à quelli  che 
gliele  chieggono ? Tutte  quelle  cojè  adunque, che 
"Vorreflc  che  yi face fiero  gli  h uomini , fittele  an-  littc.tf-.'é 
cor  voi  à loro . Impero  che  queTla  e la  Legge 
ei  Profèti.  Entrate  per  la  f retta  porta:  per  Lucji.c 
cioebe  larga  èia  porta,  e agiata  la  ria  che  con - 
<■_  duce  à la  perdizione  , e molti  entrano  per  efia. 

Ver amente pretta  e la  porta , e angofciófala  ria 
che  conduce  à l#  yitfy  e pecchi  fono  chela  truo » 

V.  c 4 nino. 
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tino . Guardateti  anchora  da falfi profitti  qua* 
li  yenendo  a trottanti  con  yeti  unenti  da  pecorone 
Luc.tf.g  entro  fono  lupi  rapaci . Voi  gli cono feerete  da 
fiutti  loro.  Cogherebefii  mai  l atta  depruni  : > 
yero  i fichi  de  triboli  ? Co  fi  il  buono  albero fot 
buoni  fiutti e l'albero  magagnato  fa  ifiutti 
cattiti . Non  può  il  buono  albero  fare  ifiutti 
cattiti , ne  l albero  magagnato  i fiutti  buoni . 
Ogni  albero  che  non  fa  buonfiutto  > fi  taglia , e 
S ffttafinel  faoco  : adunque  iconofceretcgli  da 
Luc.  j .b  fiutt*  l°ro~  Non  ciafiuno  che  mi  dice , Signor, 
Luc.ij.e.f  Signore , entrerà  nel  regno  de  cieli-ima  quello  che 
fa  la  yolontà  del padre  mio  celetle Molti  mi  di - 
Lue.tf.g  ranno  in  quel  di,  Signor,  Signore, no profetam- 
mo noi  nel  tuo  nome:  non  fiactammo.  noi  nel  tuo 
nome  le  dimoniaìe  facemmo  nel  nome  tuo  molti 
miracoli  ? kA  quali  io  manifitlamente  à l bora 

Sai  <S  e ^■ro:I°  1l°  yt  ko giamai  conofiiuti, partiteti  da 

* j meyo  't  che  operate  l'iniquità . adunque  ciafiu- 
Luc.er.g  no)the  ydite  da  me  queste  parole, le  mette  in  o - 

b pera  ajfimiglier  olio  à l'h  uomo  faggio , il  quale 
edificò  la  cafit  fua  fipra  la  pietraipoi  fiefi  la  pio - 
ua,yennero  ifiumififfiarono  i y enti,  e per  coffe- 
to  in  quella  cafa, neper  queTlo  ' rtinò,percioche 
era  fiata  findata  fipra  la  pietra.  E chi  ode  da 
me  queTte  parole,  e non  le  mette  in  operai  affo- 
miglieraà  l huomo  folto,  che  edificò  la  cafit  fua  D 
fipra  f arena:poi  fiefi  la pioua,yennero  i fiumi, 
fijfiarono  i y enti: da  quali percojfa,rtinò:e  fu  la 

mina. 
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ruma fuagrandeM  battendo  Giefu forniti  queflì 
ragionamenti,  le  turbe  fi Jì  udirono  de  la  dottri- 
na di  luipevcioche  infegtiaua  loro,came  chi  bah 
bia  autorità, e non  come  gli  Scribi . 

Chrifto  co’l  nmaculofeméte  fanare  il  Leppro 
fo,il  fcruidor  del  Centurione,  la  fuocera  di 
Simone,  e molti  altri  t perla  tranquillata 
tempeftà  có  la  fola  parola, e per  le  fcaciate 
.•  dimonia  ne  porci,da  il  faggio  de  la  diuini- 
tà, potenza, e fede  fua  : Poi  co’l  rifutare  lo 
fc riba  e non  accetar  la  fcufa  del  difcepolo, 
da  ad  intendere  di  che  fatta  cflcr  debbiano 
i fuoi  feguitatonV  cap,  vili. 

D ej (fendo  fcefe  del  monte,  e affai  turbe  fe- 
ji/fguitandoloyEcco  yn  leppro fo  yenne ,e  ado- 
ro Ilo  dicendo:  Signore, fe  tu  yuoi}  puoi  mandar - 
mite  diSìefa  GieJU  la  mano, il  tocco, dicendolo- 
glio,ftj  mondoic  incontanente fu  mondata  la  lep 
fra  fua.  l'bor  dijfegli  Giefu  : Guarda  che  ttt 

non  lo  dica  àperfona:  anfratti  à monTbrare  al 
facerdote,  offerendo  il  dono  che  comandoMofe  in 
teTlimonio  à quegli. Ed  entrato  Giefu  in  Caper - 
naù,  yenne  alni  yn  Centurione , pregandolo , e 
dicendo  : Signore , il  mìo  feruidore giace  in  cafh 
paralitico, ed  è fieramente  tormentato.  Giefu  gli 
difìe,lo  yerro  à guarirlo,  ^il  che  rifondendo  il 
Centurione, difìe:  l^ibifìgnore,ia  non  fon  degno 
che  tu  entri fitto  il  mio  tetto  : attedi  piamente 
Vita  parola,  e guarirà  il  mio  feruidore.  Perciò - 
tó.  . f 5 
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Mar.r.e- 

Luc»4»c 


Mar.j.d 

Luc.j.e 


Deu.14.fe 
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3 . x . che,  anchor  cheto  sij  buomo  folletto  ad  altri,  ber 

'■  * pero  fitto  di  me  defildati:e  d'tcod  queTlo  va,ed 

egli  ya,e  à l'altro  yieni,  ed  egli  Viene  : e al  mio 
famiglofa  quella  co  fategli  la  fa. il  che  vden 


fi 
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X.r  : * ' 


X.uc.7.a 

Mal.i.c 


do  Giefu , marauigliofii}e  dijfià  quegli  che'l fi- 
guitauano  : In  yeritd  io  yi  dico  he  non  ho  tro- 
ttata tanta  fide  pur  in  ifraelle.  Ondi  dico  ni,  di  e 
molti  y errano  dalLeuante  e dal  Ponente  ,eri-B 
pofiranficon  librai) amo,  Ifaacbe,  e Giacobbe 
m i T^egno  de  cieli , e i figliuoli  d'ejfi  7{egno,ne 
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r forano  facciati fiori  no  le  tenebre  ejìerìorì:  dotte 
farà  pianto,  e battimento  di  denti.  Poi  djjj'e  Gie 
fu  al  = Centurione : Va,e  come  tu  bai  creduto , coji 
ti  fio. fitto . E in  quello  inTlante  il  fuo  firuidore 
guarì.  Entrato  poi  Giefu  in  cafa  dt,  Pietro, c ve-  Mar.r.c 
data  la  fuocera  di  lui  giacer  fi  con  lafibrc.tocca-  Luc*  ^ 
tale  la  manofiafciollxla  fibre,ed  ella,leuatafi fu, 
ministro  loro.  Poi  'venuta  la  fera , menarongli 
molti  indmioniati  : E fcacciando  egli  gli  finti  Mar.i.d 
con  laparjla,erifanando  tutti  gli  ammalai  ti-,  fi  Luc.4.f 
adempiè  quello  fbe  era  fiato  detto  per  ifaia  prò - Ifa.fj.b 
fitOìche  dice:  CoTìuiba  tolte fopra  di  fi le  yoTlre  x* 
infirmi  ti,  ed  ha  portate  le  noftre  ma.lattic.Veg- 
gendofì  Giefu  intorniato  da  molte  turbe , conta- 
do a difiepoii  che  pajfajìero  à l’altra  riuatE  ac - 
tofietofegli  yno  Scriba  dijìe:  Maejìrojo  fono  per  Luc,?*S 
yenirti  dietro  douunque  tu  andrai: al  quale  Gie 
fuàjfe  : Le  "volpi  hanno  le  loro  tane,  e gli  ycceUi 
del  cielo  i nidi , ma  il  figliuolde  Ih  uomo  non  ha 
douepofare  il  capo, Ed  yn  altro  de  fiuoi  difcepoli 
gli  dijìe  : cDeh  ’ Signore,lafiiami  andar  prima  à 
Jòtterar  mio  padre.  kA  cui  Giefu  dijìe  : figuì  me, e 
lafiia  che  i morti  fitterino  ejìi  i morti  loro.  Ed  Mar.  4>t| 
entrato  ne. la  nauefi  fitoi  difcepoli  figui  tando  lo,  Luc.8.d 
ecco, far fe  yn  tempo  fieri  fimo  in  mar  e,  di  manie- 
ra che  la  naue  era  coperta  da  l onde , ejìo  dor - 
mendofir.perche  andati  a trouarlo  i. difcepoli, di - 
favonio,  edijfergh  ; Signore,  aitaci  poi  anneghici 

tao»  i4  ftoU  egli  tijfiojè  mifiredenth 
5:7.  > perche 
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' Perche fiete fi  paurofiì  E ritto  fi -,  comando  kilt 

ventiy  e al  mare  : e fècefi  bonaccia  grande.  Di 
che  quegli  huomini  mar  ampliando  fi \ dicevano: 
Quale  è coslu’h  a cui  e ' i venti  e'I  mare  vbidi- 
Mar.y.  p. onof  £ giunto  a laltra  riu^nel  paefi  de  Ger- 
uc* 8 * gerani  tfciti  de  gli  auelli  due fi  fieri  indir»  onta  • 
tiyche  ninno poteapaffar  per  quella  via^vennér- 
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lì 
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gli  incontro , con  vno  fubito  nidore  dicendo , 
*vAhi*  G ie fu  figli  uol  di  Dio,  che  hauiamo  noia 


far  teco  ? Set  tu  venuto  qua.  a tormentarci  in- 
nanzi al  tempo  ? Ed  ejfendo  lontano  da  loro  vn 
gregge  di  molti  porci  che  pafceuaì  i dimoni  il  prò 
gauano-,  dicendo  ; Se  tu  et  fcacc'hpermettià  d'en* 
trare  nel  gregge  de  portegli  diffi  loro:  Andate» 
1 quali  vfeiti , entrarono  nel  gregge  de  porci . E 
frittamente  con  empito  andandofene  tutt'ol 
gregge  de  por  ci  per  lo  precipizio  nel  mare^anne- 
garonfine  le  acque.  1 guardiani  fi  fuggirono , e 
entrati  ne  la  città , ridijfero  tutte  quefto  cofi : « 
de  gl indimoniati.  Perche  tutta,  la  città  vfii  in- 
contro à Giefu  : e vedutolo , ilptegauano  che  fi 
partijfe  de  confini  loro , 

Chrifto  Tana  il  Paraliticotriceue  Mattheo  pii-  - ' 
blicano  fra  difcepolncorregge  la  fìnta  reli-  ' 
gione  pofta  ne  l’ofleruanze  efteriori  : lana 
quella  chepatiua  il  fluflo  del  fanpuc.rcnde  .. 
la  vita  A la  morta  fanciuUa,e’l  vedere  A cie- 
chi.cura  il  mutolo  cindimoniato.e  modo 
à pietà  de  le  abbandonate  turbe  incita  à 1 
l’orazione  per laccrcfcimcto de  l’euàgelio. 
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CAP.  IX. 


\D  entrato  ne  la  natte,  trapaffi  : e venuto 
Kne  la  citta  fu  a,  ecco  che  gli  fu  menato  da - 
K/tfi  *v»0  paralitico, che  giaceua  nel  letto.  Vedur 
la  Giejit  la  fide  loro , ctyjè  d/  Paralitico  : Sta  di 
buona  voglia, figliuolo,  cbei  tuoi  peccati  ti  fimo 
perdonati.  E fubito  alcuni  degli  Scribi  diffiro 
infra  fi,  CoTlui  bestemmia.  Vedute  G iefu  le  lor 
cogitazioni,  dijfi  : Perche penfate  voi  a male  ne 
cuori  voTbri?  che  cofit  è piu  filale  a dirfi,  1 tuoi 
peccati  ti  fi  perdonano,  ò , Lieuatiju,  e caminaì 
vi ciò  adunque  fappialeilfigliuol  de  l'buomo 
’bauer  foffaiìfa  in  terra  di  perdonare  i peccati 
(.dice  a l bora  al  Paralitico  ) Li  e unti  fu,  togli  il 
tuo  letto,  e vattene  àcafa  tua.  llquale  leuatofi 
fu,andofine  à cafa  fua.  Di  che  le  brigate  che  vi- 
dero,Jìupefntte  , glorificarono  iddio , cbebauea 
data  tal podefla  agli  buomini.E  quinci paffan - 
do  Giefu,  vide  vno  huomo,ihiamato  Mattheoy 
fiderfialbanco,e  dijfegli  : Seguitami,  llquale 
B ritto fi,il feguito.  E auenne,cbe  e [fendo  egli  a ta- 
uola  in  càfa  ‘ di  effo'  Mattbeo , eccotti  che  ancor 
molti  pulblicani  e peccatori  che  vi  fipraggiunfi- 
rojl pofero  à tauola  infieme  con  Giefu,  e co ’ di- 
fcepoli  fuoi.  il  che  vedendo  i FariJei,diJftro  à di- 
fcepoli  di  lui  ; Perche  mangia  il  maeìiro  voThro 
co  publicanifk  co  peccatori  ? licite  vdito  Giefu, 
diffe  loro : Nonbanno  h fogno  del  medico  i fini, 
magli  ammalati  fi.  wdnZi  andate  voi}e  appara 
: - te 


Mar.i.a 

Luc.j.d 


Mar.i.b 

Luc.y.f 
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te  che  co  fa  fai  lo  voglio  mifericòrdìa , e non  fa-* 
orificio. Percioche  io  fon  venuto  a chiamare, non 
luc.^.f  ìgiuTli,  ma  i peccatori  a la penitenza.  \A  l'hóta 
Mar.z.e  ye/l„otw  ^ trouarlo  i difcepolt  di  Giovanni,  di- 
cendo  : Per  qual  cagione  noi ; e'i  Pan  jet  digiu- 
nando Jpejfoti  difcepolt  tuoi  non  digiunano?  Gie 
fi*  diffeloro'.Pojfono  i figliuoli  de  lo JpoJò piagne- 
re,mentre  ciré  con  efii  è lo  fio  fio  ? Verranno  ben 
giorni, quando, tolto  loro  lo  fiofo, digiuneranno. 
Di  poi  ninno  è che  appicchi  vna  pe\fa  di  pari- 
*nuouo  no*grojfo  a vna  vesia  vecchia:  perciocbè  leuafi 
raggiunta  da  laveria,  e fifit  poggior  rottura. 
Nè  anche  mettono  il  vino  nuouo  itegli  otri  vec ¥ 

ò 

ehi:  altramente  romponfi  gli  otri,  il  vino  fiver- 
fa, e gli  otri  vanno  amale.  Ma  mettono  il  vino 
nuouo  negli  otri  nuour.e amendue fi conferuano % 
Mar.  j.e  Mentre  che  parlava  loro  quésle  cofe , ecco  che C 
luc.8.f  yno  de  principali  fopragiunfe,  e ador olio,  dicen- 
do: La  mia  figliuola  è horhora  mortu:ma  viene 
tu,eponle  lamanofopra , eviuerà.  E leuatofi 
Giefu,Jèguitaualo  co'i  difcepoli fuoi.  In  quefio, 
vna  donna , laquale  haueua  patito  ti fiujfo  del 
fitngue  dodici  anni,  accoUandofi di  dietro  , toc- 
cagli la  fimbria  delveTlimento.  Perciochefia  fi 
fiejfa  hauea  detto  : Se  io  toccherò  fidamente  il. 
fito  veTlimento , farò  falua.  Vhorri  Giefit  voi 

tatofi indietro,  e vedutala, le  diffè  : Confidati  fi- 
* gli  vola,  U fide  tua  t'ha fitto  falua.  6 da  quel- 
li* ora  fi  rifanata  la  donna.  Giunto  Giefi*  à ia 
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</i  quel prencipe , e veggendouii fonatori , e 
labrigata  tumultuante , dtjj'e  loro  : Partitevi  - -I 
quinei,percioche  la  fanciulla  non  è morta,  ma, 
dorme . Quegli  fecero  beffe  di  lui.  E poi  che  fu 
facciata,  fuori  la  brigata  entrato  dentro  egli , e 
/>re/St per  la  mano  la  fanciulla, ella  furfe.  ^Di  che 
Jfarfefila  fama  per  tutta  quella  terra.  E quindi  Sote.n.F 
par  tendo f G iefu  xandarongli  dietro  due  ciechi.  Mar.  5.  e 
gridando , e dicendo:  Habbia.mifericordia.di  Luc* I0*b 
D noi,o fgliuol  di  Dauidde:  Ed  entrato  in  caft, 

■vennero  alm  i ciechi-:  a quali  Giefudiffe:  Cre- 
dete voi  che  io  pofla  far  co  tetto  ì Diconglt:  Cre- 
diamolo Signore.  l’hora  toccagli  ocelli  loro , 
dicendo . Sia  vi  fatto  fecondo  la  fède  vottra.  E 
faronglt  aperti  gli  occhi.  Minacciagli  Giefu,  di- 
cendo : Guardate  che  ninno  il  fappia.  1 quali  Sott*TZ*e 
vfeiti  faoriyil  diuolgarono  per  tutta  quella  ter-  mVji  & 
ra.  Partitifi  quegli , ecco  che  gli  fa  menato  vno 
huomo  mutolo , indimoniato  : egli. fc acetato  via 
ildimonioy  iimutolo.  parlo,  il  perche  le  turbe 
marauigliaronf  dicendo:  Mai  piu  non  apparite 
cofi  in  lfraelle.Ma  i Farifei  di  cenano  : Egli  per 
lo  Prencipe  de  le  dimonia  fcaccia  le  dimonia-. 

Cercava  Giefu  tutte  le  citta  e castella, infgnan-  Mar.tf.c 
donelefynagogheloro , e predicando  l' Evan- 
gelio del  regno , e fanando  ogni  infirmita,e  ogni 
malattia  nel  popolo.  6 vedute  le  turbe, gliene 
venne  comp a f ione  : percioche  erano  abando- 
*&te%  e differfe,  come  pecore  fen^a.  pattare. 

......  thoxck 
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l'hora  dice  d i difcepolijuoi . Certo  la  mietitura 
Xuc.  io.a  t molta , ma  i mietitori  pochi.  Pregate  adunque 
il  padrone  de  la  mietitura , che  metta  de  mieti - 
tori  ne  la  fua  mietitura. 


IH. 


, M . • • • » ! 

Cli  ri  fio  manda  i dodici  Apofloli  à predicare, 
ammoniti  di  che  cola  fare,  e di  che  fchifa- 


reuiuai  dal  mondo,e  quai  cofeda  Dio  fpe* 


rat  debbiano.  Dipoi  gli  clorca  à Ilare  ne  la 
cono  feiuta  verità.  cap.  X • 


chiamati  i dodici  fuoi  difcepoli , diede  lo- , 

'-fóro  podeJìa  contra  gli  /piriti  immondi: 

«rie  e di /cacciargli,  e di  guarire  d’ ogni  infirmi* 
ta,  e d'ogni  malattia.  I nomi  de  quai  dodici  a- 
posloli  fono  quelli,  il  primo  è S mone, che  ‘bo- 
ra* fichiama  Pietrose  <> Andrea  fuo fratello  : la - 
ytcìr.ó.b  copo  di  Zebcbeo,e  Giovani  fuo  fratello:  Filippo , 
Lue. <7 .a  e Bartbolomeo,Tbomafo;e  Mattheo  ìlpublica- 
I0*a  no,  Iacopo  d'^lfio  e Lebbeo,il  quale  per  fopra - 
nome  fr chiama  Taddeo:  Simon  Qananeo,  e Giu 
da  ifcarìoltojl  quale  eziandio  il  tradì,  gifefli, 
att*  cjje  erano  i dodici , mando  fuori  Gie fu, dando  lo- 
ro cotali  precetti . Non  andrete  ne  la  Via  de  U 
geti,ne  entrerete  ne  le  citta  de  Samaritani: anyi 
piu  toTlo  andate  a le  fm  arri  te  pecore  de  la  fami- 
glia d ifraelle.E  andando, predicate, dicendo  che 
s è appreffrito  il  regno  de  cicli  .Guarite  gl  infir- 
mi,mondate  i leprifr,rifufcìtate  i morti-, fcac cia- 
to le  di  m orna.  In  dono  bautte  riceuuto , in  dono 
* . ' date . 
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j.  M date.  Non  pojjedeircte  oro,ne  argento,  ne  mone- 
ta ne  le  yoTire  fcarftlle  : Ne  al  y raggio  haurete 
tafea,  ne  due  toniche , ne  calcari,  ne  Iasione. 

Perchiocbe  l'operar  io  merita  il  fuo  vitto.  £ in 
qualunche  citta  o Villa  yoi  entrarete , ricercate' 
chi  in  quella  Jìa  degno , e qutui  fìateui , infino  a 
tanto  che  li  y fidate.  E quando  yoi  entrate  ne  la 
capi, [aiutatela  : [opra  la  quale,  fe  degna  ne  fa- 
r avvenga  la  yoTlra  pace  : ma  fe  non  ne  fia  de- 
gna, la  pace  yoTlra  ritorni  a yoi. E qualunque 
non  yi  bara  riceuuti , ne  haurà  ydite  le  parole  > 

yoTlr  e spartendo  ui  di  quella  cafa  b città, fcuotete 
lapoluere  de  yoshri piedi.  lnyerità  ioyi  dico,  Fatt.ij.g 
piu  comportato  [tra  d la  terra  di  Sodoma  e di  Sott,n*c 
Gomorra  nel  di  del  giudicio,  che  à quella  città. 

Ecco  io  vi  mando  come  pecore  in  me%o  de  lupi : Lue.  lo.a 
Siate  adunque  accorti  come  ferpenti,  e [empiici 
come  colombi , non  yi  fidando  degli  huornini: 
percioche  vi  daranno  in  podeTlà  de  concili j : e 
ne  le  lor  J ynagoghe  vi  batteranno : e farete  me- 
nati dannati  aPrencipi  e à 7 \e,per  mia  cagione, 

à teTlimoniare  à quelli, e à le  venti.  Ma  quan - f !*c‘  I2'l 
, . , j* . , , 1 . . Mar.ij.b 

do  yi  bar  anno  dati  ne  le  loro  mani , non  ui  pi- 

lil, . agliate  anfìetàyin  che  modo,o  che  cofa parlar  deb 

biate  : percioche  vi farà  dato  in  quello  inflante 

te  ciò  che  dir  donerete.  Percioche  non  fiete  voi 

quelli  che parlate,ma  è lo  J[ trito  del  voThro  pa  ^ 

T tire  che fanelli  in  voi . L' vno [rateilo  darà  Val- 

c*  c tro  fratello  à U morte-ài  padre  il  figlinolo. Sur- 

✓ d geranio  . 
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geranno  ì figliuoli  contro  ai  padre  e madre  > e 
’ foratigli  morireie  farete  odiati  da  tutù  per  ca- 
gione del  nome  mio.  Ma  chi  durerà  infino  àia 
^fine,  farà  faluo.  Quando  farete  perfoguitati  in 
cjuesla  città  , fuggite  in  quell  altra.  In  'verità 
Luc.s.f  io  vi  dico , voi  non  baurete  fornite  le  città  d'if-  ■ 
Gio.ij.b.  raelle  , che  già  farà  venuto  il  foglimi  de  l'huo- 


x5*c 
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f 


Mar.*.c 

luc.g.c. 
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mo.ll  difcepolo  non  è fupra'l  maeThro:  ne  il  for- 
no fopral fìgaor  foto.  Batta  al  difoepoloyche  egli' 
Jìa  come  il  maetlro  foiose  al forno  come  ilfognor 
foto. Se  hanno  chiamato  il  padre  de  la  famiglia 
Belzebù, quanto  maggiormente  i forni  famiglia- 
rti Non  habbiate  aduque paura  di  loro.Jmper- 
cioche  niente  è fi'  coperto , che  non  fi  habbia 
à J coprire: ne  iJÌ'  afeofo,  che  non  habbia  à ve- 
nire à luce.  Ciò  che  io  vi  dico  ne  le  tenebre , di- 
telo nel  lume  : e ciò  che  voi  vdite  ne  V orecchie, 
predicatelo /oprai  tetti.  Ne  habbiate  paura  di 
co  loro,  eh  e vccidendo  il  corpo , l'anima  nonpof- 
fono  vccidere  : arìfi piu  tofto  temete  colui , che 
pub  fhr e,  e l'anima,  e'I  corpo  perire  ne  la  geen- 
na. Non  fi  danno  due  pajferotti  al  quattrino ? 
Fatt.  17. f non  dimeno  pure  vn  di  loro  non  cadrà  in  terra 
i.Sa.x4.c  ferì#  voTtro padre. E anchora  i capegli  del  ca- 
Mar.  8.d  p0  yoTlro  fono  tutti  annouerati.  Non  habbiate 
C*  n<^mi<lue paura:u°i  foete  da  piu  che  molti  paf 
aitim.z.b  fer°nt-  Per  il  che  ci  afeli  eduno  che  in  preferita 
Lue. iz. b degli  huomini  mhaurà  cofoffatojo  ancora  con - 
Lue.  14. f fijfero  lui  in  preferì#  del  mio  padre  celefìe.  E ' 
• ••  * chi 
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thè  mhaurà  negato  in  prefettìzi  degli  huomini , 
rincora  io  negherò  lui  in  prefenìz}  del  mio  cele - 
fie padre. Nonpen  fate  che  io  sij  venuto  à metter 
pace  in  terra.  Non  fino  io  venuto  à metter  pa- 
terna coltello.  lmpercioche fin  venuto  à diui- 
derVhuomo  contr  afro  padre:  la  figliuola  coìr 
à la  madreie  la  Jpofa  contr  a lafuocera  fra  : e 
i ritmici  de  Ihuomo  faranno  i froi  propij  di  ca- 
fa.  Chi  ama  il padre  ò la  madre  piu  che  me,  non 
è degno  di  me:  chi  ama  il  figliuolo))  la  figliuola 
piu  che  me>  non  e degno  di  me  : e chi  non  toglie 
la  croce  fra,e  vienmi  dietro  jion  è degno  di  me. 
-Chi  truoual anima  fra , la  perderà  : e chi  harà 
perduta  V anima  fra  per  mia  cagione,  la  trouue- 
*à . chi  receue  voi, riceue  me  : e chi  riceue  medi- 
tene colui  che  mi  mandò,  chi  riceue  vno  Profe- 
ta in  nome  di  Profeta , configura  la  mercè  del 
Profetale  chi  riceue  vngiufio  in  nome  digiufio , 
conferirà  mercè  di  giuTlo.  E chiunque  haurà 
dato  aerea  vno  di. quegli  piccioli  ipur'vn  bi- 
chier  d'acqua  fiefcayfilamente  in  nome  di  difee 
polo  fri  verità  io  vi  dico, egli  non  perderà  là  fra 
mercede. 


Giouatm!  manda  i difcepoli  à Chriftoril  quale 
predica  le  lo  di  fue:rimprouera  à Giudei  l’in 
gratitudine , e minaccia  i dilpregiatori  di 
- £ua  parola,  eflòrtando  tutti  ai  fuauifsimo 
&o  giogo.  c*a  v.  x i. 
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^gjjpì^  Poi  che  Giefiu  bebbe  fitto  fine  di  dare  i A 
Oggi  precettiti  fiuoi  dodici  difi  epo  li,  quinci  fi 
^ parti , ad  infiegnare , e predicare  ne  le  città  loro . 

’*■  Di  poi  Giouanni,  y dite  di  carcere  V opere  di 
Cbrifio, mando per  due  de fuoi  difiepoli  à dirgli: 
Sei  tu  quello  che  dè  venire, ò pure  ne  b abbiamo 
ad  ajpettare  un * altro  ? *A  quali  Giefi*  diede  co 
uc,7* c fai  rtfpoTla  : Andate,  e riferite  à Giouanni  le 
co  fi  che  da  ' voi  fi  odono  e ' veggono . 1 ciò  è, che'  i 
ciechi  rihanno  il vedere, ì Toppi  l andare, mon- 
danfiii  leprofìj fiordi  odono , i morti  rifiuficitano3 
à pcueri  è data  la  buona  nuoua  de  l’Euangelio : 
e beato  è qualunque  di  me  non  fi farà  filandaie - 
%ato.  E andando fiene  quelli  Comincio  Giefi*  à 
lue.  i6.d  dire  ài  Giouanni  à le  turbe  : che  andarle  voi  A 
yeder  nel  difiertoì  vna  canna firolltta  dal  yen * 
to?  Ma  che  andarle  à vedere  ?vno  h uomo  di  B 
dilicateveTle  vestito  ì Ecco  quegli  che  portano 
le  veTle  delicate fi fi  anno  ne  paitgi  de  T(e.  Ma 
che  ancfaTfe  à y edere?  Vno  Profeta  ? Certamen- 
te io  vi  dico,  e piu  excellente  che  Profeta.? ercio- 
Mal.j.a  che  queTlo  è , di  cui  fi  ficrit lo:  Ecco  io  m.indo  il 
mio  àgnolo  innanzi  àia perfiona  tua,  à fini  la 
uia  innanzi Jo  in  verità  vi  dico, che giamai  non 
fiurfie  alcuno  fia  i figliuoli  de  le  donne , maggior 
uc.  i$.d  £ ciouanni  Battifia  : pur  chi  è minore  nel  T{e- 
gio  de  cieli  è maggior  di  lui . E da  i giorni  di 
Giouanni  BattiTla , infino  ad  horOy  il.T{egno  de 
fieli  patifee  violenta  , e'i  violenti  ti  rapifioniK 
* lfc?C  • ffff 
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Percioche  tutti i Profèti  }e  la  legge  jn fino  à Gio- 
uanni  ban profetato.  E fe  'volete  riceuere , ejjb  è 
C Elia  che  haueua  d venire.  Chi  ha  orecchie  da 
vdtre}oda.  chi  ajfomigltero  i. o quefi a genera* 
tyneì  Ella  è fonile  d fhnciugli , che fedendofi  ne 
le  pidffe , gridano  a i lor  compagni ,e  dicongli : 
Noi  babbi  am  fonato  il  fujfolo , ne  bnuete  balla - 
t^t  habbiam  cantato  cannoni  lamenteuoli , ne 
4.  battete  pianto.  Venne  Giouani.e percioche  non 
mangiala  ne  bene  addicono  : E gli  è fari  tato.  E 
L venuto  il figlittol  de  l intorno  , e percioche  man - 
già  e bene , dicono  : Ecco  vno  fo lenite  manicato - 
• 4 re, e trac annat ore  di  vino,  ami  co  de  pubhcani,  e 
de  peccatori:  Ed  è fiata gnfilificata  la  fapien - 
%a  da  fitoi  figliuoli.  ^Alhora  comincio  a rim- 
1 prò  aerare  à le  citta,  le  quali , ( ancor  che  da  lui 
molti  miracoli  fitti  vi  fijjero)  non  perciò  erano 
tornate  d penitenza.  Guai  a te 1 difje  egli  Coro  - 
%aina:guai  d te  Beth faida  : percioche  fe  in  T irò 
e Sulonia  fijfero  fati fitti  i miracoli , che  fono 
*per  me  fitti  in  voi , gran  tempo  ha , che  con 
ficco  e cenere  farien  tornati  a penitenza.  T utta 
Volta  io  vi  dico^he piu  f comporterà  nel  di  del 
giudicio  d Tiro  e Sidonia;che  d voi.  E tu,o  ca~ 
per nau,,  la  quale  fei  (lata  inalbata  infino  al  eie - 
Udo,  infili  o d l onfèrno  farai  depreffa.  Percioche  fi 
in  Sodoma  fijfero  fati fitti  i miracoli,  che  fi  fo- 
no cper  me  fatti  in  te , farebbefìi  mantenuta 
• infitto  al  di  d'boggi.  T utta  volta  io  vi  dico, 
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che  a la  terra  di  Sodoma  piu  fi  comporterà  nel 
Sop.io.b  di  del  giudicio^che  à te.  In  quel  tempo  rifpon - 1> 
dendo  Giefu , diffe  : lo  ti  ringrazio  ò padre  > Si- 
gnor  del  cielo ^e  de  la  terrai  che  hauendo  tu  na- 
fcofe  quefle  cofe  à fauij  e accorti , le  babbi  ritte- 
fempli  - iate  "a  * jànciullini . Certamente padrey  cotale  e 
a e tnno  jfata  / a tU(t  luona  yolontà  appo  te.T utte  le  cor 
C€1ìtt\  ^ fe  mi  fono  drtte  ne  le  mani  dal  padre  mio : 

Sort  ii  c £ niuno  conofce  il figlino lo,faor  che  l padre  : ne 
€io.6.e  y erutto  conofce  il  padre  fior  che' l figliuolo,  eà 
chi  yorra  il  figliuolo  riuelarlo . 1 Dhe  yenite  à 
me  tutti  yot  che  y affaticate, e fitte granati, che 
Gie.j.a  yiricrierò.  Metteteti  il  mio  giogo  infidi  collo, 
apparendo  da  me  à effere  manfuetie  h umili  di 
cuore.  E percioche  il  giogo  mio  è foaue , el  mio 
carico  lieue  , trouuerete  tl  ripofò  a le  anime 
yosbre. 

Chrifto,  Grufati  i difcepoIi,e  guarita  l’afside- 
' rata  mano  , c rindimoniato,  riprende  fhi- 

pocrifia  e maluagità  de  Farifei , e niegagti  * 
il  Segno  : e cercato  da  parenti, dimoftra  chi 
gli  fieno  carifsimi.  c a p.  xi> 

Mar.i.d  N quel  tempo  caminaua  Giefu  nel  Sah-  A 

luc.tf.a  bato  per  le  fiminate.  E yedendo  i Fari- 

sei t difcepoli  di  lui  per  fama  fitegliere  le  foghe, 
e mangiarlefiìdijfergli  : Ecco  che  i tuoi  difiepoli 
fanno  cofa  illecita  nel  Sabbato.  xA  quali  egli 
rifpofe  : Non  hauete  yoi  mai  letto  ciò  che  Da- 

uidds 
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ttìdde  con  li  compagni  affamato,  fice  ? ‘ Dico  i.Sa.u.b 

qualmente  entrato  ne  la  cafa  di  Dio  , mangioni 

i pani  de  la  propoTia , de  quali  non  era  lecito  a 

mangiare ,»<?  a linone  à compagniima  folamen-  tr* 

te  a Sacerdoti.  Onero  non  hauete  voi  letto  ne  la  !c,11' 

Nu.z8.a 


leggerci? e ne  Jabbati  t Sacerdoti  nel  tempio  pro- 
fanano il  Sabbato,  ne  è loro  imputato  àcolpaì 
S dicoui , che  qua  c'è  vno  maggiore  che  ejp> 
tempio . Di  poi  fe  voi fapefìe  quel  che  è,  lo  vo- 
glio mifiricordtae  non  jacrificio , non  haureTìe 
v d 4 giamo» 
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Mar.j.a 

Luc.tf.b 
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giuntai  condannati  gl'  innocenti.  Perciocheil 
figliuol  deChuomo  è fignore  eziandio  del fitbba 
to.  Poi partito  fi  quindi, è yenuto  ne  la  Sinago- 
ga loro^ue  era  yno  buotno  con  yna  mano  afii- 
derata:  quegli  cercando  occafione  d'accufarlo , 
il  domandarono,dicendo:E  egli  lecito  fiutare  in 
fabbato  ? iA  quali  egli  dijje  : Qual  è ‘ quell  * 
buomo  di  yo'h  il  qualetfe  hauendo  yna  fola  pe- 
cora, quella  gli  caggia indi  di  S abbaio  ne  la 
fijfa , non  la  piglierà , e traraUane  incontanen- 
te ? Quanto  è adunque  da  tener  piu  conto 
d'un  h uomo,  che  d'yna  pecora  ? il  perche  è leci- 
to ne  S abbati far  de. benefici].  ^A  l'hora  diffeì 
colui : Disiateli  la  tua  mano  : e diTlefiila  >jnri- 
ftituita  fina, come  faltra.Perche  i Farije^yfiiti  b 
fiori,  prefero  con  figlio  contro  a lui,  m che  modo 
potejfer  ycciderlo.  il  che  hauendo  Giefu fafuto-, 
par  tifi  di  lì,  eandangogli  dietro  molte  brigate, 
fattogli  tutti , comandando  loro  con  minacci et 
che  non  lo  mani fifi  afferò  : d ciò  che  fi  adempief- 
fe  quel  che  era  fiato  detto  per  Ifaia  Profèta  , il 
quale  dice  : Ecco  il  mio  figliuolo , il  quale  io  ho 
eletto  : il  mio  diletto , nel  quale  fi  è bene  com- 
piaciuta i anima  mia . Io  porrò  lo  fpirito  mio 
/opra  lui  : e annuncierà  ilgtudicio  a le) genti. 
Non  contenderà , ne  griderà , ne  ydirà » alcuno 
ne  le  piagge  la  yoce  fua  : non  ifpe^erà  à.  la  ’ 
canna  ammaccata  : non  ifpegnerà  il  fumican- 
te luci  gitolo  : infino  à che  non  tafii  a la  yet- 

torio 


tiri 


ku 

4 

d; 

II 

fc 

ai 

di 

? 

4 

à 

K 

► 

k 

h 

\ 

<> 

!*> 

4 

«fa 

«a 

“1 

kt 

fyi 

i» 


S 7 


M 

fihk 

»4f 

tfik 

iarti 

fi' 

'àf 

oiu't 

(J0 
«*#' 
•ìk i' 

<r 

•tr*> 

r. 

nf 

nri 

:/4r 

Jfb 

co? 

’T* 

elfi 

(CIP» 

ài* 

Ci» 

vd' 

ITU 


MArTHHO  XI  r. 

toria  ti  giudicio,  degenti  nel  nome  Juo  fiere- 
C ranno.  ^Alhora  gli  fi  menato  yno  indimo- 
niato , cieco  e mutolo , ed  egli  di  modo  gnaulio , 
che  il  cieco  e mutolo , e fiuellaua , f yedeua  7 di 
che  tutte  le  brigate fìupefittetdiceuano:  far r eb- 
be mai  questo  il  figliuolo  di  Dauidde  ? I Fari - 
fóndite  tal  paroleydiceuano:  Questo  non  i fac- 
cia le  dimoma  , y*  wo» yer  Beh elfeb u prencipe 
de  le  dimoma.  E Giefu,conofeiute  le  lor  cogita - 
dijjegli  : Ogni  7 \egno  conir  à fe  flefjb  di - 
uifiifi  disfa  : e ogni  città  o capi  cantra  fe  fiejfa 
diuifinon  fara  fi  abile. Onde  fe  Satanajfo  fac- 
cia Satanaffo , è contr'à  fe  flefio  diuijo  : In  che 
modo  adunque  farà  flabileilfuo  7 \egno?  Se  io 
per  Beh  elfeb  u faccio  le  dimonia, i figliuoli  yo- 
Jìriper  cui  le  facciano  ? per  queTlo  efii  faranno 
yoTbri  giudici.  Ma  fe  io  mediante  lo  Spirito  di 
Dio  faccio  le  dem  ma-,  adunque  è peruenuto 
a yoi  il  regno  di  Dio.  altramente  in  che  modo 
può  chi  che  fia  entrar  ne  la  cafadel  gagliardoy  e 
rubargli  yia  le  maffirifie fucyfe primieramente 
non  harà  legato  il  gagliardo  ì à l bora  fi,  che 
egli  ruberà  la  cafa.  chi  non  è da  la  miafi  contro 
a me  : e chi  non  rauna  meco  finrge . Per  queTio 
io  yi  dico : Ogni  peccato  ebeTiemmiafia  perdo- 
nata agli  huomini  : ma  la  beTlemmia  contr'à  lo 
Spirito, non  fa  loro  perdonata.  E chiunque  ha* 
rà  détto  parola  contrai  figliuol  de  l huomo,  gli 
farà  perdonato  ■:  ma  chi  Lliaurà  detta  cantra 
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10  Spirito  finto , non  gli  farà  perdonato,  ne  tir 

luc.tf.  g queTlo feto lo, ne  del futuro.  0 yoi  fitte  l' albe- D 

ro  buonore  il [ito  fluito parimente  buono  -:  o yoi. 
fri  e C albero  magagnato , e il  fuo  fiutto  maga-, 
gnato  : percioc  he  dal  fiutto  fi  conofce  l'albero • 

4 *Aht  /chiatta  di  Vtpere,  come  potete  dir  cojè 
Luc.£.g  buone , e [fendo  yoi  mainagli  Perno  eh  e dal*. 
abondanZa  del  cuore , parla  la  bocca  : L'huo 
mo  buono,  dal  buon  teforo  del  cuore  caua fuori 
i beni  : él  mal  huomo,  dal  mal  teforo  traggie  i 
mali.  E dicoui,che  d'ogni  parola  oZiofla,che 
hauranno  parlato  gli  huomini , ne  renderanno 
ragione  nel  di  del giudicio.  Percioche  da  i tuoi 
detti  farai  giuflificato , e da  tuoi  detti  condan- 
nato. T^jjpofergli  à l'hora  certi  Scribi  e.  Fari- 
fei,  dicendo  : Maeìbro , noi  yoremmo  yederti  fòt 
qualche fegno.  quali  egli  diede  quella  riffa - 

Jìa  : La  malvagia  e adultera  generazione  cerca 
fegno . ma  fuor  che l fegno  di  Giona  Profèta,  al- 
tro fegno  non  le  fia  dato.  Percioche  fi  come 
Giona  fi flette  in  corpo  alpefee  tre  di  e tre  notti 9 
cofi  flarafii  il  flgliuol  de  1 huomo  nel  cuor  de 
la  terra  tre  di  e tre  notti.  Gli  huomini  di  Ni- 
niue (vergeranno in  giudicio  contro  à queTla  ge- 
neraZione^e  condanneranla  : percioche  efii  tor- 
narono à penitenZa  per  la  predicanoli  di  Gio-  ] 
no,  ed  ecco  qui  piu  che  Giona  La  Trenta  et o?hr<k 
i.Rc-io.a  /urgerà  in  giudicio  contrà  queTìa  generatone, 
z.Par.9,  e condanneralU  ; percioche  ycrme  da  i con - 
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fini  de  la  terra  per  ir  dire  la  fiapierCfa  di  Salo - 
mone  : ed  ecco  qui  piu  che  Salomone.  Quando 
lo  Jpirito  immondo , yfiito  de  Ihuomo , camma, 
per  luoghi  aridi , cercandofi  ripofio , no»  /o  tra- 
ua,  a l bora  dice  : lo  tornerò  ne  la  enfia  mia9 
donde  io  yfiij.  One  yenuto , trouala  yotafia"^ 

%ata,  e ornata . ^ / /wr<i  e pigliati  feco  Jet-  i.Pet.j.d 

te  alteri  J piriti  piu  maluagi  dife , entranti! , e 
habitano  quiui  : onde  l ultime  f noie  ’ di  queir 
huomo  diuentano  peggiori  che  le  prime.  E cofi 
adiuerrà  à queTla  malnata generazione. Men-  Mar.3.  d 
tre  che  ancor  fizuellaua  d le  turbe  : ecco  la  ina-  Luc.8  c 
dre  fiuaei  fintegli  fi  firmarono  li  di  fuori , cer- 
cando di  parlargli.  Perche  yno  gli  diffe  : Ecco 
tua  madre  e i tuoi  fintegli  fono  qua  fitori,  cer- 
cando di  parlarti.  cui  egli  rijpofe  : che  è mia 
madre,  e chi  fono  i mei  fintegli  ? E diTlefa  la 
mano  fopra  i difcepoli  fiuoi , diffe: Ecco  la  madre 
mia , e i miei  fintegli.  Pertioche  qualunque  fu- 
rala yolontd  del  mio  padre  celeTle, quello  e mio 
fratello, fioretta,  e madre.  . 


Chriflo  per  parabole  infegna  qual  fia  l’efFctto 
é’1  valore  de  la  parola  diuna.  Manifefèa  fa 
cagione,  perche  vfi  le  parabole  : e per  eflet 
nato  in  luogo  abietto,è  da  Tuoi  fchernito.  . 

CAP.  XIII. 


j Scito  Giefu  quel  giorno  di  enfia,  epoTlofi  ^ar.4.a 
jUjHS  affieder lungo l mare , fi  gran  moltitudine  Luc*^,a 
gente  fie  gli  raunbyche  gli fit  bi fogno  entrar  in 


ima 


e 


mattheo  XIII» 


ytut  nane:  a ciò , reTlataf  la  turbò  in  fu  l lito,ed 
e<lli  iui  fedendo  ^quindi  l ammaeflrajfe,  duen- 
hPY  (bnilitudim^ìn  quello  modo': 


il feminatore  vfci  fiori  a ftminaro.*Aucnne,cht 
mentre  egli  f emiliana, alcune  f emerite  * caddero 
lungo  la Jìrada,oue  volatigli  vccegli, beccar fele. 
^Altre  ne  caddero  ne  luoghi  pietrofoue  non  ba- 
ueano  molta  terra,  onde  per  la  poca  altera  del 
terreno  incontanente  nacquero  : ma  percbioche 
tum  baueano  radiceli  primo  leuar  de  fole  aua- 
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pateficcaronfi.  *Akre  caddero  ne  pruni,  t quali 
fopracrefiendo , affogar onle.  Ed  altre, cadute  ne 
la  buona  terra, fiuttificarono, alcune  cento, altre 
fiffanta,e  certe  trenta,  chi  ha  orecchie  da  ydire, 

B oda.  Poi  accoTìatiJegh  i difiepoli,  differo: Perche 
parli  tu  loro  per  parabole  ? i quali  egli  1 cofi  * > 

riffofe:  yoi  fi , cJte  e fiato  conceduto  di  cotto - 

fiere  imiTlerij  del  7 legno  de  ci  e li:  ma  non  a loro . 
lmperoche  a ogniuno  che  ha, farà  dato, onde  yie  Sott,  if.t 
piu  abondera  : e a chiunque  non  ha , fia  ancora 
quello  che  egli  ha  , tolto.  QucTla  è la  cagione, 
perche  io  fanello  loro  per  parabole  : perciò  che 
guatando,  non  yeggono  : eafioltando  non  odo- 
no,ne  intendono.  Onde  adempie fi  in  loro  la  pro- 
filici tifala, la  quale  dice:  Con  le  orecchie  afiol- 
terete,  e non  intenderete  : guatando  guaterete, e E(à.  è.c 
nonyederete.  Impercioche  ingr afiato  è il  cuor  Mar.  4.b 
di  questo  popolo.  Mal  yolentieri  con  le  orechie  *-uc.8.b 
y dirotto, e chiufirfigli  occhi  : a ciò  che,yedendo  ^«18  f 
con  gli  occhi,  e con  le  orecchie  ydendo,e  col  cuo-  Ro.u.b 
re  intendendo  > eglino  tal  bora  non  fi  conuertif- 
c fiero  , ed  togli fitnafii.  Ma  beati  i yoTlri  occhi, 
perche  yeggono  : e le  yoTlre  orecchie , perche 
odono.  Percioche  io  in  yeritd  yi  dico , che  molti 
Profèti  e Giufii  defiderarono  di  yeder  le  cofi  che  Luc.io>d 
ycdete  yoi , ne  yiderle , e d' ydire  le  cofi  che 
ydite  yoi , ne  ydironle.  Voi  adunque  ydite  la 
parabola  del  Seminatore,  gettando  qualunque  Mar.tf.b 
fi fia,ydendo  il  ragionameto  del  regno, non  l in  Luc.8.1» 
tender  yiene  U maluagio , e rapifie  quel  che  gli 
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•era  flato  fortunato  nel  cuore . Quello  è il  fi- 
minato  lungo  la  flrada.  il  fiminato  ne  luoghi 
f affi  fi,  è quello , tl  quale  ode  la  parolone  incon- 
tanente con  allegrerà , fi  la  piglia , ma  non  ha 
in  fi  radice , anTfi  e temporale.  Percioche  fi  per 
cagione  de  la  Parola  nafiera  tribolatone  > ò 
perficuìfione  , fin^a  dimora  fi  feandaleTfa.  il 
fortunato  fi  a i pruni , è quello  , il  quale  ode  la 
Parola  di  Dio  , ma  la  fiUecitudine  di  quello  fo- 
culo  > e Vinganno  de  le  richelffie  t affoga , onde 
diuiene  infiuttuofa.  Mail  Jeminato  ne  la  btior 
ita  terra , è queUo , che  ydendo  la  P avola,  inten- 
dela  : e fruttifica , rendendo  qual  cento  , qual 
fofienta,e  qual  trenta.  Vn  altra  parabola  prò-  D| 
pofi  loro , dicendo  : E gli  e fiato  afiomigliato  il 
T{egno  de  cieli  a yno  huomo , il  quale , hauendo 
fominato  del  buon  feme  nel poder  fuo , mette  che 
gli  huomini  dormiuano , yenne  il  fino  nimico  : e 
fiminate  le  Iffifantefa'l grano  ,partifii,  E poi 
che  Ih  erba  Irebbe  germugliato,  e fatto  il flutto , 
à l bora  apparuero  anche  le  Tfifianie.  Perche 
accollando]!  i fimi  dori  del  padre  de  la  famiglia , 
dijjergli  : Àie  fiere , non  fiminallù  buon  feme  nel 
tuo  podere  : donde  ha  egli  adunque  le  Tfpfanieì 
Ed  egli  difie  loro  : Quel  nollro  nimico  ha  fatto 
quello.  1 firui  dori  gli  di  fiero:  Vuoi  tu  adunque 
che  noi  andiamo  d coglierle ? il  quale  difie  loro : 
No,  à ciò  che  qualche  yolta , cogliendo  le  , 
tne,  non  ifue gli  elle  infìeme  con  quelle  anche  il 
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graffo.  Lafciate  infame  crefiere  l'uno  e l altro 
enfino  a la  mietitura:  poi  al  tempo  de  la  mieti- 
tura io  diro  a i mietitori  : Cogliete  prima  le  \i- 
putite,  e legatele,  in  fafeine  da  abbruciare  : ma 
il  grano  raunatelo  nel  mio  granaio.  Vii  altra 
parabola propofe  loro, dicendo  : Simile  è il  T{e-  Marcel 
gno  de  cieli  a vno  granello  di  Senape , il  quale  Ll*c.i$.d 
yno  buomo  il  prefe,  e feminollo  nel  fio  campo. 
gncTlo  è veramente  il  piu  picciolo  di  tutti  i fi-  1 
mi  : ma  quando  poi  è crejciuto  , è il  maggiore 
di  tutti  gli  herbaggi , e dimene  albero  : in  tanto 
olij0  ebegb  vccegli  del  cielo  vengano  a fargli  i nidi 
nlh<f  E in  fu  le  rame.  Vna  altra  parabola  dijje  loro : Luc-r5-^ 
^ lift  Simile  è il  T{egno  di  cieli  al  fermento  prefio  da 
vna  donna , e nafiofo  in  tre  fate  di  farina , in- 
fino d tanto  che  egli  tutto  fi  lieuiti.Tutte  queTle  Mar.4.d 
cofe  ragiono  Giefiu  d le  turbe  per  parabole , e 
fenica  parabole  non  parlo  loro  niente  : d ciò  che 
fiadempiejfie  quello  che  era  fiato  detto  per  lo 
alljt  Propheta,  che  dice  : Io  aprirò  Li  bocca  ne  le  Sai. 7.* 
f parabole , e palefiero  le  cofe  nafiofe  da  la  conTli- 
far,  tu^ion  del  mondo.  ^4  l bora  lafiiate  le  turbe, 

‘jffii  andò (fette  Giefiu  in  cafia,  e accoTlaùfegli  i fiuoi 
rfy  Di  jeep  oli,  dijjero  : Dichiaraci  la  parabola  de 
}l,f  le  ^faanie  del  podere,  il  quale  rifondendo, 

Afcà  dtjje  loro  : Colui  ebefemina  il  buon  fieme , è il 
Ufi  figliuolde  Ih  uomo , il  podere,  e il  mondo . Dipoi 
il  buon  fieme, fono  i figliuoli  delHegno  : ele^i- 
jji  Teline , i figliuoli  fai  maligno  : il  nimico  chele 
tri  fimiti 
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Rea.14.  JetnitM  7 è il  dianolo  : la  mietitura , è la  fine  del »• 
fcolo  : e i mietitori , fono  gli  àgnoli.  Come 
adunque  ricolte  le  \ifcinte  co'l  fuoco  fi  abbrufi- 
cietno , co  fi  farà  ne  la  fine  di  queTlo  fecolo . il 
figlino l de  l'buomo  manderà  i fuoi  àgnoli  , i 
quali , raccolti  del  regno  fuo  tutti  gli  fcandah, 
ciò  è gli  'iniqui^  caccer  angli  ne  la  fornace  del  fuo- 
co : one  farà  pianto  e battimento  di  denti. 
r bora  rifp  tenderanno  igtufìi , come  il  Sole  nel 
7 \egno  del  Padre  loro.  Chi  ha  orecchie  da  ydirey 
oda.  Di  nuouo  7 fimile  è il  7 {egno  de  cieli  à 1 ?n 
teforo  nafcofo  in  yn  campo  il  quale , trottatola 
yn huomo  , il  yi  nafconde  7 e per  l'allegre’^a 
che  ne  ha ,ya,  e yende  tutto' l fuo  hauere,  9 
compera  quel  campo.  Simile  è ancora  il  T^e- 
gno  de  cieli  à yno  Mercatante , il  quale  cerca 
di  belle  gioie  : de  le  quali  trouatane  yna  pre- 
%ofa , partifii  7 e yende  tutto' l fuo  hauere,  ’e  la 
compero.  Di  nuouo , fìmile  è il  7 \egno  de  cieli 
à la  rete , che  gittata  nel  Mare , rauna  d’ogni 
forte  pefce  : la  quale  poi  piena-,  ritiratala  4 j Pi- 
patori ’ al  lito  : poTltfì à federe, ripofero  H pefìi  * 
buoni  ne  yafi , gettandone  fuori  i cattiui.  Cefi 
farà  ne  la  fine  del  fecolo  : ‘ciò  e'  yerranno  gli 
^Agnoli , e faparati  i maluagida  Gì  ufi  1 , eac- 
cerannogh  ne  la  fornace  del  fuoco  : otte  farci 
pianto  e battimento  di  denti.  Soggiunfi  Giefu: 
Hauete  yoi  intefe  tutte  quesle  cofe  ? E fi  glia 
dicono  : Signor,  fi.  Ed  egli  dijfe  loro  : Per  pane* 
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tigni  Scriba  imbratto  al  Ttggno  de  cieli,  è fimile 
■à  vno  1)  uomo  padre  di  famiglia,  eh  e caua  fuori 
delfro  te  foro  cofe  nuoue  e vecchie.  Fornite  che 
hebbe  Giefu  quefle parabole  : partitofi  quindi , 
andojfene  ne  la  fra  patria>oue  ammaestrando  i Mar.tf.a 
froi  compatrioti  ne  lafignagoga  loro , tale  fa  la  Luc.4.c 
fra  dottrina , che  tutti  fìupefatti  dicejfero:  onde  Gioà.4.  f 
ha  coflui  quejìa  fap'tenfa  e miracoli  ? Non  è egli  Glo*‘  6’c 
il  figliaci  del fnbro?  Non  fi  chiama  la  madre  fra 
Maria?  e'i  froi  fategli,  Iacopo  yG  iofe,  Simone,  è 
Giuda? e lefirocchie fre,nonfono  elleno appreffo 
di  noi? Donde  adunque  ha  egli  tutte  quefle  cofe ? 

£ fcandale^andofi  di  lui,Gtefr  diffe  loro  : Non  è 
Profèta  dish  onorato , fe  non  ne  la  propia  patria , 
e ne  la  propia  capi.  Nefice  quiui  molti  miracoli , 
per  la  loro  mifcreden\a. 


ScriueG  l’indegna  morte  di  Giouanni,  perla 
cui  nouella  andatofené  Giefu  nel  diferto, 
fàtolla  parecchi  migliaia  d’h uomini  con 
cinque  pani.  Di  poi  cambiando  à pie  fo- 
pra  le  acque  , è da  molti  riconofciuto  per 
fìgliuol  di  Dio.  cap.  xmi. 


N quel  tempo  vdita  Nero  de  Tetrarcha  la 
(fama  di  Giefu,  dtjfe  àfroi  feruidori:  Que- 
Jio  è Giovanni  BattiUa  : egli  è rifufeitato  da 
mortele  però  fanfiper  lui  i miracoli. Quefìo  drjfe 
Herode^percioche  haueuaprefo  Giouanni,  e le  - 
gatolo,e  mejfolo  in  prigione, per  cagione  d'Hero- 
diade , moglie  di  Filippo  fro  patella.  Percioche 

e - Gioii 
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Gioitami  gli  elicenti  : Non  t'è  lecito  à tenerlatL  ’ 
La  onìe  yolentieri  l haurebbe  yccifo  7 fe  dal  tir- 
mor  del  popolo  ,cb  e l'bauea  per  Profitaynonfiffe 
fiato  rattenuto.  Dopo  non  molto, celebrando]? ri 
natale  d' H ero  de.  Li  figliuola  d'tjjd  Herodiade 
ballo  1 li  * nel  me^,e  tato  ne  piacque  ad  Herodey 
che  egli  con  giuramento  le  promife  di  donarle  ciò 
che  ella  fapeffaaddimadargli.  E quelli  (chegp$ 
era  fiata  inflrutta  da  la  madre ) gli  dijje : Dona- 
mi il  capo  di  G laudili  Battista  in  queTlo  piatto. 
Di  che  dolfefiil  Tremoti  dimeno  per  rifletto  del 
giuramelo  e de  conuiu  antisom  ondo,  che  lefijje 
dato.  E lcofi’  mandato  à tagliar  la  teTfa  a Gio - 
uanni  in  prigione , fu  portata  nel  piattole  dataci 
la  fanciulla  : la  quale  la  prefento  à fua  madre . 
Peri  he  yenuti  i Difcepoli  di  lui,  portargli  yia  il  ® 
fuo  corpo  , e fotterraronlo  : poi  andati  à trovar 
Giefu)  gli  raccontarono  la  copi.  il  quale -,poi  cbf 
l'hebbe  intefa , ritrajpfì  quindi  per  nane  a.  yn 
luogo  diferto  e folitario.  il  che  battendo  inttfb  le 
turbe, abban  donate  le  citta  fógni  taron  lo  à piede. 
Ed  y foto  fiori  Giefu,  eyedendo  ynagran  bri- 
gata.yennegliene  fuifcerata  campatone , e pano 
quegli  che  di  loro  erano  infirmi. Venuta  di  poi  la 
fcrafe^li  accollarono  i Difcepoli fuoi,dicendo;  il 
luogo  e diferto,e  l'hora  è già  tarda:  da  commiato 
à le  brigate , a ciò  che  yadanfene  per  le  yiìle  a 
coperarfi  da  mangiare,  ^il  che  Giefu  rifpofè:  No 
fi  meTUeri  che  fi  partano,  date  loro  da  mangiare 


fr 

'*<!& 

'fri 

llM 

mah 

(fy 

kDfi 

Ufi * 

fiditi 

Un 

'M 

\u» 

*Ml 

did1 

t4 

’jn" 


MATTHEO  XIII  I> 


*? 


f/i^' 

ufi* 

yik‘ 

ofà 

’tf 

* 


•voi*  E quegli  rifio  fero  : Noi  non  hauiamo  qua 
fe  non  cinque  panie  due  pefci.  Ed  egli , porta - 
temegli  qua*  Poi  comandato  a le  turbe , che  fi 
poneffero  d federe fipra'l  fieno , piglio  quei  cin- 
que pani  e'i  due  pefci  : e guatando  al  cielo  ,gli 
benedijfeì  e fie\\<>gfi,  poi  diede  i pani  d Difce- 
c poli , e i Difcepoli  a le  turbe.  E dopo  che  tutti 
Irebbero  mangiato,  e fiirono  fafy  levarono  •ria 
ben  dodici  cofani  pieni  di  pe\\i  di  pane , che 
erano  anan^ati.  E quelli , che  haueuano  man - 
giato,  erano  circa  cinque  mila  huomini , oltre  à 
le  donne , e a fhnciugli.  Et  incontanente  con - Mar 
firinfe  Giefu  i Difcepoli  d montare  ne  la  na-  Gl°* 
uè,  e inuiarfegh  innanzi  al  altra  riua,  men- 
tre che  egli  li  et  listava  le  turbe.  Le  quali  ac- 
commiatate , fall  al  monte  tutto  filo  d fare  ora- 
zione : e fattofi  fera , eraanchor  quivi  filo.  xDi 
poi  la  naue  era  già  nel  mefi  del  mare  dale  onde 
fieramente  percojfa , percioihe  il  yento  l'era 
contràrio.  Poi  ne  la  quarta  yeglia  de  la  notte , 
andoffene  d loro  Giefu  cambiando  fopral  ma- 
re. Vedutolo  i Difcepoli  ‘ cófì‘  caminare  fopral 
mare , fi  turbarono  , dicendo  : Egli  è yna  fan - 
tafima  : e per  paura  cominciarono  d gridare . 

Onde  Giefu  incontanente  fhuellb  loro , dicendo: 

Fate  buono  animo  : io  fon  io, non  yi  fpauentate. 
kA  cui  rifondendo  Pietro, dijfe:  Signore, fi  tu fii 
tu,  comanda  che  io  yenga  dte  [opra  le  acque, 
il  quale  gli  dijfe '.Vieni.  Smontato  Pietro  aela 
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naue^caminaua  fopra  1 acque  per  andared  Gie* 
fu.  Ma  yededo  ejfirfi  leuato  yn fitriofo  neto,heb- 
bene  paura.  Onde  cominciando  d tuffarfi,  grido-, 
dicendo:  aitami  Signore.  E fubito  Giefu  difefa 


mano, il preferendoli  : i^4Ìn>  mif  redente > D 
perche  dubitaflù?  E montati  in  naue,cefo  il  y ci- 
to. Perche  quelli  che  erano  ne  la  nane,  accoTla - < 
tifigli > adoraronlo,  dicendo  : Tu  y eoamente  fei 
Mar.^.g  M Eigliuol  di  Dio.  È pajfiti  de  la,  tennero 
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ne  la  terra  di  Qennefafette.  il  qual  conofciu - 
tolo,gli  huotnini  di  quel  luogo,  mandarono  per 
tutto  quel  paeje  d’ attorno  a cercar  gl'  infirmi.  1 
quali  'venuti  tutti  à Giefu , pregauanlo  che  fi 
lajciajje  folamente  toccar  da  loro  la  fimbria  del 
-, vestimento  : e quanti  il  toccarono , tanti  ne  fit- 
tonofanati. 

Corégge  il  Signore  là  falfa  hipochrifìa  degli 
Scribi,  e condanna  i comandamenti  de  gli 
huominì . Raccontali  la  ferma  fede  de  la 
Cananea,  e la  miracolo  fa  lanazion  di  mol- 
ti! Con  fette  pani  e pochi  pelcetti, fono  pa- 
recchi migliaia  d’huomini  pafeiuti. 


CAP. 


X V. 


il* 

0 

*f..  B 
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Chora  i Gierofolimitani  Scribi  e Fari - Mar.y.a 
ajfalirono  G ’iefu,  dicendo  : Per  qual  ca - 
gtoneconìrafiinno  i tuoi  difcepoli  a la  conlhtu- 
‘%tone  de  yecchi,  non  fi  lauando  le  mani , quando 
mangiano  f quali  egli  riJpondendo[  dijje  : E 

yoi  5 per  qual  cagione  contrafàte  al  comanda- 
melo di  Dio, per  la  conlhtu^ion  yoflraì  lmper 
cioche iddio  comando, dicendo:  Honor  a il  padre  Exod.zo.c 
e la  madre:e  chi  haurà  maladetto  il padxe,  ò la  Deut.  5. b 
madre,  fia  condannalo  a la  morte.  E yoi  dite : 
chiunque  haura  detto  al  padre , bla  madre:  LeUtl0’b 
Qualunque  dono  da  me  fiofferifee'  tigiouerd,  Pro.  zò.c 
non  h onorando  fuò  padre, b madre.  E cofi  ren - 
duto  hauete  yano  il  comandamento  di  Dio, per 
la  conflituQon  yoflra.  hipb ariti , bene 

profeto  di  yoi  7 fata, dicendo  : Quello  popolo  mi  I&.zp.d 

$ 3 sap 
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in 


s' appreffia  con  la  bocca  fina , e con  le  labbra  ini 
honora.ma  il  cuor  loro  è dilungi  da  me . In  va- 
no mi  rendono  colto, da  che  infignano  le  dottri- 
ne, e i precetti  degli  huomim.  Poi  chiamate  a fi  B 
R0.T4.C  le  turbe,  di  (fi  loro:  fedite, e intendete.  Non  quello 
Tic.  i.d  entrane  la  bocca,  rende  l* Intorno  immondo , 
ma  fi  quello  che  nefice.  «. A fhora  accoslatifigli 
' i difiep  oligli  di  (fiero:  Seiti  tu  aueduto,che  i Fa - 

rifiei , ’vdito  lquetìo  tuo'  ragionamento  , fi fono 
ficahdale^atif  Ed  egli  rifondendo,  dijfie  : Ogni 
piantaggio , non  piantato  dal  padre  mio  ceiosie, 

Gio  if  a far*  fielto.  Lafictategli , e'  fono  cieche  guide  di 
Luc.s  .f  ciechi.  Se  adunque  Lvno  cieco  guiderà  l'altro 
Mar.y^c  cieco , amendue  cadranno  ne  lafiffia.  E rifon- 
dendo Pietro , gli  dijfie  : Dichiaraci  quefìa  pa- 
rabola. E Giefiu  dijfie:  Voi  anche  fiete priui  d’ in- 
telletto ? Non  intendete  ancora , che  ciò  che  en- 
tra ne  la  bocca , va  nel  ventre , e mandafi fuori 
al  fiecejfio? Ma  quelle  cofie  che  eficono  de  la  bocca, 
percioche  vengono  dal  cuore, rendono  immondo 
Gene. 6. a [ jJitnmo  j)itl  cuore  eficono  le  ree  cogitazioni,  gli 
bomkidij,  gli  adulteri]  Je  fimi  cagioni,  1 furti,  i 
Jhlfi teTlimonijJe  beTlemmie. gueTle fimo  quel- 
le cofi  che  rendono  immondo  Ihuomo . Ma  il 
mangiar  con  le  mani  non  lanate , non  lo  rende  ^ 
Mar.7.c  immondo.  Partito  fi  quindi,  G le  fin,  e mira  tofi  ne  c ^ 
le  parti  di  Tiro  e di  Sidonia,  ecco  vna  donna 
Cananea , la  quale,  vficita  di  quei  confini  , gei-  ». 

*■  daua  ad  alta  voce , dicendogli  : 'Dite'  habbia 

y ' * - " 


% 

*4{ 


M 


} 


% 


fi! 


% 


P 


I 

li» 
w*  | 
Itrl 


'fifa 

uth 

nk 

i Et- . 

i/o» 
0? 
tifa 
kS 
a in* 

tjlOfh 

tp 

t (l * 

e# 

octf- 

ofiì* 

•4 

rÙ4 

iirf‘ 

J.H 

rflk 

(i*: 

aV' 

H 


MATTHEO  XV»  71 

mìfiricordia  di  me,  Signore , figlino l di  Dauid- 
de.  La  mia  figliuola  c miferabilmente  dal  di - 
monio  opprejfa.  Ed  egli  non  rifondendole  pa- 
rola , accoTlarfigli  i dijcepoli , e cominciaronlo 
a pregare,  dicendo  : Dalle  commiato  , che  la 
ci  grida  dietro.  xA  quali  egli  rifondendo,  dif- 
fi  : Io  non  fono  fiato  mandato  fe  non  d le  poco  - 
re  perdute  de  la  famiglia  d’ifiaelle.  xA  Ih  or 
quella  venne,  e adorodo  , dicendo  : ‘ Dhe * Si- 
gnore, dammi  foccorfi.Ed  egli  le  rifofe  : Non  è 
lìoneTlo  togliere  il pane  de  figliuoli  per  gettarlo 
à cagniuoli.  E quella  di  fife -.Egli  è la  verità  Si- 
gnore ferri  oche  i cagniuoli  mangiano  de  mi - 
nuvoli  che  caggiano  de  la  menfa  de  lor  padro- 
ni. xA  l'hora  rifondendole  Giefn , dijfe  : O 
donna:  gran  da  è la  tua  fide-.  Sia  ti  fatto  come  tu 
vuoi.  E fa  fanata  la  fua  figliuola  da  quell  bo- 
ra. E quindi  vfcito  Gie fu,  venne  longo' Ima-  ^ 

re  de  la  Galilea  : e falito  rimonte,  e fedendofi,  ’7 
vennero  a lui  molte  brigate  , che  haueanofico 
typpi, ciechi,mutoli,afiiderati,  e molti  altri: e po 
pigli  à pie  di  Giefiu,  egli  di  maniera  gli  rifililo,  16.5$. b 
che.  le  brigate  fi  mirauigltauano  : vedendo 
parlare  i mutoli , gli  ajìi derati  guariti,  1 \oppi 
caminare , i ciechi  vedere  : e glorificauanne 
D l iddio  d’ifraelle.  Dipoi  Giefu , chiamati  à fi  Mar. 8. a 
idifeepoh,  dijfe  : Vienmi  intima  pietà  di  que - 
fia  gente, la  quale,  battendo  già  tre  giorni  perfi - 
uerato  con  ejjo  meco, bora  non  habbia  che  man 
^ e 4 giare: 


V 


giare  : ne  licenziar  gli  rogito  digiuni,  à ciò  che 
non  manchino  per  yia.^A  che  i fuoi  difeepoligli 
dijfero:  Donde  poliamo  noi  hauer  ne  la  felitu - 
dine  tanti  pani, che  pafehiamo  fi  gran  turba? 
Ciefedice  loro: Quanti  pani 


Jpofero:  Sette, e alquanti pefcetti.  *A  l'hora  co- 
mando a le  turbe , che  fiponejforo  à federe  in 
terra:  e prefi  i fette  pani  e ’ i pefei,r  edule  che  heb 
he  grafie, gli  Jpe^ò,  e diede  gli  a difeepoh  fuoi: 
Jifeepolt  a la  turbatde  quali  tutù  mangian- 
do» 


MATTHEO  XVI. 

dofa^aronfi.Poi  leuaronne  via  de  Cananeo  de 
fette Jjwrte  piene. E quegli  che  battevano 
mangiato  ter  ano  quattro  mila  b uomini, felina  le 
donne  e'  i fanciulli.  Poi  licenziate  le  turbe,  mon  / 
to  ne  la  naue,e  approda  ne  confini  di  Maddala . 

**.  * j£r  \ ih^imr  . i ? «-v  ■ «•  { ti»  ;-•»  f ♦ f.-v 

Chrirto  riprende  quegli  che  gli  chicdeuano 
Segno, e condanna  la  do&rina  de  Farifci. 

I difcepoli  interrogati , lo  confcllano  figlia 
noi  di  Dio  , à quali  egli  dichiara  l’autorità 
de  la  chiefa,  e predice  lafua  niorte,ripren- 
de  Pietro,ed  eflorta  à le  tribolazioni. 


a*?'’  »• 
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CAP. 


XVI. 


>'  fili 


? wJjfalendolo  iFarifei  e i Sadducei  per  Mar.ff.b- 
\ tentarlo , il  richiedeatio  cbemoTlrajfe  lo - Luc.iz.g 
ro  qualche  fegno  dal  cielo . E Giefu  rifponden- 
do,diJfe  loro:  Quando  venuta  e la  fera, voi  dite: 
lSara  bonaccia, percioche  il  cielo  tojfeggia.  e la 
mattina  : Hoggi  fa'  tempeTla, percioche  il  tur- 
bato cielo  rofaeggia.  lHa'  bipocriti  : Voi  fapete 
difeemere  la  faccia  del  cielo,  e i fógni  de  tempi,  Sopr.n.e 
no?  La  * generazione  malvagia  e adultera  ri- 
cerca  fógno  : ne  fegno  le  farà  dato,  eccetto  il fe- 
gno di  Giona  profèta.  E Infoiatigli,  andofaene. 

Giunti  i difcepoli  fuoi  à l'altra  riva, dimentica - 
tifi  di  pigliar  del  pane.  Giefu  dijfe  loro  : Guar- 
datene e babbiatem  cura  dal  fermento  de  Fa- 
rifai  e Sadducei.  E quegli  ripenfauano  infi afe  Luc.ula 
fiefaifdicendo  : Noi  non  pigliammo  del  pane , Jl 
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che  battendo  tonofrciuto  Giefu , diffe  loro  : che 
frate  voi,  miscredenti,  à penjare  infra  voifreJ?iy 
che  tion  babbiate  tolto  del  pane  ? ^Ancor  non 
hauete  voi  intelletto  ! ne  vi  ricordate  di  quei  citi 
Gio.^.d  qne pani,  quando  erano  cinque  mila  b nominile 
quanti  cofrini  ne  ripigliarle?  ne  di  quei  fette  pa- 
Sop.ij.d  ni  quando  ernno  quattro  mila  b uomini, e quan- 
te /porte  ne  ripigliarle  ? Come  non  vi  anuedete 
voi  che  io  non  parlatici  del  pane, quando  io  di fri 
che  vi  baucTle  cura  dal  fermento  de  Farifei  e 
Sadducei  ? %A  C bora  intefero , che  non  baueua 
confhndato  di  guardarfi  dal fermento  del  pane > 
ma  da  la  dottrina  de  Farifei  e Sadducei.  Di 
Mar  8 c P0*'  venuto  Giefu  ne  le  parti  di  Cefirea  Filip - < 
Luc.j.c  pina, domandaua  i difcepolifuoi, dicendo  : chi 
dicono  gli  buomini  thè  io  su, il figlino l de  l h uo- 
mo? E quelli  diteuano:  .Alcuni  Giouanni  Bat - 
ùria,  certi  Elia, e altri  Gieremia,o  vno  de  Pro - 
feti.  Dice  loro  : E voi,  chi  dite  cheto  fino  ? 7 \i- 
J/ondèndo  Simon  Pietro , diffe  : Tufi  il  ebrt - 
Gio-<r.g  jj0  } H figliavi  di  Dio  vino.  'BifiofigU  Giefu : 
Beato  fei  tu  Simone  figli uol  di  Giona , perciò - 
che  non  la  carne , ne  il  fangue  te  l ha  riuelato, 
ma  il  padre  mio  che  è ne  cieli.  E a l'incontro  io 
Ciò  i f **  dico, che  tu  fei  Pietro  : Edio  fopra  coteTld  pie- 
tra edificherò  la  chie/a  mia  scontra  la  quale  ne 
...  eziandio  le  porte  de  lo'  nfrrno  non  bar  anno frr- 
%a.  E darò  tii  le  chi  dui  del  7{egno  de  cieli  : onde 
qualunque  cafri  tu  haurai  legata  in  terra  , J ara 
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legato  ne  cieli  : equalunche  baurai  fiioltain  Ifa.n.f 
terra  Jurà  fciolta  ne  cieli * l’bora  impofe  a Gl°- xo* c 
difcepoli  fioi,  che  non  dice  fiero  a perfino. , che 
efio  GieJUfifie  il  cbriTlo.  Da  l bora  innanzi  S°w.io.e 
‘ comincio  Giefi  dfarfapere  d difiepolifio'h  che 
gli  btfigno.ua  andare  in  Gi  ero  fi  lima  , e patir 
molte  cofi  da  vecchi,  da  -Principi  de  Sacerdoti,  e 
dagli  Scribi : ed  e fiere  vccifi>e  rififiitare  il  ter- 
giorno.  Ih  or  pigliandolo  Pietrosi  comin- 

cio d riprenderete  dirgli:  Sij  ti  propizio  S ignoro , 
e non  t'auuerrd  coteUo . il  quale  rinoltatoJì,diJ - 
fià  Pietro  : Vietimi  dietro  auerfino.perciocbe , 
non  battendo  tttguTìo  de  le  cofi  dittine , ma  de 
l'bumane,mi fii  impaccio . .A  Ih  ora  Giefi  dijfe  sop.  io.d 
adì  Ice  poli  Cuoi  : Se  alcuno  mi  vuol  venir  dietro , Mar.8.d 

J À J . tir.  /»  ..  ..  T ur.  o.tr 


mafia  perderà:  echi  per  mia : cagione 
perdutafia  trouerd.  (Itegiouerà  d l buomo  d'ha- 
uer  guadagnato  fi  tuttofi  mondo  imitando  b abbia 
fitto  perdita  de  latiima  fiaì  0 vero  con  che  ri- 
compera potrai  buomo  rifcattar  l anima  fiaì 
Perciocbe  il  jigliuol  de  l buomo  de  venire  ne  Mar.9.a 
la  gloria  di  fio  padre  con  gli  .Agnoli  fuoi , ed  Ltic.j.c 
* l bora  renderà  a ciafiuno  fecondo  le  opere  fue. 

2n  verità  io  vi  dico , che  alcuni  di  quegli  che  1°qqi\\ì 
fono  qui  prefinti,  non  geleranno  la  morte,  in - 
fin  che  non  veggano  venire  il  jigliuol  de  l' buo- 
mo nel  T{egno  fio. 

Christo 
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Mar.  p.  a 
Luc.p.d 


Chrifto  transformaco  in  prefcnza  de  difcep/y- 
li,da  il  faggio  de  la  futura  fua  maefta  : dice 


Giouanni  eflère  Elia,  guarifce  il  lunatico, 

‘■'“1  * Hin  tif 


infegnando  qual  fia  il  valor  de  la  fede:  c 
con  la  trouata  moneta,  paga  il  tributo. 
CAP.  x 


‘■K: 


fei  giorni  Giejit  tolfe  confecd  Pie ** 
Iacopo  e Giouanni  fuo  fratello^ /èpa- 
rat  amen  te  conduffegli  fopra  'vno  alto  monte : 
dotte  trasfirmofìi  in  preferita  loro , in  tanto , che 
ujpUnde  la  faccia  fua  come  il  Solere  i yeflimeti 

rmi 


pi. 

die 
ico, 
le:  e 


fuoi  divennero  candidi  come  la  luce  : ed  ecco  che 
fi irono  yeduti  da  loro  Aloje  ed  Elia  parla  con 
ejfo  lui . xA  l'hora  Pietro  difje  d Giefu:  Signore , 
egli  e bene  che  noi  astiamo  qua.  Se  ti  piacerne - 
cuwio  qui  tre  capanne , ima àie,  vna a Mofe,e 
Vita  d Elia.  E mentre  che  ancora  egli  parlauay 
ecco  vna  mutola  lucida  gli  adombro: de  la  qua- 
le incontanente  venne  vna  voce  clìe  dijfe: Que- 
llo è il  mio  figliuol  diletto , nel  quale  io  mi  fono 
ben  compiaciuto :vdite  lui. Le  qnai  cofe  vdendo  i 
difcepoli, cadder  boccone,  temendo  firte.E  acco- 
Jìandofi  G ieJU,gli  tocco,  dicendo:  Leuateui  fu,  ne 
hiibbiate paura.  I qualificati  gli  occhi  jion  vi - 
8 dero  veruno,  fuor  che  Giefu  folo:  il  quale  poi  ne 
lo  Jcender  del  monte, comando  loro, dicendo:  Non 
direte  àperfona  la  vifone,infn  che l figliuol  de 
Ihuomo  non  fard  rifufeitato  da  morte.  Interro - 
garonlo  i difcepoli fuoi,  dicendo:  Perche  adunque 
dicono  gli  Scribi, effer  necejfario  che  Elia  ven- 
ga prima?  kA  che  Giefu  rijpofe:  Elia  certamen- 
te verrà  prima,  e reflituird  ogni  co  fa.  Ed  io  vi 
dico,  Elia  effere già  venuto, ma  n ol  conobbero: 
ansigli  fioero  ciò  che  piacque  loro.  Cofi  ancho- 
ra  deue  il  figliuol  de  t Intorno  patir  da  loro  . À 
fhora  intefeto  i difcepoli  che  egli  haueua  detto 
loro  di  Giouanni  Battifa.  Poi  venuto  d la  tur- 
bajiccofìójZi  d Giefu  vnohuomo,  il  quale  ingi- 
nochiatofegli,  dijfe  : <Dhe  Signore , habbia  mi- 
fricordia  del  mio  figli  itoh-p  era  oche  è lunatico * 
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e m 'tftr abilmente  tormentato  : ffejfo  cadendo,  e 
nel  fioco, e ne  lacuna,  lo  l'ojfèrfid  tuoi  dtfeepo - c 
li,  ma  non  l'hanno  potuto  rifanare.Hjfponden - 
do  Gii  fu,  dtffe  : generazione  mifcredeii- 

te,e  ritrofit:  mfino  a quanto  faro  io  con  yoilln- 
fino  d quanto  yi  fop porterò  io  ? Menatelomi 
qua.  E fgridandclo  Giefu , yfei  di  colui  il  di-  . 
monto,  e fit  guarito  da  quell  bora  il  fanciullo, 
w 4 l'hora , accoTl a tif  i dtfcepoli  d Giefu  da  par- 
te,dtjj'ero:  Per  qual  cagione  non  potemmo  (cac- 
ciarlo noi?  E Giefu  diffe  loro: Per  la  mifereden- 
Luc.i7-b  ^ yoTlrjt.  Per  il  eh  e io  in  yer  ita  yidico,feyoi 
haurete  fide  come  yno  granel  di  fenape,  dicendo 
d quello  mote:  Partiti  quinci , e yd  ld:partirafii 
e andrà: e niente  yifia  impofìble;  Pur  quella 
forte  ‘ di  dimonif  non  fi faccia, fe  non  mediante 
Mar  9.C  l ora\i°1le  e*l  digiuno.  E dimorando  eglino  in  0 
Lue. 9- f'  Gahleaf  ijfe  loro  Giefu  : llfigliuol  de  L'huomo 
ha  ad  effer  dato  ne  le  mani  degli  huomini  : i 
quali  ycnderannolo  : ma  il  terZp  di  rifufci-terd. 
Di  che  contùsi aronfi grandemente.  Poi  giunti 
Sotc.  zc.c  in  Capernau,  accollatili  d Pietro  i rifeuotitori 
del  tributo  differgli:  il  maeìlro  yo7!ro,non pa- 
ga egli  il  tributo  ? Sd  egli  rifpo fidi  fi.  E poi  en- 
trato in  cafa, il  preuenne  Giefu,  dicendo  : che 
openione  è la  tua , o S linone?  il  T{e  de  la  terra, 
da  chi  pigliano  il  tributo?  da  t loro  propria  figli- 
uoli^ dagl'  altrui?Tfijj>ofegli  Pietro:  da  gl  al- 
trui. Giefu  gli  diffe:  1 figliuoli  fono  adunque 
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liberi.  Pure  à ciò  che  non  gli  fiandale^amojva 
ni  mare , e pittato  Lhamo , piglia  il  primo  pefce 
che  verrà  su:à  cui  aperta  Li  bocca , vi  trouerai 
vno  Jlatcre:  piglialo^ pagalo  per  mete  per  te. 

Commenda  à discepoli  per  l’eflempio  dei  fan 
. ciullino,  l’humiltare  proibifcc  Io  fcandaio. 
Aggiugne  la  cagione  , perche  venuto  egli 
iìa  nel  mondo  , figurata  per  la  fimilitudme 
de  la  Irnarrita  pecora:  e con  leggiadra  para- 
bola dilègnaja  forma  del  perdonare  e ri- 
prendere ne  la  chi  e fa condannando  ogni 
vendetta-  c a p..  x vrn. 


N quell  bora  accollar  onfi  ì difcepoli  à 9. e 
\Gtefu, dicendo: Chi  è il  maggiore  nel  T{e-  £ 
gno  de  cieli  ? Perche  chiamato  afe  Giefu  vno 
finciulljno,il  fece  far  nel  me^o  di  loro  , e dijfe : Lue.  9.f 
Io  in  verità  vi  dico  fé  voi  non  diuenterete,ne  fa  Sott.i9.b 
rete  fitti  come  finciulbn'h  nonentrarete  nel  T{e  i.Cor.14. 
gno  de  cieli.  Per  la  qual  co  fa  chiunque  fifa  ab - ^ 
buffato  come  quello finciullinoyCoteTlo  è il  mag 
giore  nel  regno  de  cieli.  E chiunque  ricetterà  vii 
finii  finciullino  nel  mio  nome , riceue  me.  E Mar.Q.f 
chiunque  bara  fcandale^ato  vn  di  queThptc-  Luc.i7*a. 
doliti  quali  credono  in  mey  merita  che  appicata 
gli  al  collo  vna  macina  da  afini , egli  fa  fom- 
merfo  nel  profindo  del  mare . Guai  al  mondo 
B per  gli  fcandali.  Egli  è veramente  neceffario 
che  vengano  degli  fcandali  ; nondimeno  guai  à 

quell 
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quell  buomoyper  cui  yiene  lo  fiandalo.  Onde fe 
Sópr.y.e  la  tua  mano  , o il  tuo  piede  ti  fiandale^a , ta- 
^ar*?,S  gitalo  ^e  gittal  Via  da  te.  Egli  è il  ben  tuo  d'en- 
trare ne  la  Vita  ^ appo , o monco , piu  toTio  che 
battendo  due  • mani , o due  piedi , d'ejjere  cac- 
ciato nel fiioco  eterno.  E fe  l'occhio  tuo  ti  fcan-  B 
datela,  caualti , e gittal  Via  date.  Egli  è il 
ben  tuo  Centrar  con  vno  occhio  filo  ne  la  Vi - 
ta-,  piu  toTlo  che  hauendone  due , cCeffer  cac- 
ciato ne  la  geenna  del  fuoco.  Guardateti  di 
non  J fregiare  veruno  di  questi  piccioli  : perciò - 


. . che  io  vi  chcoycbe  Vi  ^ ir  no  li  loro  ne  cieli,  fitn-  »,©' 

Iccl.f.b  * A . J 


Sai  *-V  b Pre  ye£&ano  fàccia  del  padre  mio^che  è ne  eie 
li:? erch e ilfigltuol  del'buomo  è venuto  per  ri - 
Luc.19  b couerare  quello  eraperduto,  che  oppenione  e la 
Luc.ij.a  voTira? Se  alcuno  buorno  haurà  cento  pecore , e 
vna  di  quelle  fi  ne  fmarrifca,  non  andrà  egli  cer 
cando  ac  la  fmarrita > lafiiate  le  nonanta  noue 
in  fu  monti? E occorrendogli  à ritrouarlajn  ve- 
rità io  vi  dico  y che  egli  fiirà  piufiiìa  di  quel! a, 
che  de  le  nonanta  none  non  ifmarrite.  Cofi non 
, vuole  il  padre  voTtro  celeTle , che  perifia  pur 

ÌAciJd  yìi0  ‘JueTh  piccioli . Se  il  tuo  fiat  elio  haurà  c • 
Luc.f.d  pacato  contro  à te: va. e riprendilo  infia  te  e lui 
Deu. 19. b filo.  Se  egli  t'etfioltarày  hai  guadagnato  il  tuo 
z.Co.ij.a  fiatello:  E fi  non  t' afioltarà,  piglia  teco  ancora 

Ebr.io.e  yno  XQ  dUP:  ^ cw  .er  pocca  fa  duco  di  tre  te - 
CjÌO«8«C  fi'  * • >r»  /»  . ; /»  \ 

i.Cor.f.d  Jl!montjìP  confermi  ogni  parola.-  E Jeneaque- 
z.Thc.j.d  & presterà  orecchie}clillo  à la  chiefit.  E fi  non 
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yorrd  eziandio  ydir  la  chiefa, fiati  come  yno 
Gentile,  e yno  pulite  ano.  In  y ertici  io  yi  dico , 
che  qualunque  cofe  yoi  haurete  legate  fopra  la 
terra,  faranno  legate  in  cielo  : e qualunque  ha» 
urete  fciolte fopra  la  terra, faranno  fciolte  in  eie » 
lo.  Di  nuouo  dicoui , che  fe  due  di  yoi  faranno 
cenfiii\ienti  fopra  la  terra, ogni  qualunque  co - 
fi  chiederanno , fa  loro  conceduta  dal  padre 
mio  celeste . Percìoche,doue fono  dne,o  tre  adu - 
. nati  nel  nome  mio, quitti fono  io  nel  me^o  di  lo - 
ro.xsi  Ihora  accoflatofigli  Pietro, dtffe:  Sigio» 
re , infno  a quante  yolte  peccando  il  mio  fia- 
li teìlo  contro  a me,  fono  to  tenuto  a par  donar  giti 
infino  a fette?  Gicfugli  di f e:  lo  non  falò  ti  dico  Lue. 
infino  a fette, ma  infino  d Jettanta  yolte  fette.  E 
perciò  è affomigliato  il  T{egno  de  iteli  d yn certo 
T(e,che y olendo Jhr  conto  co'fuoi feruidori,poi 
che  heble  cominciato  a fiire  t conti, gli  fit  a;pre 
fintato  yno, eh  e gli  era  debitore  di  dieci  mila  ta 
lenti  : il  qual  non  hauendo  il  modo  da  pagare, 
comando  il  Signore,  thè  fife  yenduto  luì  ,la fua 
moglie  ,i  figliuoli,  e ciò  ch'egli  hatteua,  e fhrfìil 
pagamento.  Perche  gittatrof  d terra  il  fimo, 
raccotnandaua  figli , dicendo  : Comportami , ed 
io  ti  pagherò  del  tutto,  il  fignore  moffime  d pie- 
tà,il  libero,  rimettendogli  il  debito,  il  qual fer- 
vo, yfeito  fuori , trono  yno  de  fuoi  confimi,  il 
quale  gli  era  debitore  di  cento  danari: egli  cac- 
iiAtegli  le  mani  ado ffo, frango  Linaio,  dicendo : 
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F agami  (juel  tanto  di  che  mi  fei  debitore.  Egli 
giunto  fi  a terra, pregraualofdtcendo  : Compor - 
pami , ed  io  ti  pagherò  del  tutto  : il  quale  non 
"volle,  anfi  Fandìo  à mettere  in  prigione , infino 
k tanto  che  gli  pagajfe  il  debito.  1 conferui  del 
quale,  reggendo Jnrfì tai  cofefene  dolfero  affai: 
perche  venuti  mamfcslaronle  tutte  al  Signor 
loro,  .a  thora  chiamatolo  il  Signor  Juo,  dite- 
gli : l.Ahi  feruo  maluagio  : fe  ioa  tuoi  preghi 
ti  rilafciai  tutto  quel  debito , non  doueui  ancor  I 
tumuouertià  compafiione  del  conferuo  tuo,  fi  ! 
come  mi  era  mojjo  io  di  te  ? Perche  adiratofi  il 
fuo  fignorefil  diede  ne  le  mani  de  i tormentato - 
ri, per  infitto  che  gli  pagaffe  tutto  7 debito.  Cofi 
anchor  farà  à voi  il  padre  mio  celeTlefe  ciafcun 
di  voi  non  perdonerà  di  cuore  al  fiatel  fuo  i 
fuoi  peccati. 

Chrifto  reftituifce  il  matrimonio  ne  la  prir 
miera  fua  inftituzione  : conferma  la  lege  di 
Dio.Moftra  quanto  pericolofa  fia  la  pof- 
feisione  de  le  richezze,e  la  confidanza  ne 
le  opere  : di  poi  qual  fia  la  mercè  di  quei 
che  abbandonata  ogni  cofa,  l'haranno  fe- 
guitato.  cap.  xxx. 

Orniti  cheli  ebbe  Giefu  queTli  ragiona- A ^ 
meti,pdrtitofi di  Galilea,  venne  ne  con- 
fini de  la  Giudea,  oltra  al  Giordano, molte  tur - 
he  feguitandolo , le  quali  egli  quiuì  rifanb.  E 
.a  affrontatolo  i Farifet , tentandolo > dicetéangli: 

E egli  1 
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È egli  lecito  jhr  diuorfto  da  la  fua  moglie  per-  Gen.i.d 
qualunque  cagione?  quali  egli  rifondendo,  ^n-2"^ 
A?o»  hauete  yoi  mai  letto , c/?e  quello  il  t (, 
quale  da  principio  gli  creo  , gli  fice  mafebio  e 
filmina  ? efoggiunfe  : Per  quello  Vh  uomo, In- 
ficiato il padre  e la  madre , ynìrafii  a la  fua  mo- 
glie, e faranno  due  ad  yna  fola  carne . E per 
tanto  già  non  fono  piu  due , ma  yna fola  carne . 

Quello  adunque  che  iddio  congiunfe,no'l fepa - 
ri  rhuomo.'~i)iconglt  : Perche  comando  adun- 
que Mofe , darle  il  libello  del  repudio  ,e  acca - (leu.!  4.2 
miniarla  ? Dice  loro: Mofe,  fecondo  la  durerà 
de  cuor  yoTbro,  yi  permijfe  repudiare  le  yoTbre 
mogli  :ma  da  principio  non  fi  cofi.  Onde  io  yi 
dico, che  qualunque  haurà  ripudiata  la  fua  mo 
tglie,  fuor  che  per  fumicatone,  e pigliatane  yn  1>Coc.  6.i> 
altra,commetteT adulterio:  E chi  piglierà  la  ri- 
pudiata, commette  V adulterio.  1 difcepoli  fuoi 
gli  dicono  : Se  cof  fla  la  bifogna  de  Vhuomo 
. con  la  moglie , non  e efpediente.il  congiugnerf 
almatrimonio.il  quale  dijfeloro:No  tutti  fono 
capaci  di  quefio  aetto,ma  quegli  à quali  è fiato 
coceduto.Perciochefono  eunuchi  quegli,  i quali 
fono  nati  cofi  dal  yentre  de  la  madre  : e fono 
eunuchi  quegli,  che  fono  fiati  fitti  eunuchi  da 
gli  huomini  : e fono  eunuchi  quegli, che  cabra- 
rono fie fi efii per  lo  'Pegno  de  cieli,  chi  pub  pi-  j^ar  ^ 
gli  ar  lo,  il  pigli.  ^A  Ih  or  a gli  furono  offèrti  de  tue.  iXA 
jhnciullim,  a do  che  fon  effe fopra  Loro  le  mani,  s op . 8 a 

f z ed 

S|;  " . * 


j.a 

Cai  j.b 


*4  M A T T H E O XIX. 

ed  oraffe.  E i difcepoli  (gridandogli,  Giefu  difé' 
loro  : Lafciatei  finciulhni,ne gli  probibite  che 
-vengano  a me  : percioche  di  cotali  è il  Idearne 
de  cieli.  Sopra  i quali  poiché  poTle  hebbele 
■mani, par  tifi  quindi.  E fitto [egli  innanzi  ynoì  c 
Mar  io.b  diffe  : 0 buono  mae?lro,che fir  deggio  io  di  be- 
Luc.i8.ii  - ne, per  acquiTlar -vita  eternai  *aI  quale  egli 
dilfe:  Perche  mi  chiami  tu  buono? Ninno  è bue- 
Sai.  i4.a. . wo  ? fior  cJje  yn0ì  c queflo  e ’ iddio.  Se  tu  yuoi 
^ ’a  entrare  ne  la  yita,  offerita  i comen (lamenti. 

Ixo  20  a cut  ' ‘fyfpofi  Gtefi* :Non firaiho- 

Deu.i.a.  toiicidio.  Non  cometterai  adulterio  : Non  rube- 
rai. Non  dirai  filfo  teTfimonio.  Honora  il  pa- 
dre,e la  madre.  E amerai  il prò  fimo  comme  te 
ftejfo.  ligi ouane gli  dijfe  : Tutte  cotefte  co  fi  ho 
io  offeruate  infino  da  la  finciulteffa  mia , che 
co  fa  mi  reTla  di  piu?  Giefu  gli  difje  : Se  tu  yuoi 
effe* perfetto  ,va,  e yen  di  ciò  che  tu  hai > adatto 

lue*  x8*d  * 1 POMcr*>  e 1>aurilt  d teforo  in  cielo  : poi  yieni, 
e feguitami.  Edita  che  hebbe  ilgiouane  cotal  • 
paro  lavarti  fi  dimala  yoglia, percioche  haue - 
ua  molte pojfef ioni. xA  l'horaGiefu  dife  àfuoi 
difcepoli : Tn  yerita  io  yi  di  co, che  il  ricco  mala - 
geuolmete  entrerà  nel  Kegno  de  cieli. E di  nuo- 
vo dicoui  : Piu  fini  copi  è, che yn  canafo  da 
nane  pafi per  la  cruna  de  l'ago, , che  non  e,  che 
yn  ricco  entri  nel  T{egno  di  Dio.  Edite  quefie 
< *•  cofe  i dif :epolf  g radamente  fi fhtpirono, dicede: 

chi  adunque  potrà fa  luarfiÌTf guardatigli  Gie  i> 
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Jit,dijfeloro : ^4ppo gli  h uomini  quefio  è impof- 
fbiletma  appo  iddio  tutte  le  cofe  fono  po (libili, 

I h ora  rifondendo  P tetro,  dijìegli:  Ecco  che 
noi, abbandonata  ogni  cofa , t'habjbiamo figui-. 
tato, che  cofa  adunque  ne  hauremo  ? Giefu  difle 
• loro: in  verità  io  vi  dico}che  voi}i  quali,  mi  ha - 
uste ' féguito,  ne  la  rigenerazione,  quado  tifigli- 
noi  delhmmo  federa  nel  trono  fuo  glorio  fol- 
cirete aneli  or  voi  fopra  dodici  feggi , à giudicare  ■ 
le  dodici  tribù  d'ifraelle.  E ogni  uno,  che  hauva 
abbadonato  le  cafe , i fategli,  Le  f or  elle f padre , 

U madre , la  moglie, i figliuoli , o le  pofi'efioni 
per  lo  nome  mio,  ne  riceuerà  cento  tanti,  edite - 
reditera  la  vita  eterna.  Molti  primi faranno  vi  ^ar* 
ùmite  molti  vltimi  faranno  primi.  Liic.ij.f 


ft. 


Con  la  parabola  de  la  vigna  e operarii,  fi  di- 
' moftra,che  perla  fola  bontà  e giuftizia  di- 
urna riceuiamo  il  guiderdone  de  la  falute. 
Chrifto  predice  à difccpoli  la  fu  a morte  c . 
. refurrczione  : inaiai  fuoi  à la  croce,  e i fi- 
gliuoli di  Zebedeo  ritira  da  l’ambizione: 
rende  il  vedere  à due  ciechi.  cap,  x x. 
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Zu 


Ercioche  il  7 \egno  de  cieli  è fìmile  à vno 
jfl?  huoma  padre  di  famiglia,  il  quale  vfet 

fiori  la  mattina  per  tempo,  per  conducere  degli 
operati  nelafua  vigna.  E accordatof  con  gli 


n 


operar i à vn  danaio  per  di , gli  mando  ne  la 
■/(Ir  fa*  vigna.  Poi  yfiito  fiori  circa  (bora  terza, 
l(  jj:f  " - vide  degli  altri  ftarfi  in  mercato  oziofi , e dìjfe 
M ■ , . . f i anch 
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anch ora  à Photo  : Andate  anche  voi  ne  la  mut- 
vigna  , e daroui  quel  tanto  che  fard,  giufio.  E 
quelli  andarono . *Anchor  di  mono  vfcito  fuori 
circa  la  fe?ia  e la  nona  hot  office  il fìntile. Final- 
mente circa  l undecima  bora  vfcito  fuori,  trotto 
de  gli  altri , che  fi  flattano  o^iofi:  a quali  egli 
dijfe:  Perche  vi fate  qui  tutto"  l giorno  o^pofif 
Sfiligli  dicono  : Percioche  ninno  ci  ha  condotti, 
Dijje  loro:  Andate  ancor  voi  ne  la  mia  vignaio 
riceuerete  quel  che  farà  douere.  Poi  venuta  la 
fera,  dijfe  il  padrone  de  la  vigna  al  fuo  fattore r 
Chiamagli  operaie  pagagli  la  mercede, comin- 
ciandoti  da  gli  vltimi  5 in  fino  à primi.  Venuti 
adunque  quegli  di  circa  l undecima  bora , rice- 
tterono  vno  danaio  per  vno . Onde  vedendo 
i primi,  penfauanfìdi  douer  riceuere più:  nondi- 
meno anchora  ef?i  riceuerono  vno  danaio  per 
vno.  il  qual  riceuutojnormorauano  contr  al pa 
dre  de  la famiglia, dicendo  : §ue?h  vltimi  han- 
no lauorato  folamente  vn  bora, e tu  gli  hai  fht 
ti  pari  à noi , che  habbiamo  portato  il  pefb  del 
giorno , e'I  caldo . il  quale  rifondendo  à vno  di 
loroydijfe:  0 amico, io  non  ti  fò  torto  :no  ti  accor~ 
daslù  con  effo  meco  à vn  danaio  ? Togli  quello 
che  è tuo , e vattene.  Percioche  io  voglio  dare  & 
queTlo  vltimo  quanto  anchora  à te.  NonpojJb 
iofir  de  le  mie  cofe  quello  che  mene  piace  f O 
Pacchio  tuo  egli  maluagio, percioche  io  fono  buo 
no  ì in  quefìa  maniera faranno  gli  vltimi  primi* 
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et  primi  yltimi.Perciocbe  molti  fono  chiamati , 


C e eletti.  Di  poi  fiagliendo  Giefu  in  Giero - 
folima , ritiro  i dodici  difcepoli  da  parte  ne  la 
firadaye  dijfe  loro:  Ecco  noi  falchiamo  in  Giero 
folima , cui  il  figlimi  de  V huomo  farà  dato  ne  le 
mani  de  Prencipi  de  Sacerdoti  e degli  Scribi  : i 
quali  il  danneranno  à la  morte , e daranlo  ne  le 
mani  à le  G entità  ejfere fchernitofi attuto ,e  aro 
cifijfo'.ma  il  ter^o  giorno  rifufciterà.  ^ iccofioffe - 
gli  à Chora  la  madre  de  figliuoli  di  Zebedeo  con 
i fuoi figliuoli  : adorandolo,  e addi  mandandogli 
yna  grafia.  il  quale  le  dijje  : che  yoi  tu  ? Ella 
gli  dijfe:  Di , che  queTU  due  miei  figliuoli  ti  feg- 
gano-t  yno  a la  deTlra , e l altro  à la  JìniSìra  nel 
tuo  T{egno.T{ifpofe  Giefu  : Voi  no  fapete  ciò  che 
yi  eh ieggiate. Potete  yoi  bere  il  bichiere,  che  ho 
abete  io  ? e battermi  del  battefimo,  del  quale 
mi  bàttevo  io  ? Efìi  dicono  :Pofiiamo.  Dijfe  loro: 
ìlbichiere  mio  fi  che  yoi  il  beurete , e yi  batte - 
%erete  del  battefimo  del  quale  mi  battevo  io:  ma 
, tl federe  à la  dextra  bàia  finora  miajiofi  ap- 

partiene  à me  di  darlo  à yoi:ma  à quelita  cui  e 
" D fiato  apparecchiato  da  mio  padre,  il  che  ydito  i 
dieci , fdegnaronfi  de  due  fategli.  Onde  Giefu 
’!  gli  chiamo  à fé,  e dijfe  : Voi  fapete  chei  Prenci- 
pi  de  le  Genti  le  figlioreggiano , e i gradi  yfano 
la  podefià fopra  quelle.Non  farà  già  cofifia  yoi. 
sAn$  qualunque  yorrà  tra  yoi  firfi  grande  fia 
voThro  feruidoreie  chiunque  yorrà  fia  yoi  ejfer 
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il  primo  j/ìa  voTbro  fchiauo  : Come  il  figlimi  de 
l Intorno  non  è venuto  perejjcr  feruito , ma  per 
feruire , eper  dare  la  propia  anima  in  rifeatto  di 
molti . Poi  vfeendo  eglino  di  Gierico  con  molta 
Mar.  io. g turba  dietro yecco  dtte  ciechi,  che fedeuano  lungo 
la  via,vdendo  che  Giefu pajjaua, cominciarono 
a gridare , dicendo:  ‘ DÌie  habbia  mifericordia 
di  noi  Signor  e, figli  uol  di  Dauidde,  £ la  turba 
fgridandogli,che  fi  cbetajfcro, quegli  vie piugri 
dauano  : Habbia  mifericordia  di  noi  Signore, 
figlino l di  Dauidde.  F erra atofi  Giefu,  chiamo ~ 
glije  dijfe  : che  volete  voi  che  io  vi  faccia?  Di- 
congluO  Signore, che  ci  fieno  apertigli  occhi,  E 
Giefu  ejfendo gliene  venuto  Juifcerata pietà, toc- 
co loro  gli  occhi  : e incontanente  rihebbero  il 
vedere  gli  occhi  loro, e feguitaronlo . 

Chrifto  con  reai  podeftà  , viene  in  Gierófoli- 
marrimonda  il  tempio  da  mereàti:  maladi-  - 
cendo  il  fico,moftra  la  virtù  de  la  fede  : di-  . 
fende  la  fua  autorità  contro  à Farifei  : pet 
la  parabola  de  la  vigna,  feopre  la  loro  per- 
fida empietà^  animi  micidialirdenunziàdo 
che  punizione  haranno  quei , che  opinaci 
rigettaaio  il  fìgliuol  di  Dio.  c a r.  xxi; 

Life  r”  * aPPrelfittlfi  * Gierofolima , e giunti  à A 

C.fC  ^ eilié  Betphage,apprcjfo  al  monte  degli  vlim , 
mando  Giefu  due  difcepoli,  dicendo  loro  : An- 
date nel  camello, che  vi  è dirimpetto , oue  di  fu- 
bito  trouerrete  vn' afina  legata , e yn  puledro 
L con 
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con  effo  lei  Scioglietela g conducetelami  qua.  £ 
fe  qualcuno  vidicejje  mente  Miteni  Signore  ne 
ha  bifogno-te  incontanente  gli  rimanderà. Tut- 
to qtteTlo  attenne , à ciò  che  Jì  adempiere  quel 
che  era  Jìato  detto  per  lo  Profi  tacche  dice  : Dite 


a la  figliuola  di  Sionne:  Ecco  il  tuo  T{e  yieneà  Ifai.  <fi.d 
te  manfueto , caualcando /òpra  l' afina,  e fopral  Iac.?.b 
puledro fighuol  del  giumento.  P arti  tifi  i difie-  Gio.iz.b 
poli  sfecero  quanto  hattcua  loro  comodato  Gie- 
Ju, menandogli  l afina  e l puledro  : fopra  quali 

f s torti 
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poTUìloro  vestimenti > accommodaxonlo  fiprd 
quegli. E molta  turba  difiefiro  le  loro  yeTtimet* 
tane  la  firada, altri  tagliado  i rami  degli  albe- 
ri, e di?l  elidendogli  ne  la  Jìrada.  Le  turbe , che 
gli  andauano  innanzi  edietrogridauanoydicen 
Sal.nS.c  doiHos  anna  al figliuol di  Dauidde : Benedetto 
Mar.  ii.  b ^uei  cj,e  yiene  ne[  nome  del  Signore  : hos  anna  . 

* negli  altifiimi.  Ed  entrato  in  Gierofohma}  tut- 
ta la  città  fi folleubydicedo:  chi  e queflo?  Le  bri 
gate  dicevano  : gueTlo  è Giefit,  quel  Profeta  da 
N astretti) e de  la  Galilea.Poi  entrato  Gieju  nel 
tempio  di  Dio  ,fiaccionne  fetori  tutti  quelli  che  ■ 
vi  vendeuano  e comperavano  : e mando  fitto 
%opra  i banchi  de  cambiatori , e le  Jeggiole  de 
venditori  de  colombi: e d'tjfi  loro : Egli  è firitto: 
JÙL.tf.c  Lacafamia  fi  chiamerà  ca^a  d'ora7fineyma 
Icre.j.b  voi  nhauete  fiata  vna fiilonca  di  lattoni.  € 
venuti  à lui  ciechi  e ^oppi  nel  tempio,  guatigli. 
Poi  che  i Prencipide  Sacerdoti  egli  Scribi  beh 
ber  vedute  le  marauigliofi  cofe  che  fitte  haue - 
ua^e'i fendagli  che  gridavano  nel  tempioydice- 
do:  Hos  anna  al  figliuol  di  Dauidde, fdegnarfi- 
neydicendo  ; odi  tu  quel  che  coteTli  dicono  ? E 
Giefu  dice  loro : Non  h avete  voi  mai  letto  : Dà 
Sai  Sa  b°cca  de finciullini , e di  quelli  che  non  fino  c 

anchora JlattatificeTli  copiata  lode?  E lancia- 
tigli,andojfene  fior  de  la  città  in  Bethaniay  ove 
Mar.  u.c  albergo . Poi  la  mattina  ritornando  à la  città 
vmnegli  fame.  Perche  veduto  yn fico}  lungo  la 

firada 
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Jhada, figli  ac  cotto  : ne  altro  trottando  ui  fi  che 
le file  figlie  fi  figli  : Non  po fin  giamai  piu  per 
Vauuenire  nafcer fiutto  di  te  .Il  fico  incotanen - 
te fi  ficcò,  il  che  veduto  i difcepoli,marauiglia- 
ronfi,  dicendo:  Come  di  fitbito  s' è peccato  il  fico ? 

%A  che  rifondendo  Giefi,  difi  loro  : In  verità 
io  vi  dico:  Se  voi  haurete fidente  dubiterete pun 
Xo'.non filamente  voi  firete ficcare  gli  alberi: 
ma  dicendo  à quetto  monte, leuat'h  egittati  nel 
mare , pfitrà.  E tutte  le  co  fi  che  voi  addiman-  Gl’°*  ry.b 
derete  ne  V orazione  con  firma  fide,  le  otterrete.  ^ar<  n,c 
E giunto  nel  tempio , vennero  à trouarlo  i Pren  j^r  7n  e 
tipi  de  Sacerdoti,  e*i  vecchi  del popolo , dicedo:  Lue.  io  a 
Con  quale  autorità fili  tu  cotefìe  cofi?E  chi  t'ha 
data  cotetta  autorità  ? 7 {(fondendo  Giefi  difi 
loro: lo  anchora  muouero  àvoi  vna  quettioney 
la  quale  fi  mi  foluerete , a Ih  ora  io  vi  dirò  con 
quale  autorità  io fàccia  quelle  co  fi.  il  battefimo 
di  Giouanniydonde  crai  dal  cielo, ò dagli  h uo- 
mini? E quegli, penfindo  infia Jòfiefii,  diceua- 
vo:Se  noi  diremo:  Dal  cielo: eglni  dirà:  Perche 
adunque  non  gli  credette  ? E fi  diremo  : Dagli 
huomini  : habbiamo  paura  de  la  turba  ; ( Per- 
fioche  tutti  haueuano  Giouanni  per  Profèta')  Sop.i4.a 
perche  rifondendo  à Giefi,  di  fiero  : Noi  non  lo 
fippiamo.  isi  quali  egli  rifofi  : Ne  anche  io  vi 
dirò  con  che  autorità  io  fàccia  quette  cofi.  che 
oppenione  è la  vottra  ? Hauea  vn  huomo  due 
figliuoli  : e andato  al  primo  fifiegli  : figliuolo * 

va 
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va  l’oggi  a lavorare  ne  la  mia  Vigna  : il  quale 
rifondendo , difie:lo  non  vi  voglio  andare  ; di 
poi  pentito  fi,  V andò,  il  padre  andato  d l altro, 
gli  dijìe  il Jtmile.il  quale  rif  ondendo, difie: Ec- 
comi mejjere.  E non  perciò  V andò,  chidilor 
dueficela  voglia  del  padre?  Di  coligli:  il  primo.. 
Giefu  dice  loro  : In  verità  io  vi  dko,che  i pulii - 
cani  e le  meretrici  V entreranno  innanzi  al  T(e- 
Mar.n.a  gno  di  Dio.Perciocbe  venne à voi, Gtouani per  d 
Luc.zo.b  V(a  di  G:uìh\ta  negli  crederle:  e i publicani  e 

iere  z*d  ‘ mereimi weddetero.ma  voi, veduto  ciò, no 
pur  vi  rauuedeTìe  poi  à pregiargli  fide.  State  a 
vdire  vn  altra  parabola.  Egli  era  vno  huomo 
padre  di  famigliaci  quale  piantata  vna  vigna , 
chi  afeli  à torna  torno  di  pepe, fondo  in  epa 
vno  Jlrettoio , edificóui  vna  torre:  e allogatala  à 
lauoraton,andojjene  in  altri paefì.  Poi  auicina - 
top  il  tempo  de  putti , mando  i puoi  feruidori  à 
lavoratori  à pigliarne  i putti.  1 lauoratori , 
prepi feruidori  di  lui , altri  ne  batterono , altri 
ne  amma^armo,  e altri  ne  lapidarono . Di 
nuouo  mandò  degli  altri  feruidori, piu  che  i pri- 
mi, à quali pcero  il  fimi  le.  C ultimo  mandò 

loro  il  fio  propio  figlinolo, dicedo:  E*  douueran - 
Sott.itf.a  910  cpur  bauer  rifritto  al  miofighuolo.l  lavora 
ZJ.3L  tori,  veduto  il  figliuolo , dipero  fi  a loro  i&uefio 

è T h erede,  venite , vccidianlo , e occupiamo  la fila 
h eredità.  E pr  e filo,  lo  fcacciaronopior  de  la  vi- 
gna, e vcciferlo.  pittando  adunque  farà  venuto 
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H padrone  de  la  vigna , chefrkrà  egli  a quei  la- 
voratori? Difrìergli:  * Effóndo ’ lco]ì'  mal- 

ungi,  gli  farà  malamente  morire , e allogherà  la 
fra  vigna.ad  altri  lauoratori,che  gli  rederanno 
i frutti  à fruoi  tempi.  Dice  loro  Giefru  : Non  ha - 
uete  voi  mai  letto  ne  le  fcritture  : La  pietra  ri - Sal.n8.d 
lutata  da  i muratori , è fiata  poi  meffa  per  tetta  £att-  4*b 
di  cantone.  Dal  Signore  e fiato fratto  quetto , ed  j.pie.2.a 
è mirabile  negli  occhi  nottri  ? Per  quetto  io  vi  Ifa.i8.d 
dico  : il  T{egno  di  Dio  farà  tolto  à voi , e dato  à 
la  gattesche farà  i frutti  di  quello  : chi  cadrà fro- 
pra  quetta  pietra > fri  fiacajjerà  : * e infognerà  *r opera* 
«Jfa  ciafrcuno-, fopra  chi  cita  cadrà.  Ed  hauendo  i 
Prencipi  de  Sacerdoti  e'i  Farifei  vdite  le Jue  pa - 
rdhole, conobbero  che  dicena  di  loro. Perche  cer- 
cando di  mettergli  le  mani  addo jfroy  temettero  le 
turbe, perciòche  lo  teneuano  per  Profèta. E ri  go- 
dendo Giefru,di  nuouo  diffre  loro  per  parabola. 


(7»  ^ w :\  - • • : 'vw v . ...  \l • • r » t 1 v 

Sotto  la  parabola  de  le  nozze, dichiara  niente' 
piacere  à Dio  fenza  fede  : e par  la  fciolta 
queftione  del  tributo  i Celare  , approua 
. Tobedienza  à Prencipi  : conuince  i Saddu- 
ccineganti  la  refurrezzione.  infegna  qual 
lìa  la  fumnia  de  là  Legge  : e moina  per  la 
teilimonio  di  Dauidde  Chrifto  eflere  Fi- 
gbaolo  di  Dio.  cap.  x x m. 

Stato  il  Ttfrgno  de  cieli  ajfromigliato  à Luc.r4.cl 
• vnohuomo  7^,//  quale,  hauendo  fratte  le  Reuel.i? 
tortai fino  figliuolo,  manda  i fruoi freruidori  à b 
?>/•  * chiatti 
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chiamar  gl'invitati  à le  no%%e,i  quali  non  y ol- 
ierò yenire.  Di  nuovo  mandonne  degli  altri  di- 
cendo : Dite  àglinuitati  : Ecco , lo  ho  apparec- 
chiato il  mio  convito  : i miei  Tori  e gli  animali  . 
ingrejptti  fono  f cannati , e ogni  cofa  è pretta: 
yenite  adunque  a le  noltfe.  1 quali  facendone 
beffò , andarfine > chi  d la fua  yilla,  echi  àfuei 
traffichi.  Gli  altri)  ritenuti  i feruidori  di  colui , 
dopo  molti  fcherni,  gli  ycàfere.  Del  che  il  T{e} 
poi  che  l'intefe,  adtrofii  in  tanto , che  mandati  i 
fuoi  efferciti  , ammalo  quei  micidiali , e mijfe 
a fuoco  e fiamma  le  loro  città . Ih  ora  dijfe  a 

fuoi  feruidori  : Le  no^f(e  certamente  fono  appa- 
recchiate : ma  da  che  quelli , che  erano  flati  in- 
vitati y non  ne  furono  degni  > andate  adunque  a 
lufcite  de  le  flrade,  e tanti  quanti  ite  troverete) 
chiamategli  à lenone.  Vfciti  i fervi  dori  àie 
fìrade,  Tannarono  buoni  e cattivi)  tanti  quanti 
ne  trovarono  : ed  empieronfl  le  no\fe  di  conni - 
vanti.  Entrato  poi  il  He  pet  y edere  i conuiuantiy 
e yeduto  ivi  ynhuomo  non  yettito  di  yetta  da 
noX&dtcegli  : ‘ Ehi-  * amicoycome fei  tu  entrato 
quàynon  h avendo  yefìe  da  noT^eì  E quello  am- 
mutolito y dijfe  il  He  à minittri  : Legategli  le 
mani  e'i  piedi , e gettatelo  ne  le  tenebre  etteriorb 
Sott.iy.c  oue ptantÒy  e battimento  di  denti  : Imper- 
• ciò  che  molti  fono  chiamati , ma  pochi  eletti. 
Mar.n.b  ^ Ih  ora  partitifì  i Fanfci,  e fitto  confitto  in  8 

Luc.io-d  cj)e  maniera  il  potejfero  cogliere  nel  parlare , 
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' mandargli  i loro  difcepoli , inpeme  con  gli  He - 
i is  rodidni,  dicendo  : Maeflro-,  noi  pipiamo  che  tu 
ir#*'  fri  verace  y e infegtii  la  via  di  Dio  con  verità: 

iinò  ne  battendo  ricetto  à laperfona  de  gli  buomi- 

4k 


' t 

ni,  non  ti  curi  di  veruno . Dica  adunque , che 
oppenioìte  è la  tua?  Es  egli  lecito  dare  il  tributo 
à Cefare , b no?  E Giept  conopiuta  la  loro  ma - 
UTgia , : Perche  mi  tentate  voi , bipocriti? 

Mofìrate  mi  la  moneta  del  tributo.  Stuelligli 
vjprfero  vn  danaio . £ dijfe  loroiDi  chi  è quefla 
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Luc.io.e 

Fatt.ij.b 

Deu.ij.b 


imagi  ne , e quesla  fiprafiritta  ? Dicongìi  : Di 
Rom.ij.b  Cefare.  c A V bora  dice  loro  : Pagate  adunque 
.quelle  cofe  che  fono  di  Cefare  , a Cefare  : e quelle 
Mar.  n.b  cf)e  j'ono  Dio . Eglino  udite  quelle 

rtjpolle , marauigiuronf  : e Ufi  aiolo , p ar ti- 
ro nf.  In  quello  tllejfo  giorno  raffrontarono  i « 
Sadducei)  i quali  niegano  effire  la  reJurre%£io-t 
neieinterrogaronlo,  dicendo  : Omaeflro , Mofi 
J,fe  : Se  alcuno  fard  morto  fen^a  figliuoli,il  Juo 
fiatello , prefa  la  moglie  di  lui , fufciti  il  fime  al 
fuofiatello . Hora  appreffo  di  noi  erano  fitte  fa- 
tegli : de  quali  il  primo  prefe  moglie , e morendo 
fetida  figliuoli,  lafiio  lamoglie  fua  al fuofiatello: 
il  fimilefice  il ficodo,  el  terty gufino  al  fittimo: 
e dopo  tutti, mori  anchora  la  dona:  Ne  la refur - 
regione  adunque , di  cui  di  quei  fitte  fara  ella 
moglie ? ferci oche  tutti  l hcbbero.E  ri/pondendo  • 
Giefuydijfe  loro  : Voi  errate,  non  intendendo  le 
feriti  uremie  la  potenza  di  Dio.  Impercioche  ne  la 
refuneffione,  ne glihuomini prendono  moglie9 
ne  le  donne  marito  : ma  fono  come  gli  agnoli 
di  Dio  in  cielo.  Di  poi  quanto  d la  refurr elio- 
ne de  morti  : Non  battete  voi  letto  quello  che 
Exo.j.b  vi fii  detto  da  Dio , quando  dijfi  : lo  fin  l'id- 
dio d'^sibrabamo , l iddio  d' ifahache,  e V id- 
dio di  Giacobbe  ? iddio , non  è iddio  di  morti , 
ma  di  vini,  il  che  vclendo  le  turbe , fupironfi 
de  la  fua  dottrina.  Ma  i Farifii , vdito  che 
egli  baueua  chiufa  la  bocca  d Sadducei , con - 
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pregar onfi  infame  : e yno  di  loro , che  eróleg- 
gitta,  r interrogo ■)  tentandolo , e dicendo  : Mae - Mar.rz.e 
Jhro,  quale  è il' maggior  comandamento  che  fa  Lue.  io  .f 
ne  la  Legge  £ Giefu  gli  dijfe  : .Amerai  il  Si-  ^>eut,6,a 
gtiore  iddio  tuo , co  tutto  il  cuore, con  tutta  Vani- 
ma  tua , e con  tutta  la  mente  tua.  QueTlo  è il 
primo  ~el  margior  comandamento.  E' l Fecondo  T . , 

poi  e JtmileaqueJto,  che  e : cimerai  il  prof-  Mar  ^,c 
fino  tuo  come  te  medefano.  Da  quegli  due  co-  * 
mandamenti  dipende  tutta  la  Legge  ei  Profai . 

E mentre  che  erano  raunati  i Farifei , interro - W 
gogli  Giefu , dicendo  : Che  fentite  yoi  del  CÌm- 
Jlo  £ Di  chi  egli  figliuolo £ E fi  gli  dicono  : Di  Mar.u.d 
Dauidde.'  Dice  loro  : Come  adunque  Dauidde  Luc.io.g 
in  Spirino  chiama  Signore,  dicendo  : Dijfe  il  pa[*”°£a 
Signore  al  Signor  mio  : Siedi  da  la  mia  deflra, 
infino  che  io  ponga  i nimici  tuoi , fcannello  de 
piedi  tuoi  £ Se  adunque  Dauidde  Vaddimand # 
fio  Signore , a che  modo  è egli  fio  figliuolo  £ E 
ninno  gli  poteua  rifonder  parola  : ne  perfona 
• hebbe  ardire,  da  quel  giorno  inpoi , di  interro- 
garlo gùtmai  piu. 

Acerba  riptenfione  de  folli  Dottori  c degl’hi- 
pocriti,  à quali  rinfaccia  Chrifto  la  Gnaula- 
ta fàntimonia  , e Tuccifione  de  Profeti.Et  à 
‘ Gierofolima  minaccia  la  deftruzzione,  per 
Tempia  ingratitudine.  c a p.  xxii r. 

Vhora  riuolfe  Giefu  il  parlar fio  a le  tur - . 
be,e  a Difcepoli  fuoi , dicendo  : Ne  la  ca - 

g thè  eira 

1 


Il 


* 


M 


Mar.  n.d 
Iuc.n.f 
io 


9 8 MATTHEO  X X TI  I. 

Neh.  8 .a  tbedra  di  Mofe  fi  fono  poTtia  federe  gir  Sente 
e'i  Farifii.  Tutte  quelle  cofe  adunque  efii  vi 
comanderanno  , che  yoi  ojferuiate  , ojferuate - 
le,  e mettetele  in  opera  : ma  non fitte  già  fecon- 
do che  fanno  efii.  Perchioche  dicono,  e non  firn-  j ^ 
Luc.ii.g.  nQ'  Legano  carichi  graui  e malagevoli  dapot- 
C tarfi:  e poTiigli  fepra  le  Jpa&e  de  gli  huominiy 
efiinongliuogliono  r pure  co' l fino  dito  muove- 
re* ^Auft  fanno  tutte  le  loro  opere  per  ejfer  ve- 
duti digli  huomini.  ^Allargano  quelle  loro  fi- 
latterie , fanno  grandi  le  fimbrie  di  quei  lar' 1 
manti:  amano  i primi  figgine  le  cene,  i pri- 
mi luoghi  ne  concili j , d'ejfere  /aiutati  in pidQ 
35* > e chiamati  dagli  huomini,  maeThri , mae- 
firi.  Non  vi  farete  già  lcofi  ’ voi  chiamare  mae- 
lac3.a  firi  ; percioche  vna  è il  maeTbro  voTtro , le  que- 
fìo  è'  il  C kriTlo.  Ed  effondo  tutti  voi  fategli, 
non  chiamerete  niuno per  voTiropadrefopra  la 
Mai.i.b  terra  : percioche  vnófoloèil  voTlro  padre,1 1 
quello  è ' il  celeste.  Ne  vi  farete  nomare,  pre- 
cettori: perchioche  vno  filo  è il  precettorvo- 
*'C  flro  ’ * e ^aeTlo  è ' H cimilo.  yAn^i  chi  di  ver 
vorrà  ejfer  il  maggiore , farà  voTiro  feruidore. 

Chi  fi  /inalberà , fia  abbajfato  i e chi  fi  abbaf- 
Mar.n.d  ferà , fia  inalbato.  Ma  guai  a voi  Scribi  ,.e 
Z.uc.20. g Farifii , hipocriti  : i quali  chiudete  il  T{egné  di 
cieli  agli  huomini  : non  volendo  entrami  voi 9 
ne  lafciandoui  entrar  quegli?,  che  vengono  pen 
entrami*  Guai  à yoi  Scribi  c F art fet,h  ipocriti: 

perciò. 
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per  chi  oche  vi  divorate  le  cafe  de  te  vedane  fotC 
ombra  di  lunghe  orazioni , per  quello  ne  ripor - 
terete  piu  afprd  JèntenZa.  Guai  d voi  Scribi  e 
Tanfi,  hipocriti:  percioche  intorniate  ti  mare 
eia  terra  per  far  vn*profelito  : il  quale  tantalio  *„<,«:*• 
che  fatto  foraci  fate fighuol  de  la geenna, itfoop-  ^ 

po  piu  di  voi.  Guai  d voi  guide  cieche  : perciò - i.par.  *.a 
elte  dite  : Chiunque  hard  giurato  per  lo  Tempio , i.reg.  8.b 
e niente:  ma  eh  paura  giurato  per  toro  delTem * 
f io,  e obligatOr  0 paZ%t,  e ciechi!  quale  è mag- 
giore y l’oro , o il  Tempio  che  *fantijica  l'oro? 

£>  chiunque  h aura giurato  per  1 aitar e. tè  niente: 
ma  chi.  haurd  giurato  per  lo  dono  que  è /opra 
è obligato . 0 paTgi,  e ciechi!  quale  è 
maggore,  il  dono,  o l’altare  che  fantifica  il  do- 
to l Chi  adunque  haurd  giurato  per  l'altare, 
gwaper  ejfo,  e per  tutte  quelle  cofe  che  vi  fono 
A E quello  il  quale  haurd  giurato  per  lo  Tem - 
c pio, giura  per  ejfo,  eper  ciò  eh*  è in  effo.  £ chi 
haurd  giurato  per  lo  cielo,  giura  per  lo  trono  di 
Dtoye  per  colui  che  vi  fede  fopra.  Guai  d voi  Luc.n.f 
Scribi  e Farifei  , hipocriti  : i quali  decimate  la  Nu.i8.d 
■menta,  l'anetho  , el  cimino  : e abbandonale 
quelle  cofe  de  la  Legge  che  fono  di  maggior  im- 
portanza : *c  io  e il  giudicio,la  miferi  cor  dia,e  la 
>fide.  Quelle  cofe  erano  da  farfi,  ne  quelle  ‘ pero * 
da  tralafciare.  Guide  cieche, chefcolate  la  pulce, 
c inghiottite  il  cammello.  Guai  d voi  Scribi  e , 

Far  fi,  lupo  enti  perciò  eh  e nettate  la  parte  ejìe- 
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ri  ore  del  bicchiere  e del  piateli),  e hauete  l inte- 
riorapiene  di  rubberie , e d' incontinenza.  l*Ah? 
Farifeo  cieco , netta  primieramente  la  parte  di 
dentro  del  bicchiere  e del  piatello , a ciò  quella 


dicendo : Se  noi  ci  fu  fimo  trottati  ne  tempi  de pa 
dri  noThri,  non  faremmo  flati  lor  compagni  nel 
fangue  de  Profèti.  Tutta  yolta Jtete  tefiimonij  a 
voi  medefìmi,d' ejjer  figliuol'  di  coloro  che  voci- 
fero i Profèti  : e voi  anchora  empietela  mifura 
di  padri  voTlri.  Serpenti,  fchiatta  di  Vipere , in 
che  maniera  [camperete  la [attenda  de  la  geen- 
na} E perqueìlo  io  vi  mando  Profèti,  Sani],  e 
Scribi  : de  quali  veci  dere  te , crocifiggerete , bat- 
terete ne  le  Sinagoghe  voTìre , e perfeguiterete - 
gli  di  città  in  città  : à ciò  che  f opra  voi  venga 
ogni  fangue  giuTfo , verfato [opra  la  terra  : dal 
fangue  del  giuTlo  .Abello , infino  al  fangue  di 
Zacharia  figliuol  di  Bar  acino,  il  quale  voi  vc- 
cideìle  fia*l  Tempio  e 1'altare.  In  verità  io  vi 
dito  , tutte  queìle  cofe  verranno  [opra  quella 


di  fuori  anchor  diuenga  netta.  Guai  à voi  Seri- 


genera ^ 
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iji;  wwm  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

itóiì  Chrifto  dichiara  il  dettino  foprattante  à Gie- 
rofolima,  defcriuendo  i fegni  che  precede - 
. ni,  ranno  quel  fiero  feempio.  Rifpondendo  di- 
j * poi  à la  dimanda  : tratta  de  la  dettruzzione 

dtr'  rii  rntrn  l'nninprfn  p dpi  o-indirin.  pflortan- 


do  quei  che  abufano  la  pazienza  di  Dio» 


jfa  A Vfcito  Gieft * del  T empio , e an 
*jiì  acoTìarfigh  i Discepoli  fuoi  per  moflrar- 

gilè  muraglie  del  Tempio . E Gie fu  dijfe  loro: 

. vedete  voi  tutte  coterie  cofe  ì In  verità  io  vi  uc,i” 
fa j.  dieojche  non  vene  farà  lafciata  pietra  fopra  pie- 

rtjf  tra, che  non  halbia  à e fiere  diTlrutta.  Poi  fiden - Lue.?  .g 


ri*'  generazione.  t^ihit  Gierufalemme , Gierufit- 
M lemme , che  vccidi  i Profeti,  e lapidi  quelli  che  ti 

■ti  fino  mandati  ! Quante  fiate  ho  io  voluto  adu- 
ub  ? tiare  i tuoi  figliuoli , nel  modo  che  la  chioccia  fi 

’fli-  aduna  i fuoi  pollicini  fitto  le  aliane  volefie?  Ecco. 


àfr,  che'vi  è Infoiatala  ca fa  vofira  diferta.  lo  voi 
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dicendo  : lo  fono  il  chriflo  :e  inganneranno-'  . 
ne  molti.  Voi  Jìete  per  ydir  guerre , eromo- 
ri di  guerre.  Guardate  di  non  yi  turbare  : per- 
che  fa  meTlieri  che  tutte  le  cofe  auengano  : ma 
non  è anchora  il  fine.  Surgerà  gente  contri  • 
gente , e T{egno  contrà  T{egno  : e faranno  pefii - 
^ len^e , fimi , e terremoti  in  ogni  luogo.  Tutte 

Gio.if.e  quefìecofe  fono  il  principio  de  dolorie  *A  T bora 
a yi  triboleranno , e ammaT^erannoui^  e farete 
Sopr.io.c  odiofià  tutte  le  genti  per  cagion  del  Nome  mio,  J 
E à l bora  fi  fcandale^eranno  molti , tradiran- 
i.Pict.i.a  fie  odieranfì  l’un  l altro  : furgeranno  molti  filfi B 
Profèti , e inganneranno  molti.  E perche  ab- 
bonderà l iniquità trafp-eddcraffr  la  carità  di 
molti  : Chi  harà  perfi aerato  .infino  à la  fine9 
queTlo  fia  faluo.  E predicato  che  farà  queflo 
Euangelto  del  'Pegno  in  tutto  l’uniuerfo  mondò , 

, inteThmonio  à tutte  le  genti ^ à l'hora  yerra 
_ ar.ij.b  fa  fine.  Quando  adunque  yoi  haurete  yeduto 
Dan*11*  V abbomineuole  abbandóno  •>  detto  da  Daniel 
^ Profèta > far  nel  luogo  Santo:  '(  chi  Legge 
intenda . ) %A  Thora  quegli  che  fitruouano  in 
Giudea  yfigganfià  monti  : e chi  in  fui  tetto , \ 
non  ifcenda  per  togliere  alcuna  co  fa  di  cafa  fua:  j 
e chi  nel  campo , non  ritorni  indietro  per  pi- 
Fatt.i.b  gliare>le  fue  yeTUfnenta.  Guai  à le  grauide  \ 
e lattenti  in  quei  giorni.  Pregate  iddio , che  . 
non  fìa  la  yoflra  figa  nel  yerno , o yero  nel 
gabbato  : perchioche  à l'bor'  farà  fi  grande 
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qualgiamai  non  fa  dal principio  del 
mondo, infino  a queTlo  tempo  >•  ne  mai  piu  fard, 

E fi  quei  giorni  non  fajfiro  fiati  abbreviati, 
ninna  carne  fi  faterebbe.  Tutta  yolta per  ca- 
gione degli  eletti  abbrjeuieranfi  quei  di,  l'ho - 

ra fi  alcuno  yi  dirà  : Ecco  qua , o colà  il  chri- 
fio,  non  gli  et  crediate  : perciocbe  fargeranno 
falfi  ChriTU , e falfi  Profèti -,  facendo  grandi  mi- 
racoli e prò  digij  : talmente  che  fiano  indotti  ne 
T errore  (fi  fiera  pafiible  ) eziandio  gli  eletti. 

Ecco  io  y'el'ho  predetto.  Se  adunque  yi  di- 
ranno:  Eccolo , egli  e nel  diferto,  non  yficire-  Mar.rj.c' 
te:  eccolo  ne  le  fegrete  filande  de  lacafa , non  Lue.  17. e 
lo  crediate,  Peraocbe  come  il  baleno , yficendo 
ali  Leuante , apparifice  per  infino  in  Ponente: 
cefi  ancora  fiara  la  yenuta  del  figliuolo  de  Vhuo 
tuo»  Perche  dovunque  farà  la  carognia,  quiui 
fi  congregheranno  anchora  le  aquile . E in - Luc.iT.lt 
contanente dopo  1 afflizione  di  quei  giorni , il  Eze.  n.b 
Sole  fi  oficurerà , la  Luna  non  darà  il  lume fino , lere.jt.b 
le  fieìle  cadranno  di  cielo , le  yirtù  de  cieli  fi 
commoueranno  : apparirà  ilfiegno  delfigliuol  £Cll‘£k 
4 lei  Intorno  incido,  e tutte  le  tribù  de  la  terra 
. fi  triboleranno , 1 fedendo  ilfigliuol  deVhuomo 
yenirc  ne  le  nuuole  del  cielo,  con  molta pode- 
fià  e gloria,  l'hora  manderà  egli  li  mignoli 
fiuoi  con  gran  fiuono  di  tromba  à raunare  i fiuoi 
eletti  da  1 quatro  yenti  : da  l'yna  eTfremità  de  . 
deli, infino  à 1‘ altra,  E dal* albero  del fico  appa- 
ga 4 fatene 


ic. 
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ratene  la  fio  miglian\a:  quando  il  ramo  di  quello 
far  a intenerito , e le  figlie  nate,  yoi  fapete  che  la 
fiate  è yicina.  Cofi  yoi  anchorayquando  haurete 
yedute  tutte  queTle  co fiefap piate  che  egli  èpref- 
fi, in fu  le  porte.  In  yerità  io  yi  dico  : Non  trap- 
pajfirà  quefi a generazione,  che  tutte  queTle  cofi 
faranno  auenute.  1 cieli  e la  terra  paleranno 
Mar.  13.  d y iemale parole  mie  non  paleranno  già.  Pur 
Luc.u.f  ninno  fa  quell  horay  ne  quel  di  : ne  pure  gli  A - 
gnoli  del  ciclo,  fi  non  il  padre  mio  filo.  E come 
fitrono  i giorni  di  Noe , cofi  fora  la  yenuta  del 
Luc.iy.f  figliaci  de  l'huomo . Impercioche  come  dauanti 
Gen.s.b  al  diluuiogli  h uomini  attendeano  a mangiare 
e bere,  toglieuano  moglie,  e maritauano , infino  - 

G Thefi'5  * yUe  c^e  Noe  entro  ne  ^ * Ue  fene  atiUl“  D 

4 ^ * dero  infino  à tanto  che  yenne  il  dilanio, che  gli 

tolfi  yia  tutti  : cofifia  la  yenuta  del  figliuol  de 
Ltic.  ij.g  l'huomo.  .A  I hor  faranno  due  nel  campo , yno 
ne  fimi  prefi, e l'altro  Inficiato  . Due  macinanti 
nel  mulino  yyna  ne  far  a prefit , e l'altra  Inficiata. 
State  adunque  fuegl:ati,percioche  non fapete  a 
, che  bora  il  Signor  yoTlro  debbia  yenire.  Sap- 
Mar.  13 . d piate  quello , che  fiel padre  de  la  fimi  gli  a ha-’ 
i^Tcf  1C  Uefie  fapMo^djebora  douea  yenire  il  ladro, 

**’  certo  egli  harebbe  yegliato,ne  fi farebbe  Inficia- 
to romper  la  enfia . il  perche  fiate  anchora  yoi 
apparecchiati  : percioche  a qual  bora  non  yi 
penfiate,  yerra  il figliuol  de  l'huomo.  Quale  e 
adunque  quel fidile , e fi iggioferuidore, conili  - 
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tutto  dal  Signor  fio  fepra  la  fia  famiglia-,  a dar 
loro  il  Vitto  al  tempo?  Beato  quel feruo,fe,tor-  &cu* 
nando  il padron  fiorii  trotterà  far  cofi.  in  veri- 1 
td  io  vi  dico , che  gli  darà  il  maneggio  di  tutti  i - 
fuoi  beni,  Mafie  quclferuo  malvagio , dicendo 
nel  cuor  fio  : il  mio  Signore  indugia  à venire , 
comincerà  à battere  i conferai  fioi:  e di  piu  à 
mangiare  e bere  con  gli  ebbri  : verrà  il  Signor 
fio  in  vito  di,  eh' egli  non  feajpetta , eà  bora,  -Sopr 
thè  non  fa,  e fegberallo  per  lo  me7g , e porrà  là  ^ ^ 
parte  dt  quello  con  gl' h ipocriti,  oue  farà  pianto, 
e battimento  di  denti. 
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Tee  la  parabola  de  le  vergini  e de  talenti,  per- 
fu  ad  e vigilanza, e fede, per  degne  opere  vi- 
lla, comanda  il  non  dimenticarli  de  l’ufficio 
fuo:e  inoltra  la  forma  del  futuro  giiidicio. 

[ ■ - CAP.  xxv. 

ÌL'hora  farà fimile  il  'Bearne  de  cieli  à die - 

Eb  ci  vergini.,  le  quali,prefe  le  lor  lampane,  , 

- vfeirono  incontro  à lo  fio  fi.  De  le  quali  cinque 
vene  erano  fioche,  e cinque  figge.  Le  fcioccbe , 
prefi  le  lor  lampane , non  tolfero  de  l'olio  fico: 
ma  le  figge  tolfero  de  Folio  ne  lor  vafi , con  le 
lampane.  Hor  tardando  lo  fiofi,  addormenta- 
ronfi  tutte, e dormirono . Dipoi  venuta  la  me^a 
notte 9 fa  fatto; vn grido:  Ecco  lo fio fo  viene» 
vjcitegli  incontro . Fhora  fine  tutte  quelle 
vergini,  acconciarono  le  lor  lampane.  Lefiioc- 
thè  difero  àie  figge:  Dateci  del  vofhro  olio, 
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perciò  eh  e le  nofhre  lampane  fifengono.  kAI  che 
le  fogge  rifoo feroci  cencio:  lNo  nocche  non  lau- 
uentfae,che  egli  non fifoe  bafleuole  ne  a noi , ne 
d yoiima  andate  piu  lofio  a quegli  che  ne  yen- 
doncyccomperateuene.  Le  quali  mentre  anda - 
nano  àcomperarne,yeune  lo  fio  fi  : e quelle  che 
prefle  erano  , entrate  con  efe  lui  à le  no^et  fa  8 
chiufo  la  porta.  Finalmente  yennero  amora  le 
altre  vergini,  dicendo:  Signor,  Signor  e,  apriciiil . ■ r . 
quale  rifondendo , difae  : In  yerità  io  yidico, 
Sop.14.cl  che  non  yi  cono  fio.  Vegliate  adunque  yoi,  da 
Mar.13.ci  che  non  fapete  nel  diy  ne  Ih  ora  ^ ne  la  quale  il 
Lue.  i?.b  fighuol  delhuomo  yenir  deggia.  Percioche  cofi 

auerràycomed'yno  huomo,  il  quale , yolendo  < 
andare  in pellegrinagio , chiamo  i ferui  fuoi , e 
diede  loro  1 fuoi  beni.  kA  yno  dando  cinque  ta- 
lenti,à  y n altro  due, e al  ter%o  yno  : a ciafiuno 
* facondo  la  propia  loro  yirtù,  e di  fubito  par  tifai.  j 

^ Hor  quello  cheli  aueua  riceuuti  t cinque  talenti,  . 

ILuc  19 le  andò,  e trafficando  conefai , ne  guadagnò  altri 

cinque. Somigliantemente  quello  che'rìhaueua  j 
riceuuti  due, ne  guadagnò  ancora  egli  altri  due . 

Ma  quello  cherìhaueua  riceuuto  yn  filo, andò, 
e fatta  yna  buca  in  terra , ttafiofeui  la  pecunia  . 
del  Signor fao.  Poi  dopo  molto  tempo^ritornato 
il  Signor  di  quei  firuiyfice  conto  con  loro. E co-  ; 

. par  ito  quello  che  haueua  riceuuti  i cinque  taleti 
tiy portogliene  dauanti  altri  cinque , dicendo: 

. Signore ftu  mi  defìi  cinque  talentilo  io  ne  ho 

guada 

\ . ' .m.  . , ‘ fa?  . 
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i ¥ 

■guadagnati  altri  cinque  médianti  quelli . ilfluo 
Signore  gli  difie:  Ehi  firuo  da  bene}efidcle:Tu 
mi fei flato  fidele [opra  poche  cofe , io  ti  darò  il  1 
manéggio  di  molte:entra  nel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnore.E comparendo  quello  che  haueua  riceuuti 
t due  talenti-,  d tfle:  S igne  re,  tu  mi  deìli  due  talea 
ti, ecco  io  ne  ho  guadagnati  per  efii  altri  due.  il 
fio  Signore  gli  dtfle:Ehi  fei-uo  da  bene , e fidele: 

C Tu Jèi  flato  fidele  fipra  poche  cofe , io  ti  darò  il 
maneggio  di  molte:  entra  nel  gaudio  del  Signor 
tuo.  Fenne  ultimamente  quello  che  ne  haueua 
riceuuto  fol  vno:e  difie:  Signor  e-,  conofcendoti  io 
huomo  fiero:che  cerchi  di  mietere  oue  nonfemi-  ' 

naìli,edi  raccoglere  dónde  non  ijpargeììi , im-  . / 

paurito  di  te,  andai,  e naflcofì  il  tuo  talento  flotto 
terra.  Eccoti , tu  hai  il  tuo.  cui  rifondendo  il  , 

Signore, dfieglt:  * ^ihiferuo  maluagio,e  dappo- 
co! Se  tu  Japeuijche io  mieto  doue  non fleminaì.e  - 
raccolgo  donde  non  ijparfi:  adunque  doueuitu 
commettre  la  mia  pecunia  a banchieri >à  ciò  che 
àia  ^venuta  mia  io potefli  rifcuotere  il  mio  con 
r ufltra. Toglietegli  adunque  il  talentone  datelo  à s0p4  x ^ 
colui  dìe  n'ha  dieci  : ( Perche  cefi à ciaflcuno  che  Mar.4.c 
ha,glifia  datole  abbonderà:  e à chi  non  ha , an - Lue.  8 .c 
chora  quello  che  bagli fia  toltole  quel  firuo  dap 
poco  gettatelo  ne  It  tenebre  eìieriori , doue  farà  S°P,8*‘> 
pianto  e battimento  di  denti i.  Quando  il figlino l 
de  Chuomo  farà  venuto  ne  lagloria flua , e tutù 
gli  àgnoli  flutti  fico  : àtlma  fidrafii  fipra' l 
■!  ■ tro  - 
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trono  de  la  fra  gloria,  e ranneraci  tutte  le  genti 
innanQ-,  ditti  de  n do  l uno  da  V altro,  come  frole  il 
pattore  diuidere  le  pecore  da  i cauretti , facendo . 
fi  are  le  pecore  da  la  fra  deslra , e i cauretti  da  U 
fini? Ira.  l'b  ora  dirà  il  T{e  à quelli  che  gli  fa- 

ranno da  la  deilra : Venite  benedetti  di  mio  pa- 
dre,poffedete  disegno , apparechiatoui  infitto  , 
Ifa.j8.b  dal  principio  del  mondo,  lmpercioche,  hauenda 
Eze.tS.b  io  fame,  voi  mi  dette  mangiare:  battendo  fete^ 
Ecde.y.d  deHemi  bere  : ejfendo  fireTliere , albergatemi  : 
ignudo, e mi  veTUTle:infirmo,e  mi  vifitatte  : ef- . 
fendo  in  carcere, venitemi  à yifitare.  l'horao 

rifonderannogli  i giutti:  Signore,  quando  ti  ve 
demmo  noi  hauer fame, e pafcemmoti  ì o hauer  * 
fete,e  demmotibere  ? Quando  ti  vedemmo  noi 
. fireTliere,  e albergammoti  ? o ignudo, e yettim- 

' moti  ì infirmo,  o yero  in  carcere, e yenimmoti  à 
• yifitare ? quali  il  T{e  rifondendo  dirà:  In  ve 

rità  io  vi  dito , che  ciò  che  fatto  hauete  à vno  di  . 
quetti  miei  minimi  fategli , l' hauete  fatto  à me 
propio.  xA  l'hora  dirà  anchora  à quegli  che  fa-  . 
Sal.s.c  ranno  da  la finiTlra:  Partiteui  da  me,  la1ìi’ma-  . 
Sop.7.  ladetti, e andateuene  al  fioco  eterno, apparechia 
Euc.ij.f  to  al  Dianolo, e agli  ^Agnoli froi.  lmpercioche  io. 
hebbi  fame,  e notimi  dette  mangi  are:  h ebbi fete,  > 
ne  mi  dette  bere  : fai fireTliere,  ne  m albergatte:  v 

ignudo, ne  mi  copritte:  infirmo  era,  e in  carcere, 
ne  mi  vifitatte.  xA  l boragli  rifonderanno  an - 
eh  ora  efii,  dicendo  : 0 Signore, quando  ti  vederne 
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' tno  noi  hauer finte , fete,  ejfer  fireTliere , ignuda, 
infirmo, o in  carcere,e  non  ti  minfilrammo ? sA 
rhorarijpondcragli, dicendo:  In  verità  io  vi  di- 
co, che  inquanto  non  l'hauete  fitto  a imo  di 
qutfiH  minimi,  ne  a me  anche  thauete fitto.  E 
andranno  queSli  nel  fopplicio  eterno,  e i gufili 
ne  la  vita  eterna,  Giou.y. 

diritto  in  caia  di  Simon  lepprofo  preparato 
ila  lèpoltuta , è da  Giuda  tradito,  e dopo 
rinftituira  cena,predice  il  futuro  fcandolo:  ' 

.e  vfcito  al  monte  vliueto  fa  orazionerè  pre- 
tti da  le  ciurme  è ab  bidonato  dà  di  fcepoli:  ' 

e corìdotro  à vecchi  e i Sacerdoti,  c falla-  . 

. mente  acculato, e per  Ior  fentenza  a morte  v * T 

t condànato,c  da  Pietro  negato,  c a v.x  k v i.  • - I * 

Oi  che  Giefu  hebbe pofiofine  à tutti  que - \far.i4.a 
__  \fii  ragionamenti, diffe  a difiepoli fiuoi : Voi  Luc.iz.a 

. fapete  che  dopo  due  giorni  fi  fi  La  pafqua , elfi- 
gliuol  de  l'huomo  è dato  a cfier  crocifijfo.iA  tho 
ra  raunatifii  Prencipi  de  Sacerdo  ti, gli  -S aibi,e 
i vecchi  del  popolo , ne  la  corte  del  Pontefice,  il 
quale  fichiamaua  Cài  fi  ,ficer  configlio  ìnfieme 
di  pigliar  Giefu  a tradimento, -e  vcciderloie  di- 
renano : Non  ned  di  de  lafiTla , a ciò  che  non  fi 
Jufcitafie  tumulto  fia  Ipopolo.  Homejfetodo  Gie  ^ 
fu  in  Bethania,in  cafa  di  Simon  lepprofo ,venu- 
tadlui  vita  donna  con  Vno  alabaslro  dì  un-  Gioii. ìz.a 
guento  finifiimo  : verfoglielo  fopra'l  capo , men- 
tre che  egli  era  à tauola.  il  che  veggendo  idi - 
*•'*-  fiepoli , 


Exo.  iz.b 


Giou*  ii.f 
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fcepolifdegnarfene, dicendo  : che  qaefìa pe*+ 

ditaìPoteua  yenderfi  queTlo  ynguento  yngran 

. » r\  . : .f.. 


Gio.  u. c pregio  , e darfiàpoueri . Di  che  auedutofi  Gie - 
fa  dille: 


fadijìe  : Perche  fìete  yoi  moleTii  a co  tesici  don - 
nafiiauendo  ella  fitto  yna  opera  buona  yerjcr 


di  me  ? Voi  battete  femore  de  poueri  con  ej?p 

' ha 


yoi,  ma  non  già  fempre  hauete  me.QueTlo  {par- 
amento de  r unguento,  che  coTlei  ha fiuto  {opra 
il  mio  corpo , è fiato  vn  feppelirmi . In  yeritaio 
yi  dico , che  douunque  farà  predicato  questo 
Euangelio  Lcio  e*  per  tutto  l'uniuerfo  mondo: 
questo  anchora,che  ella  ha fitto , in  memoria  di 
leicelebrerafii - l'hora  andò  yno  de  dodici,  B 

’Mar.H-b  per  nome  Giuda  ifcariotto , à i Prencipi  de  Sa - 
Xuc.  n*a  cerdotr,e  difie  loro  : cheyolete  voi  darmi,  ed  io 
yel'  darò  ne  le  mani  ? *Al  quale  efii  pattuitone 
trenta  danari . E da  quell  bora  innanzi  comin- 
cio à cercar  lacommodità  del  tradirlo . Di  poi  il 
primo  giorno  degk  ^Cjimi  yennero  i difcepoli 


à Giefu, dicendogli  : Doue  ti  piace  che  noi  feto- 
parechiamo  da  mangiar  la  pafquaÌEdegh  eùf- 


fe  : Andate  ne  la  città  à vna  perfona , e ditegli: 
il  m.ieìbro  dijfe  : il  tempo  mio  e yicino,pero  mi 
eonuien  fir  la  pafqua  apprefio  te , infieme  co  ^ 
miei  difcepoli.  1 difcepoli , facendo  come  haueua  • R 
loro  impoTlo  Giefu , apparechiarono  la  pafqua*  J ^ 
Mar-4.b  & yenuta  la  fera , ejfendo  àtauola  co'i  docucit  e jl 
Lue.  n.b  mangiando  eglino, dijfe:  In  yerità  io  yi  dico, che  * 

Gio.ij.b  yno  di  yoi  mi  ha  à tradire.  Onde  fieramente  11 

contr 


Vi 
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Con  trillati,  cominciarono  tutti  ad  W ad  vno  à 
dirgli  : Sarei  io  mai  quello  io  ? ò Signore.  Ed 
eJ?o  rifondendo , dijfi  : Colui  che  intmfi  meco 
la  malto  nel  piatello, farà  il traditore. Certo  il  fi - 
gl'tuol  de  l'huomo  fine  ya , come  è fiato  di  lui 


fritto:  Ma  guata  queir  huomo,per  cui  fiati  fi- 
laria 


gl  tuoi  de  Vhuomo  tradito . Molto  meglio  faria 
fiato  per  quell’  huomoyche  egli  non  fi f]  e mai  na- 
to. £ Giuda  y il  quale  poi  il  tradìyriJpofe:  Sarei 
io  mai  quello  io  ì a maeTtro  - *4  cui  egli  difie : Mar.  14.C 
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lue.  Ii.b  Tu  l'hai  detto.  E mangiando  quegli , prefe  Gie* 
u Co.n.e  pii  del  pane, e vendute  graffe, fpel^follo, e diedelo 
à idifeepo  Indicendo  :Togliete,mangiate.guetto 
e il  corpo  mio. Poi  prefo  il  bichiere,e  vendute  gra 
%ie,il  diede  loro, dicendo:  Beuetene  tuttiipercio - 
che  egli  è il / 'angue  mio , * dico ' del  Nuouo  tetta- 
mento  : il  quale  per  molti  fi {farge  : d ciofiano 
loro  perdonati  i peccati.  E ajfirmoui  non  haue- 
rea  bere  da  qui  innanzi  di  quétto flutto  di  vite* 
infino  a quel  di,quando  io  il  bevo  nuouo  con  efio 
Cìo.ié.g  voi  nel  'pegno  del  padre  mio.  E cantato  vno 
hynno,  vfcirfene  fuori  al  monte  degli  vliui.  %A 
rhorflifie  loro  Giefu:  Tutti  voi  vi fcandalefere- 
teper  mia  cagione  in  quetta  notte  : percioche  è 
Zac.  14.C  fcrilto:  lopercotero  il  paftore,e  le  pecore  delgreg 
Mar.  14.C  ge  fi  divergeranno . Ma  rifufcitatopreuerróui  in 
16 Galilea . pijfiondendo  Pietro, difiegli:  ^ nchor 
che  tutti  habbiano  à fcandalefarfi  per  tua  ca- 
lo n fono giamai  perifean - 
difie  : In  verità  io  ti  di- 
canone, prima  ché'l  gal  - 
Gio.^.d  lo  canti , mi  negherai  tre  volte.  Pietro  gli  difie: 
^in\i  fe  bene  mi  farà  bi fogno  di  morir  teco,non 
ti  negherò.  Nel  medefimo  modo  di  fiero  anch'ora 
■tutti  gli  altri  difcepoli.  %Ai'hof  venuto  GieJU 
Mar.  14. d COn  efo  l0f0  yna  villa,  che  fi  chiama  Geth- 

femane  , difie  à difcepoli  : Sedeteui  qua , infi - 
. no  che  io  vada  a far  orazione  colà.  E toltiin fua 

. . ' compagnia  Pietro  e i due  figliuoli  di  Zebedeo, 

corniti 


gioite , io  nondimeno  ; 

Mar  14  c Wfr™-  Giefugi, 
Lue.  ild  «>  lì,e  «*  J 
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cominciò  à contriStarfi^e  addolorar/? ; l bora 

dijfe  loro  Giefu  : Trista  è l'anima  mia  infino  a 
la  morte:re?latem  qui,  e Vigliate  meco.  E allon- 
tmatofi  alquatoygttofe  boccone  in  terrone  ora - 
nascendo  : lDhV  padre  mio , s'egli  epofeibile, 

# paf?i  vi4  da  me  queìlo  calice.  Tutta  voltai  non 
come  voglio  to^ma  come  tu.  E venuto  a dtfcepo  - 
li  fuoi,trottogli  che  dormi  nano:  Onde  dice  a Pie- 
tro; ‘.Ahi  a queTlo  modo , no  hauete potuto  pur 
vegliar  meco  vn  bora  ? vegliate  e orate  fa  ciò 
che  non  entriate  ne  la  tentatone.  Lo /finto  e 
ben  pront  ornala  carne  debole . Di  nuouo  la  fe- 
conda volta  andò-fi  orò , dicendo  : Padre  mio , fe 
queìlo  calice  non  può  paffar  via  dame , che  io 
no*l  beua , fea  fetta  la  tua  volontà.  E tornato , 
trouogli  pure  anchor  che  dormiuano  : per  ci  oche 
haueuano  gli  occhi  granati.  Onde  lafeiatigli,di 
nuouo  fine  ritornò, e orò  la  ter\a  volta,  dicendo 
le  medefime parole.  Di  poi  venuto  a fuoi  difie - 
poliydijfe  loro: Dormite  normale  ripofetteui. Ec- 
co che  fi è auuicinata  Ihorajie  la  quale  il  f gli - 
uqI  dAl  huomo  è dato  ne  le  mani  de  peccatori. 
Ttf^ateui,  andiamo  via,  ecco  che  chi  mitra - 
E difie  è qua pr effe. E metrò  che  egli,  anchor  pàr- 
lana,  ecco  Giuda , l’uno  de  dodi  divenne  accom  G-01g>a 
pugnato  da  vna  gran  ciurma,  armata  di Jf ode, 
e a arme  d' baila, mandati  da  i Prencipi  de  Sa- 
cerdoti,e da  i vecchi  del popolo,  il  traditore  ha- 
u*ua  dato  loro  ilfegno , dicendo  : Qualunque  io  \ 

. , i h Lauro 
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bauro  bafciato, quello  è deJfo,pig!iatel'>.  Perche 
fui  ito  che  egli  fu  arriuato  a Gtefa,  differii  : ld - 
diotifaluiyMaeYlroìebafcio1h).  E Giefugli  dtp- 
Je:  t%^ihi‘  amico-dche far feitu  venuto  quki  E . 
quegli  afflino  G refi* , gli pofiro le  mani  adojfo,  ^ 


a 

.c 


' e prefcrlo.  Ed  ecco  vno  di  quegli  clje  erano  con 
GieJUy  mejjkmano  al  coltello  JoJguaino  : e per - 
cojfone  vn  fcruidor  del  Prencipe  de  Sacerdòti, 
gli  taglio  vn  orechia  di  netto.  l boragli  di- 
ce Giefu.  Riponi  il  tuo  coltello  nel  feto  luogo 
..X  Pcrcioc 


» 


• • % ' 


Percioche  tutti  quelli  che  h (iranno  prefo  il  coU 
tello, periranno  di  coltello,  P enfi  tu  che  io  non po 
tefii  bora  pregare  il  padre  mio , e fircbbemi  -ve- 
nire piu  di  dodici  legioni  d’agnoli? In  che  ma- 
niere adunque  fi  adempierebbero  le  finlture, 
thecofi  è mefiere  che  fi  faccia* In  quello  infian7  Ifa.f3.c 
te  dijfe  Giefu  a le  ciurme  : Quafi  contro,  yn  la - 
F dxoisefietev fiati  fiori  con  i fiale  ed  arme  d*ba - 
fa  per  pigliarmi , ed  io  tutto'ldi  mi  ftaua  appref 
fa  yoi,  infegnando  nel  tempio , ne  mai  mi  pren- 
derei Ma  tutto  quello  e attenuto  }à  ciò  fi  a dem-  c 

t i difie - 
£ 

fa  Prencipe  de  Sacerdoti,, doue  gli  Scribi^* iyec-  Gioìrif.c  ' 
chi  Ad  popolo  ,s‘ erano  congregati . Pietro  gli  an- 
dana. dietro  di  lungi , infino  à la  corte  del  Pren- 
cipe de  Sacerdoti.  Ed  entrato  de  atropo fifi  a fi - 
dere  co' miniTiriper vederne  il  fine.  I Prencipi 
de  Sacerdoti , / vecchi , e tutto' l configlio  cerca- 
vano falfa , teTlimonio  contr'à  Giefu , per  farlo 
morire,  mano' l trouauano.  E come  che  motti 
falfi  teTlimonij  comparifiero , non  perciò  il  tra  - 
uarono.  ultimamente  fattifi innanzi  due  falfi 
teTlimonij , di  fiero  : CoTlui  ha  hautoà  dire  : lo 
pofiv  difiruggere  il  tempio  di  Dioje  in  tre  di  edi- 
ficarlo. Perche  rittofi  il  Prencipe  de  Sacerdoti,  Gio.i.4  ' 
dtfieglk  T u non  ri  fiondi  nulla*  che  propofito 

testimoniano  coTforo  contr'à  te*  E Giefu fi ta- 
, h £ cena 


quel - 

Cai-  ^ar,I4*£ 


piejjero  le fritture  de  Profèti.  Ih  or, 

poli  tutti  ab  bado  natolo  fine  fuggirono 
li  che  haueano  prefo  Giefa  il  conduffer 


? 
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tettiti  La  onde  il  Premile  de  Sacerdoti  git  uijiei 
io  ti  J congiuro  per  Dio  yiuoy  che  tu  ci  dica  fe  tu 
’ feiil-tbriUo > il  figltuol  di  Dio*,  defogli  dijìe: 
tu  l'hai  detto.  %. dnty  io  di  piu  yi  dico, che  da  ho 
ra  innanzi  yoi  yedrete  il figltuol  de  tbuomo  fe - 
derft  da  la  de x tra  de  la  -virtù  ldi  Dio' e yenir 
ne  le  huuole  del  cielo.  xA  Phora  il  Prencipe  ie  Sa 
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cerdoti fifìtaccio  le  yeTlimenta,  dicedo  : £gl$  ha 
bejìemmiato , che  habbiamo  noi  piu  • b fogno  di 
tejìimonij  ? Ecco  che  battete  yditohor ' bora  la& 
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bestemmia, quale  è ilparer  voTlro?  E quegli  ri - 
fpo fero:  egli  merita  la  morte.  A l bora  fiuta- 
rongli  nel  vifi,  e diedergli  de  manrouefci.ed.al - ~ • '•*  ‘ 

tri  de  le  ceffate , dicendo  : Profi telaci,  ò chriTlo3 
chi  t ha  battuto?  A Pietro, che  fi fiauad  feder  Mar'r4*g 
fiori  ne  la  corte , accoTiofii  wajnnte,ejij]egli:  c 

Anche  tu  eri  con  Giefu  Galileo  . Il  qual  negò 
in  prefetto,  di  tutti , dicendo:  lo  non  fo  rio  che  tu 
ti  dica.  E vfcito  in  fu  la  porta,  W altra  il  videi 
ediffed  circofidnt'r.Anchorquefio  era  con  Gie- 
fu Norreno.  E di  nuouo  negò  con  giuramento, 
di  non  hauer  mai  conofriuto  colai  huomo.  E do - . £ 

po  non  molto,  accollando  fi  d Pietro  i circo  fan - 
tiydijfergU  : Veramente  ancbòr  tu  fei  di  quegli:  'l 
percioche  anche  il  linguaggio  tuo  ri  da  d cono - 
fcere.Egli  a l'Ilota  comincio  d J pergiurare , e giu 
. rare  di  non  hauer  mai  conofriuto  tal  huomo,  * . 

incontanente  il  gallo  cantò.  Onde  Pietro  ricor - 
datofi  de  la  parola  di  Giefu , il  quale  gli  haue - 
ua  detto ‘.prima  che' l gallo  canti , tu  mi  negherai  Sop.  i6.c 
tre  volte,  vfcito  fuori,  pianfe  amaramente. 

Veduto  Giuda,  Giefu  efler  dato  ne  le  mani  à 
Pilato,  gitta  nel  tempio  il  guiderdone  del 
tradimento,  e impicafi  per  la  gola.  Pilato, 
per  molte  maniere,  ma  in  vano,  hauendo  * 
r; tentato  di  jiberàr  Chrifto , libera  Barabba:  { 

* e comanda,  che  «gli  lia  batuto,  e per  con-  > •'  ’ 

fenrimenco  di  tutti  crocifillb.il  quale  coro- 
nato,(qlpelo,e  fchernito,fegni  aflài  feguo- 
oola  morte.  fepcllifcefi  honoratamece  da 
. h 3 Giofcffo 
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cemu  La  onde  il  Prencipe  de  Sacerdoti  gli  dij?e: 
lo  ti  J congiuro  per  Dio  vino,  che  tu  ci  dica  fi  M 
feiil  cintilo , il  fìgliuol  di  Dio <.  Giefugli  dijìe: 
tu  l'bcii  detto.  xjiìiZi  io  di  piu  yi  dicoycbe  da  ho 
ra  innanzi  yoi  yedreteilfigltuolde  ih  uomo fi- 
derfi  da  la  dextra  de  la  yirtù  ldi  Dio* e yenir 
ne  le  huuole  del  cielo.  .A  ih  ora  il  Prencipe  de  Sa 


cerdotififiraccio  le  yeThmenta^dicedo  ; €gli  ha 
hejìemmiato , che  h abbiamo  noi  piu  • hifìgno  di 
teJUmonij  ? Ecto  che  battete  y dito  hot  bora  fa  c 
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be&emm  tatuale  è il  parer  yoTlroì  E quegli  ri - 
fpo fero:  egli  merita  la  morte . ^ / fiom  fguta- 
tongli  nel  vifit  e diedergli  de  manrouefii.edal - ' 
tri  de  le  ceffate , dicendo  : Profite^aciyò  chriTlo,  " 
cintila  battuto?  Pietro, che  fi fìaua  àfider  Mar*r4*g 

ftori  ne  la  corte,  acco?{ófìi  "vnajnnte,ejiffegli: 
incile  tu  eri  con  Giefu  Galileo  . il  qual  negò 
in  prefitta  di  tutti , dicendo:  lo  non  fi  ciò  che  tu 
U dica.  E yfiito  in  Ju  la  porta,  yn  altra  il  Videi 
ediffed  circofiàntiixAnchor  quefio  era  con  Gie- 
fu Nazareno.  E di  nuouo  nego  con  giuramentoy 
di  non  hauer  mai  cono  fiuto  colai  huomo.  E do - . 
po  non  molto , accollando  fi  a Pietro  i circo  fan - 
t fdiffergh  : Veramente  aneli br  tu  fei  di  quegli: 
percioche  anche  il  linguaggio  tuo  ti.cLt  a cono - 
fiere.Egli  a l'bora  cominciò  d fpergiurare , e giu 
rare  di  non  hauer  mai  conofiiuto  tal  huomo , e 
incontanente  il  gallo  cantò.  Onde  Pietro  ricor- 
datofl  de  la  parola  di  Giefu , il  quale  gli  haue* 
ua  detto: prima  che' l gallo  canti , tu  mi  negherai  Sop.  iG.c 
tre  Volte , yfeito  fiori,  pian  fi  amaramente . 
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Veduto  Giuda,  Giefu  efler  dato  ne  le  mani  à 
Pilato,  gitta  nel  tempio  il  guiderdone  del 
tradimento,  e impicafi  per  la  gola.  Pilato, 
per  molte  maniere,  ma  in  vano,  hauendo 
' tentato  di JiberàqChrifto,  libera  Barabba: 

• e comanda,  che  agli  ha  batuto,  e per  con- 
feutimcnto  di  tutti  crocifiilb.il  quale  coro- 
nato,foipefo,e  fchernito,fegni  aflài  feguo- 
oola  morte,  fepellifcefi  honorataméte  da 
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Giofeffò.  I Giudei,  deio  non  rifufeiri,  met-  '* 
tongli  le  guardie  al  lepolcro.’  cap.xxvii. 

Mar.  if.a  Venuta  la  malina  ,ficer  configlio  tutti  l A 

luc.ij.a  Premiai  de  Sacerdoti  e'i  vecchi  delpo - 

polo, contro,  Giefu, dt farlo  morhre.Onde  menar- 
lo lo  legato , diederlo  ne  le  mani  a Pontio  Pilato 
prendente.  l bora  uedendo  Giuda , il  quale 
l hatieua  tradito,  < he  egli  era flato  condannato  i 
rauedutofi, riporto  i trenta  danari  a Prencipt  de 
Sacerdoti  e à vecchi,  dicedoilo  ho  peccatola* 
dendo  il pingue  innocènte.!  quali  diffiro  : che  ci 
fa  a noi?  veggalo  tu.  Egli,  gi  itati  i danari  nel 
Fate.!. e tempio, particene, e impiccofit  per  lagola.l  Preti 
àpi  de  Sacerdo  ti,p  refi  p danari,  di  fiero:  Noè  le- 
cito mettergli  tie  la  puhlica  caffa,ejfendo  pre'ffò 
dipingile.  Perche,  fatto  configlio,comperaronne 
*vafel-  vn  campo  cCvno*flouigliato  per  fipcltura  de 
lato  pellegrini.  Per  la  qual  co  fa  il  detto  capo  fi  chia- 
ma infino  al  di  d'hoggijl  campo  delfangue . 
(bora  fi  adempiè  quello  che  era  flato  detto  per 
* o Za-  Gieremia*profita,cbe  dijfe:  Prefero  ,i  trenta  or, » 
eh  aria  genti:  il preT^o  del  mercatato,il  quale  menata - 

2ac.ii. e rono  dai  figliuoli  d'ijraetle,  e fpefergli  nel  capò 
de  lo  flouigliaio  fecondo  che  mi  haueua  ordina - 
Ma  r.Tf.a  to  il  Signore. Giefu prefintato  al  Prefidete  : ejjo  » 
Luc.ij.  a Prefidente  l'interrogo,  dicendo  : Sei  tu  il  T \e  de 
Ciò.  18.  f Giudei  ? Giefu  gli  dice  : Tu  il  dià.  £ ne  l'effert 
accufito  da  i Prencipt  de  Secerdoti , e dai  vec- 
ch^niete  rijpofi , f boragli  dijfe  Pilato  i Non 

odi 
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li  tu  quante  téhmonian^e  queTi i di  cono  con - 
vate  ? Non  fero  gli  rifiofie  a parola  alcuna: 
maniera,  che  il  Prendente  finemente  fi  ma- 
uigliajje.  Egli  era  cof1umeì  cheil  Prefidente 
Idi  de  la  fiSla  rilaficiajfieal  popol  qual  pri- 


gione hauefier  voluto.  Haueuane  d l'hora  uno 
fimo  fio  ^nominato  Barabba-,  quegli  adunque^efi- 
fiendo  raunathdijfie  P italo:  Qual  volete. voi  che 
io  vi  rilafici  ? Barabba , o Gieju,  che  fi  chiama 
Chr  'fjìoì  Ben  fiapeua.egli  thè per  inuidia  gl'el* 
•t  . h 4 haueu 


Ilo  MATTHEO  XXVII. 
h attentino  dato  ne  la  mani.Ementre  che  quello 
fedeapro  tribunali, gli  mandò  la  Jùamoglieà 
dire:  Non  t'impacciare  di  quelgiuTlo , perciocbe 
io  ho  patite  hoggi  molte  noie  in  fogno  per  ca - 
gton  fua.  1 Prencipi  de  Sacerdoti , e'i  vecchi, 
perfuafero  a le  turbe , che  chiedeffero  la  libera- 
tone di  Barabba, ,e  la  morte  di  Giefu.  il  Prefi- 
dente dijfe  loro:  Qual  volete  voi  che  io  vi  lafii 


de  due ? Quegli  dijfero:  Barabba . Dijfe  loro  Pi- 
lato: E di  Giefu  che  fi  chiama  ChriTlo,che  n'ho 
.if.c  « n d T*  • /*  j'  „ • -r  r n-./r 


Lue  15  d fareÌT uttigh  dicono:  Crocifiggafi.  il  Prefi- 

Gio.ig.g.  dente  dijfe  : che  male  ha  egli  fattoi  Edefii  vie 
15. g piu gridauano^dtcendo:  Crocifiggafi \ Veggendo 

adunque  Pilato  che  nulla  giouaua , arify  ogni 
hor  piu  crefceua  il  tumnlto:prefa  t acquajlauófa 
fi  le  mani  in  prefetti  del popolo, dicendolo fi- 
no innocente  dii  fangue  di  queflo  giuflo.  Voi 
vene  auedrete,  E rifondendo  tutto' l popolo , 
dijfe  : il  fangue  fuo  fia  fopra  noi,  e fopra  i hoThri 
figliuoli.  iA  Ih  or  a lafcio  loro  Barabba , e diede 
Giefu, che giaera fiato  con  uetghe  battuto , da 
crocifiggerlo . I faldati  del  Prejìdente , riceuuto  1 
Giefu  nel  pretorio, raunarongli  tutta  la  corte:  e 
Gio.i9.a  fogliatolo,  gli  mifero  a torno  vna  veTla  miti- 
Mar.i  j.b  tare  di  fcarlattoie  intrecciata  vna  ghirlanda  di 
pruni , gliela  po  fero  in  capo,  e vna  canna  ne  la 
defira  fua:poi  inginocchiatifegli  innanzi fcher - 
mutililo, dicendo  : iddio  ti  falui,ò  T{e  de  Giudei . 

» E futauangli  ne  la  faccia:e prefa  lacannafer -> 

À'  coteti 
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coteuangli  il  capo.  Bpofcia  che  l hebbero  fiher- 

nito7  /poetatolo  de  la  militar  velia, riueftronlo 

de  veflimenti  propij,  e menaronlo  via  d croci - 

figgerlo.  Horvfcendo  fuori  trottarono  vno  buo - Lue.  13. d 

tno  cireneo  per  nome  Simone.il  qual conTirm- 
- v , . 1 . Mar.ij.b 

fero  a toglier  la  croce  ai  lui  ; e venuti  nel  luogo 

che  fi  chiama  Golgotba , {dìsvuoi  dire  luògo 
di  teTiio')  diedergli  ini  bere  de  l'aceto  mefcolato 
co  V fiele: il  quale  adagiatolo,  non  volle  beuerne . 

E poi  che  l h eb  ber  acro  ci fiffo,  diuijerfì  le  fine  ve - . 
fiimetaper  via  di  forte , à ciò  fi  adempiere  quel  ^ 

® detto  del  Profèta  : Diuifirfi le  mie  veflimenta,  e Lue.  13. e 
fopra  la  mia  velia  gittarono  la  forte.  Poi  pofiifi  Gio.  19. d 
quitti  à federe, fhceuangli  la guardia.  Haueuan*  -Sal.n.d 
gli  e^andio  pollo  il  Jìto  procejfo  fopra  l capo , 
firittofm  qìùlla  firma:  Quefto  è Giefu,il  T{e  de 
Giudei. ^iVbora  crocifijfero  coti  ejfo  lui  due  la- 
droni: vno  da  la  delira,  e l'altro  da  la  finilba, 

E quegli  che pajfauano  di  U,tlbeffiiuano  fcrol - 
landofi il  capo , e dicendo  ’:  0 tu  che  dfììruggi  il 
tempio, e in  tre  di  il  ricdificaui , faina  te  medefi- 
mo.  Se  tu  fii  il figtiuol  di  Dio , feendi  di  croce.  Gio.i.d 
Somigliantemente  anchora  i Prencipi  de  Sacer 
do  ti,  co  gli  Scribi,e  co * vecchi, parimete  lo  fibér- 
niuano,  dicendo  : Egli  ha  faluato  gli  altri , e non 
può  fitluare  fe fiejfo.  Se  egli  è il  T{e  d’ifiaelle, 
fienda  bora  di  croce,  e crederemgli . Egli  fi  con - Sal.n.a 
fido  in  Dio,  liberilo  bora  fi  lo  vuole . Pèrciocbe 
egli  hebbe  a dire:  lo  finii figliuol  di  Dio.<$uefio 

h $ mede 
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tix  mattHeo  xxv  il; 

medefimo  gltrimproperauano  quei  ladroni ,<7* 
erano  crocififii  con  ejfo  lui.  Da  l'hora  fella fifi-.t 
ce  buio  fopra  tutta  l mi  iuerja  terra  , infino  à Ubo 
ra  nona . E circa  P bora  nona  grido  Giefu  con 
gran  yoce, dicendo:  Heli,bePi,lamd fabdPlbaniì 
ciò  è,  i^ihi  iddio  mio , iddio  mio, perche  ni  hai 
abbadonatoì  JE  bauedo  ciò  ydito  alcuni  di  que- 
gli che  fiauano  lì,diceuano:  Cotejìui  chiama  Elia, 
E fenati  dimora  correndo  yno  di  loro, prefi  yna 
/pugna  : ed  infuppatala  d'aceto,  mifila  in  cima 
d' yna  canna  : e p organagliela sa  do  che  beuejje . 
gli  altri  diceuanoilafcia fi  areniamo  d y edere fi 
yenga  Elia  a liberarlo.  Giefu  di  nuouo  gridan- 
do con  gran  y oce,  mando  fiori  lo  fpirito . E . in- 
contanente il  yelo  de  tempio  fi  firaccio  in  due 
parti , dal  capo  al  pi  e:  la  terra  tremo  : i fafii  fi 
/pelarono  : gli  auelli  fiaperfiro  : e molti  corpi 
di  finti,  che  dormiuano , rifufeitarono  : i quali 
yfeiti  degli  anelli , dopo  la  7{e firn  ertone  di 
Giefit , yennero  ne  la  finta  citta , oue  apparue-, 
ro  d molti,  il  Centurione , la  fina  compagnia 
che  Jaceuano  la  guardia  fi  Giefu  ceduto. il  ter* 
remoto , e le  cefi  occorfi , temettero  gr alidamen- 
te, dicendo  : Veramente  collui  era  il  figliuol  di 
Dio.  Stauanfi  quiui  molte  donne  d vedere  dir 
lungi,  le  quali  haueano  figuito  Giefu  da  Ga- 
lilea , mmillrandogli  : f a le  quali  era  Ma- 
ria la  Maddalena , Maria  la  madre  di  Iacopo 
c di  Giofif  e la  madre  de  figliuoli  di  Zebedei 
x,  . 1 v Venuta 
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G Venuta  di  pei  la  fera , 'venite  yno  Intorno  ricco 
d' <Ar'rmathea,  per  nome  G loft  fifoni  quale  emen- 
do anchora  egli  Difcepolidi  Giefu , ito  a trottar 
f ilato  ^domandogli  il  corpo  di  Giejit . E ferrea 
' dimora  Pilato  tornando  che  l corpo  gli  fa Jf e rcn - 
duto.Egli,riceuuto  che l'hebbejrinuoltollo  tnyno 
lenzuolo  netto , pofelo  nel  fuo  monumento  nuo- 
uo,il  quale  effo  shauea  intagliato  ne  la  pietrai 
e.riuólto  yn  gran  fajfo  à l'ufeio  del  monumento-, 
andoffene.  Era  quitti  Maria  la  Maddalena , e 
F altre  Maria  Je  quali  fiauanfi a federe  al  dirim- 
petto del fepolcro.Poi  l'altro  di  (che  yiene  a effe- 
re  il  Sabbato  dietro  al  yenerdt  ) raunaronfi  i 
Prencipi  de  Sacerdoti  ,ei  Farifei  a Pilato , di- 
cendo : Signore , noi  ci  ftamo  ricordati  che  quel 
truffatóre , mentre  che  anchora  yittea,  dijfe  : lo 
dòpo  tre  giorni  rifufeito.  Comanda  adunque  che 
fortifichi  ilfepolcro  infino  al  ter^o  di:à  ciò  che 
talhora  no  yengano  i fitoi  Difcepoli,e  rubatolo y 
dicano  al  popolalo  : Egli  è rifufeitato  da  mor- 
tele yenga  a ejfere  t ultimo  errore  peggior  che’l 
primo.  Pilato  dijfe  loro  : Voi  hauete  la  guardia, 
andate, fortificatelo  comeyoi  fapete.I  quali  par- 
titifi  fortificarono  il fepolcrofuggellado  il  fajfo x 
e ponendo ui  le  guar  die. . 

’ Ì\Agnolo  annunzia  i le  donne  Chrifto  eflère 
rifttfeitato  : à te  quali  nel  tornartene,  lì  ma- 
ni fetta.  I giudei  con  danari , e con  bugie*, 
forzante  diicurarlarifurrczzioncdi  diritto. 


iti 


Il  4 mAttheo  XXV  ut. 

Il  quale  ragionando  in  Galilea  co’  dilcepo- 
li, comanda  loro  l’ufFicio  de  L’Euangelio.c’I 
Battemmo  : promettendogli  la  Tua  perpetua 


prcieuza. 


CAP.  xxvii  i. 


Mar.nJ.b 

Luc.^.b 

Gio.zo.a 


oi  il  Sabbato  fer a, vegnente  In  domeni-  A 
ca,  Mar  i a la  Maddalena,  e l' altra  Maria 
venne  per  vedere  il fepolcro.  E ficefi  fubito  vi* 
terremoto.  Percbioche  V .Agnolo  del  Signore , 
fcefo  dal  cielo,  è accoTlatofi  al  fepolcro , riuolfene 
via  il ftjfo  da  Infoio , otte  fi  poje  ftt  à federe,  il 
fembiante  del  quale  era  come  il  baleno, e l veTli- 
mento  candido  come  la  nette.  Per  lo  cui  timore 
rifcojferfi  le  guardie , e diuennero  quafi  morte . 
Ma  r molto  fi  l'agnolo  a le  donne,  diffele  : Non 
babbiate  paura  voi.  Ben  fo  io  che  tercate  Giefit, 
il  quale  fit  crucifijfo.  Egli  non  è qua  : perciocbe 
Mar.  rs.b  è refufcitato , come  egli predijfe.  Venite, vedete  il  * 
Luc.i4.b  luogo,  dotte  fu  poflo  il  Signore.  E andate  toTlo 
àdireàjuoi  Difcepoli  ì eh' egli  è refufcitato  da 
morte:  ed  ecco  che  egli  vi  precede  ne  la  Galilea,j 
oue  voi  il  vedrete  : Ecco  io  velilo  detto. Quelle,  ’ 
vfeite  toTlo  de  Panello  con  paura  e allegrerà 
grande,  cor  re  nano  per farlo  int  edere  a Difcepoli 
di  Giefu. E mejfefiin  via,  per  dar  cotal  intona  a 
Difcepoli  di  lui  : ecco  anchora  Giefu  venne  loro 
incontro , dicendo  : iddio  vi  fiilui.  Le  quale  ac- 
coTlatefegli,il  prefero  per  gli piedi,  e adoraronlo  \ 
xA  Ihora  dijfe  loro  Giefu  : Non  habbiate pau- 
ra: andate , fate  intender  à miei  Frategli  ehe 

vadano 


* 


' vadano  in  Galilea,  e quìuì  mi  vederahno.  Par - 
c titeflle  Donne  ,fubito  alcune  de  le  guardie  ve- 
nute ne  le  città , raccontarono  a i Prencipi  de 
Sacerdoti  tutte  le  cofe  occorfe.  Quelli,  adunatifi 
co  vecchi,  e fitto  configlio,  diedero  pecunie  affai 
à faldati,  dicendo  : Dite  : 1 Difcepoli  fuoi  ven- 
tiero  di  notte , e rubaronlo  mentre  che  noi  dor- 
mi uamo.  E fe  ciò  fia  venuto  in  notizia  del  Pre- 
fidente,perfuaderemlo , e firemo  per  voi  la ficur-  ■ 
tà.  Quegli , riceunta  la  pecunia  ,ficero  quanto 
era flato  loro  infegnato.  Onde fl è diuolgato  que- 
flo  appreffo  de  Giudei, di  maniera  che  fi  dica  in- 
*>fino  aldi  dhàggi.  Poi  gli  vndici  Difcepoli  fine 
andarono  in  Galilea,in  fui  mote,  doue  baueua 
ordinato  loro  Gieju.  E vedutolo , 1 adorarono: 
pure  alcuni  di  loro  dubitauano.  E acco&andofi 
Gieflt,  parlo  loro,  dicendo  : Mi  e fiata  data  ogni 
podeTlà  incielo  e interra.  Andate  adunque  e ^ar 
iiifegnate  a tutte  le  gente,  battezzandole  nel  No- 
me dql  Padreye  del  Figliuolo,e  de  lo  Spirito  fin- 
to': e ammaeTlrandole  ad  cfferuare  tutti  i miei 
comandamenti  : €d  eccomi  fempre  con  effo  voi , 
infino  à la  fine  del  ficolo . 


. LA  FINE  DE  L*  EVANGELIO} 
fecondo  Mattino. 


’’  ' ■ 

It  SOGGETTO  DE  l’evAN' 
gelto , fecondo  fan  Marce* 
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marco,  non  Apoftoio,  ma  Apoftolico: 
ciò  è DifcepoloJ  degli  Apofloli  : e ( come, 
vogliono  alcuni)  particular  Dilcepolodi 
Pietro  , fcrilfè  , pregatone  da  fratcgli ,il  fuo 
Euangelio  in  Roma, fecondo  che  da  la  pro- 
pria bocca  di  elio  Pietro  hauea  vdito,ò  ve- 
ro (al  parer  mio)  fecondo  che  già  da  Mat- 
theo  a gli  Ebrei  cbraicatnéte  era  Rato  fcrit- 
to,  quali  abbreuiandolo,  e quello  con  ma-, 
rauigliofa  fede  e dottrinarla  cui  liiftorià 
fotte  cotal  breuità  ferita  , veduta  e appro-' 
nata  , fu  propolla  à la  chiefa  da  leggerli.  « 
Habbiamo  adunque  da  lui  in  fomma  I’hi- 
floria  Euangelica  fedele,  verace,  e dotta,  la 
quale  niente  altro  in  fc  contiene.,  che  quell’ 
illefo  , che  Mattheo,  Iafciata  però  in  dietro 
rinfanzia  del  Saluatore,e  d’alcune,  benché 
poche,  altre  particularità  : ma  e Tordine  el 
4oggetto  in  tutto  c per  tutto  è ilmcdelimo. 


■v. 


Marco  comincia  il  tuo  Euangelio  dal  battefi- 
mo  c predicazion  di  Giouanni.  Dal  qual 
Chrifto  batezato,  e da  Sataiì  tentato,  cnia- 
ma  i Difcepoli:  e da  principio  i l’ufficio  de 
la  fua  predicazione.  Libera  in  Caperuad  - 
rindimoniato,la  febricitante  fuocera  di  Si- 
mone,  e diuerlì  altri  infermi.  In  Galilea  la- 
na il  Leprofo.  c a p.  i. 


OM1UCIA  V Euangelio  di  A 
Giefu  chriTlo , Figliuol  di  Dio , 
come  è ferito  ne  Profeti  : ‘rio  e: 

Mal  - a ^tc0  C^)e  10  m^°  il mt0  meffa£~ 

Matt.j.a  gierf  cimanti  a la  perfona  tua, 

Luc.j.a  il  quale  ti  preparerà  la  tua  ria  innanzi.  La  yo  - 

Ifa.40.a  ce  di  chi  grida  nel  diferto  : apparecchiate  la 
yia  del  Stgnoreì  dinffate  i fuot fentieri.  Gio- 
vanni batteTfiua  nel  diferto , e predicava  il  bat- 
temmo de  la  penitenza , à reminone  de  peccati . 
kAI  quale  concorrenti  tutto' l paefe  de  la  Gindeay 
èi  G ierofo limitavi  : i quali  erano  tutti  da  lui 
battolati  nel  fiume  Giordano , confijfando  i lor 
Lue.  j.c  peccali.  Era  Giouanni  yeflito  di  peli  di  camello , B 
Gio.i.d  e cinto  d'yna  cintola  di  cuoio  à cerco  i lombi 
fuoi.  il  fuo  cibo  erano  locuTle  e mel Jaluatico  ,*  e 


Gio.i.c 

Matt.3.a 
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predtcaua, dicendo:  Dietro  amène  viene  quello, . 
xbe  tanto  c piu  valorofo  di  me,  che  io  non  fono 
fondente , pittatomi  in  terra , di  fi  togliergli  il 
ctreggiuòlo  dè fioi  calcari,  lo  certo  vi  ho  butte- 
rati con  V acqua:  ma  egli  vi  b atterrà  conio 
Spirito  finto.  Nel  medefimo  tempo  venne  Giefu 
da  Nazareth  e di  Galilea  a Giouanni, dal  quale 
egli  fi  butterato  nel  Giordano.  E fibito  vfcendo 
tGìeJudel' acqua,  ‘ G io  unni’ vide  aprir  fi  i cidi, 
e lo  spirito  à modo  di  Colomba  fendere  fopra 
quello . E venne  quefla  voce  dal  cielo  : Tu  fei  il 
mio  Figliuolo  dietto , nel  quale  io  mi  fono  bene 
copiaciuto . Poi  ferina  dimora  lo  Spirito  lo  Jjnnfe 
nel  difetto  : due  Jìettefe  quaranta  di, e quaranta 
notti  f offerendo  tentazioni  da  Satanajfo,e  ftan- 
dofi  con  le fiere:  à cui  feruiuano gli  àgnoli  E do- 
po che  Giouani  fi  prefo,vene  Giefu  ne  la  Gali- 
lea: e predicando  l'Euangelio  del  T{egno  di  Diot 
diceua  : Compiuto  è il  tempo,  el  fragno  di  Dio 
sè  aumentato:  raue de teui, e credete  a lEuange - 
Ho.  Poi  andando  longoni  mare  de  la  Galilea, 
vide  S imo  ne  e ^Andrea  fratello  di  ejfo  ‘ Simone ’ 
che gittauano  le  reti  nel  mare,  (perciò  eh  e erano 
Pefcatori , ) e diffe  loro  Giefu  : Venite  dietro  à 
me,efiro  fr,cbe  diuerrete  Pefcatori  d'buomini.l 
quali  fnbito  abbandonate  le  lor  reti,  il  feguita- 
rono.  É quindi  non  molto  piu  óltre  procedendo, 
vide  Iacopo  di  Zebedeo  e Giouanni  fio  fratello, 
anebor  ejìi  racconciar  le  réti  ne  la  naue,e  ìncon- 
- i temente 
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Gio.i.c 
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t mente  gli  chiamo.  Quegli,  abbandonato- ì Ut 

padre  Zebedeo  ne  Lt  naue  co'  mercenari} , il  fi - 

Matt.4  .b  auirono.  Con  il  quale  boi  Tengono  in  Cabernau : C 
Lue  A c i * » 1 1 d 1 • 

Mate  d otte  fiubito  ne  S abbati,  entrato  ne  la  Sinagoga, 

tC  7 comincio  a insegnare.  E fiupiuanfi  fiopra  la 
I dottrina  fitta  : percioche  egli  tnfiegnaua,  qttafi 

f hauejfie  autorità , e non  come  gli  Scribi.  Era  tip 

' la  Sinagoga  loro  vno  intorno  fi  tritato  , il  quale 
comincio  a gridare  ad  alta  voce  : ' Giefiti 

Ka^areno-tCnehab.biamo  noiàfihr  teco  ? Sei  tu 
Tenuto  a fiirci  mal  capitare  ? lo  ben  fio  che  tu 
fiij  quel  Santo  di  Dio.  Sgridolo  Gufiti, dicendo; 
Chetatile d yfici  di  coteìlo  Intorno.  L battendola 
sbattutolo  fiirito  immondo,  me  fio  yngì'angri.- 
, do,yficigli  d'addojfio.  Onde fiupironfi  di  maniera. 

tutti, che  ricercauanofia  loro^icedo:  che  cofia  è 
queTla?  che  intona  dottrina  è qucTìa  Icoiicfofia 
cofia  che  comandando  egli  con  autorità  eziandio 
' àgi  finiti  immondi ,è  da  loro  ubbidito  ì Ónde 
fiarfi fi  incotai  ente  la  fitta  fihma  intorno' ntprtto 
per  tutto'l  paefie  de  la  Galilea ~ E fiubito: yfici  ti  de 
la  Sinagoga,  yenerfiene  à rafie  di  Simcne  e d'^in 
Matt_7.d  drea,con  Iacopo  e Giouaui.  Doue  ferina  dimora 
X11C.4.C  gl}  parlano  de  la  fuocera  di  Simoneyche  fi  giace- 
va con  la  fibre . Egli  andato  à lei , prefitla  pet 
manojleuolla fit..  Ella Jubito  dalla fibre  lafitatax 
Match.  8.  comincio  a miniTIrar  loro * tenuta  di  poi  Ujèra> 
c ed  ejfiendo  già  tramontato  il  Sole , pprtauangli 
uc-4-$  gl  ammalati  j c gfi  indmomaii.  Edera  fi  già? 

sfe*'.-,. . . -y  , tu#* 
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tutti  Li  citta  raunataaP  vfcio,  qilado  egli  guarì 
mólti  infirmi  di  diuerfi  infirmila , e feticcio  via 
molti  dimonijj  ì quali  egli  non  lafciaun fanel- 
li lare  ;percioihe  il  conojcettano.  Poi  la  Piati-  Luc.y.d 
no,  effendofi  leuato  molto  per  ternpo  Giefi , vfiì 
. fuori  : eandojfene  in  vno  luogo  diferto , oue fa- 
uafiin  orazione,  S imo  ne  e'i  compagni  gli  an- 
darono dietro , e tro  natolo , gli  differo  : Tutti  ti 
cercano  . Egli  dijfe  loro  : indiamo  ne  le  piu 
vicine  ville , d ciò  che  anchor  la  io  predichi: 
perdoche  d queUo  ‘ fine'  fino  io  venuto  fio - 
ri£ predicaua  ne  le  Sinagoghe  loro  per  tutta  ti 
Galilea,^  e cacciano,  le  dimoni  a.  Venne  d lui  Mat.S.a 
vno  Lepprofi)  raccomandando fegli  : e pigi  noe-  **UC,S-C 
(diiata fi)  diceuagli  : Se  tu  vuoi , tu  puoi  mon- 
darmi. E ' Giefu  mojfone  d pietà , diflefa  ti  ma- 
no , il  tocco , dicendogli  : lo  voglio , fj  mon~ 
do.  E detto  qùeTlo , fen^a  dimora  partendofi 
da  ini  ti  leppra , fi  mondato.  Minacciqllo  Gie- 
fu , e mando  Ih  via  fubito  j dicendogli  : Guarda 
che  tu  noti  dica  niente  d per  fona  : ari%i  va,  e 
mo?lratìK  al  Sacerdote , e offirifi  per  la  mon- 
dafion  tua  do  che  comando  Mofe  in  teli  imo  - 
mo  d quegli.  Ma  egli  vfeito  fiori , comincio  Matt.8.a 
grandemente  à predicare  e diuolgare  ti  co  fa.  Lue.  14.5 
Di  maniera  che  hormai  Giefu,  non  potendo  Luc.4.1; 
piu  pale  fruente  entrare  in  città , fiauafi ne  luo- 
ghi diferù,  oue  venivano  d lui  daogin  parte . 

ti  cimile 
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Chrifto  libera  il  Paralitico  da  peccati,,  pari-  \ 
mente  e dal  male  : chiama  à TApoftolaro 
Mattheo  : apre  à mormoranti  Farifei  la  ca- 
gione de  la  venuta  Tua  : correge  il  digiuno:  i 

fcula  i Difcepoli  de  la  violazione  del  Sab-  v 1 
b.uo.  * CAP.  ii# 

^ Dopo  al  quanti  giorni  rientrato  in  Ca-  A 
, pernaà,  e andata  la  firma  che  egli  era  in 
cafa  ì incontanente  Vi  fi  adunarono  molti , di 
modo  che  ne  iui  capeuano , ne  anche  in  quei  Ino - 
ghi  d’ attorno  a la  porta , otte predicaua  loro: 
Onde  venendo  a lui  farti,  che  gli  recauano  vn 
Paralitico , portato  da  quattro  : non  potendo 
apprcjfar fieli  per  la  calca,  ficoperfiero  il  tetto  dotte 
egli/  era  : e fattoui  entro  vna  buca , collarono giti 
il  letticiuolo , nel  quale  giaceua  il  Paralitico i 
Giefiu , veduta  la  loro  fide , dijfie  al  paralitico; 
Figliuolo , i tuoi  peccati  ti  fi  perdonano . il  per- 
che alcuni  de  gli  Scribi  che  iui  fiedeano , co  min- 
Iob.  i4.a  ciarono  a penfiare  nel  cuor  loro  : Per  che  befierH - 
I&.43.d  mia  egli  in  queTla  manierai  chi  pub  perdona  i 
re  i peccati , fi  non  fiolo  iddio  i Conofiiutojubi - 
tarnente  Giefiu  co  l fiuo  Jpirito , che  cofi  penjh- 
uano  dentro  a loro  medefimi , dijfie  loro  -:  Perché 
- s\  rpenfiatevoi  coteUe  cofie  ne  votivi  cuori  ì Qual 
cofia  è piu  facile  a dire  al  Paralitico:  1 peccati  tì 
fono  perdonati , o dirgli  : Tlfififati , e togli  il  tuo 
letticiuolo  , e camina  ? ciò  che  adunque  voi 
fappiate , che 7 Figlimi  de  thuomo  ha  pojfitti^t 
in  terra  di  perdonare  li  peccati , {dijfie  al  Parali- 
tico:) 
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Mat.p.b 

Luc.j.f 


#/co:'  ) U te  dìcp  to  ridati  Jìt>  eprefo  il  tuo  lct~ 
ticciuolo,  vattene  a c-afit  tua.  Egli  fen\a  dimo~ 

. ta  leuatofi fui  e dato  di  piglio  al  [etticciuolo,vjcì 
fimi  in  prefitti  di  tutti  i dei  che  tutti  fiupefat - 
B ti%  glorificaronne  iddio , dicendo  : Non  giamai 
piu  vedemmo  tal  co  fa*  E vfiito  di  lì , andojfene 
dinnouo  abitare  : oue  tutto* l popolo  venendo  a 
lui , egli  /* ammaeTiraua . Di  poi  nel  paffare 
Giefu , veduto  Leni  delfici,  che  fedcafial  ban - . > \ì 
cójdiffegli  : Seguimi  : il  quale  leuatofi  sùyil  fe- 
gttiib . E poi  offendo  Giefu  a tauola  ne  la  cafit 
del  detto  * Leuif  anche  molti  publicani  e pecca- 
tori erano  a tauola  coneffo  luife  co' fui  Difcepo- 
li : per  do  che  molti  Ihaueuano  feguitato.  Gli 
Scribi  e iParifei  ■>  bauendolo  veduto  mangiare 
co \ Publtcani  e peccatori  > diceuano  a Difcepoli 
di  lui  :■  che  cafitx  è'  quella , che  egli  mangia  e 
bene  co1  Publicani  e peccatori  ? E Giefu , che 
vdito  hauea  tal  cofa^dijfe  loro  : Non  fa  meUieri  i.Ti'm.x.e 
a fatti  il  mèdicoima  agli  ammalati fi.  Ne  io  fono  .b 

Venuto  a chiamare  i GiuUi  a penitenza , ma  i Luc-5**: 
peccatori.  I Difcepoli  di  Giouanni , e quegli  de  . - 
tatifei  dando  opera  a digiunijVéngono  alcuni  à 
c Giefu,  e dtcongli  rPer  qual  cagione  digiunano  i 
Difcepoli  di  Giouanni , e quéi  de  Varìfei , e'/  tuoi 
no  ì *A  quali  Giefu  dtffe  : Pojfono  i figliuoli  de 
la  camera  fpofàrefcajie  la  quale fia  con  effo  loro 
lo  fpofo , digiunare  f Per  tutto  quel  tempo  che 
hanno feto  lo  Jpofojion pojfono  digiunar e.V erra 
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ben  tèmpo,quando  fin  loro  tolto  lo  (pofo>à  t hors 
fi  che  digiuneranno  in  quei  giorni . Di  poi  nin- 
no cuce  yna  pe'ffa  di  panno  roZo  fopra  yno  ye- 
Jìimento  yecchio  : altrimenti  ingiunta  di  quel . 
nuouo , toglie  yia  dal  yecchio , e fafii  prggior  ‘ * 
rottura.  Ne  alcuno  mette  il  yim  nuouo  negli 
otri  yecchi  : altr urgente, rompendo  il  yino  nuo- 
vo gli  otri, e l yino fiyerfa,egli  otri  yantto  md- 
le:ma  e da  metterfi  il  yino  nuouo  ne  gli  otri 
nuoui.  lAccaddegli  poi  a p affare  in  S abbaio*  D 
per  le  biade , e cominciando  i faci  Dtfcepoli  nel 
caminare  àfueglier  de  le  foghe,  iFarifei  gli  di*' 
ceuanno  : Ecco , perche  fanno  in  Snbbnto  co  fa 
che  non  è licitai  quali  egli  rifpofe  : Non  hai 
uete  yoi  mai  letto  ciò  che  fóce  Dauidde, agretto 
dalbifigno , e affamato  egli , e i fuoi  compagni? 
In  che  maniera  egli , entrato  ne  la  cafa  di  Dio, 

( offendo  isibiatharre  Prencipe  de  Sacerdoti  ) 
Leu.i^.b  tnangib  i pani  de  la  prppo&a,  ( i quali  nòn  e 
lecito  mangiare , fe  non  a Sacerdoti  ) e di  eden  e- 
eZiaiido  a compagni  fuoi?  E comhsufe,dicendo  : 
il  Sabhato  è fiato  fatto  per  l'huotno^non  Hi  uo- 
mo per  ìo  Sabhato.  E per  tanta  il  Figliùùl  de 
l buomo0c  Signore  e^aitda  del  S abbaio  j '3 

Chriilo  guarire  nel  Sabbato  la  mano.afsidja-  «JL 
rata  : elee  de  le  mani  deglm/ìdiaro  ri  : libera  . l; 
molti  da  varie  malarie  e dimonii  : Coniti?..  * 
tuifeefi  i dodici  Apoitoli  : còriiiìnce  ITà-  ' 
riièi , bellemmiatori :.c  inoltra  chi  fieno  I f 
. «ioj  fratelli.  -ì  cap.  nt; 
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Di  mono  entrato  ne  la  fmagogd , eraui  Mar. 
t m buomo , //  hatieua  vn'd  mano  ^uc* 
afii  dorata.  *Gli  emuli  fuoi,  ’petpoterlo'accufaret 
filando  diteti  a veder fe  egli  il  fanajje  in  Sabba - * 
Ìo,egli  dijje à qttalT  buomo  r he  baueua  la  tna- 
nbefii  derata:  Sta  fù  nel  me^o.Poi  di  fica  coloro : 

Egli  lecito  in  Sabbatofihr  bene,  òfiur  male ? fai- 
Kart anim%o  mandarla in perdi^toneì E quegli 
taceuanfì.  Per  che  guardatigli  intoni  intorno  co 
ifdegno,  e dolendojìde  la  cecità  del  cuor  loro  ^af- 
fé a queW  buomo: DiTlendi  la  tua  mano.  Egli  di 
jkfala,fit  tt?\ Inulta  la fut  mano  fina,  conte  l'al- 
tra.Per  che  i Pari  jet  vfàti  fuori)  incontanente fi  • ~" 

eero  con  gli  fiero  diavi  configlio  contro  à Gtefuy  „ 
in  che  modo  il  potè  fiero  far  morire. Ma  Giefu  co * 
dijeep  oh Jìtoi  fene  andò  al  mare , dotte  il feguitcr 
gran  turba , venuta  a lui  de  la  Galilea , de  la 
Giudea,  di  Gierofilima , di  idumca,  e del paefi 
thè  è di  la  dal  Giordano.  E vnagran  molti  tu 
dine  di  quegli  che  habitano  intorno  a Tiro  e a 
Sidonia , hauendo  vdite  quante  cofe  egli  fide* 
uà,  vennero  à lui.  Onde  difie  a dtfcepoli  fuoi, 
ch'eljèruiffero  cCvna  nauicella^per  cagion  de  la 
talea , a ciò  non  Vinfiragneffero.  Percioche , ha* 
ttendone  egli  guariti  molti , tutti  gli  afflitti  gli 
Yeriiuano  coli  empito  addojjb  per  toccarlo.  E gli 
fi  trìti  immondi > tantoflo  chel  vedevano,  [egli 
gittauano  innanZfcgridando-e dicendo:Tufeiil 
figlino l di  Dìo  : a quali  egli  con  molte  minaccio- 
* . t 4 coman 
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Mat.io.a  comandano,  eh  e non  lo  appalefifiero.  Di  poi, fi- 
Luc.ó.a  m y^7 monte, chiamo  à fe  quei  che  egli  volle • 

1 quali  venuti  a lui, ne  co  nf litui  do  dici,  a ciò  che 
fi Jìefiero  con  efio  lui, e mandategli  à predicare, 
e hauejfir  podeTla  di  guarire  V infirmila,  e di 
f cacciare  i dimonq.  c Quégli fino*  Sìmone,  a cui  C 
egli  pofe  nome  Pietro  : e Iacopo  figliuol  di  Ze» 
bedeo,e  G touanni  fatei  di  Iacopo, i quali  per fi- 
pranome  chiamo  Boanerges , ciò  è,  figliuoli  di 
tuono:  sA ndrea,Filippo,Bariholomeo,Mattheo , 
Thomafi,  Iacopo  d' silfio,  Tbaddeo,  Simon  Ca- 
naneo, e Giuda  ifcariojtto  , il  quale  eziandio  il 
Matt.  9.d  tradì.  Tornati  poi  acafa,raunofii  di  nuouo  tan 
, ta brigata,  che  non poteano pur  mangiare,  il 

L uc.  n.  b cj?e  baiando  vdito  quegli  che  gli  apparteneua - 
no,  vfeirono  per  pigliarlo  : perciò  che fi  dicena, 
che  egli  era  impa'ffito.  E gli  Scribi , che  erano 
venuti  giu  da  Gierofilima , diceuano  : Egli  ha 
Belzebù,  e mediante  il  Prencipe  deledimonia, 
fcaccia  le  dimonia.  Onde  chiamatigli  a fe,dice~> 
ua  loro  in  parabole  : In  che  modo  può  Satanajfi 
/cacciar  Satanajfi ? Certo  fi  yno  \egnofifia 
contra  fe fiejfi  dinifi , colai  7 {egito  non  può  du- 
rare. E fe  vna  cafit  contra  fi  fiefia  fia  dmifit,non 
• può  durare . E 1 cpj ? fi  Satanafio  seleuato  con- 
tro afe fiejfi,  ed  è diuifi,non  può  durare  : ma  è 
à la  fine.  Ninno  può,  entrato  in  cafa  del  valen- 
te , portagli  via  le  fue  maffertfye , fe  prima  non 
^ bara  legato  il  valente , a 1 bora  fi  che  gli  ruberà 
5,  la 
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ia  capi.  In  yerità  io  Vi  dico  : Tutti  i peccati  fa- 
ranno perdonati  à figliuoli  degli  Intomini:  e 
tutte  le  be?ìemrnie,quate  ne  bauranno  befiem - 
miate  : ma  a colui  chehaurà  besìemmiato  con - Matt.u.e 


tra  lo  Spitito  Canto , non J iperdona  in  eterno:  Luc: j 
-'v:  ^ .11 v /. J.  j . * 1.  Gio.f.a 


an%i  è obligato  a l'eterno  giudicio  : Perciò  che 
diccuano  : Egli  ha  lo  Jpirito  immondo.  6 tenu- 
ti faa  madre  enfiategli, fan  fio  di  fiorici  man- 
darono a chiamare.  E fedendogli  la  brigata  4 
torno, fin gli  detto  : Ecco  tua  madre  e i tuoi  fia-  Matt.n.d 
tegli fono  qua  di  fuori , e ti  cercano.  kA  i quali  Luc.g.c 
egli  riffiofe, dicendo  : chi  è mia  madre,  e chi  fo- 
no 1 miei fategli  ? Erimirando  à difcepoli  che  4 

gli fedeuano  incerchio  , dijj'e  : Ecco  la  madre 
mia,e'i  mieifiategli.  Percioche  qualuque  haura 
fatta  la  yolontd  di  Dio  queTlo . è tniofiatello > 
mia  forella,e  mia  madre. 

' Dimoftra  per  le  parabole  del  feme,e  de  la  fe- 
nape,Ia  forza  de  la  parola  di  Dio, e Io  flato 
del  fuo  Regnò.  A l’ ultimo  quieta  la  procel- 
lósi tenipefta.  CAP.  1 1 il.  ’ . / * 

h E>i  nuouo  cominciando  a in  fognare  lun - ^ ^ 
ìgggzgo'l  mare, figran  moltitudine  di  gente  fa  hk  ga* 
gli  raunb,che  glifi  bifogno  entrare  in  yna  na- 
ne: d cio,reflatafi  la  turba  in  terrayed  egli  feden 
do  fi  nfi  mare,  quindi  l' ammaeThrafie  di  cofe  afiai 
per  parabole.  Onde  dicena  loro  ne  la  fua  dottri- 
na: il fiminatore  y fai  fiori  a faminare.Hor  aue - 
ne  mentre  egli  faminaua , che  alcuna  famenty 

» $ cadde 
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cadde  lungo  la  firada,  olle  volati  gli  vecrgli  del 
cielo,  beccarfela.  Certa  ne  cadde  ne  luoghi  pie- 
trofi,oue  non  hauea  molta  terrajla  quale' por  la 
poca  alte^ytrdel  terreno  , incontanente  nacque: 
ma, perciò  che  non  hauea  radice , al  primo  lettor 
del fole  attempata, ficcofii.  filtra  cadde  ne pru-> 
ni,  i quali  f opra  ae fendo, affogar  onlx,  di  mòdo 
thè  noti  fece  fiutto.  E l'altra  , caduta  ne  la  buo- 
no  terranee  flutto:  il  qual  tanto  fnrfe  e crebbe, 
che  rendè , parte  trenta , parte  fejfanta,  e parte 
- cento.  Dipoi  foggiunfe  loro  : Chi  ha  orecchie  da 
y dire, oda.  Ed  ejj'endo poi  reTlato  foiosi  dodici, e 
f. rii  altri  loro  compagni , l'interrogauano  de  la 
parabola : a i quali  egli  rifio fe  : voi  è fatò 

conceduto  di  cono  (cere  il  millerio  del  T(egno  di 
_ . Dio  : ma  a quegli  che  fino  di  fiori,  tutte  le  cèfi 
Mar^.b  fi  finno  P&  lyia  di'  parabole,  a ciò  che guar-* 
Lue.  8.b  dando  guardino  fi, ma  non  veggano  : e vdendo,  b 
Ciou.  u.f  odano  fi,  ma  non  intendano  : a ciò  che  tal  bora 
Fatt.zS-f  non  jj  conuertano  e fieno  perdonati  loro  i pecca - 
Ro.  n,b'£g foggiunfe  : voi  non  intendete  quella para- 
bola? Come  intenderete  tutte  le  altre? il  fimina-  • 
tare  fimina  la  parola.  Di  poi  quelli  fono  f quegli 
che  noi  dicemmo  ejfere’  il  luogo  lungo  la  firada, 
dotte  fi fimina  la  parola,  i quali  tantollo  che 
f hanno  vdita,  viene  Satanaffo  , e rapifiela  de 
lor  cuori.  Quelli  altri  fono fimilmente  quegli,  i 
quali  riceuerono  il  firn  e ne  luoghi  pietrofì,  i- 
quali , quandunque  bar  anno  vdita  la  parola? 


incori 
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17 icontànente  con  allegrerà S la pigli  avo  : ma 
non  hanno  in  fi  radice  tantyjbno  dtempoiper- 
aà  cbe.fi  atterrà  clte  poiper  cagione  de  la  paro -■ 
k-tuafia affiifiioneo  perfic  cupone  alcuna,  [abito 
abbandonano  la  gii  ricevuta  fide . filtri  fino 
che  ricetto  no  il fime  fi,ma'  ne  pruni : e quejh  fi- 
no quegli  che  odono  la  parola  .*.  via  le  cure  di 
quei  io  Jecolo,lo‘nganno  de  le  richefifie,  e gli  ap- 
petiti de  r altre  co  fi  entrandovi,  affogano  la  pa- 
rola : e perciò  quella  diuiene  infi-uttuofii.'guesli . 
che  prefiero  il  fime  ne  Li  buona  terra  fino  quégli 
i qu.ii  odono  la  parola } ri  ce  uovi  a , e finizione . 
finito  jchi  trenta  per  yno,ch  tfiffa  nta,e  chi  cen- 
to. Poi  comincio  à dir  loro  : Accende  fi  la  lucer- 
na per  nafionderla  fiotto  lo  fiato  , ò fitto  7 letto  ? 
Non  s accende  elLt  per  porla fippra'l  lucerniere  f 
' A’tr  ciò  che  niuna  cofia  e fi'  occulta,  che  non 
s' babbi  a à manifiìlareine  è fiata  fiuta  cofia  ye- 
runoj  àcio  flea  naficofia  : ma  à ciò  yenga  à luce . 

C Se  chtche fiaba  orecchie  da  vdire,óda.Ancbor 
difie  loro  : Auertiteà  quel  che  ydite.  Con  qual 
mtfiura  yoi  mifiurate  agli  altri , fia  mifiurato  a 
yoi  : e fiiróut  aggiunto  a yoi  che  ydite . Perciò - 
àre  a chi  ha, fard  aggiuntole  à chi  non  ha , a»-> 
ch'or  quel  che  égli  baigli  finirà  tolto . Di  poi  fiog-> 
giunfi:  C ofie  il  Hegno  di  Dio , come fie  l'huomo , 
gutato  il  fime  ne  la  terra , dormafi  la  notte , et, 
giorno  fiurga  .v  e la  fernetta  germogli  e crefica ,• 
Jio%a  /opere  egli  in  che  modo. . (Pera oche  la 
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terra  per  fe  fle ffà  produce,  primieramente  Vher - 
bay  di  poi  la  fpiga,à  l'ultimo  il  pieno  grano  ne  la, 
fipiga.)  E f libito  che'l  frutto  farà  yenuto  àma- 
tur  itagli  mette  la  falce  : perciocbe  è yenuto  il 
*3*^  tempo  del  mieterlo.  Soggiunfe  anchora  :.%A  cui 
ajfomiglieremo  il  T{egno  di  Dio  ? o yero  qual 
comparazione  gli  daremo  ? Egli  è come  il  gra- 
nd de  la  fenape  : il  quale  y quando  fi femmaua 
ne  la  terra , era  il  piu  minuto  di  tutti  i fremi  che 
i fieno  fropra  la  terra  : ma  feminato  , frurge  } e di - 
mene  di  tutti  gli  herbaggi  il  maggiore  : e fa 
fi  gran  rami  > che  gli  yccegli  del  cielo  poffiano 
fiotto  V ombra  fitta  fare  i nidi.  E con  molte  ta- 
li parabole parlaua  loro  la  parola,  fecondo  che 
ydir  poteuano . Ne  fienZa  parabola  fatte llaua 
egli  loro  : ma  poi  da  parte  efiponeua  àfiuoi  di - 
ficep oli  ugni  cofia.  E dtffie  loro  in  quel  di,  effien-  D 
g j do  già  yenuta  la  fiera  : Trapafiiamo  à l' altra 
8.d  tritta.  E licenziata  la  brigata , il  pigliano  ne  la 
naue  cofi  come  egli  fiftauaiin  compagnia  del 
quale  erano  anchora  de  le  altre  nauicelle. . . Na-> 
ta  yna  fiera  tempeTia  di  yento , tal  che  le  on- 
' de  empiuto  fornente  entrando  ne  la  naue , quel- 
. Li  giafi  empieua,  G iefiu  ne  la  poppa  dormiuafi 
in  fu  l guanciale  : Perche  deTianla'  , dicendo:, 
*c4hi\  maeTbo , tu  non  ti  curi  che  noi  anne- 
riamo ì il  quale  fregliatofiijgrido  il  yento,  e 
•j  difie  al  mare  : Sta  quieto , ammutolifici . E far-  " 
mofii  il  yento  ì e ficefi  bonaccia  grande  : poi, 
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Jìete  voi  co  fi  timidi?  Come 
tnT^t  ? E quelli  bebbero  pur 
e dicevano  Vano  à V altro; 


non  battete  'voi  fid 
grandifiima  paura. 


Sgtle  e adunque  cpftui } poi  cbel  yento , 
gli  ybidijcono? 

Cbrifto  (caccia  la  Regione  de  le  dimonia  da 
1 nuomo  ne  porci:fanafi  per  Io  toccar  de  la 
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Watt.  8 .d  Venuti  à l' altra  riua  delmare , nel paefi  A 
de  Gadareni , incontanente  che  far  orto 
sbarcatigli  fece  incontro  vn  Intorno  J]  iritatoy 
■y fitto  degli  anelli  ne  quali  egli  del  continuo  di - 
mòraua.  Ne  veruno  l'hauea  giamai potuto  tè- 
ner  con  catene  legato.  Perciò  che  qual  bora  egli 
era  fato  con  ceppi  e catene  legato, haueua  fae^- 
%ate  le  catene  ei  ceppi,  ne  veruno  mai  /’ haueua 
potuto  domare.  Efemprefi  fìaua  Tie  notte  per 
li  monile  per  gli  anelli  sgridando  , e difirtkm  ’o 
fe feffo  co' fifa.  Hor  hauendo  egli  veduto  Gii  r 
fu  dilungi  forfi  e ador  olio, gridando  ad  altìtvi  -» 
ce, e dicendo  : che  ho  io  d far  teco,- 4 ahi * Giefu 
figliuol  di  Dio  alti  fimo  ? lo  ti  feongiuro  per 
Dio , che  tu  non  mi  tormenti.  ( Pereto  che  effo 
gli  di  cena  : E fi  ò fa  trito  immondo  3 da  coteTio  B 
lìuomo . ) Poi  domandatilo  : Quale  è il  tuo  no?  , 
me  ? Egli  rifaofe , dicendogli  : lo  ho  nome  Le* 
gione , percioche  f/amo  molti.  E pregaualo  af- 
. fai , che  non  gli  facci  affé  faor  del  paefe.  E per r 
ciàche  quitti  appreffo  a quei  monti  era  vno  gròf 
fo  gregge  di  porci , che p afeli  a,  pregauanlo  tut- 
ti 1 dimonii , dicendo  : Mandaci  ne  po  ni , à ciò 
che  noi  entri  amò  in  loro  . il  che  fenfa  dimora 
Giefu  pcrmejje  loro  . / Onde  vf iti  gli  fairiti  im- 
mondi, ed  entrati  ne  porci , il  gregge  con  grand* 
empito  f precepito  nel  mare  ( erano  lque?li’ circa 
damila,)  eannegaruif.  Quegli  che pafceuano 
i porci  7 faggirfene  7 e portar  oline  nuoua  ne  la 
r.  •.  CÌ£f4) 
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{Utd,e  ne  lerille.  E yfiirono  fiori  d yedere,che 
f dfififfi  quella  che  era  accaduta  ; è -venuti  d 
Giefu,  veggono  fiderf  veTliio  e di  fina  menu 
Colui  f he  anfi  baueua  ! tanta  addo  fio  la  legione 
de  {dimorili.  Di  ebe  temettero  : e lmaf imamente  " . 
qiundo’fi  loro  raccotato  da  quegli , che  hauea- 
Vo  veduto-jcomc  era  paffuta  la  coft  de  f indimo- 
nrato,  e de  porci.  Perche  cominciaronlo  a pre- 
gare, che fipartiffi  de  confini  loro.  Ed  entrando  Luc.8.£ 
egli  ne  la  naue , pregaualo  quello  che  era  fiato 
indim  ornato , che  egli  permetteffe  di  far fi  co  tt. 

( fio  lui.  li  che  Giefu  non  gli  concede  tte,ari(i  gli; 
dijfe  : Vattene  a caft  tua , e racconta  a tuoi 
quanto  grandi  cofe  ti  ha  fitte  il  Signore , e la 
jfj  ; mifericordia  che  ha  vfata  yerfo  di  te.  Egli  an- 
dato Via , comincio  a predicare  in  Decapoli  le 
gran  cofe  che  gli  baueua  fitte  Giefu:  diche 
tutti  fi  marawgliauano  r Ed  efjendo  yri altra 
I '|i c yolta  Giefu  con  la  naue  trapalato  d l'altra  ri-  M att.?.c 
' va,  ragunojfegli gran  turba.  E mentre  che  egli  Lue.  Si' 
tra  lungo' l mare , ecco  che  yenne  yno  de  Pren- 

>iii*  ; 

•'lì  ( _ _ . ...  „ I J v 

^ ' Perche  la  mia  figlino  lina  fa  per  morire . 
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dpi  de  La fnagoga,per  nome  latro  : £ vedutoloy 
itt'o  d piedi , e pregaualo  affai,  dicendo  l 
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■ prego'  che  tu  y engagé  pongale  le  mani fibra, per 
Ùfanarla . tll  che  fi  f r ai , rimerà.  ^ndaua  fi- 
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co  Giefu , figuitato  da  molta  turba , che  lo  pre- 
• meua.Vna  donna, laquale  baueua  hanto  iìjlufi 
io  del  fangue'beri dodici  anni  : e baueua  patito 
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molte  noie  da  varcj  medici , ne  quali-  battendo 
. confumato  ciò  th'eUa  h aveva,  ninno  giovamento 
h au  cua  fin  titolanti  piu  tofio  era  peggiorata:?* 
dito  di  Giefu^entro  ne  la  turba  di  dietro  , e toc - 
cògli  il  veTlimento,  dicendo:  Se  io  potrò  pur  toc ■-» 
cargli  il ftto  veTlimeto,guariro:e  tantoUo  ch'el- 
la l'hebbe  toccato , ofciugoffele  la  lènte  del J, an- 
gue , e fentifii  il  corpo  rifanato  da  tal  flagello • 
Incontanente  Giefu , conofcendo  in  fe  fleffo  la 
virtù  che  era  di  lui  vfcita,  rivoltato  fi  a la  tur- 
baticeli: Chi  ha  toccato  i miei  veTlinienti?  ^ 
cui  i difcepoli  fuoi  dicenano:  T u vedi  che  la  bri- 
gata de  ogni  banda  t' infi  agne,  e dici  : Chi  m'ha 
toccato?  Egli  pur  fi  guardava  a torno , per  veder 
chi  haueffa  fitto  quello. Di  che  temendola  don- 
nole tremando , fapendo  ciò  che  in  lei  s* era  ope~ 
rato tvenne:e gittata  figli  innantynarrógli  tut- 
Luc.8.f  l*  verità.  ^4  la  quale  egli  dijfe  : Figliuolafi  i > 
tua  fide  t'ha  faluata  : vattene  in  pace , e sij  ‘da 
‘ hora  innanzi  fana  dal  tuo  flagello.  Mentre  che 

' egli  anchor parlava,  venero  alcuni  di  quegli  del 
‘ Prencipe  de  la  finagoga , i quali  gli  dtjfero  : Là 

tua  figliuola  è morta  : perche  moleTli  tu  piu  il 
Maeflro  ? Giefu, vdite  tali  parole,  dijfe  al  Pren- 
cipe de  la finagoga:  Non  temere, ma  filo  habbià 
fide. E:  nonpcrmejfc  che  alcuno  il figuijfe , fuor 
che  P tetro,  Iacopo,  e Giovani  fiatel  di  Iacopo.  Poi 
giunto  a la  cafa  del  Prencipe  de  la  finagoga  : vi 
vedde  vn  tumulto,  e chi  piagnere , e chi  con  al - 
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tt  lamenti  gridare.  Per  il  che,  entrato^  diffe  loro: 

. che  fiate  voi  à tumultuare  e piagnere  ? la  fin- 
nuda  non £ mortala  dormefi.  Onde  rideuanfi 
di  lui.  Ma  egli,  cacciati  fuori  tutti , prefi  fico  il 
padre  e la  madre  de  Là ' finciulla,  e quegli  che 
erano  in  fua  compagnia.  Ed  entrato  doue  la  fin 
dulia figiaèeua,prefiUa per  manóydijfele:  Tali - 
thaycum  ’h  ( che  vuol  dire  in  noTlro  linguaggio: 

Fanciulla  jo  tidico:Leuati  fu.)  E fin%a  dimòra 
■ rittafi  la  fanciulla , comincio  à ire.  {r  questa 
era  di  circa  dodici  anni)  di  che  rimàfiro  fiupe- 
fitli fipra  mifura.  E comandando  loro firettif- 
fimamenteyche  niuno  fapejfe  queTia  conficele 
dar  da  mangiare.. 

A1mX  ‘ ^ ^ ','y  *,  • (,VJ  k * ’ v ’ I \ 

Ch rifto  ila  Tuoi  compatrioti  difprezzato,man 
dagli  Apoftoli  i predicare.  Narrali  la  mor- 
te di  Giouanni.fono  con  quinque  pani  pa- 
recchi migliaia  d’huomini  palatiti,  biada- 
ti Giefu  gli  Apoftoli  per  barca,fegue  gli  fo- 
pra  le  ondermitigala  tempefta  : e mqlti  in- 
fermi, co’L  toccargli  folaméte  i panni, gua- 
rifeontt.  i c ap*  v t» 

D vfeito  quindi)  venne  ne  la  patria  fuay  Matt.i-. 

\ figgendolo  i difiepolidi  lui.  E venuto  il  L11C.4.C 
jabbatO) comincio  à infignare  ne  la  fìnagoga:  di  Gio.4.£ 
maniera  che  molti  degli  vditori  fi flupiuano,di 
cendo: Donde  ha  costui  haute  quelle  cofifE  che 
^Jàpien^a  è queTia , che  gli  è fiata  data .?  e che 
miracoli  fono  quelli  t che  per  le fue  mani  fifin- 
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no?  Non  e egli  il fitbroì  il  figliuolo  de  la Maria, 
e fiatello  di  Iacopo, di  Giofi,di  Gii* da, e di  Si- 
mone  ? non  fino  eziandio  le  JUe  firelle  qua  ap- 
preso di  noi?  E fiandale^auanfi  d,i  liti.  Onde 
Giefu  diieua  loro  : Non  è Profila  difonoriUofi 


• non  ne  la  patria  fita, fini pareti  e finniglia  fitta. 

Ne  potè  fivr  quitti  alcun  miracolo,  fitor  *di  què- 
■fto che  guari  alami  pochi  infirmi,  poTlefhpra 
quegli  le  mani,  e fiiceuafi  marauiglia  de  la  mi- 
Jireden^a  lorò.  %Andojfine poi  lli'  d attorno  p'èr 
( "■  le 
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le  * vicine  ville , infignando . . Di  poi  chiamati  a 

fi  i dodici j comincio  à mandargli  a due  à due,  Mar.ro.* 

data  loro  podeSIà  contro  agli  /piriti  immondile 

comandandogli  che  non  portaffero  per  lCv/ò 

del'  viaggio  veruna  cofafior  che  vn  bailo  ne: 

non  tafca,  non  pane,  non  danari  ne  la  fcarfela, 

(però  cattati  di  /ondali)  ne  veSìiJferfi  di  due 
toniche . *^ggiugnendo  loro : Douunqueyoi  fa- 
rete entrati  in  cafa , iui  reìlateui infino  che 
quindi  vi  partiate.  E tutù  quegli,che  non  bau- 
ranno  voluto,  ne  riceuerui,  ne  afi :oltarui  : par- 
tendoti da  lorofcuotete  eziandio  la poluere  che  at£,r3’6 
è fitto i voThri piediy  in  loro  teTtimonio.  In  ve - * 
rifa  io  vi  dico, eh  e piu  farà  comportato  à Sodo- 
ma e aG  omorrha  nel  di  del  gnìdi  ciocche  à quel- 
la città.  I quali  par  titifi,andauano  predicando 
che /ì  rauue  de  fiero  facciali  ano  molti  dimonij:  e 
vgnendo  con  Colio  molti  ammalati, guariuan» 
gli.  il  che  venute  à le  orecchie  del  1{e  H ero- 
de,fperioche  s' era  ) parta  la  /ama  di  Giefu ) di- 
ce ua  : Giouanni,che  batte^tuafi  ri/ufeitato  da 
mortele pero  fi  bora  miracoli.  alcuni  diceua - 
no  : Egli  è Elia.  Ed  altri  : Egli  è,  0 Profèta,  b Mat.i4.a 
qua/t  vno  de  Profèti.  Peruenuta  adunque  que - Lue. 9. a 
fa  fama  àie  orecchi#  d'tìerode,  dicea  : Egli  è ^uc-3-^ 
Giovanni  rifufeitato  da  morte,  ‘guefo  diceua 
JH erode',  percioche  egli  haueagia  fitto  prender 
. Giouanni, legare , e mettere  in  prigione,  per  ca- 
gione 4'  tìerp diade } moglie  di  Filippo  fio  fia- 
' * ' L k i fèllo , 
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ifc. 
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tetto,  la  quale  egli  haueua prefi  lafi  per  moglie. 
Jmperoche  G iouanni  diceua  ad  H ero  de  : Non 
t' è lecito  tenerti  Li  moglie  del  tuofiatellOi  Onde 
U ero  diade  non  rcTlaua  di  farli  agguati  per  're- 
ciderlo: ma  non  le  veniua  fatto . Ferciocbe  tìe- 
rode , fippiendo  che  Giouanni  era  h uomo  giu- 
fio  e finto  , iltemeua  e riueriua , e metteua  in 
opera  molte  di  quelle  cofani  che  era  da  lui  am- 
monitole vdtualo  volentieri . Venuta  il  giorno 
comodo, quado  H erode faceuala  cenajteljùo  na 
tale , d P rendei,  d Capitani,  e dprimteri  de  la 
Galilea : entrò  la  figliuola  de  la  detta  Herodia - 
de,  e ballò  tonde  'tanto'  nepiacqued  H ero  de  e d 
conutuantijche'  tl  T{e  dijje  d la  fanciulla i chie- 
dimi (io  che  tu  vuoile  darò Uoti.  E giuro  di  dar- 
le ciò  che  ella  gli  chiedejjey  anclror  che  me%o  il 
fio  %eame. E quelli  vficita fiori, difie  d Juama 
dre  : che  debba  io  chiedere ? La  quale dijfe  : it 
capo  di  Giouanni  Battigia.  Ella  fetida  dimora 
in  fetta  ritornata  al  T(e,  eh  iefe,  dicendo:  lo  vo-  n.  J1 
glio  che  incontanente  tu  mi  dia  in  vn  piai  elio  il  c 

capo  di  Giouanni  Battila.  Del  che  attrifìatofi 
il  H*:  ‘ non  dimenclper  rifa  etto  del  giuramen- 
to,e de  comitati,  non  le  volfe  dar  ripulfi  ima. 
Jvbito  il  T^e  mando  il  manigoldo, commendan- 
dogli che  tagliatagli  ta  tefia,p  ortajjela.  ÌK  Egli 
andato , gli  tagliò  la  teTla  m prigione , e arte- 
eolia  li  in  vn piatetto , e diedela  d la  fanànlth,  e 
la  fanciulla  d [ ita  madie*.  La  qual  cofiu  vditafi 
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da  i di fcepoli  di  ejfo  c Giovanni  yennero  :e por- 
tato:y iati fio  corpo  fipeìlironlo.  T^itornati  fi-  Mat.i4.b 
nabmente  gli  sportoli  à Giefifìcergli  ogni  co-  Luc*?*b 
fi  intendere, equantecofe  h ducano  fitte  e infi- 
ciate : i quali  egli  dtjfe:  Venite  yoi  fili  fi* 

paratamente  in  luògo  difetto  , e ripofiteui  afi 
quanto.  Perciò  eh  e tanti  erano  quelli  che  yeni-  f 
vano  e andavano , che  non  h avevano  pur  agio 
di  mangiare.  E ritirandofi  da  parte  per  barca 
in  yno  luogo  difetto  fi  yeduto  da  le  turbe,  eri - 
conofciuto  da  molti . Onde  di  tutte  le  città  con  - 
corferla,  oue  à pie  prima  di  loro  giunti,  accompa 
gnarfi fico,  il  quale  ufeito  fiori,  e yeduta  molta 
brigata,  'vemieghene  fui [cerata  pietà:  percioche 
erano  come  pecore  ferina  posi  ore.  il  perche  co- 
minciò ad  infegnae  loro  molte cofe.  EdeJJendq  Matt.p.d 
già  grande  bora , accoTlarJegli  i difcepoh  fuoi,  • 

S dicendo  : il  luogo  è difirto,e  l'hora  e hoggimai 
tarda , licenziagli , che  fine  yadino  ne  le  yiUe  e 
borghi  circonvicini  àcomperarfi  del  pane  : per-  Mat.i4.b 
cicche  non  hanno  che  mangiare.  Egli  dijìe  loro:  Luc.9.b 
Date  loro  da  mangiar  yoi.  1 quali  gli  dijfero:  Glo,<J,a 
Si,  eh  e noi  andiamo  a coperar  pane  per  dugen - 
to  danari  e ditano  loro  da  mangiare?  Di jfe  egli: 

Quanti  pani  battete?  andate  à y edere.  1 quali 
mfirmatifiney  rijpofero  : Cinque, e due pefci. 

Ih  ora  egli  comando  loro  che  gli  ficefiero  cori - 
tutti  spartite  Umenfiin  fu  la  yerde  herba . 
v k } E cor 
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E coriùtronfi  cento  cinquata  per  folco . Por  prefi 
0 : v Giefu  i cinque  pani  e'i  duepefci  : e alatigli  oc- 

chi al cielojbenedtffé : e fpeT^ati i pan'hdiedegls 
à fioi  difcepoli,  da  mettergli  loro  innanzi  : e di*-  • 

. nife  i duepefci  a tutù.  Di  che  mangiato  tutti)* 
fatati)  ricolferfi  dodici  cofini  pieni  di  pd\fl  di 
pane)  e di  pefci  Erano  queglifire  hauéuano  ma - 
Ma  1. 14  re  gjat0ìC}rca  cinque  mila  Intombi.  E fitto  que-  * 
Gio.6.  f{0 'incontanente  coTbinfe  i difcepoli  fioi  a moro 
tare  in  natte,  e auuiarfi innanzi  a Bethfaida  db 
là  dal  mare , mentre  che  egli  la  turba  licenza  fi 
fi.  E licenziata  che  l hebbe , andojfene  m fu  l 
monte  à far  oratone.  Venuta  poi  la ferdjerà  la 
naue  nel  me^p  del  mare,  ed  egli  filo  in  terr a,  e 
videgli  ajfaticarfi  in  remareipercioche  Iraueana 
■’  ' * il  yento  contrario.  Poi  circa  la  quarta  yeglia 

de  la  notte , venne  à loro  G iefi, andando  fipral 
mare , e voleua  trapalargli.  1 quali)  vedutola 
andare  fipral  mare,  e penfandojì che fijfe  vna 
fantafima,  cominciarono  à gridare  ad  alta  vó- 
ce , ( Imperoche  tutti  il  vedeuano ) e conturba- 
rono. ' Onde  Giefu  incontanente  parlò  loto , dir  G 
cendoiFate  buono  animo,  lo  fono  iojton  vi  Jpa- 
uentate:  e montato  con  ejfo  loro  ne  la  naue,  cefo 
J;  ? ' ! tl  ventole  quegli  fior  d'ogni  modo  infra  fifiefii 

fi  Jhtpiuanó  e marauighauanfi.  Per  ciò  che  non 
Mat.14.cl  hauéuano  aduertito  f al  miracolo * de  pani  : aii- 
era  il  cuor  loro  acciecato.  E giunti  à f al- 
tra r/ua,  vennero  à la  terra  di  GeneZarethe: 
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evenir  aro  no  nel  porto . Ne  appena  erano  vfiiti 
de  la  nave, uh e i terrazzani  bebber  conofciuto 
Giefti.  E vdito  che  egli  era  quivi,  tr afe  orrendo 
tutto  quel paefie,  cominciarono  a portargli  ne  le 
lettighe  glinfirmi:  e dovunque  egli  entraua, 
ve  borghi , o itele  città)  o ne  le  ville,  poneva- 
no gl' infirmi  ne  le  pid^e,  pregandolo  che  fi 
Idfciaffe  toccar  da  loro  , almeno  la  fimbria  del 
fuo.veShmento . E tanti  quanti  il  toccavano » 
guarivano . • -Hv.' 


rf* 


Riprende  gPhi^ocriti  : condanna  i comanda- 
mene! de  gli  huomini.  Infegnala  vera  fan- 
timouia:  Libera  dal  dimonio  la  figliuola  de 
la  Sìrofcnifla  : e merauigliolàmente  guari- 
- fee  il  Tordo  c mutolo.  cav.  vi  u 


%aunanfi  à luti  Farifii , e alcuni  degli  Mat.if.a 
j Scribi  venuti  di  Gierofilima  : i quali , 
battendo  veduti  alcuni  de  difeepoli  di  Giefit 
con  le  mani  communi > ciò  è non  lanate , man - 
’ giare,  gli  biafimattano.  1 Farifii , e tutti  i Giu- 
dei, per  ojfiruaregli  fiatati  degli  antichi, fi  non 
fi  lavino  fiejjp  le  mani , non  mangiano  : e ve- 
nendo di  pudica , fi  nonfi  lauajfiro , non  man- 
gereb botto.  Ed  altre  molte  cofi  tolfero  à ojfir - 
vare  : come  i lauamenti  de  biebieri,  de  boccali, 
de  bacini^  de  letti*  Donde  domandar  orilo  i Fa 
B tifiti  e gli  Scribi  : Perche  non  vanno  i difeepoli 
tuoi  fico#*  lo fiatato  de  vecchi,  anQ  mangiano 
v k 4 (** 
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con  le  mani  non  lanate  ? Ed  egli  rifondendo, 
dijfe  loro  : Ben  profeto  di  yoi  h ipocriti  Jfaia , 
Ifa.zp.d  come  è fritto  : Quello  popolo  .mi  bonora.  con 
l s labbra , mali  cuor  loro  £ dilungi  da  me.  In-, 
damo  mi  rendono  colto , da  che  infognano  lè 
' dottrine  e li  precetti  degli  huomini . Voifafcia •* 
to  indietro  il  comandamento  di  Dio  , tenetegli 
fiat uù  degli  huomini, facendo i lattamenti  de 
boccali  e de  bichieri , e molte  altre  cofe  fimilid 
quelle.  E foggiunfe  loro  : Bene  fregate  yoi 
il  comandamento  di  Dio  ,per  ojferuare  lordi - 
nailon  y olirà.  Mofe  chiffel  Honora  il  padre 
Exo.zo.c  tuoe  la,  madre  tua:  e,  chi  baurà  màladetto  il 

Pro  io  c Pa^re  0 madre, fa  di%fnala  morte  yccifo.  E 
yoi  co1 1 dire:  Set  b uomo  bara  detto  al  padre 
oa  la  madre , Corban  , ciò  è qualunque  dono  ■ 
dame  [fi ojfirifie',  ùgtouerd,non laftando fit- 
te piu  oltre  copi  alcuna  il figliuolo  àfito  padre 
ò madre , rendete  yano  il  comandamento  di 
Dio  per  cagione  de  la  conflituQon  y olirà , che 
continuila  yhauete.  E molte  altre  fìmili  co-  c 
fe  fate. ; E chiamatali  fi  Giefu  tutta  la  turba f 
dijfele : V di  temi  tutti , e intendetemi.  Niente 
che  fia  fuor  de  l’b  uomo , entrando  in  lui,  il  può 
rendere  immondo  : ma  fi  quelle  cofe  che  efeono 
de  l'buomoytl  rendono  immondo . Se  alcuno  ha 
Mat/if.b  orecdyie  da  ydire,  oda.  E partito]?  da  la  tur- 
ba, ced  onerato  in  capty  domandar onlo  i difee* 
poli  fuoi  de  la  parabola . *A  quali  dijfe  : *An- 
' • i chor 
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’tbor  voi  fiele  frìtti  d'intelletto  ? Non  inten- 
dete voi  ancbor a , *7>e  ro/4,  In  quale  efìe- 

rtormente  entri  ne  l Intorno % il pub  rendere  im- 
mondo! perciochenon  gli  entra  nel  cuore , ma 
nel  ventre , donde  efie  nel  fece/fo,  che  /purga 
tutti  i cibi.  E foggiun/e:  Quello  che  elee  de 
Ibuomo , è che'l  rende  immondo.  Perciò  che 
da  l' interiore,  lcio  e dal  cuor  degli  buominif  re- 
cedono le  ree  cogitazioni,  gli  adtdterij , le  fimi - 
ni  cantoni , gli  fi  omicidi),  i farti,  le  auariZie , le 
maluagiia,glinganni,Ì impudicizia,  il  mal  oc- 
chio, le  bellemmieja fuperbia,la fiolti^a:  tutte 
quelle  cofi7frocedando  di  dentro,  rendono  im- 
monde l'Intorno.  E quindi  partito/?,  andoffene 
ne  confini  di  Tiro  e Stdonia  : ed  entrato  in  en- 
fiti non  barebbe  voluto  che  veruno  il  fapejfi: 
ma  non  gli  venne fatto.  Perciò  che  vna  don- 
na Greca , di  nazione  Sirofiniffa , la  cui  fi- 
gliuola hauea  vno  Jpirito  immondo  addoffo , 
tantoTlo  che  di  lui  intefe,  venne:  E gittata - 
figli  à piedi , pregaualo  chefcacciajfeil  dimo- 
ino da  la  /ita  figliuola.  Giefit  le  dijfi:  Lafcia 
prima  /aliare  i figliuoli.  Non  è boneTlo  to - 
togliere  tlpanta  figliuoli , egittarlo  à c agnino - 
li.  +A  cui  quella  ri/pofe  : Egli  è il  vero , o S^i- 
gpore:  impereìoche  i cagniuoli  mangiano  de 
mimfigolt  de  figliuoli  fitto  la  tauola.  Onde 
Giefit  le  dijfi: Per  cotefla parola,  va:  il  di- 
tnouio  è vfiiSo  de  la  figliuola  tua.  E andata 
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fine  a capi  fina,  trono  e jfirfi partito  il  dirti ottio, 
Mat.ij.c  e la  figliuola  gidcerfi  in  fui  letto.  Di  nuouo 
yficito  de  confini  di  Tiro  e Si  doma , y enne  al 
mare  de  la  Galilea,  per  lo  mé%o  de  confini  df 
Decapolt , oue glifi i menato  yno fiordo, e muto- 


i 


‘ V 


loie  pregrauanlo  che, gii  metejje  la  mano  fipra • 

Oiefiu,  tiratolo  al  quato  fior  de  la  turba  da  par-  |(, 

te,  gli  miffie  le  dita  ne  le  orecchie, e toccogli  co. lo 
Jputo  la  lingua.  Poiguardado  al  cielo, mi fifie  yj$ 
fiofì>iìQ,e  dtjfigli;  Ejfiatdfio  è,apriti:e  incoiane** 

aperferfi 


4- 


dperferfi  le  pie  orecchierei  legame  de  la  fila  lin- 
gua fifci  olfe  : onde  par Uua  drittamente. E Gie - 
Jù  comandò  loro,  che  iion  lo  dicejfero  à perfona: 
ma  quanto  piu  egli  l haueua  loro  grettamente, 
commandato , tanto  piu  largamente  quegli  il 
predicauano  ; et  faor  di  modo  ftupefaù  diceua - 
no  inguanto'  bette  fice  egli  ogni  cofa , facendo » 
e ydire  i firdi,e  parlare  i mutoli . 


Sazia  con  fette  pani  quattro  mila  huomini: 
nìega  il  fegno  à Farifei,  c vieta  la  loro  dot- 
' trina  : rende  il  vedereal  cieco  : e fattoli  con  - 
féflare  dagli  Apoftoli  : predice  loro  la  fua 
morte  e anima  tutti  arrender  la  croce  , è 
feguitado.  cap.  viii^ 

A N quei  giorni,  ejfendo  grandifiima  turba 

con  Giefu , ne  hauendo  che  mangiar fy 
chiamati  à pei  Discepoli  fuoi,diffe  loro  : Vien  mi 
ìntima  pietà  di  quella  brigata:  eh  e già  trei  gior- 
ni perfeuerando  appo  me,  non  babbea  che  man- 
giare. Se  io  gli  lajcero  andarfene  à cafa  * cofi  di- 
giuntìmanefterannoper  via:percioche  alcuni  di 
loro  fono  venuti  di  lontano. T^iffo fagli  i Difce- 
poli  : Donde  potrò  mai  perfona  hauere  in  quefla 
foli  tu  dine  tanto  pane , che  fd^iaffe  coSloro  ? A 
quali  egli  dijfc  : guanti  pani  hauete  voiì  gne* 
• gli  njpofao,che fette.  Gie  fu  à V bora  comando  à 
la  turba*,  che  fiponeffe  giu  a federe  fopra  la  ter- 
ra. E prefi  quei  fette  pani,rendeà  Dio  grafie,  e 
Jpe'^patiglhdiedc  à Difcepoli fuorché gliponef- 
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fero  auanti  à la  turba,  £ co  fi  fieno.  Jlpprejfit 
haueano  al  quanti pefcetti,i  quali  battendo  egli  __ 
benedett'hcotnando  che  anche  quefit  fit (fiero pofii 
loro  auanti . E mangtaronno , e fa\taronfi : poi 
ne  ricolfero  fette Jporte  di pelffii  avanzati:  Que- 
gli chebaueuano  mangiato  erano  quafi  quattro 
Mat.  itf.a  mila.  Poi  accommiatatigli,  finali  dimora  mon- 
to in  nane , e venne  ne  le  parti  de  la  Dalmanù - 
tue  u.cr  tha.  Oue  vfeiti  i Farifei , cominciarono  à depu- 
tarfeco  : e per  tentarlo , cercauano  da  lui  alcun 
fegno  da  cielo . il  quale,  battendo  mandato  vno 
fofinro , dtjfe:  Per  che  cerca fegno  quella  geni-  _ 
Mat.  1 6.  a ragione?  In  verità  i%  vi  dico,che  non  le  jia  da- 
to fegno.  E Inficiatigli, entrato  di  nuouo  in  nane , 

L . - andojfene  da  l'altra  riua.  Eranfi  dimenticati  i * • 
Difcepoli  di  pigliare  del  pane  : ne  haueuano  feco 
ne  la  naue , Je  non  vn  fio  l pane, e comando  loto, 
dicendo  : Guardateui , ed  habbiateui  cura  dal 
fermento  de  Farifei , e dal  fermento  dì  Mero  de. 
Onde  quegli  cominciarono  a dir  lìuno  a l'altro: 
Noi  non  bariamo  pane.  Del  che  auedutofi  Gie- 
fu,dijfeJoro:  che  cianciate  voi  del  no  hauer  pa- 
tte i ^ 1 neh  or  non  hauete  voi , ne  conofctmento > 
ne. intelletto?  Hauete  anchor a il  cuore  acceca- 
to? Hauete  gli  occhi fi,  ma  non  vedete:  le  orec- 
chierà non  vdite  i Hauete  voi  perduta  la  me - C 
mortai  Quando  io  fpeTffai  i cinque  pani  à quei' 
cinquemila  huomini,  quanti  co  fimi  pieni  di  peQ 
%qe  ripigliatici  yi  cui  dicono :D odia. E quan- 
do» 
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i fette  a quei  quattro  mila , quante  J forte  di 
t€\&. ne  ripigliale*  Dicongli  ; Setter  Ihora 
egli  diffe  loro  : Come  e pofibile  che  voi  non 
habbiate  intelletto  ? Poi  venuta  à Bethfùday 
fi*  gli  quivi  menato  vn  cieco  y e fi  pregato  che'l 
toccajfe.  Grefi  prefo  il  cieca  perla  m*no,menotlo 
fior  del  borgo  : e Jputatogli  negl*  occhile  polle-  - 
gli  le  manìfopra,  domandollo  fe  vedejje.  cofa  al - 
' runa; il  quale  rihauto  il  vedere , diceua  : lo  veg- 
gio g-fi  buominiy  *e parmegli  vedere  à gu  fa  di  • 
alberi  che  vadano . Giefn  di  nuouo  gli  pofe  le 
mani  /òpra gli  occhia  eficegli  rthauere. 1 bene * il 
vedere.  Onde  refluito  vedeuapoi  chiaramente 
tutti  : e rimandallone  à cafi  fua dicendo  ; Non 
entrerai  nel  borgo  : ne  il  dirai  a perfino  del  b or- 
go-t  Di  poi  vfeito  Giefu  co'i  Discepoli  fuoi  verjb  Mat.rtf.a 
i borghi  di  Cefirea  Filippina  per  la  via  gli  do - ^UC,?,G 
mandano, dicendo  : Chi  dicono  glihuominiche' 
iofij  ? E quegli  rijpofero Giouanni  Battala: 
alcuni  Elia:  ed  altri  vn  de  Profèti,  etiche  eoli 


figgiunfe  : E voi  qual  dite  che  iofij  ì Kjfiofigli 
d Pietro  : Tufeiil  eh  ritto.  Egli  a l'ti  or  a rigida-  ^ac*  x*,a 
mente. comanda  loro,  che- non  parlajfiro'di  lui  à IgU£  I^’C 
veruno,  Poicomincio  ad  ammaestrargli , ejfer  ’ , 

neceffarioychel  Figliuol  de  l h uomo  pati ffe  mol- 
te co  fi  : e che  riprouato  da  i vecchi j da  i Prenci- 
pi  de  Sacerdoti,  e dagli  Scribi,  fife  vccifi  : é 
dopo  tregtorni  rifùfiitaffe . E diceua  la  coft  al  et  : 

Jeep  erta.  Per  che  prefitti  Pietrai  cominciò: à ri- 
prendi 


f marco*  IX*. 

prenderlo,  cui  riuoltatofi  Giefu , e guardati 
fifo  i fuoi  Difcepoli , [grido  Pietro , dicendogli: 
*£>he  fatanajfo , vammi  dietro  :percioche  tu 
non  t'intendi  de  le  cofe  di  Dio , ma [olo  di  quelle 
Mat.io.d  fagli  huomtni.  chiamata  di  poi  Giefu  la  turba? 

16 ’ et  Difcepoli  fuoi  parimente,  dijfe  loro:  chiun- 
1*4  f*  r7  g *ìue  ^){t  yosJ-i£l  di  feguirmi,rinieghife  me  defimo, 
Gio.u.d  e tolta  la  croce fua,  feguami.  Per  cloche  qualun- 
que hatira  voluto  mantenerfi  l anima  fua , la 
• perderà  : e qualunque  l'haurà,  per  cagion  mia? 
e de  l* Euangelio, perduta , queTlo [eia  manter- 
rà. Perciò  che,  qual  profitto  haura  fatto  IJittQ- 
mo,fe  egli  habbta  ben  guadagnato  tutto  l mon- 
do, perdendo  la  propia  anima ? Os  vero  che  co- 
fa  potrà  dar  l'huomo  in  rifatto  de  l anima  [taf 
Mat.io.d  Per  la  qual  co  fa,  chiunque  fi  farà  vergognato 
nUb  **C  dime,  e de  le  mie  parole, in  quella  generazione 
adultera*  peccatrice, anche  il  Fighuol  de  l'huq- 
tno  fi  vergognerà  di  lui,  quado  verrà  ne  la  gloria 
del'  fuo  Padre, accopagnato  da  i fanti  àgnoli* 


Chrifìo  fi  transfigura, € manifefta  il.vero  Elia:  » 

{caccia  il  mutolo  fpirito.non  potuto  da  Dir^ 
fcepoli  /.cacciarli.  Di  nùouo  predice  la  fua^ 
morte  : moflra  qual  di  loro  fi  a il  maggio- 
te,e  con  quanto  ftwciio  fieno  da  fuggite  gli 1 
firandali.  cap.  x»«. 
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fatti,  i quali  tton  gu#érahnihlamorte,infinoà 
tantoché  non  har anno  y ed  tuo  il  7 \egno  di  Dio 
efier  venuto  conpodefìà.  E dopo  fei  giorni,  Gie- 
fi* piglio  feco  Pietro , Iacopo,  e Giòuanni , e con - ’9* 

duffegli  frpra  vn'.alto  monte, foli  dapartc.Doue 
in  profetica  loro  fi  trasfirmò , ei  véslmenù  fitoi 
- dinénnero  filendidi , candidifiimi  come  nette, 
quali  non  può  purgator  alcuno  imbianchire  fi  - 
pra  la  terra.  E furono  veduti  da  loro , Elia  e 
Mofi  ragionar  con  Giefit : ^i  llrora  Pietro  dijfi 
à GieCu  : Maeflro  , erli  è bene  che  noi  cigliamo 

vi  yy  • n % 

qua, e che  facciamo  tre  capanne  : a te  vna,  a 
‘Mofi  vna, e ad  Elia  yna  ; ma  ciò  dicea,  non  fa v 
pendo  quello  che  egli j^/arUfie  :percioche  erano 
fpauentati.Ed  yna  nuuola  che  y enne, gli  obom~ 
irò  : de  la  quale  yfci  yna  voce, che  difj'e:  gueflo 
't  i l mio  Eiglinol  diletto  :y dite  lui.  1 Dtfcepoli 
fètida  dimora  guardando  fi attorno,  non  viddero 
Bpiu perfona  fitor  che  fol  Giefu  con  effo  loro . Mat..7.b 

quali  ,-fcèndendo  poi  del  monte , comandò  egli, 
eh  e le  cofe  vedute  non  ledice fiero  a veruno  : fi  . 
non  da  poi  che'l  Figliuol  de  l huomo  fifie  rifufih 
tato  da  morte.  E cofi  tennero  tal  cofa  apprefio  à 
loro,  deputando  però  fia  loro , quel  chefigtiifi- 
<afie,rifufcitare  aa  morte.  Onde  domandauanlo, 
dicendo  : Che  dicono  gli  Scribi,  {hr  meTlieri  che  Mal'4'a 
Elia  venga primieramenteìll  quale  rifio /è  loro: 

Elia  veramente , prima  vemto , reVhtuird  ogni 
còfa.E farà  di  lui  come  è fiato  anchora fcritto  del  Ifa.^.b 


Figi 
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Eigliuolde  l'huomo  : Lcio  e che  patirà, Molte  có<~ 
fi,  e farà  fehernito.  *Al  férmo  io  yi  dico , Elia  è 
già  yenutOy  eficerglitutte  quelle  co  fi  cheyolfe? 
Matt.i7.e  ro,  come  era  fiato  fritto  di  lui . Di  poiyenute 
Luc.^.c  à Difcepoli  fiop.9yide  yna  gran  brigata  loro 
dì  intorno , egli  Scribi  che  difutauano  con  e fi* 

E fubito  che  la  turba  yide  Giefiy  rimafe  tutta,  C 
ftupefitta , e yenutagli  incontrò , falutaronlo. 

E domandò  gli  Scribi  r che  di  futa  te  fa  yoiì 
eliche  rifondendo  yno  de  la  turbay  dijfe:  Mae - 
firo  > io  hauea  menato  a te  il  mio  figliuolo  > che 
ha  vno  f trito  mutolo , il  quale  tutte  Le  yolteche 
egli  l'ajfalifce , lo  lacera  : ed  effo  fuma  > e batte 
i denti,  e afiderafi.  lo  bène  dipi  à tuoiDifiepo - 
li9  che  lo  fiacciajfero , ma  non  poterono.  E quello 
rifondendoglifijfe : uxA  hì  generatone  mifcrer 
dente , in  fin  quanto  farò  io  con  ejfiyoi  ? infino 
òr  quanto . yi  fio  ferirò  ? Menatelo  à me.  E fi? 
'.7.  3 ■ bito  che  fu  menato  à Giefi , e da  luiyeduto  ,lo 
firito  il  comuicio  à tormentare-,  in  tanto , che 
caduto  in  terra , yollolauafi \ fumando.,  E Gite*  D 
fi  dimandò  il  fio  padre:  guanto  tempo  è,  che 
gli  è accaduto  queflo ? il  quale  dijfe : Da  la fan? 
ciulle^a.  E fi  effo  l'ha  gittato  nel  fuoco  T e ne 
V acque  per  farlo  morire.  Per  tanto  Tfi  tu  puoi 
cofi  alcuna , mojfo  dinota  pietà  r aitaci i.  Giefi 
gfi  dijfe  : Quella  parola,  *cio  e'  fi  tu-  puoi,  * con? 
jtilenel'  credere1  tuo'  l percioche  ognicofikè pofi 
Jfibile.  à qui  crede  . Incontanente- il  padre  del 
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fanciullo  con  lagrime  ad  ulta  voce  dijfe  : lo  nu- 
do , S ignote -,  [occorri  a la  mia  mifcredenZa.  E 
vedendo  Giefu  la  brigata  concorrere , [grido  lo 
fpirito  immondo  , dicendogli  : 0 Jpirito  mutolo 
efirdo  Tio  ti  comando  v fagli  d'addojfo , ne  en- 
trerai mai  piu  in  lui.  E poi  che  Ho Jpirito'  hebbe 
affai gridatole  sbattalo  molto , vfei  via.  Il fan- 
ciullo diuenne  come  monomi  maniera  che  molti 
dicevano  : Egli  e morto.  Ma  Giefu,  prefilo  per 
•*  mano , il  leuo  fu > ed  egli  fi  riìffo.  Ed' entrato  che  d 

fi  poi  Giefu  in  cafa,i  Difcepoli  il  domandavano  ^uc,?,c 
da  parte  : Perche  non  lo  potemmo  noi  /cacciare? 

Egli  dijfe  loro  : gueTla  forte  'di  /furiti'  non  fi 
pub /cacciar  con  altro  che  coti  f orazione , e co 7 
digiuno.  E partito  fi  quindi  sfecero  li  viaggio  Mat.i8.a 
per  la  Galilea , ne  haurebbe  voluto  cheperfona  Luc'9'^ 
il fapejfe . Impereiothe  egli ammaelbaua  i Di- 
fcepoli  fuoi,  dicendo  loro  : il  Figliuol  de  ( huo - 
mo  è dato  ne  le  mani  degli  h uomini  ,i  quali 
(uccideranno  : ma  egli , porche farà  fiato  veci - 
fi  , nfufciteràtl  ttrfo  di.  Ed  èfhnon  fapeano 
ciò  eh  e egli  s'  himeffi  detto  : ne  s'arrifihiauano 
di  domandargliene.  P oi giolito  in  C'apernaù, e Mar.iS.a 
venuto  incaja > damandogli  : Di  che  co  fa  di  fin-  LuC-*’^ 
tauate  voi  infime  per  la  via  ? E quegli  fi  tac- 
quero. Jmpercióche  haueuano  diffutato  per  la  > •' 
via  infime  ,cln  fijfi  ri  maggiore.  E poTlofi à 
fiderei  chiamo  a fei  i dodici , dicendo  loro  : Se 
farà  alcuno  che  vegliaeffire  il  primo,  fio.  l'ulti- 
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moye'l  feruo  di  tutti.  E prefi  yn  finti  ulti  no, 
ficelo  far  nelmeZp  di  loro  : poi  toltolfi in  brac- 
cio , diffe  loro  : Qualunque  haurà  rivenuto  yno 
di  queUi  co  fi  fitti  finciullim,nel  mio  N arnesi- 
cene  me  E qualunque  riceue  me,non  ricette  me, 
ma  colui  che  mi  mandò.  Giouanni  gli  diffe: 
Maestro  rnoi  h abbiamo  yeduto  yn  certo  huo-  P 
mo  facciate  le  dimonia  mediante  il  Nome  tua: 
ma  percioche  non  è.  de  la  noTbra  compagnia, 
babbiamlo  yietato.  .A  che  Giejit  diffe;  No'l 
Vietate.  Percioche  niuno  è che  hauendo  fitti 
de  miracoli  \ per  yirtù  deV  mia  Nome , pojfa  fu- 
bito  dir  mal  di  me.  ehi  non  ci  è contro , è da  la 
noTlr.u  An%i piu  oltre  : chiunque  Vi) ara  dato 
bere  ynfil  bicchier  di  acqua  nel  mio  Nome*cio  e 
percioche  yoi.  fiete  di  ChriTla  : In  yeritk  io  yi 
dico,  egli  non  perdercela fua  mercede . E qualun- 
que haurà  fitto  noia- a yno  di  quegli  picciqli, 
che  credono  in  me , meglio  farebbe  per  lui , che 
legatogli  al  collo  ynfa/fo  da  macina , egli  fiffi 
,'cojì  pittato  nel  mare » Anchora  fi  la  tua  mano  a 
ti  fira  noia,  taglialati  Via.  Meglio  è per  te,  d'en- 
trare manco  ne  la  Vita  : che  hauendo  tutta  due 
le  mani , andar  ne  la  geenna,,  nel  fimo  ineTlin- 
guibile  : doue  il  termine  loro  non  muore,e'l fio- 
co non  fiftegne*  E fi' l pie  tuo  ti  fi  noia,  taglial- 
ti Via.  Meglio  è per  tefii' entrare  ne  la  Vita  Zop- 
po, che  hauendo  tutta  due  i piedi , cteffere  mejfa 
ue  lageenaxnel fioco  mefiinguibile^doue  il  yer - 
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mine  loro  non  muore , e%l fuoco  noti fi fregne-  E fi 
Cocchio  tuo  tifa  noi  accanatelo.  Meglio,  è per  te> 
che  con  vito  occhio  filo  tu  entri  nel  T^gno  di 
Dioiche hauendoglt  tutta  due, tu  fij  rrtejfo.nela 
geenna  del  fioco , doue  il  vermine  loro  no  muo- 
re, e‘l fioco  non  fi fregne . lmpercioche  ogniuno 


*3 


; farà  infialato  col  fioco-,  e ogni  vittima  s'infiale- 


rà co'l fiale . Buono  è il  fide  : mafiel fiale fia  dine - 
nuto  fiiocco , con  che  il  condirete  voi ? H abbiate 
in  vi  medefimi  il fiale^e  habbiate  la  pace  fi- a voi . 


Matt.  y.fr 
Luc.J4.g 


Pone  Chrifto  la  Legge  al  matrimonio  : bene'- 


quclle  e'I  gui- 
derdone de  fuoifeguitatori.  Iufegna  l’hu-  / 

roilcd  à gTambiziofi  ftategli,  c rdtiruifce  il 
{ vedere  àBartimeo.  cap.  x. 

Quindi  leuatofi  Giefiu,  venne  ne  confini  Matti?.» 
de  la  Giudea , per1  la  contrada  che  è'  di 


( là  dal  Giordano.-  Oue  raunatefi di  nuouo  ditti 
le. tur be,eglifie condo  l'ufanfia JUafie  ammaefira- 
uà.  E venutolo  à trottare  i Farifii per  tentarlo7 
i fi-  d domandauano  : É'  egli  lecito  al  marito  di  ri- 


fa . pudiare  la  moglie  ? -A  quali  egli  rifrondendoy 


Ifi  dijfie : Che  vene  comando  Mofief  Quegli  diffiero:  Deu.z^e 

Mofie. pernii jfer  che , ficritto  à la  moglie  il  libello 
r del  ripudio  ,fie  le  deffie  commiato.  Giefiu  ri frofie 


jx  loro  ; Secondo  la  durerà  del  cuor  voTlro  vi 
fcÓJf*  cottilo  comandamento,  ma  dal  principio 


ti* 
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de  la  creazione,  iddio  gli  fice  mafchìò  efirn'm t, 
ediffe  : Per  queTlo  lafcieràChuomo  il padre  fi io, 
e la  madre , e ynirafii  à la  fina  moglie  „•  onde  fa- 
tanno  i due  ad  yna  fo  Idearne.  Non  fono  adun- 
que due,  ma  yna  fola  carne,  guelfa  adunque 
i.Co.y.b  c/w  ynì  iddio , noi difumfca l huomo.  Di  nuo - 
uo  i Difcepoli  fitoi  poi  in  cafa  il  domandarono 
de  la  medefima  cofa.  quali  egli  diffe  : gua-  B 
lunque  ripudiata  la  fua  mogli etforranne  yn*  afa 
trafcommettel adulterio  con  effe  lei.  E fe  lamo- 
glie, ripudiato  il  marito  fiuo , far  affi  rimaritata  à 
yn  altro,  cornette  l'adulterio.  Europi  poi  offèrti 
deJhnàuUini,à  ciò  eh  e gli  toccajfe  : ma  i Difce- 
poli fgridauano  coloro  che  gli  offèriuano.  Del 
Mat.i^.b  c^eauedutofi  Giefu,hebbefa  per  male.  Onde 
lue. i8.b  diffe loro: Lafciate yenirame i finciullini,e non 
gli  prohibite  : perciocbedi  cotali  è il  7 {egnódi 
Mature  Dio.  in  yerità  io  yi  dico , che  chi  non  hard  ri- 
tenuto il  T^egno  di  Dio  à gufa  di  finciullmo 
non  entrerà  in  quello.  E hauedogli prefiin  brac- 
cio ,e  pofle  le  mani  fopra,gli  benedijfe.  Poe  y fen- 
do ne  la  yiafeglifice  yno  incontro,  il  quale  in- 
Sal.r^.a  ginocchi atofegli  il  domando,  dicendo  : O buono 
55  -a  maeftro , che  cofa  foro  io,  per  pojfcder  yita  eier-. 

no?  Oie fi* gli  diffe:  Per  che  mi  chiami  tu  buono? 
Ninno  è buono  fe  non  yn  foiose  queTlo  è'  iddio. 
Sxod.io.  Sai  tu  i comandameli?  Non  cometterai  adulte - C 
rio.  Non  ycciderai.  Non  ruberai.  Non  dirai falfo 
tefiimonio.Non  macherai  de  le promeffe.H onora 

**  il  pad 


Id# 
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si  padre  tuo  e la  madre.  Sd  egli  rifeofeiMaellr<r> 
io  ho  ojferuate  tutte  coterie  cofe  infine  da  la  mia 
fausciuUe^a.  Perche  Gufa  riguardadolo  fife,po - 
figli  amore,e  diffegli  r yna  fifa  cofani  manca: 
va,  vendi  do  che  tu  hai,  e dallo  d poueri,e  hau - 
rai  il  teforo  in  cielo.  Poi  tolta  la  crocè,  vieni  a fe-  fi 
gallarmi,  il  anale  contriHatofi per  quella  pa- 
rolafine andana  mal  cotcnto:percioche  h aneti  a 
molte pojfefiioni.  Onderijguardatofe  Giefa  d'in - Matt.rj.a 
torno , dtfie  d difeepoli fuot:  Quanto  difficilmen-  uc'1®’ 
te  entreranno  nel  T{egno  di  Dio  i ricchi.  E i di - 
fiepolì  fi  up  e fatti  de  le fae  parole , Giefa  di  nuo - __ 

ho  ri fpofeloYo  -.Figliuoli,))  quanto  difficile  è,  che 
quegli  che  confidano  ne  le  lor  ricbe'fifie,  entrino 
nel  %egno  diDio.Egli  è piu  fedi  copi,  che  vno 
canapo  da  nasse  entri  per  vna  crunad'ago,  che 
à vn  ricco  entrare  nel  egno  di  Dio.  E quegli 
vie  piu  fi  mar auigliarono,  dicendo  infra  fellefii: 

E chi può  faluarfiì  Onde  riguardatigli  Giefit, 
diffe  : E già  è impofiibile  apprefio  agli  huami- 
ni  : ma  non  già  apprefio  d Dio  : percioche tutte 
lecofi fino pofiibili  apprejfo  d Dio.  l'hora 

Pietro  cominciò  adirgli  : Seco  noi , abbando- 
natetutte  le  cofe , babbiamti  - feguitato  » E ri- 
to (bandendo  Giefh,  diffe:  In  verità  io  vi  dico:  Niu  w _ • * 

no  e^chenabota  Inficiato  la  cafra, o sfiateglty  ole  Luc.i8.f 
far  elle, ò Upadrefio  la  madrefio  la  moglie,  ò sfi- 
gliuoli,ò  le pojfefiioni, per  mia  cagione  e de  l'E- 
vangelio 7 il  quale  non  he  riceua  cento  volte 

l 3 tanto 
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tanto  hara  in  quello  tempo  : cafe , fiategfi  >fi*- 
rette,  madri, figliuoli,  e paffefiow  , con  le perfe- 
cuponi , e di  piu  nel  faturo  ficolo  'vita  eterna: 
Matt.T9.cl  una  molti  primi , faranno  y Itimi  : e molti  viti* 
*°k  mi,  faranno  primi.  Quando  poi  ne  la  /bada, 
Mac*  10  b Wimno  à tlierofolima,  Gieju  andana  innanQ 
LUC.17.C  * fi*01  difiepoli  • i quali,  impauriti , temeano  a 
18.  c irgli  dietro . Per  la  qual  cofa  eh  vintati  afe  di 
nuouo  Gìefu  i dodici,prefe  loro  a dire , che'coje 
glidouejfero  intrauenire , dicendo  : Ecco  che  noi 
fagliamo  in  Gierofolima  , doue  il  figliualde 
ì huomo  farà  dato  à i Prencipi  de  Sacerdoti , e 
agli  Scribi,quali  condannato  à la  morte, il  da-, 
ranno  à le  Genti  ile  quali  lo fcherniranno,bat- 
teranlo  con  verghe,  Jputer angli  ne  la  faccia  , e 
vccideranlo  : nìa  egli  il  ter^o  giorno  rifufeitera* 
Mat.  10. e £ accoììarfegli  Iacopo  e Giouanni  figliuoldi  F 
iic.u.e  Zebedeo,  dicendo  : MaeJìro  , noi  vogliamo  che 
tu  ci  faccia  ciò  che  noi  ti  chiederemo  . Sd  egli 
dijfe  loro  : Che  volete  voi  che  io  vi  faccia  ? J- 
quah  rijpofero  Concedici  che  noi  ti  fegghianta 
l'uno  da  la  delira,  e l'altro  da  lafiniHrà  ne  la  • 
tua  gloria.  Giefu  dijfeloro:  Voi  non fapete  quél 
che  vi  domandiate.  Potete  voi  bere  tlbichieoe 
che  beuo  io? e co' l battefmo  che  mi  battevo  $0j> 
batte^arui?  Kjfpofero  quegli  : pofiamó. E Gie- 
fu dijfeloro  : Certo  voi  bereteil  bicchiere  che 
beuo  io  : e co'l  battefmo  che  mi  battefy  io , vi 
batterete:  ma  il fidenti  da  la  deìlxa  e da  la  • 
...  fmifi 
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• fifuSfadynons* affetta  àmeà  darla:  ma  Idi  co - 
lorojd.  quali  è flato  apparecchiato . //  che  aden- 
do i dieci,cominaarono  a fdegnarfi  di  Iacopo  e 
di  Giouanni.  Onde  Giefu  chiamatigli  afe, dijfe 
loro  : Voi  flipete  che  quegli  i quali  parche  fi- 
gnoreggino  le  genti , vfano  il  dominio  fopra 
quello , e i grandi  hanno  la  podeTlà  di  efle  : ma 
fra  voi  non  farà  già  cofl.  xAti^i  qualunque  di 
'voi  vofrà far  fi  grande  far  a voTÌro  feruiclore.  E - 

qualunque  di  vói  vorrà  ejjereil  primo,  farà  . .. 
fabiano  di  tutti,  Percioche  aneli  ora  ilfigliuol 
de  Ibuomo  venne,nonper  ejfere feruito  : ma  per 
feruire , e per  dar  l'anima  fata  per  rifatto  di 
C molti.  S vengono  in  lerico  . Onde  vfeendo poi  Mat.  io.d 
Giefu,  i fuoi  difeepoli,e  molta  turba,  Bartimeo,  Luc.i8,f 
figltuol  ai  Timeo , fifedeua  cieco  lungo  la  via, 
accattando  : il  quale  vdito  che  pajfaua  Gieju-  / 
Nazareno,  comincio  àgidare:  ‘ Dhe'  Giefu 
figli uol  di-Dauidde,  h abbia  mifericordia  di  me, 

E fgidauanlo  molti,  à ciò  chetacele.  Ma  egli • 
yie  piu  rinfar^aua,  gridando  : ‘Dhe'  figltuol 
di  Dauidde , h abbia  mifericordia  dime.  Onde  . 
firmatofi  òiefitycomando  che  egli  fijfe  chiama- 
to :E  chiamato  il  cieco, e dettogli  : Sta  di  buo • 
tMjVogglia,  ridati,  egli  ti  chiama . Egli  pitta- 
to via  fer  la  fretta  d fuo  mantello , nffóflt , e\ 
venne  a Giefu.  Giefu  gli  dijfe  : che  vuoi  tu  che- 
to ti faccia?  il  cieco  rifpofe:  ‘Dbe'  Maeìlro,  che- 
fa  riabbia  il  vedere.  Giefu. gli  dijfe  : Vacche  la* 
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fide  tua  t'ha fitto  filino. E incontanente  rihcbbe- . 
il  veder  e,e fiegwua  Giefiu  nel  viaggo. 

Chrifto  viene  in  GierufMdmrlie , cavalcando  ? 

il  puledro  afinormaledice  il  fico  infruttuo- 
- faticaci  a del  cépio  gl’ incordi  auari:  inlégoa 
quanto  fia  il  valor  de  la  fede , c con  Finter-  , _ 
rogare  g’interrogatori  de  lafua  autorità, 
fa  beffe  di  loro.-  c a p„  x ri 


Mat.ii. d 
I-uc.i8.e 


3SJ  Poi  che  aiuti cìnati  fitronfi  à Gierofiolima , . 

jgj  a Bethphage,e  Bethaniayapprejfio  al  mo- 
te degli  vliui, mandò  due  de  finoi  difcepali,dice » 
do  loro '.^Andate  nél  caJìelloyche  v è al  dirimpet- 
to fio  ne  ne  la  prima  giu  t a tratterete  vn  puledro 
v legato,  il  quale  damano  Intorno  è fiato  am  hor 

caualcato  Scioglietelo,  menatelini.  E fi  alcuno 
vi  dirà: Per  che fitte  voi  coteUof  Dite  : Percio- 
che  il  Signore  riha  hi  fogno  : e incontanente  il 
. rimanderà  qua.  1 quali  andati, trottarono il pu- 
ledro legato  à ia  porta,  in  yno  crocicchio  di  via, 
v eficiolfiirlo.  E alcuni  che  fiauano  quiui,  dijfero: 
Che fitte  voi,  die  ficioliete  il puledroì  I quali  à 
e fi  rifipoTlo  come  haueua  comandato  Gieju,  fic- 
aio. u.b  tono  Inficiati  andare. Menarono  il  puledro  à Gie 1 
fia  : e mejfiegti  addofio  le  lor  veTìimentt , Giefiu 
vifipofiefiuà  federe . Molti  diTlendeuano  i lor 
veTumentiper  la  firada*  E altri,  tagliauano  de 


le  fondi  degli  alberi, e diTlendeuanleperla  via . 
li,  che 


E quegli , che  andauano  innante  quegli  che  di 
dietro, gridauanoydicendo;  Hos  anna.benedetto 

quella 
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quello  che  viene  nel  nome  del  Signore  : Bene- 
detto il  T{egno,  che  viene  nel  nome  del  Signore, 
del  padre  nofìro  Dauidde . Hos  amia  negli  al-  Matt.u.b 
tifimi.  Cofi entro  in  Giero filma  il  Signore,  e Luc* 

*poi'  nel  tempio:  e guardato  a.  torna  d torno  ogni 
cofa:  venuta  già  la  fira,vfcì fiori  vèr  fi  Betha- 
nia  co  dodici.  Poi  il  giorno  figliente  vfcitidi 
Bethania,  venneglifime . Per  che  vedutovn  Mat.u.b 
fico  dilungi,  che  hauea  le  figlie , andò  làà  yen 
dere  fi  per  ventura  egli  vi  trouaua  qualche  co -, 

C fa:  E venuto  a quello, non  vi  trono  niente  altro  ' 
che figlie  : perctoche  non  era  il  tempo  de  fichi. 

E Giefu  dijfe  al  fico  : Non  pojfagiamai  piu  ma» 
giar  perfina  in  eterno  flutto  di  te  : E vdironlo  i 
difeepolifuoi.  Poi  vengono  in  Giero  filma.  Ed 
entrato  Gieju  nel  tempio , comincia  a /cacciarne 
fiori  quegltycbe  iui  vendeuano  e camper auano:  - 

mandando  fot^opra  i banchi  de  cambiatori  e le 
figgiole  de  venditori  de  colombi  : ne  làfciaua 
portare  à veruno  majfirfife  alcune  per  lo  ìem  - 
pio:  e infignaua,  dicendo  loroiNòn  è egli  firitto: 

La  cafa  mia,  farà  chiamata  caja  d’orazione  da  i 
tutte  le  genti  ? e voi  Ihauete  fiuta  fpilonca  di  Iere.7.b 
ladroni.  E queflo  pertienuto  die  orecchie  degli 
Scribi  e de  Prencipi  de  Sacerdòti,  cercatane 
come  poteffiro  farlo  morire . lmperciochene  te - 
menano,-  vedendo  che  tutto’ l popolo  fi '/lupina 
de  la  dottrina  di  lui . Venuta  poi  lafera,yfcì  Mac.i7.a 
Giefu  de  la  atta*  E la  mattina  ripagando  quin-  u.c 

1 S ùi 
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di,  riderò  i difcepoli tifico  efierfi fecco  da  te  rd*> 
dici.  Onde  ricordando  fi  Pietro  ide  la  maladi-> 
1(tone,  differii  : 0 Mae?iro,ecco  quel  fico  il  qua-' 
le  tu  maledicesti, s’ è feccato. E rifondendo  Gie- 
fb,  dìffeloro  : Habbiate fidanza  in  Dio,  In  ve- 
rità io  ri  dico , che  qualunque  baurà  detto  à 
queìlo  monte  : Leuati  quinci , egittati  ne'l  ma- 
re, {feegli  non  baurà  dubitato  nel  cuor fuo,mà 
creduto  douer  auenire  do  che  dettò  baurà ) gli  , 
auerrà  ciò  cb e baurà  detto.  Per  queUa  io  ri  di- 
Watt.  7. a CQ . Tutte  quelle  cofe, che  chiederete  orando, ere-  ,D 
Ì TT  _ diate  d'bauerle  à riceuere , ericeueretele.E  quan 
Matt.  tf.b  * fiarete  a orare , perdonate fe  bauete  còfa 

alcuna  contro  à chichefia:  à ciò  che  il  padre  ro- , 
Jìro,  che  è ne  cieli , perdoni  aneborà  egli  à voli- 
Matf.  zi.c  'poìtiri  delitti.  E di  nuouo  venuti  in  Gietofoli- 
luc.  ìo.à  mt1ì  e paleggiando  Giefu  nel  tempio , vengono . 
à lui  i Prencipi  de  Sacerdoti,  gli  Scribi, e* i vec- 
„ chi,  e dicongli  : Con  qual  autorità  fai  tu  cotefte  , 
cofe  f e chi  t'bà  data  coteTla  autorità  di  far  co- 
terie cofe  ? Giefu  rijfofe  loro  : sAncbora  io  do- 
manderò voi  dì  vita  parola , la  quale  fe  mi  rif- 
ponderete , io  anche  diro  à voi,  con  che  autorità 
io  faccia  quelle  cofe.  il  battefimo  di  Giouanni,' 
era  egli  dal  ciclo,  0 dagli  buomini  ? 7 {i/ponde- 
temi.  Cominciar on  quegli  à penfare  appreffo  di 
loro,  dicendo  : Se  noi  diciamo  : Doletelo  : egli  • 
ci  dirà:  P er  che  non  gli  crcdeTtiìdiciamo  adun- 
qpte  ; Dagli  buomini.  Haueano  'pero  paura* 

del 
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del  popolose  cofi  dicejfero' perche  tutti  batte-*  ; 
nano  Giouanniper  -vero  Profeta*  Onde  rijpon- 
dendojdijfero  à Giefu  s' Noi  non  lo  fiippiamo.  E 
Giefu  dijfe  loro  : Ne  anche  io  yidiro  con  quale 
autorità  io  fàccia  quelle  cofe.  ‘ ' -4v 


r • 


'* ! 
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Chrifto  per  la  parabola  de  la  vigna  e de  la 
pietra,  vitupera  la  Giudaica  ingratitudine: 
/bìlie  la  qùeftione  del  tributo  : conuince  i 
Sadducei  neganti  la  refurrezzione  : infegna 
il  primier  comandamento  , e di  cui  egli  fia 
-•figliuolo.  Comanda  che  fi  (chi  fi  no  gli  Scri- 
.bà:c  per  r.éflempio  del’ offerente  vcdouclla, 
iuta  ir 
opere 


monftrain  che  modo  mifuri  Iddio  le  90- 
hxo  opere.  ca  p.  x i r. 


ft’V 


j / poi cominciò  Giefu  à parlar  loro  perpa  Ma t.  u.d 
—j^  rabole  lìn  quella  guija  : Vrì  Intorno,  ^pc.  10 -b 
piantata  yna  yigna , accerchio  Ila  di  pepe,  fin - ‘ t j 

dóni  ynofirettoio  , ed  edifico  ut  yna  torre : poi 
allogatala  a lauoratori , andofeene  in  altri  paefL 
Quello, yenuio  il  tempo, mando  yno  de  fuoi  fer- 
uidorià prender  da  lauoratori  del  fiotto  de  la 
yigna:  i quali,  mefiegli  le  mani  addojfojil  bat- 
terono e rimandarono  'poto,  il padrone  di  nuo-> 
no  ne  mando  loro  yn  altro.  E quegli , pittando - 
glile  pietre , ruppergli  il  capo , e rimandaronlo 
fiergognato . Man  dona  e anchora  yn  altro,  il 
quale  eglino  yccifero.  E molti  altri,  i quali  fu- 
tono  da  efio  mandati  > furono  da  i lauoratori , 
cbrba&otMti)  erfii  vcdfi.  EffendogU  adunque  r-  - 
i ancb 
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ancb or  rimajo  vno  figliuolo  diletto,  mando  lori 
anche  quello , dicendo:  egihavanno  nfaett* 
al  mio  figliuolo.  Ma  (pei  laboratori  comincia - 
rono  d dire  l'yno  a l'altro  : Quello  e ì heredèt 
venite, vccidiamlo,  e l'herediia  farà  nostra  « fi 
. prefolo,  t vccifero,e gittaronlo  faor  de  la  vigna- 

che  cofit  adunque  fard  ilpadron  de  lavigna* 
verrà,  e farà  capitar  male  quei  laboratòri : e al - 
• . , logli erà  la  vigna  ad  altri.  Ne  pur  anche  quella 

lià!t8  d frittura  hauete  Iettai  Lapietrache  riprouato- 
Fatt.4.b  no  i muratori , e fata  poi  meJfaperuTla  dicati - 
Pier.  i. a tone . Dal  Signore  e fato fatto  quefìo,  ed  e ma - 
rauigiiofo  negli  occhi  nofiri.  Onde, accortifi que- 
gli che  contro  d loro  hauea  detto  Giefu  la  para- 
bola,cercauano  di  pigliarlo  : ma  haueanopau - . 
ra  de  la  turba.  Perche  Ufi  aiolo*  panironfi efa\  B 

. . i . • f fi..  7*  . _• 
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Mat.n.b 


Lue.  zo.b 


» mandargli  alcuni  de  Farifei  e degl  H erodiamo 


d do  il  cogliejfera  nel  parlare.  1 quali  venuti y 
. gli  dicono.:  MaeTlro  > noifappiamothe  tujei 
verace , ne  ti  curi  di  veruna  : percioche  non  hai 
rifa  etto  d la  perfina  degli  huomini  : anQ  infe* 
gui  Ut  via  di  Dio  con  verità,  fi'  egli  lécita,  dare 
il  tributo  d Ce  fare  ^ no  ? Debbiamo  noi  darlo*  o 
Matt.nJb  noÌEd  egli,  conofciuta  là  loro  hipocr  fa , difie 
Lue.  lo.d  loro  : Perche  mi  tentate  voti  Portatami  vada* 
Rom.i3.c  nai0l>  ehe  {Q  [Q  vegga,  fi  quegli  gjsel  portarono* 
Fatt.  2-3- b Qiefa  dijfe  loro  : Di  chi  è quella  magtiie  eque- 

Luc.'',o.dC  Jìafiprafaht^D^jIv.D,  Cefo*. 

Dcu.w.b  pondendo  Giefu,  dijfe  loro  : fendete  le  cofedi 
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tefire  à Cefare  : e le  cofe  di  Dio  à Dio,  Onde 

marauigliaronfr di  lui.  Poi  vengono  à Giefrt  i 
Sadducei,i  quali  dicono  non  ejfrere  la  refitrreT^  . 
pipite  : e domandar  onlo, divendo  : Maeftro,  MQ- 
fe  ci  firijfre,  che fe  il  fratello  di  alcuno  farà  mor - * 

tofen^a figliuoli,  e hattrà  lafciata  la  moglie  , il 
fratei  juo  pigh  la  moglie  di  quello , e frufreiti  il  fre- 
trte  al  fratello.  Ftfhono  fette  fategli  : Il  primo 
prefi  moglie  ; e morendo  fren^a  lafiiàr  freme ',  il 
fecondo  la  prefe,  poi  morì,  non  lafciando  egli 
anchora freme  : el  terXp  fromigliantemente.  Pre - 
feria  finalmente  tuttafitte , e ninno  lafrciò  freme, 
poi  l' vlùma  di  Putti , emorta  anchor  la  donna : 

Ne  iarejùrre^ione  adunque,  quii  do  quegli  fa- 
ranno rifrufreitati , di  cut  di  loro  frtra  ella  moglie ? 

€ Pètcioche  tutta  fitte  l'hebber  per  moglie.  ^4  che 
rifondendo  Giefru , dijfre  loro  : Non  errate  voi9 
per  quello  che  non  intendete,  ne  le Jcritture,ne 
la  potenza  di  Dio  ? Dopo  la  refrurre^ione  de 
morti , non fi  toglie  piu , ne  moglie , ne  marito > 
mafia  fri  come  gli  mignoli  che  fono  ne  cieli.  Ma 
che  i morti  rifufàtmo,  non  hauete  vot  letto  nel 
libro  di  Mofre,  qualmente  gli  parlo  iddio  nel 
prWno,  dicendo  i lo  fono  l iddio  d'*Abrahamo,  jixo.j.b 
d‘lfabache,e  dt  Giacobbe.  1 iddio'  non  e iddio 
di  morti,  ma  di  viui.  Voi  adunque  molto  erra- 
te. %A  Vh or  venne  à lui  w Scriba,  il  quale,  Mat.zz.d 
battendogli  yditidifiut  treinfìeme,  e veggen-  Luc.io.c 
dolo  batter  tifoso  lor  bene  > il  domando,  qual 

fifl* 
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fiòfife  il  primiero  di  tutti  i commandamentr . JE 
Giefu  gli  rifipofie  : il  primiero  di  tutti  i cornarti 
Deut.  6. a damenti  è : *A ficolta  o 1 fiatile,  il  Signore  iddio 
* Solò,  nofjro,  è * yno  Signore.  E,  amerai  il  S ignote 
iddio  tuo , con  tutto  il  cuor  tuo , con  tutta  l’a- 
nima tua , con  tutta  la  mente  tua , e con  tuttoU 
Suo  potere.  HueTlo  è il  primo  comandamento^ 
leu. 19. d il  fecondo  firmile , e queTlo  : cimerai  il  profiimo 
Mat.zz.d  tuo,  come  temedefemo.  Ne  altro  comandamen- 
^Ga?à13  C t0  * mA$&l0t  di  quefii.sA  L' bora  dijfiegli  lo  Sari - 
lac/i.b  ^a’  £ene tu  MaeTiro  dettala  verità,  che 
yno  filo  Jìa  iddio , ne  altri  fior  di  quello  : e che 
l amarlo  con  tutto' l cuore , con  tutto  l intendi- 
mento, con  tutta  l anima,  e con  tutto' l potere  : e 
Pamare  il  profiimo  fino  come  fi  me  de  filmo,  fin 
piu  che  tutti  gli  holocaufli  e ficrificij.  E Giefik, 
vergendolo  hauere  fiaggiamente  rifipofilo , gli 
dijj'e  : T u non fiei  dilungi  dal  Tfigno  di  Dio.  Ne 
veruno  lrabbe  ardire  di  più  interrogarlo  . Indi- 
gnando dipoi  Gtefu  nel  tempio,  cominciò  à di*  D 
re  : In  che  modo  dkona gli  Scribi, che' ì chrilÌQ 
è figlino  l di  Dauidde,  dicendo  ejfio  Dauidde,fii- 
Mat.  zz.b  fato  da  lo  Spirito  fianto  : il  Signore  difile  al  Si- 
Luc.  io.g  gioire  mio, (ledi  da  la  deTira  mia  : infino  cheta 
’ I,0‘a  babbia  polli  i nimici  tuoi  ficannello  de  piedi 
tuoi  ? Se  adunque  ejfio  Dauidde  il  domanda. 
Signore:  donde  egli  fino  figliuolo ? E molta  tur- 
ba l'vdiua  volentieri  : il  qual  dueua  loro  ne  la 
Mac.z$.a  fina  dottrina  ; Gnardateui  dagli  Scribi,  i quali 
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' voghilo  con  lefìole  pajfeggiare , edejfer  fila-  Lue.  u.f 
tati  per  lepiaffe,  e tenere  t primieri  figgi  ne  le  20,S 
finagogbe  , e i primi  luoghi  he  le  cene  t i quali 
deuorano  le  cafe  de  le  vedo ue  fott  ombra  di 
proliffamente  orare . Cotesli  ne  riporteranno 
piu grane  dannazióne.  Di  poi  fedendo  Giefuà  Luc.ua 
rimpetto  de  la  publica  caffi,  flaua  d v edere  co - 
r;fj  v me  4*  brigata  metteua  i danari  ne  la  detta  caf- 
fi* E molti  ricchi  mettendoui  danari  afìai,y en- 
ne vna  certa  pouera  yedoua , la  qual  miffe  due 
piccioli,  cioè  yn  quattrino.  £ bora  chiamati 

Giefu  àfii  difcepoli  fuoi , dijfe  loro : In  verità  io 
vi  dico , che  qutTla pouera  yedoua  ha  ynefìo più 
di  tutti  quegli , ciré  hanno  mefìo  ne  la  caJfa.Per - 
cieche  tutti  v hanno  mefìo  di  quel  che  auanfa- 
ua  lófo  : ma  coflei  de  la  fua  pauertà  vi  mifìg 
tutto’ l fio  hauereytuttdl fuo  vitto . 
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Cbrifto  raconta  l’horribil  ruinadi  Gierufà- 
^lemme,e  quai  fegni  la  preuerranno  : Onde 
prefà  òccalìone , tratta  de  l’eftrerao  ghidi- 
’,do>e  perfecuzione  de  falli  Profeti,  inuitan- 
• ‘ do  tutti  à ftar  vigilanti  e labrii.  càp.xiii. 

| D v (tendo poi  del  tempro , vno  de Juoìdi - Mat.24.* 
r Jeep  oli  gli  difìe:  MaeTlro , guarda  quai  Lue.  15.  g, 
pietre,  e quai  muraglie. ^4  cui  rifpofe  Giefu:  Ver 
di  tu^queUe gran  muraglie?  Pietra  fi pra  pietra 
non  ne farà  lafciatOyche  non  h abbia  à ejfere  rui - 
natiti  edeudoft poi  in fui  monte  degli  vliui  al 
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dirimpetto  al  tempio , interrogaronlo  fecreia- 
mente  Pietro,  Iacopo,  Giotiannt , e ^ inàrea , di- 
tendo  : Dicci  quando  faranno  coteTle  cofe , e 
qualfegno  farà  quando  le  fi  debbono  adempie- 
re. .A  quali  rifondendo  Gieju , cominciò  à di- 
Mat.*4.a  re  : Guardate  che  ninno  -v'inganni.  Percioche 
molti 'verranno  nel  nome  mio,  dicendo  : Io  fona 
il  chriTIo,  e inganneranno  molti.  Ma  quando 
yoi  y darete  guerre, eromori  di  guerre,  vedete  di 
non  turbami  : percioche  fh  nidi  ieri  chele  fieno, 
Mat.io.b  manon  è aneli  ora  il  fine.  Percioche  fi  leuerà 
Luc.n.b  prima l'vna gente  contro.  I altra  ,e  Ivn  T{egno 
u.c.d  contro  l altro  . Saranno  terremoti  per  tutto , 
tareSlie,  e tumulti , Quefle  cofe  *faran  * prin-  B 
tipij  di  dolori.  Ma  habbiateui  cura  : percioche 
vi  trarranno  ne  conciltj  e ne  le  finagoghe  ; e fa- 
rete battuti,  e menati  innanzi  a Prefidenti  e h 
T{e per  mia  cagione,  a teThmoniar  loro c di  me.’ 
Mat.i4.a  necejfano  che  prima  fi  predichi  lEuan - 
gelioà  tutte  le  Genti.  Ma  quando  vene  mene- 
ranno , traendoui , non  vi  pigliate  anfietàper 
auanti  di  quel  che  parlar  debbiate  : ne  ci  fiate  à 
penfare  : an%i  quel  tanto  che  vi  fio  a l'hora  da- 
to,quello  parlate : percioche  non  farete  voi  que-  > 
gli  che  parlerete^ma  lo  Spirito  fanto.  il  fiat  e ilo 
darà  à In  morte  ilfi-atello , e l padre  il  figliuolo. 
Sur ger anno  i figliuoli  contro  à genitori,  e am - 
viafifierangh.  Sarete  odiati  da  tutti  per  ragion 
del  nome  mio.  Ma  eh  ih  aura  perfe  aerato  in- 
• ' * fino 
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c fino  àia fine^ quello  farà  faluo.  E quando  voi 
haurete  v editto  V ahbomineuole  abbandono , il 
qual  fa  predetto  cit  Daniel  Profeta , flar  dotte  Dan.p.g 
non  fa  mettieri , ( chi  legge  intendala  Ihora 
quegli  che  fi  tr  otterranno  in  Giudea^ figgano' à 
montile  chi  in fidi  tetto , non  ifcendain  cafa,  ne 
entri  per  togliere  alcuna  cofa  di  cafit  fina : chi  fa- 
rà nel  campo , non  ritorni  à dietro  ,per pigliare 
il  mantel  fuo.  Guai  à le  gratti  de,  e à quelle  che 
allatteranno  in  quei  giorni.  Pregate  anchora  . 
c iddio’ y che  non  fia  la  vottra  faga  nel  verno. 

Percioche  faranno  quei  giorni  di  tale  afflizione) 
qual  nonfa  giuntai  dal  principio  de  la  crealo-  * 

ne, che  iddio  creo , infino  à quetto  tempoine  mai 
piu  farà. E fe  il  Signore  non  haueffe  abbreviati 
quei  giorni)  ninna  carne  fi  filmerebbe.  Ma  per 
cagione  degli  eletti)  i quali  egli  fi  elejfe,  ha  ab- 
breviati i giorni.  E feà  l'hora  chichefia  yi  di - wat.14.lj 
rà  : Ecco  qua  il  chntto , ecco'l  colà , no'l  credia - 
te.  Percioche furgerano  falfi  chrittbe falfi  Pro- 
fetile daranno  fegn^e  prodigi  per  ingannare(fe 
pofitbil  fijfe)  eZiadio  gli  eletti.  Per  che  habbia-  . ' 

teui  cura.  Ecco  io  yi  ho  predetto  ogni  cofa.  Poi 
in  quei  giorni^  dopo  cotal  tribolaZionefl  Sole  fi  Xoél.3  c 
ofe tirerà , la  luna  non  darà  il  fuo  Jplendore , le 
felle  del  cielo  cadranno , e le  virtù  che  fono  ne 
D deli-fi  complotteranno.  E à Vìi  ora,  vedrafii  Ufi - 
gliuol  delhuomo  venire  ne  le  nuuolc,con  mol- 
ta pò  detta  e gloriate  manderà  gli  àgnoli  fuoià 
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raunare  gli  eletti  fuoi  da  i quattro  venti,  da  la 
fomtrùtà  de  la  terra , infino  a la  fimmita  del  eie 
lo.  Dal  fico  apparate  l'ejfempio  : Quando  il  ra-  \ 
tuo  fuo  fia  diuenuto  tenero , e le  figlie  nate , yoi 
• fapete  chela  fiate  è “vicina.  Somigliantemente 
quado  anche  vedrete  quelle  cofe  auuenire, pap- 
piate che  egli  è prejfio  in  fu  le  porte.  In  verità  io 
vi  dico , che  non  trapajferà  quella  generazione., 
per  infin  che  tutte  quefle  cofe  non faranno  fat- 
te Jl  cielo  e la  terra  paleranno  via  fi:  ma  le  ante 
parole  non  paleranno  già,  M a di  quel  di  ed  ho 
ra  niuno  fa , ne  ( non  cfie  altro') gli  istgpoli  che 
fono  in  cielo , ne  ejfo  figliuolo  : ma  filo  il  padre, 
Habbiateui  cura , vegliate , ed  orate  : per cioche 
Mat.i4-d  non  fapete  quando  fia  il  tempo.  Egli  e come  fi 
Lue.  2.1. f yn%  huomo,andado  in  pellegrinaggio ,e  lafcian- 
Luc.n.c  ia  caj*a j*ua>  ^ J7auejfe  la podefìa  àfiuoi 

Lue  19. b firui:  e dijpenfato  à ciafcheduno  F ufficio  fuo,  ha 
ueffe  commeffo  al  portinaio  che  vegliaffe.  Con- 
ciofia  cofa  adunque  chevoi  non  fappiate  l bora, 
à che  il  padron  de  la  capi  debbia  venire  : fi  da 
fera > à me%a  notte, al  cantar  del  gallo,  0 la  mat- 
tina: vegliate  à do  che  venendo  egli  à l'impro - 
Lue.  i?.b  uifa,  non  vi  Cruoui  à dormire.  E le  cofe  cheto 
dico  à voi, le  dico  à tutti  : ‘ ciò  è ' vegliate. 

Chrifto  difende  da  difcepoli  la  donna, che  gli  | 
hauea  verfato  in  capo  l'unguento. Inftitui- 
fee  la  cena  fua  :preaice  il  tradimeto  di  Giu-  • 
da, e la  negazion  di  Pietro.  Da  Giudei  pre- 
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io,  e da  difcepoli  abbàdonato  è fentenzia- 
to.  e da  Pietro  negato.  caf.  x ij  i i. 

D era  di  lì  a due  giorni  la  /> afqud  degli  Mat.itf.a 
aT^m  'h  ' quando  i Prenómi  de  Sacerdoti  e Lue  n.a 

i Xcrihi.  rerr/tndo  modo,  di  Prender  diedi  a.  GlO.U.A 


tradimento per  y tdderi o , diceuan o : Non  nel  di 
delafif1a->d  ciò  che  non  fi fàccia  tumulto  di  po- 
polo  ^’l'forn,ejfendo  Giejuin  Betbaniainca 
fedi  Simon  lepprofo,  méntre  che  èra  d tauola, 

mi  yénn 
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’*  venitevi  vna  donna  con  vito  alabastro  cT un- 
guento di  nardo piflico  predio fo:  e f}>e^ato  ta- 
labaflvo,  gitoli  verso  in  capo.  Di  che fdegnatifi 
alcuni, fi^fe  fiefii  diccuano:  kA  che  fine fi  gitta 
via  quefio  vnguento ? conciofia  cìye  egli  fi faria 
potuto  vendere  piu  di  trecento  danari,  e dargli 
lui.  à peneri.  Onde  acerbamente  la Jgri datano. 
quali  Giefu  di  fife:  LafciateU  fiareiperclre  le  da- 
te voi  noia  ? L'opera , che  ella  verfo  di  me  ha 
fitta,*  buona.  Sempre  hauete  de poueri  con  effo 
voi:e  qual  bora  vorrete,potrete  far  loro  del  he - 
ne  : ma  non  fempre  hauete  me.  Coflei  ha  fitto 
ciò  che  ell'ha  potuto.  ÌHa  anticipato  cCuonere  il 
corpo  mio  a la  fepoltura.  In  venta  io  vi  dicoy 
dovunque  farà  predicato  quefio  Euangelio,  fdo 
e per  tutto  tuniuerfo  mondo,  quefio  anchorOy 
che  ella  ha  fitto , fia  in  memoria  di  lei  celebra- 
Mat.ió’.b  t0£  Giuda  ifcar lotte  ('il  quale  era'  vno  de  do-  B 
UC‘12,a  dia ) andò  à Prencipi  de  Sacerdoti pertradfirlf 
loro  .1  quali  di  cotal  nuoua  ra liegra tifi,p ro mifet 
di  dargli  danari.  Onde  egli  comincio  à cercarei 
come  commotLtm ente  tradire  il  poteffe.  Poi  il 
primo  giorno  degli  adirili, quando  fiftnìficaua 
Mat.itf.b  la pafqua.gli  dicono  i difcepoli fuoi:  Dotte  vuoi 
luc.iz.a  tu  ci)e  nol  nndiamo  ad  apparechiarti  da  man- 
giar la  pafqjta  ? il  qual  comm ife  a due  dilorcà 
Andati  ne  la  citta  , v incontratele  yno  buo- 
no che  porterà  viivafo  di  terrapieno  dì  acquài 
1 V ' figgitelo  : e dovunque  egli  farà  entrato  dite  ài 
. / **  padre 
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f Sidre  de  la fimigliaill  Maejbro  dijfe:  Dotte  è la 
fala , otte  io  m^tngi  la pafjua  co * miei  difcepoli ? 
iù/  yìmoTlrerà  yna  fa  la  grado-,  adornata,  \ 

è apparecbìata:  e quitti  apparecchiateci.  Parti* 
tifi  i difcepolifuoi,e  yenuti  ne  la  città,  e trottato 
in  quel  modo  che  egli  haueua  detto  loro,prepa-.'  • 
c rarono  la  pafqua.Poi  y entità  la  fera,  yenne  co'- 
dodici . Eaejjèndo  àmcnfa,  e mangiando,  dijfe  Luc.n.b 
Giefuiln  verità  io  vi  dico\yno  di  voi  mi  tradii  G10.13.C 
ià:  quel  che  magia  meco.  E quegli  fi  cominciar  o. 
nò  a contriilare , e dirgli  ad  vno  ad  vno  : Sono- 

10  dejfo  io?  E gli  rifondendo,  dijfe  loro  : Vno  de  • 

dodici: quello  il  quale  intigne  meco  nel  piatello.  Sai  ^o  c 
Certo  il figliuol  de  /* Intorno  fene  ya,  come  è fla- 
to diiui fritto  : ma  guai  a quell  buomo,per  cui 

11  figliuol  de  th uomo  e tradito.  E gli  farebbe, 
fato  benéper  co  tal  Intorno  di  no  ejfer  nato  gia- 
mai.E  mangiando  eglino, prefle  Gieflnl  pane,  e 
benedettolo  fpejfolo:  e diedelo  loro  fiicendo:  To- 
gliete, mangiate, quello  è il  corpo  mio.  Poi  tolto 
il  bicbierete  reduce  grafie, diedelo  loro  idei  qua- 
le bcuuero  tutti: e dijfe  loro  : QueSlo  è il  pingue 
mio  del  nuouo  testamento , il  quale  per  molti  fi 
farge.  In  yerità  io  yi  dico, che  da  qui  innanzi 
nonbetir'j  del  flutto  de  la  vite,  infino  à quel  di,, 
quando  io  il beuro  nuouo  nel  'pegno  di  Dio . B 
cantato  vno  hymto , yfiìron  fiori  al  monte  de- 
gli yliuiiouè  dijfe  loro  Gieflu  : T utti  yi  fendale - 
%e retedi  me  queHa  notte  : perciò  che  è fritto:  lo 

m 3 pere 
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Zac.ij.c  percolerò  il  pallore, e le  pecore  faranno  dijperfi - 

Mat.  i6  .e  dimeno  ypoi  che  io  faro  rifufcitato , ri  ^rtf- 

Luc.  zz.d  Herr'0  Q cilil gei,,  Pietro  oli  di Ife  : Eziandio  fi 

Gio.  ìó.g  ,r  . . . / 

Sotc.i6.b  tuttl  Jcanaalefirdnno,  non  pero  mi  fcanaete - 

'Zero  io.  Giefugli  dice: in  verità,  io  ti  dico j che  in 
qneTia  iTteJJa  notte , prima  che’ l gallo  h abbia 
due  volte  cantato  , tu  m barai  negato  tre . £*/ 
fg/r  vie  piu  diceua  : fi  mi  fi  rneflieri  di  o 

morir  teco,nonti  negherò. E nel  medefimo  mo - 
Mar.itf.b  do  direnano  anchor  tutti.  E giungono  in  vn* 
luogo, che  fi  chiama  Gethfimani . Oue  egli  dijfe 
a dijeep  oli fuoi:  Sedete  quà,in  fin  che  io  vada  à 
lue.  n.a  fire  or  anione.  E prefo  fico  Pietro, Iacopo, e Gio - 
uanni, comincio  à Jpauentarft,e  addolotarJt.Pet 
che  dice  loro  : T rifla  è V anima  mia  infino  d la 
morte  : reTlateui  qua,  evegliate.E  allontanatofi 
alquanto  ,gtttófii  fopra  la  terra,  ed  oro , che  fi 
pò fitbil  fvfie,pajfajfe  da  fi  l bora,  e diceua:  ^Ab- 
bate padre , tutte  le  co  fi  ti  fono  pofiibili,  ldeh'  le- 
na da  me  queTlo  calice.  Tutta  volta , non  fiacio  ^ 
che  vorrei  ioyma  ciò  che  vuoi  tu. E venutole  tra 
tuirgli  che  dormivano  fiice  d Pietro  : Simonejtt 
dormii  Sion  hai  potuto  vegliar  meco  pur  vn  ha. 
raì  vegliate  ed  oratela  ciò  non  entriate  in  ten- 
tatone. Lo  fiirito  e ben  pronto , ma  la  carnai 
• . debole.  E di  nuotto  andato  fine, orano,  dicendo: 

le  medefime parole. E ritornato, trouogli  di  nuo- 
vo à dormir  e^percioch  e haueano  gli  occhi  gra- 
nati, ne  fapeuano  che  rifondergli.  E venuto  la 
, V \ tert • 
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ter%a.  yolta,difle  loro  : Dormitéhoggtmai,eri- 
É JfoJàteui  : Butta,  L'hora  y iene.  Ecco  ilfigliuol 
de  Lhuomo  è dato  ne  le  mani  de  peccatori.  S ta- 
teyi»,  andiamnc , ecco  quello  che  mi  tradtfie  fi 
auicina.  E fien^a  dimora , mentre  che  eglian- 
chor parlaua^arriua  h Giuda , d’yno  de  dodici 
con  ejfo  lui  ynagran  ciurma  con  iffade  ed  arme 
d'hafta,  mandati  da  i Prencipi  de  Sacerdoti  e 
dagli  Scribi ,e  da  i y e echi.  Il  traditore  haueua 
dato  loro  quefto  contrafegno^dicendo: Qualun- 
que io  hauro  bafiiato^quello  è defio: Pigliatelo t 
emenatenelo  cautamente.  Perche  tantosto  ciré 
egli fU  a lui giunto, [egli  accofib, dicendo  : Mae - 
firo^maefiroye  bafcioUo.  Onde  queU^meffegli  le 
mani  addo  fiorii  pr e fero.  A l'hora  yno  di  quegli 
che  erano  à la  prefin^a-,  tratto  fuori  il  colteUo, 
percojfe  yn'fieruidor  del  Prencipe  de  Sacerdoti , 
e tagliogli  yn  orecchia  di  netto.  E rifonden- 
do Giefit , dijfe  loro  : Huaficontràyno  ladrone 
fiete  yfeiti  fuori  con  tftade  ed  arme  d'haTta  per 
pigliarmi.Io  mi fiaua  ogni  di  apprejjo  a yoi  ad 
infegnar  nel  tempio , ne  mai  mi  prendeste.  Ma 
cfifn  queììo a ciò  s* adempiano  le  fritture. 
l'hora  tuttii  Jùoi,  abbandonatolo  ì fùggironfi. 
Pure  yn  certo  giouane  il  figuiua. , yeflito  d'uno 
fol  lenzuolo  fopra  ignuda  c carne' fil  quale  fu 
da  igtouani  prefi. Per  che  egli , lafiiato  il  lecito - 
f loìfùggifii  dìa  loro1" tutto'  ignudo. Le  ciurme  con - 
dujfir  Giefu  al  Prencipe  de  Sacerdoti , al  quale 
v m 4 adutt 


Lucti.e 

Gio.iS.a 


Lam.4.d 
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adnnanfi  tutti  i Premiai  de  Sacerdoti , i vecchi. 


Ciò  18  e infieme  co  MhiiTtri,  fialdandofi al 

fioco.  1 Prenci  fi  de  Sacerdoti^  tuto'l  configlio 
■cercami  tefiimonio  contro  a Giefu,per  firlo  mo- 
rire: ma  no'l  trouauano.  lmperciocbe , anchor 
che  molti  filfamente gli  teThmoniajfero  contro , 
non  pero  erano  conuenienti  le  loro  tefìimonian - 
%e. Finalmente  leuaronfi  fu  certi,  i quali  filfa- 
mente teUimoniauano  contro  a luificendo:  Noi 
Gio.i.d  Ihabbiamo  vdito  diretto  dijfitro  queflo  tempio 


tro,non  fitto  con  mano. E ne  pur  cofi  erano  [of- 
ficienti le  lor  teTl intoni  an%e.  Onde  r tuffando  fi  il 
Prencipe  de  Sacerdoti  nel  me^, comincio  ad  in- 
terrogarlo dicendo)  Tu  non  rispondi  niente? 
che  tef  imoniano  quefli  conir  à te  ? Ed  egli  fi 
taceua , ne  rifpondeua  nulla.  Di  nuouo  il  Pren- . 
cip  e de  Sacerdoti  C interrogo, dicendogli  : Tu  fei 


haucte  vdita  la  beTlemmia:  Quale  è il  parer  vo 
Jhro  ? I quali  tutti  diedcrlafentenifa, , che  egli 
meritace  la  morte . Onde  cominciarono  alcuni  a 


Mat.i4.c  ^ cloriti  o,il  fi?  li  noi  de l Benedetto  ? ^A  Vh  ora  c 


mo  federfi  da  la  delira  de  la  * virtù,  e venir  ne 
le  nuuole  del  ciclo.  kA  quefio  il  Prencipe  de  Sa-  . 
cerdoti,firacùatefile fue  yefimenta,dtjfe  : che 
habbiamo  noi  piu  bifogno  di  teTlimonijf  Voi 
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fiutargli  nel  vifi,  coprirgli  la  faccia,  dargli  de 
manroueJci,e  dirgli , Indovina.  E i famigli  gli 
davano  de  le  ceffate.  Era  à C bora  Pietro  ne  la  Mat.itf.g 
corte  di  fitto,  ove  venuta  vita  finte  del  Prenci - 
pe  de  Sacerdoti,  e vedutolo  ficaldarfi \ il  guardo 
fife,  ediffie  : finche  tu  eri  con  Giefi  Nazareno. 

Egli  il  nego,  dicendo  :lo,  ite  il  cono  fio, ne  fi  ciò 
che  tu  ti  dica,  il  quale  vficito  fiori  he  l anticor- 
te,il  gallo  canto.  Di  nuovo  la  fante  hauendolo 
veduto, ricomincio  a direà  i circoTlanti  : Cofiui  . 
è di  quegli.  Ed  egli  di  nuovo  negava.  Ne  molto 
di  poi,  i circoTlanti  cominciarono  a direà  Pie - Gio.ig.c 
Pro  : veramente  tu  fai  di  quegli  : perciò  die  fiei 
anche  Galileo /l  tuo  iflejfo  linguaggio  ti  raffio  - i 
miglia.  Onde  egli  comincio  a /pergiurare  e giu- 
rare : lo  no  conofico  coteTlo  h uomo,  del  quale  voi 
dite.  E di  nuovo  il  gallo  canto.  Perche  Pietro,  Mac.  17. g 
ricor datofi  de  la  parola  che  gli  haueua  detto  ^uc* 
Giefi* < cioè ‘ .*  Prima  che'lgallo  canti  due  volte t 
tu  mh avrai  negato  tre, cominciò  à piagnere. 

Chrifto  è dato  ne  le  mani  à Pilato,  e da  cito 
interrogato,  e voluto  liberare,  e battuto  e 
fentéziato  à morte.  Il  quale  da  Giudei  e da 
. malnadieri  crocififsi  rchernito,muotfi:  poi 
è da  Giofeffo  fepolto.  cap.  xv. 
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A Subito  a T alba, fetta  il  configli0  iPren-  t 

cip i de  Sacerdoti , co' vecchi, con  gli  Seri - . ^llc‘  ,Zg 
con  luto  l concilio , menaronne  via  Giefi*  Gio.iS.e 
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legatole  diederlo  ne  le  mani  à Pilato . Piloto  T'va 
terroso:  Tufii  il  T{e  de  Giudei  f il  quale  rijpoir 
de  n dogli  difie  : Tu  il  dici.  1 Prencipi  de  Sacer - 
Mat.  17.C  doti  Taccufauano  di  cofe  ajfai.  Onde  Piloto  di 
Ciò  i|  nM0U0  l'interrogò, dicendo:Tu  non  rijpondi  cofa 

^ alcuna  ? vedi  di  quante  cofe  efii  tesìimoniano 
contro  à te.  Ma  G iefu  non  gli  njpo /è piu  nien- 
te, di  maniera  che  Pi  lato  fine  mar auiglio.  Sola- 
no nel  di  de  la  fifla  nlajciar  loro  vn  prigioner 
qualunque  efii  chiedejfero.  Erauenea  Thora 
vno  che  fi  chiamano  Bar  abbonii  quale  era  fla- 
to imprigionato  co' fidi\iofi:  perciò  che  egli  ne  la 
fidinone  haueua  fitto  homicidio . Onde  comin- 
cio la  turba  ad  alta  voce  a chiedergli  quello  file 
fimpre  haueua  loro  conceduto.^  i quali  Pilo- 
to rifiofi  fiic endo  : Volete  rocche  io  vi  rilafii  U 
T{ede  Giudei  ? ( Sapea  bene  egli,  che  i Prencipi 
de  Sacerdoti  glieT  haueano  foC per  inuidia  da- 
to ne  la  mani .)  7 Prencipi  de  Sacerdoti  folleua- 
rono  la  turba  à chiedere , che  piu  toflo  glilar 
fi i affi  loro  Barabba.Per  che  Piloto  rijponden-  b 
Mat. 17. c do  di  nuouofii(fe  : Che  volete  voi  adunque  che 
Gio  iS^'k  ì0  fi**** di  colui file  voi  chiamate  ill^ede  Giti 
jpg1  ^ delì  E quegli  di  nuouo  gridarono  : Crocifiggi- 
lo. %A  i quali  Pilato  diceua  : che  male  ha  egli 
fitto  ì Ed  efii  viepiù  gridauano  : Crocifiggilo . 
La  onde  Piloto  > volendo  fiddisfireàla  turbai, 
lafcib  loro  Barabba , e diede  Giefnrcon  verghe 
Mat.i7'd  battuto /tdejfirecrocifijfo.  *A  Thora  i foldati  U . 

coni 
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e ondujfero  entro  nel  cortile,  che  è il  pretorio  : 
Ouejnentre  gli  raunauano  tutta  la  cortejveTU- 
rotilo  difcarlatto:ed  intrecciata  yna  ghirlanda  Gio.  ip.J» 
di  pr  tini  gliela  pofero  in  capo.  Poi  cominciarono 
à filmarlo:  Dio  ti  filui,o  T{e  de  Giudei:  e per - 
coteuangli  il  capo  con  la  canna , e Jputauangli 
nel  yi fi,  e ingjnno  ch'iati,  ladorauano.  Efcer - 
luto  che  l'h  ebbero  fio gliaronlo  de  lo  fiarlatto:  e 
riìiefhiolo  defuoi  proptj  yeSlimenti,  menaronlo  , 

fiori  per  crocifiggerlo.  E sfittarono  yno,  che 
tornando  di  ytlla , pajfaua  di  la,  V io  e Simon  Gioii?  !d 
Cireneo, il padre  d*  ^fleffindro  e di  T{ufi,  a to- 
glier la  croce  di  Giefu.  E condottolo  al  luogo 
del  Golgota,  che  y noi  dire,  luogo  del  teSlio . 
c Diedergli  bere  yino  mirrhato.ma  egli  no'lpre - Mat.iy.d 
fe  : Écrocififio  che  Vhebbero , diuijerfi le  yefii-  Luc.tyC 
menta  di  lui,gittando  la  forte  fopra  quelle.,  quel 
che  douejfe pigliarne  ciafiuno.  Quando  il  croci - 
fiffero  era  Vhora  ter%a . il  titolo  de  la  caufi  fin 
frittagli  fopra,  era c quello:'  il  T{e  de  Giudei . 

Con  efjo  lui  crocifijfero  due  ladroni , yno  da  la 
deslra,e  l'altro  da  la  fìnijlra  : Per  il  che  adem- 
pievi la  frittura,  che  dice  : Diputato  fi  con  gli, 
iniqui . Quegli  anchora,  che  di  la pajfauano,  tl> 
beffauano  ,fro!landofi il  capo , e dicendo  : 0 tu 
che  dittruggi  il  tempio , e in  tre  di  il  riedifichi: 
fatua  te  medefimo  fmontando  di  croce.  Simil- 
mete  anchora  i Prencipi  de  Sacerdoti  direnano 
Imo  à l altro, fhernendolo  con  gli  Scribi: E gli  f 
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bu  ffato  gli  altri , e bora fe fieffo  nonpuòfitl- 
uare.ll  Chrtfto/tl  rJ{e  d'Jjraelle  fcenda  bor  de  lei 
• ' : crocei  ciò  che, vedendo  noi  lquefìo\ gli  credia- 

mo. <sinchor  quegli  che  erano  crocifi/ù  con  ej]b 
Ma 1. 17. f lut,  gli  diceuano  parole  ingiurio/.  Poi  venuta 
rhora fejìayfifice  buio  fopra  tutta  la  terra, infi- 
#0  à tbora  nona.  E a l bora  nona  grido  Giefu 
Sal.ii. a ad  alta voce,dicedo:Eloi,Eloi, Luna Jàbatìhaniì  d 
che  è d interpretarlo  : (^tbi  Dio  mio , Dio  mio, 
perche  m'hai  abbadonaio ? Onde  alcuni  de  cir- 
co fi  athv  dito  queflo, diceuano:  Ecco, egli  chiama 
Elia.E  corredo  vno  d empierò  vna /pugna  d'ace 
to-fpo fiala  in  cima  cCvna  tana, gli  daua  benedi- 
ccelo : La fiate,  veggi  amo  /evenga  Elia  a porlo 
giù.  E Giefu  meffo  vn  gragrido/piro'.^i  /bora 
" . il  velo  del  tepio  fi Jlr accio  in  due  parti , dal  capo 
ad  pie.  Hauedo  veduto  il  Ce  tur  ione,  il  quale  /la- 
na al  dirimpetto, che  co/ gridado  era  trapalato , 
diffe  : Veramente  que/o  huomo  era  ilfighuol  di 
Mat  17  f Dl0‘  Stana/ anchor  de  le  dotte  a vedere  di  lun- 
Luc.8.a  quali  era  Maria  la  Maddalena > Maria 

la  madre  di  Iacopo  picciolo  e di  Giof,è  la  Salo 
me  : le  quali  haueuano  feguitàto  Giefu , infitto  • 
quando  egli  era  in  Galilea , minifirandogh  : t 
' • j molte  altre , le  quali  infieme  con  effe  lui  erano 

Mat. 17. g /olite  in  Gierofolima.  E boggimai  venuta  la 
Luc.ij.g  fera,  perche  era  il  venerdì , che  è il  giorno  pre-' 
Gio.i^.g  cedetti  e al  S abbaio  : venne  Giofe/fo  da  ^ iri - 
tnatbea , bonorato  Senatore , il  quale  ancori 
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*gh afpettaurt,  il  T^egno  di  Dio  : e prefi  ardire, 
entrò  a Filatole  chiefegli  il  corpo  di  Giefu.  Pila- 
to , marauigltandojì  che  fife  già  morto,  chiamo 
afe  il  Centurione  : e dimando  Ilo  fe  fife già  mor- 
to. Ed  intefa  la  cofa  dal  Centurtonefdonò  il  cor- 
po a Gtofefo . il  quale , poHogiu  de  la  Croce  il 
corpo , rinuolfilo  ipyri  lenzuolo  che  comperato 
banca  : e fotterrollo  in  yno  anello  intagliato  ne 
la  pietra:  a l'yfcio  del  quale  riuolfe  yn  ftfo, 
piando  la  Maria  Maddalena  ,e  la  Maria  di  G io - 
fe  kyedere,otte  egli  fife  poflo-. 

Vede/I  da  le  Donne  l’Agnolo  annunziator  de 
la  domenica  Refurrezzione.Chrifto  per  di- 
uerfe  fogge  moftratofi  à Difcepoli  : e d iti 
gli  indizii  de  credenti, (àie  in  cielo  : oue  /le- 
dali à la  deftra  di  Dio.  I Difcepoli  da  lui 
. mandati  dal  fuo  aiuto  e miracoli  accom- 
pagnàti,predicanó  per  tutto  l’uniuerfo  mó-  , 
do  ITuangelio.  gap.  xvi. 

? 1 Pot  paIfat0  M S abbattala  Maria  Mad - Mat.i8.a 
dalcnai  la  Maria  di  lacopo,e  la  Salame,  Lue.  14. a 
* comperati  degli ynguenti  odor  fri , per  yenire  Gl0*10*a 
ad  ygnerlo , la  Doménica  mattina  per  tempo 
*yengono  a Panello,  già  Iettato  il  Sole.  E ( per - *giugono 
che  il ftjjb  èra  molto  grofo  ) di  cenano  fa  loro : 

Chi  ci  rivolgerà  yia  il Jafo  da  V njcio  de  lattei |- 
h ? E riguardando , il  yidero  tolto  yia . Le  quali  Mat.ig^ 
entrate  ne  l'anello , eyedutoui  yn  giouane  fe - Gio.zox 
dèrjl  da  la  deTlra , yeflito  duna  fola  candida , °P*I4,C 

fpanentarfi.  Egli  di  fe  loro  ; Non  yi  Jp attentate. 
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Voi  cercate  di  Giefu  Na^arenOychefa  crocifijfi : B 
egli  è rifufcitato  , non  è qua  : Ecco  il  luogo  dotte 
Ihaucuano  poflo,  ^Andate  a dire  à Discepoli 
Mac.ztf.c  jlf0i  ? e à Pietro  : Egli  yi  precede  in  jGalilea : 
-dotte  ( come  egli  yi  dijje  ) il  y e derete.  E quelle , 
y fate  filila  dimora  de  1 duello  , e da  tremore  e 
fupore  prefi  > fine fuggirono  : Etpercioche  era- 
no  impaurite , non  dicevano  niente  a perfino, 
1{i fifa  tato  adunque  Giefi  la‘  Dominica  matti- 
na , apparite  primieramente  a la  Maria  Madr 
dalena , de  la  quale  haueua  facciate  fitte  di - 
monia.  Ella  andò , e porto  qucfla  nuoua  à que - C 
gli  che  erano  fiati  con  effo  lui , i quali  piagneua - 
no  , e lamentauanfi.  E quegli , iute  fi  lui  yiue- 
reyed  ejfire  fiato  da  lei  yedulo  , no  i credettero . 
Luc.z4.b  apparite  dipoi  in  altro  fembiante  a due  di  lo- 
ro , mentre  atidauano  in  Villa.  I quali  andati 
a farlo  a fapere  agli  altri , ne  anche  a efit  fit'da 
loro'  pregiato  fide . Dipoi  firn  ani fiìio  agli  yjtr 
lue.  z4.f  mentre  che  èrano  a tauola  : a quali  rim- 
Mat  ig d firouero  mi  fiere  den^a  loro , e la  durerà  del 

cuore  : percioche  non  baueano  preflato  fide  ò 
quegli  che  l'baueano  yednto  rifufcitato . Poi 
dijfi  loro  : Andate  per  tutto  tuniuerfo  mondo, 
e predicate  V Euangelio  a ogni  creatura  : chi  D 
haurd  créduto , e fiarafii  batterio , fi  /aliterà; 

E chi  non  haurà  creduto , farà  condannato C E 
quefli  fiegni  coiifieguentemente  fi  faranno  dia  co  - 
loro ) che  hauranno  creduto, Nel  mio  Nomefiac - 
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pieranno  le  dimonia  : parleranno  di  nttoui  Un  - 
gtiaggt  : torranno  -pia  i ferpenti  : e fe  hauran- 
nobeuto  alcuna  cofit  mortifera , non  fora  loro 
nocimento  : porranno  le  mani  fopra  gl  infirmi, 

€ guariranno,  il  Signor  Giefo  adunque, poi  huc.i4.g 
che  Irebbe  fornito  di  parlar  loro  ,fo  riceuuto  in 
cielo , epojefi  à federe  àia  delira  di  Dio. E que- 
gli par  ti  tifi,  predicarono  per  tutto , atutan  dogli 
il  Signore,  e confirmando  la  parola  con  li  mi- 
racoli, che  ne  feguiuano. 

IL  FINE  pH  L’EVANGELIO» 

* fecondo  Marco. 


ÉRfc*r,tJr  *' t-  c ■ \ *-  •*  * •yjtf  j \ rJ  •Ai 

IL  SOGETTO  DE  L E V A N- 

gelio  di  Luca. 

li  f *,  .■ 

l v c a Medico  Antiochere  ( come  anche  Mar- 
co) Apoftolico  fu,c  non  A portolo  : dico  Di- 
scepolo degli  Apertoli.  Quello , per  quel  che 
de  Tuoi  feritei  fi  vede.eranc  la  Greca  lingua 
bène  dotto.  Percioche  fcrifi'e  al  prode  Thco- 
filo  in  lingua  Greca  : ( e de  la  Greca,ne  la  piu 
leggiadra,  ciò  è ne  l’Attica.)  due  egregii  libri 
del’Euangelica  hiftoria.  Nei  primo  comprèn- 
dendo i detti  e fatti  di  Chrifto  , fi  come  fatto 
hauea  Mattheo  e Marco,  eccètto,  che  egli  al- 
cune cofe  dille , piu  che  e'si,douiziofamente.  - 
Nel  fecondo  raccoglie  la  hiftoria  de  la  Chielà, 

•dal  tempo  die  Chrifto  fidi  in  cieli , infino  al 
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quatto  anno  de  l’Imperio  di  Nerone  : do  è di 
diciotto  anni.E  pcrciochein  eflo  li  narrano  le 
marauigliofe  opere  e dottrine  degli  ApoftoU, 
e mafsimamente  di  Pietro  e di  Paolo  , di  cui 
egli  indiuifible  compagno  fu  Tempre  , è (lata 
eflo  libro  nominato  i v a r t i de  gli  Apo- 
• Itoli.  Scriueci  adunque  Luca  fedele,  verace,  ,e 
dottamente, e con  marauigliola  diligenza  l’E- 
uangelio, fecondo  che  vdito  hauea,  ma  i Fatti 
degli  Apoftoli/ecódo  che  egli  Hello  co’  pro- 
prii  occhi  hauea  veduto. 
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poscia  che  molti  hanno  mejjo  mano  d 
comporre  la  narrazione  di  quelle  co  fesche  tra 
noi  fono  di  indubitata  fide,  fi  come  quegli  fiefi-y  i 
quali  da  principio  con  li  proprii  occhi  le  yidero 
e ne  furono  miniTlri , ci  hanno  riferito  : parue 
anchora  d me ,(  battendole  già  tutte  da  capa 
diligentemente  inueTHgaie , ) di  fcrinerle  per 
ordine  d te  ottimo  '* mio*  Theo filo  : a 
y-  ciò  cìie  di  quelle  cofe,de  le  quali 
ammaes  Irato  filili-,  tu 
ne  h abbia  certa 
finendo.  > 

# -V/fv,v, 
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percotero  il  pallore, e le  pecore  faranno  difierfi* 
Nondimeno  ,poi  che  io  faro  rififcUato,  yipre- 
uerro  in  Galilea.  Pietro  gli  diffe  : Eziandio  fi 
tutti  fi fi  and ile^erànno,  non  pero  mi  fcandele - 
T^ero  io.  Giefugli  diceiln  yerita  io  ti  dico , che  in 
qtteUa  iTlejfa  notte , prima  che’ l gallo  h abbia 
due  yolte  cantato , tu  m barai  negato  tre . Ed 
egli  yie  piu  diceua  : ‘Jin^tfi  mi  fi  meflieri  di  i> 
morir  teco,nonti  negljero.E  nel  medefimo  mo- 
do diceuano  and) or  tutti.  E giungono  in  yn* 
luogo,  eh  e fi  chiama  Gethfimani . Oue  egli  diffe 
à difcepoli  fioi:  Sedete  qua, in  fin  che  io  yada  à 
fiere  ora^ione.E  prefo  fico  Pietro,Iacopo,e  Gio - 
nanm, comincio  à fpauentarfie  addolorarfi.  Per 
che  dice  loro  : T rifìa  è Fantina  mia  infino  a la 
morte:  reUateui  quìi,  eyegliate.E  allontanato fi 
alquanto  ,gittófii  fipra  la  terra,  ed  oro  , che  fi 
pofiibil  fòj]'c,pajfajfe  dafet bora, e diceua: ab- 
bate padre,  tutte  le  co  fi  ti  fono  pofiib  ili, ldeb'  le- 
na da  me  queTlo  calice.  T utta  yolta,  non  fin  rio 
che  y orrei  iojna  rio  che  yuoi  tu. E yenutoye  tro 
Uiirgli che dormiuano  ficea  Pietro  : Simoneytn 
dormi?  Non  hai  potuto  yegliar  meco  pur  yn  ho 
ra ? yegliate  ed  oratela  rio  non  entriate  in  ten- 
tatone. Lo  fiirito  è ben  pronto , ma  la  carne: 
debole . E di  nuoito  andato  fine, orano,  dicendo >' 
le  medefime parole.  E ritornato, trouogli  dinuo  . 
uo  à dormire,  percioch  e haueano  gli  occhi  gra- 
natane fapeuano  che  rifondergli.  E yenuto  la 

ler& 
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ter%a  volta, difie  loro  : D or  mi  te  h oggtmaì,  eri- 
E JpoJdteui  : Batta.  Li  fora  viene.  Ecco  il  figlimi 
de  l huomo  e dato  ne  le  mani  de  peccatori.  Sta- 
te fu , andiamne , ecco  quello  che  mi  tradì fce  fi 
anicina.  E fienai  dimora , mentre  che  egli  an- 
chor parlaua,arriua  li  Giuda,  d‘vno  de  dodici ,è 
con  e fio  lui  vna gran  ciurma  con  tfpade  ed  arme 
d' batta,  mandati  da  i Prencipi  de  Sacerdoti  e 
dagli  S cribi,e  da  i vecchi.  Il  traditore  haueuct 
dato  loro  quetto  contrafegnofiicendo: Qualun- 
que io  hauro  bafeiato, quello  è defioiPigliateloy 
emenatenelo  cautamente.  Perche  tantotto  che 
egli  jù  a lui  giunto, [egli  accollo,  dicendo  : Mae - 
firojmaeflro,e  bafcioUo.  Onde  quelli, mefiegli  le 
mani  addo  fio,  il  prefero.  A Ihora  vno  di  quegli 
che  erano  d la  prefenfa,  tratto  fitori  il  coltello , 
percofie  vn  feruidor  del  Prencipe  de  Sacerdoti , 
e tagliogli  vn  orecchia  di  netto.  E rifonden- 
do Giefit , difie  loro  : Quaficontrd  vno  ladrone 
fiete  vjciti  fitori  con  tfiade  ed  arme  d' batta  per 
pigliarmi.Io  mi  fiaua  ogni  di  apprefio  a voi  ad 
infegnar  nel  tempio , ne  mai  mi  pren  dette.  Ma 
*fijà  quetto d ciò  s'adempiano  le  fritture.  A 
Vbora  tutti  i Juoi,  abbandonatolo  ,fi/ggironfim 
Bure  vn  certo  giouane  il  feguiua,  vettito  d'uno 
fol  lenzuolo  fopra  r ignuda  lcarne\  il  quale  fit 
da  igiouani  prefo.Per  che  egli , lafiato  il  lecito - 
F lofiggifii  da  loro1  tutto'  ignudo.  Le  ciurme  con - 
dufier  Giefu  ai  Prencipe  de  Sacerdoti , al  quale 
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adnnanfi  tutti  i Prenci  pi  de  Sacerdoti , i * vecchi 9 
egli  Scribi.  Pietro  di  Ungigli  andò  dietro  infi - 
Matr.itf.f  no  à la  corte  del  Prencipe  de  Sacerdoti'.oue fia- 

Gio  18  e UlXfi ** m infieme  co  ' miniTlriy  fcaldandofi al 
fioco.  I Prencipi  de  Sacerdoti, e tuto'l  configlio 
cercaua  tefiimonio  contro  a Giefit,per  firlo  mo- 
rire : ma  noi  trouauano . lmpercioche , anchor 
che  molti  fidamente  gli  teTlimoniaJJero  contro , 
non  pero  erano  conuenienti  le  loro  teftimonian- 
%e.  Finalment  e leuaronfi  fi*  certh 1 quali  fida- 
mente testimoniammo  contro  d luificendo: Noi 
Gio.i.d  lì) abbiamo  ydito  diretto  dijfdro  quefìo  tempio 
fitto  con  mano , e in  tre  giorni  ne  rifi.ro  vn'  al- 
tro,non  fitto  con  mano. E ne  pur  cofi  erano  f< of- 
ficienti le  lor  testimonianze.  Onde  rfi^andofi il 
Prencipe  de  Sacerdoti  nel  me\o, , comincio  ad  in- 
terrogarlo dicendo)  Tu  non  r fiondi  niente  f *Av 
che  tefiimoniano  queTU  contr  à te  ? Ed  egli  fi 
taceua , ne  rifiondeua  nuda.  Di  nuouo  il  Preti-  . 
cipe  de  Sacerdoti  C interrogo  ^dicendogli  : Tufii 
luc"ii"r  ^ Ckriflpiil  figliuolde’l  Benedetto  ? ^A  l‘hora  g 
*bo(1dn  Gifi  difillo  fino. E yedreteilfigliuol  de  lìtuo 


I 


mo  jederfi  da  la  delira  de  la  * yirtu,e  yenir  ne 
le  nuuoledel  ciclo.  kA  quefio  tl  Prencipe  de  Sa- 
cerdoti,fi racàatefi le  jue  yefiimentafifie  : che 
habbiamo  noi  piu  bifogno  di  testimoni^  ? Voi 
haucte  ydita  la  beUemmia:  Quale  è il  parer  yo 
fi  o ì I quali  tutti  diedcrla fentenZa , che  egli 
meritacela  morte . Onde  cominciarono  alcuni  a 
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fiutargli  nel  yifi,  coprirgli  la  faccia , dargli  de 
manrouefii, e dirgli,  indovina.  E i famigli  gli 
davano  de  le  ceffate.  Era  a lì) ora  Pietro  ne  la  Mat.itf.g 
corte  di  fitto , oue  Tenuta  yna  fante  del  Prenci - ^uc.zi.t' 
pe  de  Sacerdoti,  e yedutolo  fialdarfi,  il  guardo  G*°,l8'c 
fifi,edifie  : tanche  tv  eri  con  Giefu  Nazareno. 

Egli  il  negò,  dicendo  : lo,  ne  il  cono  fio, ne  fi  ciò 
che  tu  ti  dica,  il  quale  yficito  fiori  he  tanti  cor  ~ 
te, il  gallo  canto . Di  nuovo  la  fante  hauendolo 
yeduto, ricomincio  a dire  a i circoTlanti  : Cofiui 
è di  quegli.  Ed  egli  di  nuovo  negava.  Ne  molto 
dipoi , i circoTlanti  cominciarono  a direa  Pie - Gio.iS.e 
tre  : yeramente  tu  fii  di  quegli  ‘.perciò  che fii 
anche  Galileo, e' l tuo  ifiefib  linguaggio  ti  rafia  - . 
miglia.  Onde  egli  comincio  a fiergiurare  e giu- 
rare : lo  no  cono  fio  coteslo  h uomo,  del  quale  yoi 
dite.  E di  nuovo  il  gallo  cantò.  Perche  Pietro , Mat.^.g 
ricordato fi  de  la  parola  che  gli  haueua  detto  **uc*  li*S 
Giefu  'cioè'  : Prima  che  l gallo  canti  due  yolte, 
tu  itili  avrai  negato  tre, comincio  à piagnere.  ■ 

Chrifto  è dato  ne  le  mani  à Pilato,  e da  eflb 
interrogato,  e voluto  liberare,  e battuto  e 
fentéziato  à morte.  II  quale  da  Giudei  e da 
mainadieri  crocififsi  fchernito, muori!:  poi 
c da  GiofefFo  fepolto.  c a p.  x v. 


A Subito  a t alba-fatta  il  configlio  i Preti- 

tipi  de  Sacerdoti , co'yeccbi,con  gli  Seri - 
bt,econ tuto’l  concilio,  menaronne  yia  Giefu  Gio.iS.e8 
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legatole  diederlo  ne  le  mani  à Filato.  Filato  fin 
terrogo:  Tufeiil  T{e  de  Giudei?  il  quale  rifion 
dendo,gli  di/ìe  : Tu  il  dici.  1 Prencipi  de  Sacer- 
Mat.  ly.c  doti  l'accufauano  di  cofe  affai.  Onde  Pilato  di 
Gio  ig  ^ nuouo  interrogo, dicendo:Tu  non  rifiondi  co  fa 
^ alcuna  ? redi  di  quante  cofe  ejìi  teflimoniano 
contro  a te.  Ma  Giefu  non  gli  nfiofepiu  nien- 
te, di  maniera  che  Filato  fene  marauiglib.Sole - 
ua  nel  di  de  la  fiTla  rilafciar  loro  yn  prigione, 
qualunque  efii  chiedejfero.  Erauene  a Ih  or  a 
yno  chefichiamaua  Bar  abbati  quale  era  fla- 
to imprigionato  coìJedi\iofl:  percioche  egli  ne  la 
fedifione  haueua fitto  homicidio.  Onde  comin- 
cio la  turba  ad  alta  yoce  a chiedergli  quello  ,che 
fempre  haueua  loro  conceduto .^i  i quali  Fila- 
to rifio fe, dicendo  : Volete  rocche  io  yi  rilafci  il 
T{e  de  Giudei?  ( Sapea  bene  egli , che  i Prencipi 
de  Sacerdoti  gli  el'  haueano  foCperinuidia  da- 
to ne  la  mani.')  1 Prencipi  de  Sacerdoti  folleua- 
rono  la  turba  a chiedere , che  piu  toflo  glila- 
feiaffe  loro  Barabba.? er  che  Pilato  rifionden-  b 
Mat.i7.c  do  dinuouof  iffe  ; che  yolete  yoi  adunque  che 

Lue.  ij.b  . faccia,  di  colui.che  yoi  chiamate  il  7? e*  de  Giti 
Gio.io.g.  . J ^ 

g dei ? E quegli  di  nuouo  gridarono  : Crocifiggi- 

lo. %A  i quali  Pilato  diceua  : che  male  ha  egli 
fitto  ? Ed  efii  yiepiu  gridauano  : Crocifiggilo . 
La  onde  Pilato , y olendo  foddisfire  a la  turba, 
lafcio  loro  Barabba,  e diede  Gieju , con  yerghe 
Mat.  17. d battHto/tdejferecrocifijfo . w 4 1' bora  i faldati  &. 

coni 
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conduf/ero  entro  nel  cortile  , che  è il  pretorio: 

One, mentre  gli  raunauano  tutta  la  corte7yeTH - 
ronlo  di  farlattoied intrecciata  yna ghirlanda  Gio.  i$.a 
di  pruni  gliela  po/ero  in  capo.  Poi  cominciarono 
a filmar  lo  : Dio  ti  ftlui,ò  T{e  de  Giudei : e per - 
coteuangli  il  capo  con  la  canna , e fiputauangli 
nel  yi/o,  e ingmnochiati,  l’adorauano.  £ /cer- 
nito cbel'hebbero,fipogliaronlo  de  lo  fóriatto:  e 
riUeThtolo  defiuoi  propijyeTUmenti,  menaronlo  , 

fiori  per  crocifiggerlo.  E sformarono  imo,  che 
tornando  di  ytlla , pafi/aua  di  la,  lcio  è ’ Simon  Gio*.i$ìd 
Ciré  neo,  il  padre  d*  andrò  e di  T\ufi,  a to- 

glier la  croce  di  Giefu . E condottolo  al  luogo 
del  Golgota  , che  yuoldire , luogo  del  teflio. 

' Diedergli  bere  yino  mirrhato:ma  egli  no'lpre-  Mat.i7.d 
fi  : E crocififo  che  l'hebbero , diuiforf  le  yefii-  Luc.tyC 
menta  di  luigittando  la  forte  fi opra  quelle,  quel 
che  douefife  pigliarne  ciaf  uno.  Quando  il  croci - 
fijfero  era  Vbora  ter%a.  il  titolo  de  la  caufa  fona 
frittagli  /opra,  era 4 queTto il  T{e  de  Giudei • 

Con  efijo  lui  crocifififero  due  ladroni , yno  da  la 
delira, e l'altro  da  la fi nisba  : Per  il  che  adem - 
piefiìi  la  frittura,  che  dice  : Diputato  fu  con  gli 
iniqui . Quegli  anchora,  che  di  là paffiuano , il 
befifàuano  ,fcrollandof  il  capo,  e dicendo  : 0 tu 
che  diTlruggi  il  tempio , e in  tre  di  il  riedifichi: 
fitlua  te  medefmo  /montando  di  croce.  Simil - 
mete  anchora  i Prencipi  de  Sacerdoti  direnano 
luno  al’ altro  fch  emendo  lo  con  gli  Scribi:  E gli 
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baj «luato  gli  altri , e horafejìejjo  non  pub  [al- 
itare.il  CbrifiofU  rl{e  dlfraelle  [cenda  hot  do  la 
* ....  • • ; ero  ce  [a  ciò  divedendo  noi  lqueflo\ gli  credia- 
mo. neh  or  quegli  che  erano  crociai  con  cjjb 

Mat.  ijS  fai,  gli  diceuano  parole  ingiuriofe.  Poi  y aiuta 
rhora  fi eftajtfice  buio  [opra  tutta  la  terrag- 
no a.  ih  ora  nona.  E ài  bora  nona  grido  Giefit 

SaLii.a  ad  dltayoce,dicedo:Eloi,Eloifl.nnia  JabaSlhaniì  d 
che  è à interpretarlo  .*  *«✓*/>*  Dio  mio,  Dio  mtOj 
* perche  ni  hai  abbadonalo?  Onde  alcuni  de  cir - 

coftathvdito  quefìoydiceuano:  Ecco,egli  chiama 
Elia. E corredo  yno  à empierè  yna  Jpugna  dace  y 
to,po fiala  in  cima  dyna  editargli  daua  bere,di- 
cedo  : La[ciate,yeggiamo [eyenga  Elia  a porlo 
giù.  E Giefit  mej[o  yn  gra grido  fpiro.  l'bora 

• . il  yelo  del  tepio [i [taccio  in  due  psirt  'h  dal  capo 

ad  pie.  Hattedo  yeduto  il  Ceturionefil  quale  fla- 
va al  dirimpetto  {he  co[,  gridado  era  trapalato, 
dijfle  : Veramente  queflo  huomo  era  il fighuol  di 
Mat  17  f Dt0‘  Stauafl  anchor  de  le  done  a y edere  di  lun - 
Lue. 8. a %}:f'ti  quali  era  Maria  la  Maddalena > Maria 
la  madre  di  Iacopo  picciolo  e di  Gio[ete  la  S alo 
me  ; le  quali  haueuano [eguitato  Giefit , infinti 
T quando  egli  era  in  Galilea,  minorandogli  : e 
y • molte  altre ^ le  quali  ìnfleme  con  effo  lui  erano 
Mat. 17. g [olite  in  Gierofolima . E boggimairenutaU 
Luc^.g  [era,  perche  era  tl  yenerdi , che  è il  giorno  pre- 
do,19.$  cedente  al  Sabbato  : yenne  Giofijfo  da  ~4ri- 
tnathea}  h onorato  Senatore , il  quale  ancora-. 
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‘ *$aftdtaua  il  T{egno  di  Dio  : e prejo  ardire , 
entro  à Pi  latore  chiefegli  il  corpo  di  Giefu.  Pila- 
tO)  marauigl i a ndoji  cfyéfijfegia  morto , chiamo 
afe  il  Centurione  : e dimando  Ho  fefijfe  già  mor- 
to. Ed  intefa  la  cofa  dal  Centurione, dono  il  cor- 
po a Giofeffo.  il  quale , poTlogiu  de  la  Croce  il 
corpo } r'mmlflo  ip  yn'  lenzuolo  che  comperato 
h auea  : e fotterrolla  in  yno  anello  intagliato  ne 
la  pietra:  a l'y fc'to  del  quale  riuolfe  yn  fiffo, 

Jlando  la  Maria  Maddalena te  la  Maria  diGio - 
fe  a y edere, oue  egli  fijfepoTlo. 

Vede/ì  da  le  Donne  l’Agnolo  annunziator  de 
la  domenica  Refurrezzionc.Chrilto  per  di- 
-•  uerfe  fogge  moftratofi  à Difcepoli  : e d iti 
gli  indizii  de  credendole  in  cielo  : oue  /le- 
dali a la  delira  ili  Dio.  I Dilcepoli  da  lui 
mandad  dal  lùo  aiuto  e miracoli  accom- 
pagnatijpredicano  per  tutto  f uniuerfo  mò- 
do l’Euangelio.  cap.  x v t. 

1 1 P01  Palfat0  d s abbate , la  Maria  Mad-  Mat.  z 8.  a 

dalenay  la  Maria  di  Iacopo, e la  Salame , Lue.  24. a 
'comperati  degli  ynguenti  odoriferi , per  yenire  G*o. 10  *a 
ad  ygnerlo , la  Domenica  mattina  per  tempo 
*yengono  a Tanello,  già.  leuato  il  Sole . £ ( per - *giurr0no 
tire  il fajfo  èra  molto  grojfo  ) di  cenano  fa  loro : * 

Chi  ci  riuolgera  yia  il Jajfo  da  Vufcio  de  t aud- 
io f E riguardando,  il  yidero  tolto  yia.  Le  quali  Mar.  z,9.a 
entrate  ne  battello , e yedutoui  yn  giouane fe - Gio  • 20*c 
dèrfi  da  la  destra , yeTiito  d'uno,  fola  candida , SoP*I4*^ 
jj f attentar/:.  Egli  dijfe  loro  :Non  yi  Jpauentate. 
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Voi  cercate  di  Giefu  Nafpxenoyche  fa  crocifijjb : B 
egli  è rifufcitato  , non  è qua  : Ecco  il  luogo  doue 
Ihaueuano  poTìo . Andate  d dire  d Dificepoli 
Mac.xé.c  jit0i  ? e a Pietro  : Egli  vi  precede  in  Galilea : 
doue  ( come  egli  vi  diffic  ) il  cederete.  E queUey 
vfcite  fetida  dimora  de  t duello  , e da  tremore  e 
Jìuporeprcfe  > fene  fuggirono  : Et  percioche  era- 
no impaurite , non  dicevano  niente  d perfino» 
T^ifiufcitato  adunque  Giefu  Lr  Dominica  matti- 
na , apparue  primieramente  d la  Maria  Mad- 
dalena , de  la  quale  baueua  facciate  fitte  di- 
monia.  Ella  andò  , e porto  qneTla  nuoua  a que-  C 
gli  che  erano  fiati  con  effo  lui,  i quali  piagneua- 
no  , e lamentauanfi.  E quegli , iute  fio  lui  viue- 
reyed  ejfiere  flato  da  lei  veduto  , no' l credettero . 
Luc.z4.b  apparite  dipoi  in  altro  fiembiante  d due  di  lo- 
ro , mentre  andauano  in  villa . I quali  andati 
d farlo  d (dpere  agli  altri , ne  anche  d efìi  faKda 
loro'  pregiato  fide.  Dipoi  fi  mamfèìlb  agli  vn- 
luc.  z4.f  dici,  mentre  che  erano  d tauolaid  quali  rim - 
Mac  18  d I,rot*ero  l*1  rni fiere denXa  loro  , e la  durerà  del 
cuore  : percioche  non  baueano  pregiato  fède  d 
quegli  che  l'haueano  veduto  rìfuficilato . Poi 
atjfie  loro  : Andate  per  tutto  funtuerfio  mondo , 
e predicate  l'Euangelio  d ogni  creatura  : chi 
haurd  creduto  , e far  afai  b attento , fi  fialuerd: 
E chi  non  haurd  creduto , fitrd  condannato?  E 
queTli  fiegni  confieguentemente  fi  faranno  da  co  - 
loroy  che  hauranno  creduto. Nel  mio  Nomefcac 


cieran 
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net  Anno  le  dimoni  a : parleranno  di  nuoui  Un - 
gfatggi  ; torranno  Via  i ferpenti  : e fe  bauran- 
nobeuto  alcuna  coft  mortifira , non  farà  loro 
nocimento  : porranno  le  mani  fopra  gl' infirmi, 
e guariranno,  il  Signor  Giefu  adunque , poi  Luc 
chebebbe  firnito  di  parlar  loro  ,fa  rivenuto  in 
cielo , e pofifia  federe  a la  deflra  di  Dio. E que- 
gli partiti]?,  predicarono  per  tutto , aiutan  dogli 
tl  Signore , e confirmando  la  parola  con  li  mi- 
racoli, che  ne  feguiuano. 

IL  FINE  pB  L’EVANGELIO, 
fecondo  Marco . 


IL  SO  GETTO  DE  L E V A N- 

gelio  di  Luca. 

« * » 

. v c A Medico  Antiochefe  ( come  anche  Mar- 
co) Apoftolico  fu,c  non  Apoftolo  : dico  Di- 
fcepolo  degli  A portoli.  Quello , per  quel  che 
de  Tuoi  feritei  fi  vede, era  nc  la  Greca  lingua 
bene  dotto.  Percioche  fcrifVe  al  prode  Theo- 
fìlo  in  lingua  Greca  : ( e de  la  Greca, ne  la  piu 
leggiadra,  ciò  è nc  l’Attica, ) due  egregii  libri 
del’Euangelica  hirtoria.  Nel  primo  compren- 
dendo i detti  e fatti  di  Chrilto  , fi  come  fatto 
hauea  Mattheo  e Marco,  eccetto,  che  egli  al- 
cune cofe  dille,  piu  che  e si,douiziofamente. 
Nel  fecondo  raccoglie  la  hirtoria  de  la  Chiefa, 
dal  tempo  die  Chrilto  lìdi  in  cieli , infino  al 

quarto 


I ? z 


3uatto  anno  de  flmperio  di  Nerone  : ciò  è di 
iciotto  anni.E  pcrciochein  eflo  Enarrano  l‘e 
marauigliofe  opere  e dottrine  degli  Apofloll, 
e mafsimamente  di  Pietro  e di  Paolo  , di  cui 
egli  indiuifible  compagno  fu  Tempre  , è flato 
eflo  libro  nominato  i f a r t i de  gli  Apo- 
floli.  Scriueci  adunque  Luca  fedele,  verace,  e 
dottamente, e con  marauigliofa  diligenza  l’E- 
uangelio, fecondo  che  vdito  hauea,  ma  i Farti 
degli  Apoflofl/ccodo  che  egli  fleflb  co*  pro- 
prii  occhi  hauea  veduto. 


prefazione. 

4 • ' 

poscia  che  molti  hanno  meffo  mano  à 
comporre  la  narrazione  di  quelle  co  fesche  tra 
noi  fono  di  indubitata  fide,  fi  come  quegli  fi  e/t j i 
quali  da  principio  con  li  proprii  occhi  le  yidero 
e ne  furono  mmiflri , ci  hanno  riferito  : parue 
anchora  a me,  ( battendole  già  tutte  da  capo 
diligentemente  inue?iigaieì  ) di  fcriuerle  per 
ordine  d te  ottimo  "mio*  Theo  filo  • 4 
ciò  che  di  quelle  cofe^cle  le  quali 

ammaestrato  fuSli , tu  ' 

ne  habbia  certa  ' J * 
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IL  SANTO  E VA N- 

: GÈ  ti  Ó DI  G I E S V 

ChriHo , fecondo 


Luca, 


t 


Luca  ordircela  fua  opera  da  la  Concezióne 
del  Precorfore,premettcdo  i genitori  di  lui, 
la  promeilà  fatta  al  padre  , e'  la  pena  de  la- 
Tua  mi  (credenza.  Quindi  la  Maria,  riceuuta 
la  promeilà  def  douere  diMei  nafeere  il  Chri 
fto  , andata  à tro  ilare.  l’Elilàbetta  , loda  Ict- 
dio.E  Zacharia  già  mutolo, nato  Giouanni» 
ricomincia  à parlare, lodando  Iddio,-  e pre- 
dicando TulKcio  del  figliuolo*.  ca.e.  I- 

nel  tempo  d' Herode  T(e 


-l**“  de  Li  Giudea  -vii  certo  facerdote 

chiamato  Zacharia  , de  la  fri- 
cen£b  d'^ibia,  la  cui  moglie  era 
de  le  figliuole  d'  ^A  aro  ime , e il 
nome  di  lei  era  E lifabetta.  ghieTli  erano  amen- 
duegiufii  nel  confi  etto  di  Dio,  irreprenfibihnèn* 
, te  caminando  in  tutti  i precetti  e giustificazioni 

del  Signore.  Ne  haueuano  figliuolo , perciolhet 
l'Eltfitbetta  era  fierile , c tutta  due  erano  hog- 
gimai  -vecchi . iAuenne-y  che  miniTlrando  Za - 
lcu.i6.d  charia  il  facerdoZio  ne  bordine  de  la  fua  Vicen - 
da,  innanZi,  a Dio , fecondo  l'u fatica  del facer- 
do\io  ,gli  tocco  per  forte  Centrar  nel  Tempia 
del  Signore  d offerir  l'incenfo.  E mentre  fi  offe- 


- 
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riua  il  detto  incenfo , e tfo  /d  moltitudine 
del popolo  fi fìaua  in  ornatone  fiior  del  Tempio , 
apparargli  F mignolo  del  Sigitore , che  Jìauafi 
^ da  la  delira  de  Fallar  de  F'tncenfo.  onde  Za - 
charia  - vedutolo , fi  turbo,  efit  affalito  da  paura. 


V Agnolo  gli  diffe  : Non  hauer  paura,  o Zac  ba- 
tta , percioche  la  tua  preghiera  è Jìata  effondi? 
ta.  E la  tua  moglie  Elifobetta  ti  partorirà  yn 
figliuolo,  il  cui  nome  chiamerai  Giouanni : e 
far atti gaudio,  e allegre \fa  : e molti  fi  rallegre- 


ranno 


r?  6 ' l y c A i . 

ranno  de  la  fia  natiuìtàiP  ercioche  vena  gran- 
de nel  concetto  del  Signore: e non  beuerà,ne  vi- 
none cerno  già:  e ripieno  di  Spirito  fanto  infino 
dal  ventre  de  la  madre  fia,  conuertira  molti  de 
Mal. 3 .a.  figliuoli  cC lfiraelle  al  Signore  iddio  loro, Egli  an- 
chora  andrà  donanti  à ejfio ‘ Signore' co  lo  fiorito 
e podefià  d'Elia , à coma  tir  et  cuori  de  padri  ne 
figliuoli, é"i  di  fi Ubbidienti  à la  prudenti  de  gm- 
fili , e ad  apparecchiare  al  Signore  il  popolo  per- 
fetto. Di  fife  Zach  aria  à l'agnolo  :Per  qual  ma- 
niera conofeero  io  co  tèsi  o ? Percioche  io  fono 
vecchio,  e la  mia  moglie  è bormai  attempata.  E 
rifipondendo  l'agnolo  , gli  difife  : lo  fono  Ga- 
briello,il  quale, trouandomi prefente  nel  cofipet- 
to  di  Dio , fili  mandato  à fiuellarti , e à portar- 
ti queTle  buone  nuoue.Ma percioche  tu  non  hai 
creduto  à le  parole  mie , le  quali  s'adempieran- 
no al  tempo  loro  : da  bora , infino  à quel  tem- 
• po  che  coterie  cofe  faranno  attenute , rimarr ai- 
ti mutolo , 7 te  potrai  parlare.  Stauafi  il  popo- 
lo ad  afipcttar  Zach  aria , e niaranigliauafiì  de 
la  fitta  dimora  nel  Tempio.  Poi  vfeito  fiorì  ^non 
poteua  parlar  loro.  Onde  s'auìdero  > che  egli c 
hauea  veduta  vna  vifiìone  nel  Tempio,  il  qua- 
le parlando  loro  per  cenni , resìófii  mutolo.  Ef- 
fendo  di  poi  compiuto  il  tempo  de  V ufficio  fio , 
egli  fene  ritorno  àcafa.  E .dopo  quei  giorni, 
l'Elifabetta  fua  moglie  s'ingrauid'o , e fiìauafii 
nafeoftper  cinque  tnefi dicendo  : Cofit  nfiha fit- 
to il 


hauena  nome  Giofejfo,de  la  famiglia  di 
de  ì e'I  nome  de  la  Vergine  era  Marra . Ed  en * 
tirato  l'agnolo  a lei,dij[ele  : iddio  tr  fatui  o fa- 
fiorita,  il  Signore  è teco.  Benedetta  tu  fra  le 
donne.  Veduto  queflo  le  Vergine,  turbo  fri  de  le 
, n $ parole 


òtgnore  ne  giorni  che  mi  guardò, per  leuar - 
l opprobio  degli  buomini.  Poi  nel  feTlo 
mefre fri  mandato  Vignai  Gabriello  da  Dio  in 
yna  città  di  Galilea , il  cui  nome  è Na^arethe, 
ad  yna  Vergine  Jpofata  à yno  huomo  1 1 — 7‘ 


Mft  ire  A I- 

fonie  de  t irselo:  e fama  ò penfitre  qnalfifie 
cut  àifiei  mignolo:  Son  tijpa- 
mesear  Marta,  foniche  tu  hot  trottolo  grafia 
T-C  offre  fio  ò DìZ.Tm  di  prefitte  interrai  grotti  da: 
mie  fui  partorirai  yu'  figliuolo  je  porrasgli  no • 
me  Gmj*.  guest»  forò  lJt  ’ gronde,  %che'  fi  cbia- 
nomati Figfimf detrai' fimo. E il  Signor  li - ° 
- (Kftàri  dfcgJZf*  dei  fuo  padre  Dauidde, 

e regnerò  fipra  lo  j&mgùa  di  Giacobbe  in  eter- 
ne, nei!  T^eguo  fimo  boera  fiuegiamai.  Dificla 
Moria  ò t mignolo:  Come  potrò  coteflo  e/fere,  co- 
enfia  che i>  usa  ctnojco  manto? E t àgnolo  ri - 
fiuMÒendslefiifie:  L • Spirito  finto  fiopernalmete 
■terra  fi  prò.  & te,e  la  rtrlìt  de  latiti  fimo  t'o- 
bìàrera.  Per  la  qual  co  fu  onci)  or  quello  che  noce 
fan::  fi  chiamerò  Figliaci  di  Die.  Ecco  anche  la 
Eùfabetta  tua  parrete,  ha  ne  la  firn  yecchielffit 
concepMto  yn  figùuclo.  E per  ciocbe  àppo  iddio 
mente  è nupojhbile^tncbor  che  lei  b abbia  nome 
di fienlf,  lucu  dimeno'  questo  è il  fi  fio  mefe  lde 
la  fina  grani  defila.'  %A  ihor  dijfela  Maria  : 
Eccomi  la  fibiaua  del  Signore . ^Attengami  fe- 
condo ebe  tu  hai  detto . E accommiatofii  da  lei 
regnalo.  La  Maria  in  quei  giorni  leuandofi 
di  lì,  ondo  finte  con  preTie^a  à la  montagna, 
in  yna  atta  di  Giuda.  Dotte  entrata  ne  la  ca ». 
fa  di  Zacharia , fidato  Elifabetta.  Ne  fi  toflo 
bebbe  ydito  t Ehfibetta  il  fitluto  de  la  Maria, 
ebeti  figline  Imo  le  cominciò  à fitlutare  nel  cor - 

k ; - t0' 
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toJìo  venne  fi 
chìeycbe'l ferito  fidino  mi  comincio  per  l'alegre^- 
%a  a filtar  nel  corpo.  E beata  quella  che  ha  cre- 
duto) percioche  le  cofè  dettele  dal  Signore  > ha- 
ranno  effetto.  xA  l'hora  la  Maria  diffe  : L’ani - 
.i'  n 4 ma 
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pò.  Écl  Elifel/ettO)  ripiena  di  Spirito  finto , gri- 
tdo  ad  alt#  voce , dicendo  : Benedetta  tu  f a le 
donne , e benedetto  il  fatto  del  tuo  ventre.  €d 
onde  ho  io  queTlo  ? che  la  madre  del  mio  Si - 
giore  mi  venga  k viftare  ? Percioche  non 


ma  mia  magnìfica  il  Signore.  £'l  mio  /pirite 
ejfulto  in  Dio  faluator  mio.  Percioche  ha  tignar 
iato  a la  -viltà  de  la  fina  fcbiatta  : E certo  da  ho- 
ra  innanzi  tutte  le  generazioni  mi  chiamane - 
ranno  beata  : Pofcia  che  colui  che  fitto , e il  etti 
nome  è finitocela  cui  mifericordia  procede  di  ge- 
nerazione in generaZtone  à quegli  che'l  temo- 
no, mi  ha  fitto-  cofie  grandi.  Egli  ha  fitto  firo- 
deZ3fi  co  l fino  braccio  : (cio  è ’ ha  dtjfierfi  i fiu- 
b per bi  per  lo  penfiero  del  cuor  loro  : Ha  tratti  de 
le fiede  i potenti  : ed  ha  inalzatigli  h umili.  Gli 
affamati  ha  riempiuti  di  beni , Inficiando  yoti  i 
ricchi.  E à ciò  fi dimoThrajfe  ricordeuole  de  la* 
mifericordia promeffit  à i padri  noTlri: 4 dio  e'  ad 
xstbrahamo  e d fiuoi  difiendentijia  riceuuto  lfi- 
’c  raelleper  fito  perpetuo  figliuolo.  7 \eTlofii  la  Ma- 
ria con  l'Elifiibetta  circa  tre  mefi , poi  ritornofi- 
fene  àcafitfua.  Compiuto/!  il  tempo  dl'Elifit- 
betta  del partorire^  fice  yno figliuolo.  E ydito  i 
'vicini  ei  parenti  fuoiy  che  7 ore  haueua 

yfiito  yerfo  lei  la  fiua  gran  mifericordia , fice - 
uanlefisla.  1 quali , yenuti  poi  l ottauo  gior- 
no per  circoncidere  il  finciullinoy  yoleuano  por- 
gli lime  defimo  nome  del fuo  padre , Zacharia. 
licite  rifondendo  la  madre  , dijje  di  no , ma  - 
che  douea .nominar fi , Giouanni.  E quegli  le  , 
efiponeuano , dicendo  : Ninno  è nel  tuo  parenta- 
do che  fi  chiami  per  co  tal  nome.  Per  che  con  cen 
ni  domandauano  il padreyche  nome  egli  yolejfe , 

fiorg 


porgli,  il  quale,  chieflo  da  feria  \ ere  ferì f e lcof: 
Giouanni  e il  nome  fuo.  Di  che  tutti  mar  ani - 
gliandofì , incontanente  figli  aperfe  la  bocca,  e 
la  lingua:  e comincio  à parlare , benedicendo 
iddio.  Onde  ne  venne  timore  fopra  tutti  i lorp 
circonuicini , e peQutta  la  montagna  de  la  Gin 
deajì diuolgauano  tutte  queTlecofe.  S chiunque 
G le  vdi,  fe  le  mife  nel  cuore , dicendo  : chi farà 
mai  queflo fanciullo? E la  mano  del  Signore  era 
con  ejìo  lui.  kA  Vhora  Zacharia  fuo  padre  ,ri-» 
pieno  di  Spirito  finto, prof  to,  dicendo  : Bene- 
detto  fa  il  Signore  iddio  d' lfraeRc, per  ciò  che  ha  $aj  7 
yiftato  erifeattato  il  popolo  fuo.  Hacci  ritto  il  iji.d 
corno  del  faluamento  ne  la  cafa  del  fuo  ferito  Da  Iere- 
uidde.  Si  come  hauea  già  egli  per  la  bocca  de 
fuoi  finti  Prof  tinche  vnfecolo  fnfono  fati,} par- 
lalo di  filuarci  da  noTfri  fumici , e de  le  mani  di 
tutti  quegli  che  ci  vogliono  male.  lJ5  queTlo'per 
vfar  mifericordia  co'padri  noJlri,  e per  mofrarfi 
ricor  deuole  feÈfuo  finto  patto:  lcio  e ' del  giura- 
mento,  che  giurato  haueua  al  noTlro  padre  li- 
brali amo,  di  concederci,  che  liberati  de  la  mano  . 
de  nimici  noUri,  fenfa  timore  gli  rendcfimoil 
colto,  confantità  è gjuTh\ia  nel  concetto  fuoy 
tutti  i giorni  de  la  vita  noflra.E  tu,  b fanciullo , 
farai  d namato  il  Profta  de  V^iltif  imoipercio* 
che  precederai  dauanti  ala  fàccia  del  Signore , 
ad  apparechiargli  le  fue  vie  : dando  alpopoljùo 
la  cognizione  del  faluameto , con  laperdonan%a 

n % de 
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de  peccati  loro , per  le  vifcere  de  la  mifericordia 
Ife.  9*a  del  nostro  Dio , per  le  quali  ci  ha  vifitato  II  O- 
Matc.4-b  Yitntt  (Li  alto:à  ciò  che  veniffe  in  luce  d quegli 
che  federano  ne  le  tenebre  ^ e ne  £ ombra  de  la 
{ ’ morte , e che  dri^Jfafie  i noTirijnedi  a la  via  de 

la  pace.  E’ l fanciullo  crefceutfa  ingaghardiuafì 
* di  Jpirito:e flauafi nel  diferto-, infino  al  di  quan- 

do dimorislrar  fi  douea  in  lfraelle. 

Monftrafi  per  qual  occafione  Chrifto  (fccon- 
do  gli  oracoli  de  Pro  feci)  nacque  in  B cthle- 
hemme  , c per  quai  tcliimonii  d’Agnoli  é 
d’huomini  approuaco  , per  virtù  diclina 
c/ebbe.  II  primo  faggio  de  la  quale  diede 
• nel  tempio  , nel  mezo  de  dottori  anchor  j 

fanciullo.  cap.  x x* 

Sci  in  quei  giorni  da  Cefare  lAogufio  vn  A 
jffljjfypublico  comandamento  : che  tutto  l'v- 
muerfio  mondo  fi  rafiegnafje.  E tal  rafie gualche 
fii  la  prima ) fi fice  effendo  Prefidente  de  la  So- 
t ria  Cirenio.  E tutti  andando  à confegnarfi \ eia - 
feuno  ne  la  propia  città.  Giofeffo  anebora  egli , 

>.  . per  ciò  che  era  de  lacafit  e febiatta  di  Dauidde , 
fiali  da  Malfar  etb  e,  (che  e città  di  Galilea')  in  . 
Giudea^ne  la  cittàdi  Dauiddeicbiamata  Betb - 
lebemmeì  àrafjegnarfi \ infie'me  conia  Maria 
Jpo fatagli  per  moglie , la  quale  era  grauida.  È 
accadde^cb e effendo  efii  quiui , venne  il  tempo , 
cb'elLi  donejfe  partorire.  E partorì  il  filo  primo - 
Mattj.g  genito  figlinolo  fil  qual fikfctato,pofelo  ne  la  ma- 
gato 
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gtalota,  perciocbe  ne  l'boTleria  non  Vera  luogo 
per  loro.  Ne  la  medesima  contrada  erano  depa - 
Jìorijcbe  y egli  aitano,  Quelhjfhccendo  le  y e glie 
B de  la  notte fopr  al  gregge  loro , ecco  cbe  l'^ignol 
del  Signore  Jègli  apprefento  dauantbe  la  gloria 


del  Signore  rifplende  loro- a torno  : di  cbe  heb- 
bero  gran  paura . quali  dijìe  l'  gitolo  : Non 

habbiate  paura , pcrciocbe  ecco  io  yi  porto  yna 
buona  nuoua,cbe  darà  grande  allegrerò,  à tut- 
to'Ipopolo  'quella  e cbe  b oggi  y è nato  il  fal- 


natore9 
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uatore,il  quale  è il  chriTlo  Signore,  ne  la  città 
di  Dauidde . E queTlo  vi  fia per  fegno  : Voi  tro- 
tterete vn%  finciullino  fi  fidato  ,poTio  ne  la  man- 
giatoia. Con  queTlo  àgnolo  incontanente  ac - 
compagnoni  vita  moltitudine  di  efferato  celefle: 
che, lodando  iddio, diceuano:  Gloria  negli  altif- 
fimi  d Dio , e fopra  la  terra  pace , egli  huomini 
buona  volontà.  Partitifi poi  da  loro  gli  *Agnoìiy 
e ritornatifene  in  cielo,  quei  paTlori  cominciaro- 
no d dire  l'uno  d 1 altro  : T rasfir  'tamci  hormai 
infitto  d Betblehemme , c reggiamo  quéTìa  cofit 
accadutale  il  Signore  ci  ha  manififiata.E  've- 
nuti confi‘etta,trouarono  la  Mar  'm,  Giofeffo,el 
finciullino  poTlo  ne  la  mangiatoia  : E veduto 
che  l'bebbero , diuolgarono  ciò  che  ne  era  flato 
loro  detto.  Tutti  quegli  che  vdiuanofi maraui- 
gliauano  de  le  cofie  dette  loro  da  i paTlori . E la 
Maria  conferuaua  tutte  qtieTle  co fi, riponendo - 
lefl nel  cuore.  Titornarfene  i paTlori, glorifican- 
do e lodando  iddio  d liauer  ogni  cofa  vdito  e ve 
duto, fecondo  che  era  fiato  predetto  loro. Poi for- 
nitigli  otto  giorni  de  la  drconcifione  del  fin - 
Matt.i.c  ciuUofi  chiamato  il  nome fuo,  Giefu  : quale  era  ' 
flato  nominato  da  V .Agnolo  innanzi  che  fiffe 
conceputo  nel  ventre £ come  furono  compiuti  i 
giorni  de  lapur gonion  loro,  fecondo  la  legge  di 
Mofe,  menaronlo  in  Gierofolima , perprefen - 
tarlo  al  Signore , come  è fcritto  ne  la  legge  del 
S ignore  : Ogni  mafchio  che  apre  la  matrice,  fi  d 

chia 
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iamaràfanto  al  Signore  : E per  darne  il  fa-  Exo.r3.j1  _ 
j-  ..  . \ 1.  . . . . Num.g.c 

.li.C  v. 


edificio  d vn paio  di  tortore ,0  dipipioni^ihe  co - ^l,rn 
manda  la  legge  del  S ignore.  Era  yno  buomo  in  ^eu': 
Gierufalemme , nominato  Simeone , equeTlo 
buomo  giuTlo  e pio  ajpettaua  la  confolafione 


dlljraelle , e/o  Spirito Janto  era  Jopra  lui.  Egli 
b aneti  a hauto  per  riuelaZume  da  lo  Spirito  fan - 
to,di  non  -veder  la  morte , yè prima  non  vedcjfe 
il  cbriTlo  del  Signore.  E venuto  per  i Jpinto 
nel  tempio ? mentre  che'l fanciullo  Giefu  era  da 

s - J*  • 


zio  ne 

dd  Precorfore, premettalo  i genitori  di  lui, 
la  prometta  t'urta  al  padre  , e'  là  pena  de  la- 
lua  milcredenza.  Quindi  la  Maria,  riceuut* 
la  prometta  der douere  dfJei  nafcere  il  Cim- 
ilo , andata  à trouare  l’Eliiàbetta  , loda  Id- 
dio.E Zacharia  già  mutolo, nato  GiQuanni^ 
ricomincia  à parlare, lodando  Iddio,- 
dicando  l’uttìcio  del  figliuolo^  c A.k,  ** 


\ nel  tempo  d' Herode  T{e  A. 
de  it  Gin  dea  vn  certo  facerdote 
chiamato  Zacharia  , de  la  vi- 
cenda d'<Abiay  la  etti  maglie  era 
de  le  figlinole  d' xAarotme , e il 
Elifabetta.  Htte?li  erano  amen* 
duegiufi  nel  concetto  diDió,irreprenfibilmèn - 
» te  caminando  in  tutti  i precetti  e gufi lific  anioni 
del  Signore.  Ne  haueuano  figliuolo , percioìhe^ 

V Elifibetta  era  feri  le , c tutta  due  erano  hog - 
gimai  vecchi.  .Attenne-,  che  miniTlrando  Za- 
leu.us.d  charia  il  facer dolgo  ne  bordine  de  la  fua  vicen~ 
da,  innanzi  a Dio , fecondo  i'ufanlgt  del  facer - 
dolfio  , gli  tocco  per  forte  T entrar  nel  T empio 
del  Signore  a offerir  l'incenfo.  E mentre  fi offè- 
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fiua  il  detto  incenfo , e cTje  tutta  la  moltitudine 
del  popolo  fifiauain  ornatone fitor  del  Tempio, 
apparuegli  P àgnolo  del  Signore , che  Jìauafi 
B da  la  delira  de  l'altar  de  Trncenfo.  onde  Za - 
charia  "vedutolo , fi  turbo, e fi.  afralito  da  paura. 


V Agnolo  gli  dijfe  : Non  hauer  pauroso  Zac  ba- 
tta , percioche  la  tua  preghiera  c fata  e fraudi- 
la. E la  tua  moglie  Elifabctta  ti  partorirà  yrì 
figliuolo,  il  cui  nome  chiamerai  Giouanni.:  e 
far  atti  gaudio,  e allcgreffa  : e molti  fi  rallegre- 

n i ranno 
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ranno  de  la  fua  natiuitàiPercioche  vena  gran- 
de nel  concetto  del  Signore: e non  beuerà^ne  vi- 
mine ceruogia: e ripieno  di  Spirito  fanto  infino 
dal  ventre  de  la  madre  fua>  conuertirà  molti  de 
Ma!. 3. a.  figliuoli  cCjJraelle  al  Signore  iddio  lurOjEgli  an- 
4-b  chora  andrà  dauanti  à ejfo*  Signore  co  lo  finto 
e podefià  d'Elia , à conuertirei  cuori  de  padri  ne 
figliuoli, e' i di  fubbidientt  a la  prudenti  de  giu - 
£ fi , e ad  apparecchiare  al  Signore  il  popolo  per- 

fètto. Dijfe  Zach aria  à l'agnolo  : Per  qual  ma- 
mera conofcero  io  coteslo  ? Percioche  io  fono 
vecchio,  e la  mia  moglie  è h ormai  attempata.  E 
rifondendo  V ^Agnolo  , gli  dijfe  : lo  fono^Ga- 
brieUodl  quale, trottandomi prefente  nel  co/pet- 
to di  Dio  ) fili  mandato  à fhuellarù , e à portar- 
ti quefìe  buone  ntioue.Ma percioche  tu  non  hai 
creduto  a le  parole  mie , le  quali  s adempieran- 
‘no  al  tempo  loro  : da  bora , infino  à quel  tem- 
« poche  coteTle  cofe  faranno  attenute , rimarrai- 
ti  mutolo , ne  potrai  parlare.  Stauafi  il  popo- 
lo ad  afettar  Zacharia , e maraniglinuafi  de 
* la  fua  dimora  nel  Tempio.  Poivfcito fiori jion 

poteua  parlar  loro.  Onde  sauìdero , che  egli c 
h aiiea  veduta  vna  vifione  nel  Tempio,  il  qua- 
le parlando  loro  per  cenni  , reTiófìi  mutolo.  Ef- 
fendo  dipoi  compiuto  il  tempo  de  l'ufficio  fuoy 
egli  fene  ritorno  àcafa.  E .dopo  quei  giorni 
l’Elifabetta  fua  moglie  s'ingrauido , e fi auafi  » 
nafeofaper  cinque  mef «dicendo  : Ccfim'ha fhl- 

■:  < ' ' tO  il 
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to  il  Signore  ne  giorni  che  mi  guardò)  ^fier  Iettar- 
mi da  l opprobio  degli  huomini.  Poi  nel  fieTlo 
mefie  fu  mandato  Vignai  Gabriello  da  Dio  in 
yna  città  di  Galilea , il  cui  nome  è Na^arethe, 
ad  yna  Vergine  Jpofata  à yno  intorno , il  quale 


hauena  nome  Giofiejfio^de  la famiglia  di  Dauid - 
de  : e'I  nome  de  la  Vergine  era  Maria.  Ed  en*> 
fritto  frugnolo  à lei^  dijfele  : iddio  tkfitltti  o fa- 
vorita. il  Signore  è teco.  Benedetta  tu  fiale 
donne.  Veduto  queTio  le  Vergjne^urbofii  de  le 
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parole  de  l'^ignoloie  flava  a penftre  qualfijfle 
quei lo  plinto.  uA  cui  dijflel'  ^Agnolo:  Non  tijpa- 
uentar  Maria , percioche  tu  hai  trovato  grafia 


Giefu.  fuetto  farà  [fi  ' grande, 
marà  il  Figliuoldel'  xAltifiitno.E  il  Signor  ld - ° 
Dan.y.  dìo  gli  locederà  il figgio  delfuo  padre  Dauidde, 
e regnerà J'opra  la famiglia  di  Giacobbe  in  eter- 
no, nell  7 \egno  fuo  haurà  fine  gtamai.  Dijflela 
Maria  à l'  ^Agnolo:  Come  potrà  co  tetto  ejfere,co - 
dopa  che  io  non  conofco  marito  ? E l\Agnolo  ri- 
fondendole ,dij]e:  Lo  Spirito  finto  fopernalmete 
'verrà  fopra  di  te, e la  virtù  de  l’^iltifiimo  t'o - 
bobrerà.Per  la  qual  cofi,anchor  quello  che  nace 
J'anto,f  chiamerà  Figltuoldi  Dio.  Ecco  anche  la 
Ehfibetta  tua  parante,  ha  ne  la  fua  vecchie'flflg 
concepito  vii  figliuolo.  E percioche  appo  iddio 
mente  è impoflibile^anchor  che  lei  h abbia  nome 
di  fieri  le*,  ‘ non  dimeno ’ quetto  e il  fletto  mefe  lde 
la  fua  grauideflfa.'  ^A  Ih  or  dijflela  Maria : 
Eccomi  la  fihiaua  del  Sigiure . ^4  vengami  fe- 
condo che  tu  hai  detto,  E accommiatofii  da  lei 
l\Agnolo.  La  Maria  in  quei  giorni  leuandofi 
di  lì , andojflene  con  preìleffa  à la  montagna » 
invna  città  di  Giuda.  Dove  entrata  ne  la  ca-, 
fa  di  Zacharia  ,faluto  Ehfabetta.  Ne  fi  totto 
hebbe  vdito  1 Ehfabetta  il  filuto  de  la  Mariay 
che  il  figlimlino  le  comincio  à f ilutare  nel  cor - 

; f*. 
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pò.  Èd  Elifiìl/etta , ripiena  di  Spirito  fianto , gri- 
t do  ad  alta  voce , dicendo  : Benedetta  tu  f a le 
donne , e benedetto  il fi ulto  del  tuo  ventre . £</ 
onde  ho  io  queTio  ? c/>e  /.t  madre  del  mio  Si - 
giiore  mi  -verità  ÈVifìtare ? Perciocbe  non  Ji 


toTio  venne  la  voce  del  tuo  J aiuto  a le  mie  orec- 
chiente'l fiznciullino  mi  cominciò  per  Paiegre 7^ 
%a  d /aitar  nel  corpo.  E beata  quella  che  ha  cre- 
duto} percioche  le  co  [è  dettele  dal  Signore  > ha- 
ranno  effetto.  l'hora  la  Maria  dijje  : Cani - 
v » 4 ma 
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ma  mìa  magnifica  il  Signore.  €'l  miofpìrite 
effulto  in  Dio  faluator  mio . Perctoche  hanguar 
iato  a la  Viltà  de  la  fua [chiana  : E certo  da  bo- 
ra innanzi  tutte  le geneni^ioni  mi  chiamane - 
ranno  beata  : Pofcia  che  colui  che  può , e il  cui 
nome  è fintocela  cui  mifericordia  procede  di  ge- 
nerazione in  generazione  d quegli  che'l  temo- 
no, mi  ha  fatta  cofe  grandi.  Egli  ha  fatto  pro- 
de^fe  co  l fuo  braccio  : tcio  è ' ha  dtfperfi  i fu- 
perbi  per  lo  penfìero  del  cuor  loro  : Ha  tratti  de 
le [tede  i potenti  : ed  ha  inalbatigli  humili.  Gli 
affamati  ha  riempiuti  di  beni , lafciando  y oti  i 
ricchi.  E àcio  fi dimoThrajfe  ricordeuole  de  la* 
mifiricordia promeffa  à i padri  noTlri:  lcio  e ad 
•A brabamo  e d fuoi  difcendentijia  riceuuto  if- 
raelleper  [uo  perpetuo  figliuolo.  Tifilo  fi  la  Ma- 
ria con  l'Elifabetta  circa  tre  mefi , poi  ritorno  f- 
fene  àcafafua.  Compiuto  fi  il  tempo  dl'Elifa- 
betta  del partorire^  fece  y no  figliuolo»  E yditoi 
Vicini  e' i parenti  fuoi , che'l  skn  ore  haueua 
yfato  ycrfolei  la  fua  gran  mifericordia , face- 
uanlefiTla.  1 quali , yenuti  poi  l' ottano  gior- 
no per  circoncidere  il fanciullino^yoleuano por- 
gli tlmedefimo  nome  del fuo  padre , Zacharia . 
•Alci? e rispondendo  la  madre  , difj'e  di  no , ma 
che  douea  nominar fi , Giouanni.  E quegli  le 
opponeuano , dicendo  : Ninno  è nel  tuo  parenta- 
do che  fi  chiami  per  co  tal  nome.  Per  che  con  cen 
ni  domandauano  ilpadre}cbenome  egli  yolejfey 
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porgli  il  quale,  cbieTlo  da  fcriuere,fcrìfie{cofi:1 
Giovanni  è il  nome  fuo.  Di  che  tutti  maravi- 
gliandofi , incontanente  fegli  aperfi  la  bocca,  e 
la  lingua  : e comincio  à parlare , benedicendo 
iddio.  Onde  ne  venne  timore  /opra  tutti  i loffi 
circonuicini , e p erutta  la  montagna  de  la  Giu 
dea  fi  diuolgauano  tutte  queTlecofe.  E chiunque 
g le  vdi,  fi  le  mifi  nel  cuore , dicendo  : chi farà  _ 

mai  quello  fanciullo  ?E  la  mano  del  Signore  èra 
con  efio  lui.  .A  l'bora  Zacharìa  fuo  padre  3ri-> 
pieno  di  Spirito  finto, profetò,  dicendo  : Bene- 
detto  fiati  Sigtore  iddio  d'lfraellc,perciocbe  ha  Sai.  73. c 
vifitato  e rifeattato  il  popolo  fuo.  Hacci  ritto  il  iji.d 
corno  delfaluamcnto  ne  lacafidelfio  firuo  Da  Iere-  z3*a 
' uidde.  Si  come  hauea  già  egli  per  la  bocca  de 
fuoi  finti  Profètiche  vn  fico  lo  fafono  fiati,! par - 
lato  di  filuarci  da  noTbri  nimici , e de  le  mani  di 
tutti  quegli  che  ci  vogliono  male . lE  quello' per 


u.-V 


vfir  mifiricordia  copadri  noJtri,  e per  mofirarfi 
ricordevole  detfuo  finto  patto:  lcio  è * del  giura-  Gen< 
mento,  che  giurato  haucua  al  noTlro  padre  *A- 


n.e 


brahamo,  di  conceder ci,ch e liberati  de  la  mano 
de  nimici  noTlri,  fin^a  timore  gli  rende  fiimo  il 
colto,  confintità  è giuTH^ia  nel  confetto  fio , 
tutti  i giorni  de  la  vita  nofìra.E  tu,  0 fanciullo, 
farai  anamato  il  Profèta  de  V Alltifiimo perciò - 
che  precederai  davanti  àia  fàccia  del  Signore, 
adapparechiargli  le  fue  vie  : dando  alpopolfiuo 
la  cognizione  del falvameto , con  la  perdonando. 

n f de 
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de  peccati  loro , per  le  vifcere  de  la  mifirìcordia 
Ifk.  9. a fai  noTlro  Dio  , per  le  quali  ci  ha  vifitato  l 0- 
Matt,4.b  rigftfg  (hi  ;tlto:à  rio  che  venijfe  in  luce  a quegli 
che  fie dettano  ne  le  tenebre,  e ne  t ombra  de  la 

< morte , e che  drt^afie  i noTlripiedi  a la  Via  de 

la  pace . E' l fanciullo  crefceutfe  ingagliardiuafi 
* di  fpirito:e fiauafi  nel  difetto, infino  al  di  quan- 

do dimonTìrar Jì douea  in  lfraelle . 

Monftrafì  per  qual  occafione  Chrifto  (fècon-  . 
do  gli  oracoli  de  Pro  feci)  nacque  in  Bethle- 
hemme  , c per  quai  teftimonii  d’Agnoli  e 
d’huomini  approuaco  , per  virtù  diuina 
irebbe.  Il  primo  faggio  de  la  quale  diede 
ilei  tempio  , nel  mezo  de  dottori  anchor  > 
1 fanciullo.  c Av-  1 1\ 


Sci  in  quei  giorni  da  Cefare  ^Augufio  vn  A 
publtco  comandamento:  che  tutto  l'v- 
muerfo  mondo  fi  rafiegnajfe.  E tal  rafie  gnucche 
fu  la  prima ) fi  fece  ejfendo  Prefidente  de  la  S 0- 
t ria  Cirenio.  E tutti  andando  à confegnarfi,  ria - 
feuno  ne  la  propia  città.  Giofeffo  anchora  egli , 

>-  . per  rio  die  era  de  la  cafit  e fihiatta  di  Dauidde , 
Jàlt  da  Nazareth  e,  ( che  è città  di  Galilea  ) in  . 
Giudea,ne  la  città  di  Dauidde, chi  amata  Bet1i-> 
lehemme , àrajjegnarfi,  infie'me  con  la  Maria 
JjpofatagH  per  moglie  , la  quale  era  grauida.  È 
accadde, che  ejfendo  efii  quitti , venne  il  tempo , 
ch'ella  donejj'e  partorire.  E partorì  il  filo  primo - 
Matt.i.g  genito  figliuolo  fd  qual fnfriato,pofelo  ne  la  ma - 

giato 
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galota,  percioche  ne  l'hoTleria  non  Vera  luogo 
per  loro. Ne  Li  medejìma  contrada  erano  de  pa- 
Jlorijcbe  y egli  ottano,  Quesì  sfaccendo  le  -veglie 
2 de  la  notte (oprai gregge  loro , ecco  che  Ingioi 
del  Signore  fegli  apprefentò  donanti^  la  gloria 


del  Signore  njplende  loro- a torno  : di  che  h eb- 
bero gran  paura.  A quali  difie  /’  àgnolo  : Non 
babbiate paura,  percioche  ecco  io  Vi  porto  yna 
buona  nuoua,che  darà  grande  allegrerà  à tut- 
to'Ipopolo  'quesiti  e che  boggiy’è  nato  il  fal- 

uatore , 
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uatorefil  quale  e il  cimilo  Signore,  ne  la  citta 
di  Dauidde.  E quello  vi  fin  per  figno  : Voi  tro- 
uerete  vn%  Janciullino  Jnficiato  pollo  ne  la  man- 
giatoia. Con  quello  àgnolo  incontanente  ac- 
compagnofii  vita  moltitudine  di  efferato  celefie : 
che, lodando  iddio, diceuano : Gloria  negli  alùfi- 
fimi  d Dio , e fopra  la  terra  pace , egli  huojmni 
buona  volontà.  Partiti  fi poi  da  loro  gli  Mignoli, 

' e ritornatifene  in  cielo,  quei pallori  cominciaro- 

no d dire  l'uno  à P altro  : Traefiriamci  hormai 
infino  d Betblehemme , e veggiamo  quella  cofit 
accadutale  il  Signore  ci  ha  manififiata.E  ve- 
nuti confietta,trouarono  la  Mari u,  Giofèjfo,e'l 
finciullino  pollo  ne  la  mangiatoia  : E veduto 
che  l'hebbero , diuolgarono  ciò  che  ne  era  fiato 
loro  detto.  T utti  quegli  che  vdiuano,fi  mar  aiti- 
gli auano  de  le  cofie  dette  loro  da  i pallori.  E la 
Maria  conferuaua  tutte  quelle  cofe, riponendo- 
lefinel  cuore.  T{itornarfiene  i pallori, glorifican- 
do e lodando  iddio  d'hautr  ogni  cofia  vdito  e ve 
leui.  u. a doto, fecondo  che  era  fiato  predetto  loro.Poifir- 
Sop.i.c  mùgli  otto  giorni  de  la  circoncifione  del Jhn- 
Matt.i.c  ciullojfii  chiamato  il  nome fino,  Giefiu  : quale  era 
fiato  nominato  da  Pignolo  innanzi  chefijje 
conceputo  nel  ventre £ comefitroho  compiuti  i 
giorni  de  la  purgatoli  loro,  fecondo  la  legge  di 
_ . , Mofie,  menar onlo  in  Gierofolima,  per prefèn- 

tarlo  al  Signore,  come  e ficntto  ne  la  legge  del 
S ignore  ; Ogni  mafichio  che  apre  la  matrice,  fi  d 
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chiamarli  fanto  al  Signore  : E per  darne  il fia- 
orificio  d'yn paio  di  toneremo  dipipioni^he  co- 
manda la  legge  del  Signore.  Era  yno  Intorno  in 
Gierufialemme , nominato  Simeone , equeTio 
Intorno  giuTlo  e pio  ajpettaua  la  confiola^ione 


d*Ifraelle , e lo  Spirito Jdnto  era  fiopra  lui.  Egli 
battona  hauto  per  riuela^jone  da  lo  Spirito  firn - 
to,di  non  yeder  la  morte , fie prima  non  yedcjfie 
ilcbrislo  del  Signore.  E yenuto  perijpirtto 
nel  tempio 3 mentre  cbe'l  fimciullo  Giefiu  era  da 
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fuo't  genitori  introdotto  nel  tempio, per farjbpra 
di  lui  fecondo'  l confueto  de  la  legge  : egli,  ancora 
il prefe  ne  le  braccia  fue,e  ringrazio  iddio, dicen 
do  : Hora  lafci  tu , ó Signor  ‘ mio ’ in  pace  il  tuo  E 
feruo , fecondo  Li  tua  parola  : poi  che  gli  occhi 
miei  hanno  yeduto  il  Salutare  tuoì  il  quale  ap- 
p areccbiaTli  innanzi  à la  faccia  di  tutti  i popoli,, 
lume  da  riuelarfi  a le  Genti,  e gloria  del  popolo 
tue  lfraelle.T{e?lauano  fupefatti  Giofefivela 
madre  del fanciullo  di  quefte  co  fi, eh  e di  lui  fidi - 
I"  Se  CCHati0’  E Simeone  gli  benedi(fe,e  difie  a la  Ma 
R0m  o g ria  madre  di  quello  : Ecco  , coTlui  èpoTlo  a rui- 
i.Pier.z.b  na  e rejurreffrone  di  molti  in  Jfraelle  , emfe- 
ono , à cui  fi  contradice:  trafiggerà  eziandio  yn 
coltello  la  tua  propia  anima  : à ciò  che  fi  riueli - 
no  da  molti  cuori  i penfieri.Ed  eraV^Anna prò - 
fate  fifa, figliuola  diFanuelle^de  la  tribù  d'iAfiZer- 
re.  E quella  molto  in  la  con  gli  anni , efifendo 
y imita  co'l  fino  marito  anni  fette  da  Li  yergtni- 
tà  fua,era poi  reTlatafi yedoua  infino  à 1 ottan - F 
taquattrefimo  anno , non  fi  partendo  del  tem- 
pio, e dando  opera  à digiuni  e a V oratone  not- 
te e giorno  . Efia  ancora  in  quefla  medefima 
hora  foprauenendo , ringra'fiiaua  il  Signore , e 
. 1 parlaua  di  lui  à tutti  quegli  che  afifiettauano  il 
rifatto , in  Gierufalemme.  Fornite  che  hebbero 
tutte  le  cofe  fecondo  la  legge  del  Signore  , fine 
ritornarono  in  Galilea,  ne  la  citta  loro , Nafa- 
tethe . tl fanciullo  fi  crefceua , ingaghardiuafidi 
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/ferito, cmpieuafi di  fapienZa  : In  grotta  di  Dh 
era /opra  di  lui.  ndauano  i [hot  genitori  ogni 

anno  in  Gierufalemme per  la  fisla  de  lapafqua. 
Onde  venuto  già  ne  la  età  di  dodici  anni, /olen- 
do quegli  in  Gierofolima , fecondo  Hv/an^a  de 
la  fi  fi  a : e fintiti  i giorni  ritornandofene  que- 
gli, il fanciullo  Giefu  fi  rimafe  in  Gierufalème , 
Qfenfa  auederfene  Giofejfo  e la  madre  di  lui.  t 
quali  eTlimado  che  egli  fife  ne  la  comitiua , ca- 
mparono ima  giornata  : poi  cominciarono  a 
cercarne  fia  i parenti  e amici  : ma  non  lo  tro- 
vandocene ritornarono  in  Gierufalemme,  cer- 
candoloFinalmente  dopo  tre  giorni , il  frena- 
rono nel  tempio  à federe  nel  me\o  de  maeTlri,. 
afe  oliandogli,  e interrogandogli.  E tutti  quegli 
che  l'udiuano , fi fìupiuano  de  l intelligenza,  e 
de  le  riJpoTle  fue.  il  che  vedalo  , fine  fikceuano 
marautglia.  Ih  or  a, fu  a madre  gli  dijfi:  '■hai * 

figliuolo  , per  che  ci  hai  trattati  cofi?  Ecco  tuo 
padre  ed  io  , dolenti  ti  cercauamo.  Ed  egli  dif- 
fe  loro  : che  voi  dire  che  voi  mi  cercauateì Non 
fapeuale  voi,  che  mi  bifigna  ejfere  ne  le  cofi 
del  mio  padre  ? E quegli  non  inteferola  paro- 
la che  egli  hauea.  detta  loro.  E v ennefine  giti 
con  effo  loro  in  NaTferethe,  e fìaua  lor /og- 
getto. Sua  madre  fi  conferuaua  tutte  quefìe 
cofi  nel  cuore.  E Giefu  fi  crefieua  per  fapien- 
Za,  per  età,  e per  grafia  , *ppreJfi  aDio  e à gli 
huQwmu 
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Narrali  in  clic  tempo  Giouanni  cornindafle  X 
predicare  , eliche  c molti  edere  flati  da  lui 
battezati, prima  die  da  Herode  forte  prefo 
‘ fra  quali  Chriflo  anchora  prefe  il  battei! - 
.'.’mo  ila  cui  genealogia  infino  ad  Adamo 
. annouerafi.  c a p.  x i *• 

I poi  nel  quindicefmo  anno  del  imperio  A 
di  Tiberio  Ce  fare  : ejfendo  prefidente  di 
"Giudea  Pontio  Pilato,  ed  Herode  Tetrarcha  di 
Galilea , Filippo  fuofiatello  Tetrarcha  d'i tur ea, 
e del paefe  de  la  T raconitide  : e Lifan  'ta  T etr  ar- 
iha d'^ibilena: fottoj  Prè'cipi  defacerdoti  ^An- 
na e Caifii  : fii  fatta  la  parola  del  Signore fbpra 
Giouanni  figlino  Idi  Za  eh  aria  nel  diferto.  il 
quale  comincio  a ire  per  tutta  la  contrada  d'in- 
torno al  Giordano , predicando  il  batefìmo  de 
la  penitenti,  a remi  filone  de  peccati  : come  e 
fritto  nel  libro  de  fermoni  d'ifaia  profetanti 
Ifa.40.a  quale  dice:  La  "voce  di  chi  grida  nel  diferto: 
Cio.i.c  preparate  la  vìa  del  Signore:  fate  dritti  ifiuoi 
fentieri.  Ogni  valle  fa  riempiuta, ed  ogni  mon - B 
te  e colle  farà  Jpianato  : e faranno  i luoghi  torti 
ridotti  à drittura,  egli  afpri  à vie  piane  : e ogni 
carne  vedrà  il  Salutare  di  Dio  . Diccua  adun- 
que à le  brigate  che  veniuano  fiori  à effere  bat- 
tevate da  lui  : lhai'  fchiatta  di  vipere  chi  vha 
Matt.j.b  infegnato  fuggire  da  l'ira fitura  ? Fate  adun- 
que fiutti  degni  di  penitenza  : e non  comincie- 
rete fa.  voi  fiefii  à dire  : Noi  famo  figliuoli 
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tt  Jibrah ama.  Perche  io  y’r  dico , che  iddio  pub 
di  tjueTH  fafii  far  [urgere  figliuoli  ad  Mbraha - 
mo  l'Elia  e posici  la  fecure  d la  radice  de  gli  al- 
beri. Ogni  albero  aduqueiche  non fa  buon  fini- 
to Jì  taglia^  e gittafi nel fitoco.  E domadauanlò 
lebrigate-tdicendo:  che  adunque faremo  ? Egli 
c rifpondenda}diceua  loro: chi  ha  due  toniche , ne 
facci parte  d chi  non  n ha:  e chi  ha  de  le  cofe 
da  mangi  are, facci  a il  filmile.  Vennero  anchora 
depublicani  d balte'Zarfii,  i quali  diffiergìi  Mae - 
firofhe  debbiamo farei Giouanni  dtfie  loro:  Ho 
rifiaterete  piu  di  quello  che  yi  è fiato  impoflo . 
Domandauanlo  anchora  i faldati  , dicendo  : E 
noi  che  debbiamo  fare?  difiegli:  Non  batterete 
ninno  ne  calumerete  perfiona-,e  contentereteui  de 
D ycSlri  guiderdoni.  Stana  fiofpefio  il  popolo  ^pen  - 
fitndo  tutù  ne  cuor  loro  di  Giouanni  fie  egli  fi  fi- 
fa mai  il  chriTio.  \ifaofa  Giouanni , dicendo  d[  c 
tutti  : Io  certo  yi  battevo  con  laequa  : nyt  egli  Mar.i.b 
yieneynoHanto'  piu potente  dime,  che-io  non  Gio.i.d 
fono  fa  falciente  di  faiogliergh  il  coreggiuolo  de  Fate.i.a, 
caP^ari.  Ejfo  yi  batte^erd  con  lo  Spirito  fanto}e  x-a*II,c* 
co'lfaoco.QueTlo  ha  già  tolta  la  fina  pala  in  ma  I?,a 
no  per  mondar  la  fata  aia:  e ramato  il  grano  nel 
fato  granaio , arderà  la  paglia  con  faoco  inefiin - 
guibtle. Molte  altre  cofa  ancora  efj'ortando pre- 
dicava al  popolo. Ma  tìerode  Tetrarcha^riprefo 
da  lui  di  Herodiade  moglie  del  fi  atei  fato,  e di  .a 

tutti  i inali  che  focena,  aggiunfe  aneli  or  quello  Mar. 6 .c 
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f opra  tutti,  cherinchiufe  Giovanni  in  prigioni,  B 
Mat^.d  E mentre  che  fi battevano,  tuto  Ipopolo  : effen~ 
Mar.  i.b  dofiiaUe'fito  Giefu,  ed  orando  egli,  aperto/!  il 
cjelofcefc  lo  Spirito  finto  in  firma  corporale, 
come  colomba  [opra  lui  ; e -venne  yna  yoce  da 
Gio.x.c  cielo,  che  dijfi  : Tu  fin  il figli uol  mio  diletto , nel 
quale  bene  compiaciuto  mi  fino.  Effo  Giefu  co-  1 
minciaua  d ejfere  circa  di  trenta  anni,  {fecondo 
che  di  lui  era  oppenione)  figliuolo  di  Giofejfo, 
d Heli , di  Mathato , di  Lenì  , di  Melcln  , di 
Gianna,  di  Giofejfo, di  Matthatia,  d'^mojfef 
di  Nau,d'  Ejlifi  Magge,  di  Maatheft  Matta - 
Mat.i.c  di  Semel,  di  Giofejfo,  di  Giuda,  di  G:o- 
uannafi  J<hefi,  di  ZorobabelLo,  di  Solatii  tei - 
lo, di  Neri, di  Melchi,d  Ksiddtfi  Cofimo,d  Hel- 
madamo,  d'Iierre , di  Giofejfo  , d Helie<serreìdi 
Gioramo , di.  Mattila , di  Levi , di  Simeone,  di  1 
i.Efd.iOid  Giu  da,  di  Giofejfo,  di  Giona,  d Hehacbimo,  di 
Rut.4.d  m elea, di  Meliamo,  di  Mathitha,  di  Natbano, 
di  Dauidd  ,di  Giejfe,d'  Obethofi  Boo\o,di.Sa 
x-“  lomonef  i Nahaffone,d\s*minadabbe,d'  ^ira-  G 
mo,d’Ejromo,di  Farefefi  Giuda , di  Giacobbe, 
d l fioche  ,d'  <Abrab amo,  di  Tharrha,  di  Na? 
elione,  di  Saruche , di  rRjiagati,di  Faleihe, 
d'Hcbberrj,di  Sala,  di  Cornano,  d ^Arfiiffitte » 
di  Semme, di  Noe,  di  Lameche , di  Mathufilat 
d' Enoche  fi  Giaredde,  di  Mahalalello,  di  Coir 
nano  d'  Enoffe}  di  Sethe, d'Adamo, di  Dio,.  . > 
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Clitifèo  Gicfu  prima  nel ‘difcrto  dal  diauolo 
tentato  , quinci  andatoiene  in  Nazarethe, 
infegna  non  feliza  gran  marauiglia  di  tutti. 

Poi  riprendendo  la  loro  ingratitudine, (egli 
commuouono  controrma  fcampato, vaile-  - ^ 

ne  in  Capernaù,  oue  liberà  l’indimoniato, 
guarifee  la  fuocera  di  Simone  da  la  febre, 
e molti  altri.  c a p.  i i t i. 

.ASjgfeSS  ipoi  Giefu  pieno  di  Spirito  fanto,ritor-  Màt.4.a 
nato  dal  Giordano  fa  menato  da  lo  Spi-  Mar.t.b 
rito  neldifirto : fitte  per  quaranta  giorni  tentato 
del  diauolo , niente  mangio  in  quei  di  : i quali 
forniti  finalmente  venitegli  fame.  Onde  il  dia- 
uologli  difìe  : Se  tu  fei  il  figliuol  di  Dio  , di  a • , 
quefio  fajfi  che  diluenti  pane.  Giefu  gli  rifpofi , 
dicendo  : Egli  e ferino  : Non  di  filo  pane  viuera  Deut.S.a 
rbuomo}ma  dì  ogni  parola  diDio.Poi  conduci- 
lo il  dianolo  fipravn  alto  monte , donde  mo- 
firatigli  tutti  i Ideami  deTuniuerJo  mondo  in  ' 
yn  punto  di  tempo  idi ffegh  il  diauolo:  lo  ti  darò 
tutta  quefia  podeTlà  e gloriai  perciocbe  e fiata 
conceduta  a me,ed  io  la  do  a chi  mi  piace.  Se  tu 
aditque,  gittatomiti  innan%t,mi  adorerai , ogni 
cofa farà  tua. E rijpondedo  Giefu,  dijfegli:  V am 
mi  dietro  SatanajJ'o  perciocbe  è fcritt-o:  ^4  dorè - 
B rat  il  Signore  iddio  tuo  : e à lui  filo  renderai  il 
colto.Poi  condottolo  in  Gierufalemme,  epofio-  tf,c* 

lo  fipra  la  cima  del  tempio , dijfegli  : Se  tu  fin  il  Mat>  4 5 
figlino/ di  Dio,gittati  quinci  giù:  perciocbe  egli 
è firitto:  che  egli  commetterà  à fitoi  àgnoli  che  Sal.^o.c 
. ' 0 z ti  con 
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tVconfieruino , et/  ti  piglieranno  ne  ternani,* 

i che  tali  fora  tu  non  percuota  ne  la  pietra  il 

tuo  piede.  infrondendo  Giefiu  diffiegli  : Egli  e 
Deu. 6. c fato  detto  : Non  tenterai  il  Signore  iddio  tuo . 

Fornita  ogni  tentatone,  il  diauolo  fi  partì  da 
Mat  4-b  lui, infino  à yn  certo  tempo  .Ttftornofilene  Giefit 
Mar.i.b  fo;J  p0(leffò  di  Spirito  in  Galilea:  e la  fama  fitta 

fi  f}arfi  Per  tmo  H ùrconuicino  paefie . Ed  egli  C 
infermando  ne  le  finagoghe  loro  , onde  era  da 
tutti  glorificato , y enne  in  NaTfirethe , otte  era 
flato'alleuato  : Ed  entrato  fiecondo  Vufan\ajuay 
il  S allato  ne  la  finagoga , e rittofi per  leggere , 
fi  crii  dato  il  libro  d' lfiaia  Profèta: il  quale  aper- 
to%bbatéj?rà  quel  luogo , doue  era  ferino  : Lo 
fpirito  del  Signore  fipra  di  me, per  la  cui  cagio- 
ne rrì unfirye  mandommi  a dare  la  buona  nuoua 
de  l Euangelio  a poueti  : a guarire  i contriti  di 
cuore  fi  predicare  a i prigioni  la  liberazione, è a 
ciechi  la  rihauta  del  y edere,  a licenziare  con  la. 
perdotinan^a  i conquaffiati,  a predicare  Vanno 
accetto  del  Signore.  Poi  fierrato  il  libro, e resti- 
tuitolo al  mmiTlro,pofiefia federe,-  tutti  ne  la  fi- 
nagoga  tenendo  gli  occhififi in  lui.  Lgli  comin 
ciò  d dir  loro  : Hoggi  s'è  adempiuta  queflaficrit - D 
tura  ne  le  orecchie  yoTlre.  E tutti  gliene  rende- 
mmo teTlimonianTfi  : e marauigliandofi  de  le 
gra^iofe  parole , che  proccdeuano  de  la  bocca 
Mar.-s.a  fi*a>  diceuano  : Non  e queSlo  d.  figliuoldi.  Gio- 
Gio..  4 .£  fieffo  ? Egli  diffie  loro  i sAl firma  mi  direte : co  tal 
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W0W0  : Medico  cura  te  fiefifa.  Fa  anchor  qua  ne. 
la  patria  tua  tutte  quelle  cofa , le  quali  baria- 
mo intefazfière  fiate  fatte  da  te  in  Capernaù, 

Poi faggiuhfarln  -verità  io  vi  dico:Niuno  Profa - . . 

ta  è accetto  ne  la  patria  fua.  Onde  io  vi  dice  con 
verità  : molte  vedotie  erano  al  tempo  d'Elia  in 
ifiraelle , quando , chiufo  il  cielo  per  tre  anni  e fai  i.  Reg.  • 
mefifa  quella  gran fame fi opra  tutta  la  terra  : e *7  -a-b 
à ninna  di  quelle  fa  mandato  Elia  faor  che  in 
B Sareftha  di  Sidonia , à vna  donna  vedoua.  E 
molti  lepprofi erano  tn  ifiraelle  fot?  Elifao  Pro - ^ j 

fitay  e ninno  di  loro  fa  mondato,  faor  thè  N aa- 
mari Soriano.  in  tanto  s' adiraron  tutti  ne  la 
finagoga,vdite  quelle  cofe,  che  leuatifi  contro 
àlui, faacciaronlo  faor  de  la  città  , econduffar - 
lo  infino  fa  la  ripa  del  monte , fapra  la  quale 
eri fiata  la  città  loro  edificata , per  preci’  itarlo 
quindi  giù.  Ala  egli, p affando  via  per  me%o  /o-  - • 
ro,andojfane.  E faeso  in  Caper naù  città  di  Ga - 
lilea}quiui  infagnaua  loro  ne  Sabbatiituttifiu - 
pendofi de  la  dottrina  di  lui  : percioche  il  parlar 
fato  era  con  podeTlà.  Era  ne  la  finagoga  vno  Mat.4.d 
huomo,  che  haueua  vno  fpirito  di  dimoino  im- 
1 mondo  fi  qual  grido  ad  alta  voce,dicedo : <^thi\  Mar.i.c, 
chebaEbiamo  noi  à farteco,o  Giefiu  Nomare-  7*d 
noi  Sei  tu  venuto  àfar  ci  mal  capitare  i Ben 
fa  io  elle  tu Jij, quel  finto  di  Dio.  Sgridóllo  Gie - 
fafiicendo  : cheta  ti,ed  efii  da  lui.  lldimonioy 
gittatolojtel  mety,  vfaigli  d' addo  fio,  faenza  ha - 
^ o j u or  gli 
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uergli  nociuto  punto.  gueTlo  generò  tintore  at 
tutti  : Onde  parlandone  infierire  fia-  loroì  dicea- 
no  : che parlare  è quefio  ? perciocbe  con  auto- 
rità e podeìlà  comandando  àgli J piriti  immon- 
di, quegli  efcono.  Ediuolgauafilafkmafuaia 
ogni  luogo  del paèfe  circonuicino.  Poi  yfeito  Gie 
fu  de  la  Sinagoga , entrò  in  cafa  di  S imone.  E 
perciocbe  Li  fuocera  di  Simone  era  prefa  da 
Mat.S.b  yna  fiera  fibre,  raccomandato  alagli.  Ed  egli,  <* 
Mar.r.c  f andò  le  quafi f opra  ,Jgridò  à la  fibre,  la  quale 
incontanente  la  lafciò.  Onde^  leuatafìfu  quella 
fetida  dimora, cominciò  à minifirar  loro.  Di  poi , 
tramontato 7 folejutti  quegli  che  baueuano  in- 
firmi di  qualunque  malattie  gli  conduceuano  à 
lui  : il  quale , ponendo  le  mani  Jòpra  ciafcuno , 
guaritigli  > yfeiuano  anebora  le  dimonia  da 
Mar.i.d  moltigndando  e dicendo:  Tufeiil  cbriTiojlfi- 
gli'uol  di  Dio.  E (gridandole, non  le  lafciaua fa- 
tte dare  : perciocbe  effe  fapeuano,  che  egli  era  il 
cbrifio.  Venuto  di  poi  il  giorno, yfei  fuori, e an- 
dò in  yno  luogo  diferto  : e cercandolo  le  turbe, 
yennero  infìn  là  doue  egli  era , ritenendolo  che 
no  fi partijje  da  loro.  ^4  quali  egli  diffe:  Fa  me- 
fieri  che  io  porti  la  buona  nuoua  del  T{egno  di 
Dio  ànchora  àie  altre  città:percioche  io  à que- 
fio fine'  fono  fiato  mandato . E predicaua  ne  la 
finagogbe  de  la  Galilea.  '*  r : . ; 

Infegna  Giefu  à la  moltitudine  : e con  mifte- 
rioiò  miracolo  chiama  à fc  Pietro.  Monda 
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fpeisi  digiuni  fuperbi. 

A P'enneche  moltiplicandofì  la  calca  ad - Matt.  4.C 
dojjo  à Giefu per  n> dire  la parola  di  Dio , Mar.i.b 
l ; e Jìando  ft  egli  lungo  il  lago  di  Genel^irethe^i- 
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de  due  naui  JìarJt  nel  lago , de  le  quali  erano 
taciti  ipefeatori  a lauar  te  lor  reti.  Egli  adm- 
que}entrato  tip  yna  di  quelle^la  quale  era  di  Si- 
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mone-,  pregatalo  y ole  fife  alquato  difc orlarla  da 
terra , otte  poi  fededofi ammaeiìraua  di  quiui  le 
turbe.  E poi  che  hebbe fornito  il  fuo  ragiona - 
mento,  diffe  à Simone: Menane  in  alto ,e  lancia- 
te le  yoTlre  reti  in  pefeagione.  Simone  a l'bora 
gli  rifpofe  : MaeSlro,  lanchor  che'  noi  yi  ci Jla - 
mo  tutta  notte  affaticatane  pur  mai  predemmo 
nuìla.non  dimeno  fi opra  la  tua  parolaio  collerd 
la  rete . E cofiì coliate  le  reti-,  rinchiufièro  fi* gran 
moltitudine  di pefici , che  la  rete  loro  J ì Jlraccia - 
ua.  Onde  fitto  fegno  a i compaginare  erano  ne  B 
V altra  naue  che  yeniffero  a dar  loro  aiuto , e 
quegli  yenuti , empierono  amendue  le  nani  di 
maniera, che  affondauano.  il  che  yeggendo  Si- 
mon Pietro, gittófii  d le  ginocchia  di  Giefu,  di- 
cendo : Partiti  da  me  Signore,  percioche  io  fono 
ynohuomo  peccatore.  (£  quefifo  difile ’ per  lo  fu- 
pore , diti  quale  egli,  infieme  co  'i  copagni fitto i,  fu 
percojfofia  i quali  erano  Iacopo  e G iouanni  fi- 
gliuoli di  Zebedeo.  Giefu  difife  à Simone  : Non 
temere,  tu  da  qui  innanzi  piglierai  gli  h uomini. 
Eglino,  condotte  à terra  le  naui,lafciata  ogni  co  c 
f*)H  feguirono.  Di  poi  efifendo  Giefu  in  yna  cer 
ta  città,  yedutolo  yno.huomo  pieno  di  lepraffe- 
gligitto  boccone, e preghilo,  dicendo  : Signor  effe 
tu  yuoi,tu  mi  puoi  mondare.  Giefu  a inora  ai- 
fefa  la  mano, il  tocco, dicedo:  Voglio  jtj  tu  mon- 
do.E incontanente  la  leppra fi  parti  da  lui.  *Al- 
quale  egli  comando,  dicendo , non  lo  dire  d per- 
/ fona: 
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fiiut:an%i  va  emoSlrati  al  Sacerdote,  offerendo 
per  la  monda^on  tua  ciò  che  comando  Mofi  à teu.i4*a 
la  loro  tefìimoniari^a.  La  fama  fua  s' andana 
vie  piu Jpargendo  , e adunauafì  molte  turbe  per 
v dirlo,  e per  effere  rifiatiate  perlai  da  le  loro  in - 
firmitd.il perche  Giefiufirniraua  ne  luoghi  di- 
to fierti  a far  orazione.  ^ Henne  vn giorno, che  in- 
dignando egli , ed  ejfiendoui  concoxfi  i Farifiei  et 
dottori  de  la, legge, i quali  erano  venuti  da  qua- 
lunque castello  de  la  Galilea, de  la  Giudea,  e di 
Gierufalemeie  il  Signore  valorofiamete  rifiana- 
dogli  : ecco  ài  e. alcuni  huominigli  portarono  in 
letto  yno,che  era  paralitico, e fir\auanfi  di  por- 
tarlo dentro, per prefentarlogli  auanfi.  Ma  non 
trouado  per  la  gran  calca  parte  alcuna}dode  en- 
tro portare  il  poteffero,  fialirono  fiopra'l  tetto,  e 
colandolo  giu  per  le  tegole,  poferlo  in [teme  co'l 
letto  nel  mety  dauati  d Giefiu.  il  quale  veduta 
la  lorfide,dijfie  al  paralitico:  0 huomoy fleti  per- 
donati i peccati  tuoi.  Cominciarono  gli  Scribi 
B ei  Farifei  d penfare,e  dire : chi  è quefìo  hefìem-  Mate.  9.* 
miatore?  chi  pub  perdonare  t peccali,  fitor,  che  Mar.x.b 
filo  iddio? E Giefiu,conoJciuti  i loro penfiieri,ri- 
Jpondedo,diffi  d quegli:  che pefate  ne  vojìri  cuo 
rj.ì  Qual  cofa  è piu  ficile,  dire:  S tanti  perdonati 
i peccatilo  dire,  Tuffati, e camma? *A  ciò  adun- 
que voi  pappiate , ilfigliuol  de  Fhuomo  hauer 
pojfian^a  in  terra  di  perdonare  i peccati  ( dijfi 
egli  al  paralitico'):  *A  te  dico  io:  T{i<^atifiu,to- 
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gli  il  tuo  letto,  esattene  à enfi  tua.  E gli, fienai 
dimora  riTffandofi  in  preferita  loro,  piglio  quél 
letto  oue  fera  giaciuto,  e andoffene  a capi  fua 
'glorificando  iddio.  Di  che  tutti  recarono  fiupe- 
fatti,e  glorificauano  iddio:  e già  ripieni  di  timo 
re,  diceano  : Noi  babbiamo  veduto  boggi  cofe 
ineTlimabile.  E dopo  quelle  cofievfcito  fuori,  e 
veduto  vn  publica.no  per  nome  Leui,  che  fi  fie - 
deua  al banco,diffegli:  Seguimi. Ed  egli  abban - * 
donata  ogni  cofii,rittofi,feguitollo . Fecegli  Leui 
vn  gran  conulto  in  enfia  fua,  do  ue  era  brigata 
affai  di  pub  li  cani  e d'altri  a la  medefima  tauo- 
la.  Di  che  mormorauatto gli  Scribi  e i Farifiei 
cotro  à difcepoli  di  Gtefiu  'dicendo: Per  che  man- 
giate voi  ebeuete  co'  publicani  e co'  peccatori ì 
kA  che  rifondendo  Giefiu,diffe  loro:  Nonfé  me- 
fìieri  a fimi  il  medico  , ma  àgli  ammaìatifi.  lo 
fono  venuto  à chiamare, non  igiuTli,  ma  ipec^ 
catori  à penitenza.!:  quelli  gli  differo  : Per  qual 
cagione  i difcepoli  di  Giouanni  fouente  digiu- 
nano , e vacano  ài  orazione , ed  altfefi  quegli  " 
de  Farifiei,  e'i  tuoi  attendono  à mangiare  e 
bere  ? xA  quali  egli  diffe  : Potete  voi  fér  di-  G 
giunare  i figliuoli  de  la  camera  fpofiirectia,  ne 
la  quale  è con  efii  lo  Jpofo  ? verrà  ben  tempo, 
quando  farà  tolto  loro  lo  fpofio  : à l' bòra  digiu- 
neranno eglino.  Soggiunfe  loro  anebora  vnet 
fìmilitudine'.che  ninno  appica  vnape^a  di  ve - 
Jìimento  nnouo  à vn  yefiimeto  vecchio  : altra- 
mente 


mente  e rompe  il  nuovo , e tu 
fi  In peX&  nuovo: E (Ire  niuno  mette  il  vivo 

nuovo  negli  otri  vècchi altrimenti  il  vino  nuo- 
uofiracci  andò  gli  otri,  ed  effofi  ver  ferace  gli  otn 
andranno  male.  Ma  è da  metterò  il  vino  nuovo, 
negli  otri  nuoui , e amendue  fi  conferanno.  E ni~ 
uno  che  h abbia  bevuto  il  vino 
vuole  il  tnoTlo.  Perciocbe  dijfe , 


Difende  con  Peflempìo  di  Danidde  i Difce- 
poli  che  fueglicuano  le  fpighe  in  Sabbato: 
guarifce  l’aisidcrata  mano  : elegge  i dodici 
Apertoli.  Di  poi, Paliate  molte  perfone,in- 
•fegna  qual  fia  il  fommo  bene, quale  la  per- 
fezzione  de  la  Legge  : c con  che  frutto  Ct 
deue,e  vdire,  emettere  in  opera  la  parola 
di  Dio.  - cap.  vi. 


G 


A Accadendogli  nel  fi  t timo  giorno  de  la  fi- 

tp#  flq  degli  a^mi poffare  per  le  fiminate , r 
Dfiepoli  fui  andavano  fuegliendo  le  foghe, e 
firopicciatele, magiauanlefi.  A i quali  alcuni  de  Matt.ii.a 
Farifei  dicevano  : Perche  file  quel  che  non  e li - Mar*1* 
cito  fare  in  Sabbato  ? ^fondendo  loro  Giefu , 
dijfe  : Non  hauete  voi  almeno  letto  quel  chefa- 
ceffi  Dauidde^quando  venne  fame  a lui  e afuoi  j.Sarn.. 
compagni  Qualmente  egli,entrato  ne  la  eafii  di  u.  d 
Dio, e tolti  ipani  de  la propoTht,de  quali  à niu- 
no è licito  mangiare , j fuor  che  a ifoli  S acerdoti: 

p ed  egli  ne  mangione  diedene  eziandio  d copagniì 
p*  ■ E/o» 
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Efoggimfe  loro  : il  Figliuol  de  Ih  uomo  e Si- 
gnore eziandio  del  Sabbato.  sAnenne  aneli  ora 


nelfeguentc  Sabbato , che  ejfo , entrato  ne  la  Si - 
nagoga, infegna.ua  : doue  era  yno  huomo , la  cui 
mano  deTlra  era  afiderata.  Gli  Scribi  e' i Fari-  B 
fei  Jlauano  attenti  per  y edere fe  egli  il  rifanaua 
in  Sabbato , per  trouar  occafionc  d'accufiirlo • 
Ma  Giefu  che  conofceua  i lor pe fieri, dijfe  d quel - 
l' huomo  che  h aderta  la  mano  afiiderata  : \ip^ 
Zgti,  e fiatici  me<p.  il  quale  ritlofi,fiauafi  in 
piedi . Dijfe  adunque  à coloro  Giefu  : lo  yi  do- 
manderò : £v  egli  lecito  in  Sabbato  far  bene , ò 
far  male ì faluare  V anima,  0 farla  mal  capitare ì 
E guardatigli  £ intoni  intorno  tutti,  dijfe  d que(~ 

V huomo  : DiTiendi  la  tua  mano. Ed  egli  il  fece: 
e fa  refiituita  la  fua  mano  fana,come  l’altra. Del 
che  quegli  fette  hebbono  d impaffire  : e ragio- 
na nano  fra  loro , eh  e far  douejjero  a Giefu.  Circuì 
qual  tempo  egli  yfcì  fiori  al  monte  d fare  ora- 
zione , doue  Jlauafi  tutta  l'intera  notte  ne  Vora- 
Zionedi  Dio.  Venuto  dipoi  il  giorno , chiamo  i 
fuoi  Difcepoli  : e feelfene  dodici ,1  quali  anelo  ora 
chiamo  *Apo?loli.ll  quali  fono  queTli:  S imo  ne, 
d cui  pofe  ancor  nome  Pietro,  e * Andrea  fuofia- 
tello  : Iacopo , c Giouanni:  Filippo , e B arti)  0 lo - 
meo  : Mattheo , eThomafo  : Iacopo  d' silfio  , e 
S imone , che  fi  chiama  il  Gelofo  : Giuda  di  Ia- 
copo,e Giuda  Jfcariotto,  quelli  Tlejfo  eh  e poi  gli 
fa  traditore . Con  quefli  fcefe  ne  la  pianura , oue  G 
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firmato  fi  egli , e la  brigata  de  fuoi  Difcepoli , e 
gran  moltitudine  di  Popolo  da  tutta  la  Giudea 9 
e Gteritftlemme  : e da  la  maremma  di  Tiro  e di 
Sidonia,i  quali  erano yenuti  perydirlo,ed e fiere 
rifanali  da  le  loro  infermità  : ed  i tormentati 
dagli  Jpiriti  immondi  erano  anebora  guariti» 

Onde  tutto'l  Popolo  cercaua  di  toccarlo  : perciò- 
che  yfiiua  yirtu  di  lui , e ftnauagli  tutti.  Egli 
leuati  gli  occhi  yerfo  i fuoi  Di feepo  Incominciò  à 
dire  : Beati  yoi  poueri , percioche  il.  7 \eame  di  ^ 

Dio  è yoUro.  Beati  yoi,  che  bora  bauete  fime,  *'* 
perche  farete  fittati.  Beati  yoi , che  horpia - 
D gnete,  percioche  riderete^  Beati  farete , quando 
gli  h uomini, p er  cagion  del  Figliuolde  l huomo , 
y'hauranno  odiati , fchifiti  , yilaneggiati  , e 
sbandeggiato  il  nome  yoTìro , come  fe  maluagio  ^ 

fijfe.  Sa  Cb  or  fitte  allegrerà  e fiTU:  impercio- 
xhe  il  premio  yoTlro  è abondeuole  ne  cieli.,  P er- 
che  cofi  medefmamentè  ficeario  i. padri  loro  a 
Profèti.  Ma  guai  à yoi  ricchi  ,che  bora  battete 
la  confolaftpn  yoflra.  Guai  à.yoi  ebefiete  far  Amo. 6.» 
%jj, perciò  che patirete fime.  Guai  a yoi  che  ri-  E cele.  3 1.4 
• dete  bora, perche  languirete  epiagnerete.  Guai 
à yoi , quando  tutti  gli  huomini  y bar  anno  lo- 
dati: Percioche  in  queTla  maniera  ficeuano  i 
padri  loro  àfilfi Profeti.  Ma  à yoi  dicotile  y di-  Mat’f  S 
te  : cimate  i nimici  roTlri  :fite  bene  à quegli 
che  ri  yogliono  male  : benedite  coloro  che  yi 
maledicono  :.  e pregate1  iddio  per  quegli  que  yi 
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fanno  noia.  xA  colui  che  ti  percuote  in  vita  de 
le gote  f porgigli  ancbor  l altra  : e a quello  che  ti 
toglie  il  mantello  y non gli  Vietare  eziandio  la 
tonica.  xA  ciafcbeduno  cheti  domanda , dagli: 
a chi  ti  toglie  le  tue  cofanon gliele  ndomadace. 

Mat.7.b  Secodo  che  voi  volete  che  gli  huomini  facciano 

Mat  e **  yot'>  fi**  anc^)or  yo*  ^ fimile  a loro.  Percioche 
* fevoi  volete  bene  a quegli  che  ne  vogliono  à voi , 
che  grafia  ne  haucte ? Impercioche  anche  i pec- 
catori amano  quegl^da  chi  ejìi  fono  amati.  Se 
haurete  fatto  bene  a coloro , che  fanno  bene  a 
Voi-ith  e grafia  vene  vieneì  perche  anche  i pec - 
lui.  catori fanno  cotejlo  medefimo.Se  haurete  prefi  a - 

Dea.  i j. b to  à quegli ■> da  quali Jperate  rihauere,chc grafia 
ne  hauete  j*  Impercioche  anche  i peccatori  pro- 
fano a peccatori , per  rihauerne  il  fuo  capitale • 
xAnfi  amate i nimici  voUri:fate  lor  beitele pre ? 
fiate  fenfa  fperarne  niente:  e fai  la  mercè  vofirà 
gran  de,  ciò  è fare  te figliuoli  de  IxAltifhmo  : per - 
Mar^7*3  c*°C'ìe  * benigno  veifo  gl  ingrati  e maluagi, 
Roni^'a  ^ iate  adunque  mifiricordiofi^ome  è ancbor  mi - 
fericordiofo  il  padre  vofiro.  Non  giudicate,  e non 
farete  giudicati.  No  codannate, e no farete  codan 
nati.  Perdonatele  farà  perdonato  a voi.  Date , e 
farà  dato  a voi. Dar  anni  nel  vofiro  Grembo  buo - 
na  mi  far  accalcata,  fcrolLtta,e  traboccante.  Per- 
cioche con  la  medefima  mi  furagli  e voi  mifarate 
agli  altri  fa  rimi  furato  d voi.  JE  diede  loro  vna 
Mat.  ij.b  fimiltudine.  Vn  cieco  e egli  atto  à guidare  vn 
‘ * altro 
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rtfrr?  \UiP  ? Non  cadrebbon  eglino  amen  due 
ne  la fifa.  ? àt0>*  è // discepolo  fiopra'l  fuo  mae - Matt.ro.c 
ì fio:  ma  ciafcheduno  fard  perfino  , fi  diuenga  Gio.13.b- 
eguale  al  maeTlro  fuo.  E tu  per  che  guati  la  fi- 
Jìuca , che  è ne  rocchio  del  fiatel  tuo , e la  tra- 
ue  che  è ne  V occhio  propio  non  aduertifci  ? One- 
ro , come  dirai  al  fiatel  tuo  : Fratello , l afa  ami  Matt.  y.n 
cattarti  la  fisluca  che  è ne  Cocchio  tuo non  ve- 
dendo  la  traue  che  è ne  l'occhio  propio  ? ^ipo- 
crita, catta  primieramente  la  tratte  de  rocchio 
tuo,  ed  ih  ora  vedrai  di poter  trarre  la  fiTluca 
che  è tu  V occhio  del  fi  atei  tuo.  Percioche  none 
buono  albero  quello  che  fii  il  fiuto  magagnato : 
ne  albero  magagnato  quello  che  fi  il  fi  atto  buo- 
no. Perche  itaficuno  albero , fi  conofce  dal  fuo 
filétto.  Imperoche , ne  da  le  fipine  colgonfi  t fi- 
chi yne  dal  pruno  yendemmiafi  iuua.  Liiuo- 
vto  betono , dal  buon  teforo  del  cuor  fuo  manda 
fuori  il  Lene  e il  mal  huomo,dal  mal  teforo  del 
cuor  fuo  manda  fiori  il  male  : percioche  da  la- 
ri bondaiiXa  del  cuore  parla  la  bocca  fiua.  Aia  per-  Matt.  j.d 
che  mi  chiamate  yot , Signor , Signore  , e non 
fitte  le  tofi  che  io  dico  ? Qualunque  viene  d 
me,  ed  aficoltando  le  parole  mie , mettele  in  ope- 
ra , io  vi  moTlrero  d cui  fia  fintile.  Egli  è fimi - 
le  al  Intorno , che,  volendo  edificare  vna  cafit, 
cauo  nel  profindo  , e pofie  il  findamento  in  fui 
fixjfo.  Poi  venuta  lapioua , e percojfio  il  fiume 
in.  quella  cafit, non  potè  muoverla  ..percioche  y aJL 
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lui.  età  fondata  in  fui  fajfo.  Ma  quello , che  haurtt 
afcoltato,  e non  mejfo  in  opera-,  è fumile  al*  buo- 
no, che  edifico  lafua  cafa  in  fu  la  terra  fetida  fin 
i lamento  : ne  la  quale  percojfo  il fitme,ella  fubito 
Toninole  la  rouina  di  coiai  cafa , fu  grande,  , 


> 


Ghrifto  fona  il  feruidor  del  Centurione:e  ren- 
de la  vita  al  figliuol  de  la  vedoua  Nainefe: 
à Difcepoli  di  Giouanni  da  horreuole  tefti- 
monio  , e magnificalo  dauanti  là  turba: 
biafima  l’incurabile  impietà  de  Giudei  à 
tauola  del  Farifco  : perdona  i peccati  àia- ; 
lente  peccatrice  , mormorandone  i 

CAP.  v II. 


•Matt.8.a 


A 


piangeni 
Giudei. 

che  Giefu  h ebbe  compiuti  tutù  i fuoi  A 
ragionameli  ne  le  orecchie  delpopolo,en - 
tro  in  Capernaù.  lui  il  feruidor  d'un  certo.  Cen- 
turione era  inferme  d morte,  il  padrone  (per- 
cieche  gli  era  caro  ) hauendo  udito  di  G iefuy 
mando  d lui  de  piu  yecchide  Giudei  y pregan- 
dolo, che  uenijfe  d guarire  il feruidor  filo. E que- 
gli remiti  d Giefu , pregauanlo  inìlantementer 
dicendo  : Egli  merita  d hauer  queTla grafia  da 
te  : percioche  ama  lagente  noTira , ed  egli  ci  ba, 
edificata  la  Sinagoga.  Giefu  adunque  andan- 
do con  ejfo  loro , ed  ejfendo  già  prejfod  la  cafa, 
mandagli  incontro  il  Centurione  degli  amici, di- 
cendogli : lDeh'  Signore,non  ti  pigliare  di fagioy 
percioche  io  non  fono  degno- che  tu  entri  fiotto' l 
Matt.  8.a  mio  tetto,.  Per  il  che , ne  me  Jìejfo  ho  riputato 
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degno  di  -venirti d trottare:  ma  di  fioV vnapa- 
'BroU,  e guarirà  il  mio  feruidore.  lmperoche 

Ìancbora  io , fi  bene'  fono  buomo  conTHtuto  fit- 
to altrui  podeTlà , hauendo  'pero* fitto  di  mede 
fildati  , dico  à quello , va,  ed  egli  va:  e a Val  * 
tro,  vieni  , ed  egli  viene  : e al  mio  famiglio  ,fa 
quello,  ed  egli  il  fa,  V dite  quelle  cofi  Giefiu , 
marauigliofi di  lui  : e riuoltofi in  dietro , diffie  à 
la  brigata  chelfiguitaua  : lo  vi  affermo  di  non 
Jjauer  trouata  pure  in  lfiaelte  tanta  fède.  E ri- 
tornati à cafa  quegli  che  erano  flati  mandati , 
trottarono  il feruidore  ,‘che  era  ammalato,  fimo. 
Giefiudi poi  andana  in  vna  città , cbe  fi  chiama 
Hai , accompagnato  da  molti  fuoi  Difapoli , e 
r da  gran  turba.  Ed  auicinandofì  à la  porta  de 
la  cita , ecco  cbe  vii  morto  era  portato  *à  la  fi- 
polturaf  vnico  figliuolo  a fina  madre  , e quella 
era  vedoua  : e affai  turba  de  la  città  andana  con 
| effo  lei.  Veggendolail  Signore,  fi  ne  moffe  à 
fuificerata pietà,  e diffide:  Non piagnererE  acco - 
ftatofi à la  bara , toccolla  : perche  t portatori  fi 
. c firmarono.  Poi  diffi  : G arsone,  io  ti  comando 
che  tu  furga.  Leuófi  fu  à federe  quello  cbe  già 
era  morto  : e comincio  à fauellare,edegli  il  diede 
à fua  madre.  Perche  tutti  prefi  da  timore,  «là - 
rificauano  iddio , dicendo  : il  gran  Profèta  è fa 
' noi  flirto  : e iddio  ha  vifitato  il  popolo  fino. 

Sparfifì  quella  fua  fama  per  tutta  la  Giudea, 

, * per  tuttofi  paefie  circonuicino.  E fa 


i tutte 
quelle 
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* queTle  copertiti  fato  Gioùamii  dà  ftioi  DifrepoU. 
Mattn.a  jje  quali  chiamatine  à fi  due,  mandò  a dire 
à Gì  fu:  Sei  tu  quel  che  doueua  venire -,  ò ne 
affettiamo  vn  altro  ? E quegli  venuti  à Gie - 
fu  > differiti  : Giouanni  Battigia  ci  ha  manda- 
ti à domandarti  , fe  tu  fei  dejfo  tu , quel  de  ve- 
nire , ò vera  ne  debbiamo  affettare  vn  altre, 
%Abbattéfft  a punto  a l'hora  Giefu  à guarir 
molti  da  le  loro  infermità  e piaghe  y e dagli  j pi- 
riti maligni  , e à molti  ciechi  donò  il  vedere . 
Per  che  rifondendo , diffe  à i mefìi  : Andate,  e D 
riferite  à Giouanni  le  cofe  che  hauete^e  vedute^  . 
e vdite  : che  i ciechi  rihanno  il  vedere , i \0p- 
pi  vanno  , lepprofì  fono  mondati,  i fordi  odo- 
no , i morti  rifurga.no  , àpoueri  è annunciato 
^ VEuangdioie  beato  e chiunque  non  fi f irà: frau- 

da legato  di  me.  E poi , par  ti  tifi  i mefii  di  Gio- 
uanni , comincio  à dire  di  Giouanni  à le  briga- 
te: che  andarle  voi  à vedere  nel  diferto  ? vna 
canna  fero  Hata  dal  vento  ? Ma  che  andarle 
à vedere  ? vn  huomo  di  dilicate  veTle  veTti- 
to  ì Ecco  quegli  che  fi  veTfono  di  veTlimento 
pompofr  , e viuono  in  delizie , fi  fanno  ne  le 
# , r corti  "Reali.  Ma  che  andafeà  veder eivno  P ra- 

pile t a,  t Certamente  io  vi  dico  , e piu  efiellente 
qtte  Propheta . Quesìo  è quello  , di  cui  è frrit- 
»■-  *1^  to  : Ecco  io  mandò  il  mio  ^ignoto  emananti  ala 

Mat.n.b  foccl<l  tm  » il  quale  apparecbierà  la  via  tua  da  - 
Mar.i.a  uanti  à te.  Certamente  io  vi  dicaa  Ninno  Pro - 
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fit a,' triti  nati  de  te  donne , è maggiore  di  G io - 
• uanni  Battila  : tutta  'volta  il  minore  nel  T{e- 
E gno  di  Dio , è maggior  di  lui.  E tutto l'  popolo 
che  vdiua , e i pub  titani,  battenti  coyl  battem- 
mo di  Giovanni, giustificarono  iddio.  Ma  i Fa- 
■ tifi , et  Dottori  de  la  Legge , non  batteva  ti  da 
lui , à loro  danno , difpregi (irono  il  configlio  di 
Dìo.  Onde  diffe  il  S ignore  : ^4  chi  adunque  af-  Matt. 
fomiglierb  io  gli  huominì  di  queTia  nazione?  e a 
chi  fimo  eglino  (imiti  ? E fono  fimili  a i fanciulli , 
che  fedendogliela  pia\\a,  gridano  tra  loro,  di- 
fèndo: Sonammoui  il  fufjòlo , e non  ballarle: 
Cantammoui  cantimi  piangevoli,  ne  piangerle. 

Venne  Giovanni  B attiTta, e perche  non  mangia 
pane , ne  heue  - vino , voi  dite  : Egli  è fpiritato. 

E di  poi  venuto  il  Figliuol  de  l'Intorno,  e perche 
mangia  e beue,voi  di£e  : Ecco  vno  ingordo  ma - 
nicatore , e beuitor  di  vino , amico  de  Publicani 
t e de  peccatori  : Ed  è [tata  gì  unificata  la fapien- 
Tfa  da  tutti  i Figliuoli  di  lei.  Poi  à preghi  d'urt 
Farifeo  entrato  in  cafa  à mangiar  con  tjjo  lui , e 
poTiofi  a tauola  : vita  donna  peccatrice, la  qua- 
le in  quella  città  dimoraua  , come  feppe  egli  era 
à mangiare  ne  la  cafa  del  Fari feo, porto  feco  vn 
alabastro  d'unguento  : e poTiafegh  à piagnere 
à piedi , da  la  banda  di  dietro , comincio  a ba- 
gnarli i piedi  con  le  lagrime  ypoi  co'  capegli  del 
fuo  capo  gli  afciugaua , e bafciauagh,  e vgneua - 
li  con  t unguento,  il  Farifeo  che  multato  l'ha- 
**■;’*  p z uea 
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vea,  ciò  vedendo  comincio  fa  fe  medefmo  a di» 
te  : Coflui , fe  Profila  fife , farebbe  molto  be- 
ne , chi , e dt  che  forte  è la  donna  chel  tocca : 
perù  oche  ella  è peccatrice.  .Al  quale  rifonden- 
do Giefu , dijfegli  : 0 Simone,  io  ho  vnacejrtt 
co  fida  dirli.  Ed  egli  diffe  : MaeTbro  , di.  Egli 
era  vn  certo  vftraio , il  quale  bàttendo  due  de- 
bitori tuno  di  cinquecento  danari , e l 'altro  di 
cinquanta  , non  battendo  quegli  da  pagarlo  5 ne 
fece  vno  prcfnte  ad  amen  due.  Quale  adunque  G 
di  questi , dimmi , laniera  piu  ? tyjpoftgh 
Simone  : Io  fimo , che  quello , à cui  dono  più+ 
Ed  egli  diffe  : Drittamente  hai  giudicato.  E 
tiuóltof  a la  donna , diffe  à 'Simone  : Vedi  tu 
quella  donna  ? Io  entrato  in  caft  tua , tu  non 
mi  deTH  l acqua  a piedi  : e quella  me  gli  ha 
bagnati  con  le  lagrime , e co'  capegli  del  prò-  ' 
pio  capo  afeiugati.  Tu  non  mi  deTli  il  bafeioy 
cd  ella , da  che  entro , non  ha  reilato  di  bafeiar- 
tni  i piedi.  Tu  non  mugnesli  con  tolto  il  capo? 
e questa  m'ha  vnto  con  l'unguento  i piedi.  Ter 
la.  qual  cofa  io  ti  dico  : Sianle  perdonati  i fuoi 
molti  peccati  , perciò  eh  e ha  molto  amato.  E 
quello , ìi  cui  meno  è perdonato , meno  ama.  Eoi 
diffe  à lei  : Le  peccata  ti  p perdonano.  Comin- 
ciarono i conuiuanti  a dire  fa  loro  : chi  è co - 
fitti*  che  perdona  infine  le  peccata  ? Egli  diffe 
à la  donna  : La fide  tua  t'ha  fitta faina,  vatte- 
ne in  pace. 
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CRrifto  Cotto  la  Similitudine  de  lafeméza.rac- 
comanda  la  paroladi  Dio,  riconofcedo  per 
liioi  frategli,.  quei  che  l'afcoltano,  e ferua-  . 
no.  Dimollra  Iafua  virtù  (òpra  il  coruccia-  . 
to  mare  : guarifce  rondemoniato  : ferma  il 
flufiò  del  làngue  : e richiama  da  la  morte 
la  figliuola  di  laro..  cap.  vi  ik 

lefu  dipoi  andauafi  per  ciafcuna  città  e 
ca?lello,predicando,e felicemente  annunc- 
iando il  %figno  di  Dio,  e conejfo  lui  i dodici , e 
parimele  alcune  done,  le  quali  erano  fiate  fina - 
te  da  gli /piriti  maligni,  e da  Pinfirmita  : iiio  'e 
la  Maria,che  fi  chiama  Maddalena file  la  quale 
erano  yfeiti  fette  dimoni:  la  Giouanna  moglie 
di  chu^a  procurator  d' Herode  : la  Sufanna,  e 
molte  altre  > le  quali  gli  miniTìrauano  de  le  loro 
/acuità.  E raunandofi  brigata  affai, la  quale  fol - 
licitamele  da  qualunque  città  yeniua  à trouar - 
lo,  diffe per  fimilitudine.  Vfàfiiori  il  / emina - 
tore  à feminare  il feme  fuo,  e nel  feminare, alcun  ar“** 

' granello ' cadde  lungo  la  firada,  il  quale  calpe- 
fiato,fit  dagli  yccelli  del  cielo  beccato,  filtro  ne 
cadde  in  fu  U pietra  : e nato , feccofi , percioche 
non  haueua  hurnore.  ^Aleuti  altro  ne  cadde  tra 
pruni , i quali  pruni  parimente  con  effo  lui  nati, 
t affogarono.  Ed  altro  ne  cadde  ne  la  buona  ter- 
ra, ilqual  nato,  fice fiulto  à cento  tanti . T^xg/o- 
B nando  egli  queìle  cofe , gridaua  : Chi  ha  orec- 
chie da  ydire,  oda.  Dimandaronlo  poi  i fuoi  jvfat.i  .b 
Difcepoli,  che  parabola  fijfe  quella.  il  quale  Mar.  4-b 
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d>!fc:  xA  yoi  è fiate  conceduto  di  conofiere  t mi- 
Tlerij  del  T{egno  di  Dio  : ma  d gli  altri  per  pa- 
rabole  fi  ragionala  ciò  che  yeggendojtion  yeg- 
gano}  e vdendo,  non  intendano.  La  parabola  è 
quella  : Il fime  è la  parola  di  Dio.  Quegli  che 
fino  lungo  la  fi  rada , fino  quegli  che  odono  : di 
poi  viene  il  diauolo  , e toghe  la  parola  del  cuor 
loro , d ciò  che  non  fi faluino , credendo Gli  al- 
tri , che  in  fu  la  pietra , fino  quelli , i quali  con 
allegreffa  riceuono  la  parola  ydita  : ne  perciò 
hanno  radice , credendo  a tempo-,  e nel  tempo  de 
la  tentazione  tornandofine  a dietro.  Quel  che 
cadde  ne  pruno , fino  quegli  che  y dirono  : poi 
da  le  fillecitudini , ricìieZfie*  e piaceri  di  quella 
"vita , in  procejfo  di  tempo  fino  affogati , onde 
non  rendono  flutto.  E quello  che  ne  la  buona 
terray  fino  quegli , che  nel  cuore  honelìo  e buo- 
no ritengono  Li  parola  ydita , rendendone  flut- 
to per pa\ienZa.  Ne  fina  alcuno , che  hauendo 
accefala  lucerna  ila  naficonda  fitto' l yafio  , o 
yero.la  ponga  fiotto' l letto  : anfii  potila  fio  prodi 
candeliere a fin  che  quegli  che  entrano  , yeg-  ' 
gano  lume.  Percioche  non  è co  fa  fi  occultai  che  C 
non  habbja  d manifiìlarfì : ne  fi'  afiofit , che 
no  habbia  a conofierfiie  yenire  d luce. Guardate  ' 
adunque  come  yoi  ydiate.lmperoihe  qualunque 
hai  gli  fia  dato  : e qualunque  non  ha , anchora  ' 
quel  che egli  fi  penfa  cChauere  igli  fard  tolto» 

E yennti  d lui  la  madre  e’i  fategli  fiuot , noti; 
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potentino  condufirgli  per  Incaica,  il  che  fogli 
fono  intendere  da  alcuni , che  gli  difiero  : T ua 
madre , ci  tuoi  fategli  fanno  fuori , def aerando, 
di  yederti.  il  quale  rifondendo  , dfe  loro  : La 
madre  mia,  e'ì  miei  fateli!  fono  queìh,che  yden 
do  la  parola  di  Dio  mettonla  in  opera.  Di  poi  Mat.8.d 
auenne , che  entrato  egli  yn  giorno  in  naue  co'  Mar.  4 .d 
difcepoli  filai i e detto  lóro  : trapafiiamo  a 1 altra 
• ritta  del  lago  : partir  onft.  E navicando  quelli, 
-addormentò fi.  Leuatafpoi  yna  barujfa  di  yen 
to  nel  lago, cominciarono  di  maniera  a cmpierfiy  , 
che  portauano pericolo . Per  che  accoflandofegli , 
deTlaronlo,  dicendo  : 0 Maestro,  ò maestro , noi 
anneghiamo.  Egli  deTìatof,  e [gridato  il  yento 
e la  tempefla  de  l' acqua,cej[arono  : e ficejìbon- 
naccia.  Poi  dfe  loro  : Dove  e ia  yoHra  fide? 

D Ma  fauriti/narauigliauanf,  dicendo  l uno  con 
l'altro: chi  è adunque  co?lui?Perciocbe  coman- 
da eziandio  à i yenti  e al  mar  e, e ybbidifiongh  ? 

E navicarono  al paefe  de  Gadareni  che  è ài  di-  Matt.  8.4 
rimpettoàla  Galilea . Oue [montato  d terra, (è-  ^ar*S*a 
gli  fece  incontro  yn  certo  Intorno  de  la  città  , il 
quale  già  per  molti  tempi  batteva  de  limonane 
fava  yefito,ne  habitauain  cafoma  negli  auel- 
li.. guelfo,  come  y editto  hebbe  Giefugrt  dando, 

[egli gitto  innanzi, dicendo  adatta  yoce:  i^thi 
Gtefiu  figli  uol  de  l alti  fimo  Dio , che  ho  io  à for 
tecoì  Pregoti  che  tu  non  mi  tormenti : Percioche 
egli  comandava  à lo  finto  immondo , che  yfiifie 
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di  quell  buomoy  battendolo  tenuto  già  occupata- 
per  molti  tempi  : ed  ejtendo  fiato  legato  con  ca- 
tenese con  ceppi  cuTloaitOyrotti  i legamisera  tra* 
lui  portato  dal  dimonio  ne  difetti.  Domandollo  Giù 
fu  : Come  bai  tu  nome  ? Ed  egli  difie  : Legione 
(perciacbe  motte  dtìnonia  erano  entrate  in  lui). 

E pregar onloych e non  comandale  loro 7 che  an-  e 
dajjero  ne  l'abbi  fio.  E perche  quiui  ^no  gregge 
di  molti  porci  pafceua  in  fui  monte  ipregauan - * 
lo  che  permettejfe  loro  di  entrare  in  efii . E per- 
niifilo  loro.  Vfcite  adunque  le  dimoni  a da  quell 
huomo  > entrarono  ne  porci.  Onde  con  empita 
andando  fine  il  gregge  per  lo  precipizio  nel  lagpy 
ajfogofii.il  che  veduto  quegli  che  gli  pafceuanoy 
fùggironfì , e raccontarono  ne  la  città , e ne  le 
vide.  V fitti  adunque  fiori  per  vedere  il fatto  : e 
venuti  à Giefu , tronarongli  federe  à pie  quell 
huomo,  dal  quale  erano  vfcite  le  dimonia , ve- 
JìitOye  di fana  mente  : Onde  temettero  : mafii- 
mamente  che  quegli  che  veduto  l'baueuanoy. 
narrarono  loro  in  che  maniera  fifie  rifiutato 
Vondimoniato # Per  il  che  tutta  quelli  moltitu- 
dineyda  fiero  timor  percojfa , ilpregauano  che  fi 
lui  Part,fie  del  lor paefe.  Egli , montato  ne  la  nane, 
fette  ritorno. L'huomoydal  quale  erano  vfcite  le 
j.b  dimonia , ilpregaua  di  reTlarfi  fico  : ma  Gieju 
l accommiato , dicendo:  Kfiornatene  à cafa  tua > 

.c  e racconta  quante  gran  co  fi  1 labbia  fatte  id- 
dio. il  quale  andójfene per  tutta  la  città}  predi- 
cando 
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cando  quante  gran  cofegli  haucua fitte  Giefu  ^ 

F Cerne  adunque  Giefu  fi  ritornato  e da  la  tur- 
ba, la  quale  tutta  parimente  l'ajjettaua  , rice-  Matt.tf.aJ 
uuto  : renne  vn  huomo , il  cui  nome  era  latro, 

Prencipe  de  la  finagoga.  Queflo,  gittatojì  a pie 
di  Giefu, pregaualo  che  enlrajfe  in  cafa  Jua:pcr- 
ciocbe  baueua  ma  mica  figliuola,circa  di  anni 
dodici, la  quale Jìaua  per  morire.  E premendolo 
la  calca  mentre  andauano , ma  certa  donna, 
ebe  bauea  patito  tlfiujjo  del fangue  per  dodici 
anni,  e bauendo  JpeJ'o  ne  Media  tutta  lafuTlan 
%t,da  ninno  era  fiata9 potuta  guarire,  accollo  fi 
di  dietro':  e toccata  la  * fimbria  del  veTlimento  * teTlre- 
di  Giejufubitofirmofiele  ilfiujìo  del  fangue fuo.  ^ 

*4  l'b  or  a diffe  Gieju  : Chi  è quello  che  mba  or/0> 
toccato  ? il  che  negando  tutti,  dijje  Pietro,  e’i  Mar.  5.  A 
compagni  : 0 Precettore , la  calca  ti  preme  e 
infi  agite, e tu  dici  : chi  ma  toccatoì  Dijje  Gie- 
ju: chiebefia  m' ha  toccato  : percioche  io  mi  fo- 
no auueduto,ejfere  vfeita  virtù  di  me.  Vedendo  fi 
la  donna  non  efjere fiata  occulta , tremando, ven 
G ne:e gittatafegli  dauati,  narrogli  in  preferita  di 
tutto’ l popolo, per  che  cagione  l'bauejfe  toccato , 
ein  che  maniera  incontanente  fijfie guarita.  Ed 
egli  le  difie  : Sta  di  buona  voglia  , figliuola  : la 
fide  tua  tba  fitta  falud,vattene  in  pace. E men 
tre  che  égli  anebor  parlaua,  venne  vno  de  la  ca 
fa  del  Prencipe  de  la  finagoga , dicendogli  : La 
tua  figliuola  è morta, non  moleìlare  ti  maestro.  ar‘*‘ 

p S Giefu 
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Gieftt  rdita  queTia  par  oli , ripofegli  > dicendo : 
Non  temere  : credi  follmente , e pira  faina.  Poi 
venuto  d capi,  non  lafciò  entrar  foco  perfino, 
fuor  che  Pietro , Iacopo , Giouanni,e'l padre,eit 
madre  de  la  fanciulli.  T ulti  la  piagneuanof  per 
lo  dolore  lacer auanfi. . Per  che  egli  dipe:  Non 
piagnete, ella  non  è morta,  ma  dormep.  I qualiy 
pipendo  che  ella  era  morta/ideuanp di  lui.  Ed 
egli} /cacciati fuor  tutti , prepela  per  Li  mano , e 
gridando,  Ape  : Fanciulli ri^XatuE  ritornatole 
lo  fpmtto,ri\\cpi fen\a  dimora.  Poi  comando 
che  le  fife  dato  da  mangiare,  il  padre  e la  ma - 
, dre  di  lei p fiupirono  . *~>i  quali  egli  comandò , 

che  non  dicefpro  àperp>naque?io  fatto. 

Chrifto  manda  gli  Apolidi  àpredicare  , con 
polTanza.  .Herode  per  la  fama  di  collui  fi  * 
Igomema.  Giefu  ciba  con  cinque  pani  pa-  , 
lecchi  migliaia  d'huomini. Grhuomini  han  > 
diuerfa  opinion  di  Chrillo  : egli  tutti  con- 
forta àia  croce. Trasfigurali  in  fulìnóté.Sa 
na  il  già  inlànabile  lpiritaco.  I Samaritani 
nonio  riceuouo.  Ellorta  i difcepoli  à l’hu-  : 

• milità  : riprendcgli  de  rinuidia.Vlciuiamen 
te  ragionali  d’ alcuni  die  lo  vòlcano  fegui- 
re.  cap.  ix. 


Mat.io.a  ^ chiamati  inpeme  i dodici, e data  loro po-A 
Mar.j.b  detta  e autorità. prpra  tutte  le  ditnonia,e 

digitarne  le  malattie , mandò  gli  à predicare  il 
T{egno  di  Dio, e à guarire  gl' infirmi,  dicendogli:. 
Mar.S.b  Non  torrette  epa  alcuna  per  la  yrn^ne  bapono 
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ne  tafca,ne  pane,  ne  denari  : ne  haurete  due  to- 
niche per  vno.  In  qualunque  cnfa  voi  farete  en- 
trati,/fatevi  quinte  quinci  v fa  ti.  E tutti  quegli 
che  non  vi  faranno  ricevuti , vfcendo  di  quelli 
cittOìfcotete  eziandio  la poluere  da  vottri piedi, 
in  tettimonian^a  contro  d loro.  1 quali, partitifi 
andavano  d torno  per  le  caTlcUa , predicando 
l Evangelio  , e pittando  per  tutto  . Herode  T e- 
trarcha  vdite  tutte  le  cofe  che  da  quello  fi  face-  -Mar.  14.  a 
unno,  fiauafii  dubitofo  , per  efferfi  detto  da  certi  ^ar,<5, 
che  Giouanni  era  rifufeitato  da  morte : da  alcu- 
ni, eh  e Elia  era  appari  tote  da  altroché  vno  de- 
gli ant.chi  Profeti  era  rifufeitato.  Onde  diceva 
Herode:  Giouanni  ho  io  tagliata  la  tétta: 

chi  è adunque  costui , del  quale  io  odo  tai  cofe ? 

E cere au a di  vederlo.  Dipoi  ritornati  gli  %Apo- 
Jìoh  d Giefu,rifcrirongli  ciò  eh  e fatto  haueuano. 
il  quale  prefigli  àfe,riùrofì  da  parte  in  vn  luo- 
go dijferto  de  la  citta  chiamata  Bèthfaida.llche 
faputo  leturbe,andarongli  dietro.  Le  quali  egli 
ricevette parlandole  del  \egno  di  Dio , e donan 
do  la  putita  d chiunque  ne  hauea  bifogno . Erafi 
B già  abbuffato  il  giorno,  quando  i difcepoliacco- 
Jlatifid  Giefu,dijfergli:  Da  commiato  a le  turbe , 
d eio  che  andandof ette  per  le  cattella  e ville  vi- 
cine,poffano  albergare,  e trouarfida  mangiare : 
peraoche  noi  fumo  qua  in  luogo  diferto . 
quali  egli  difie  ; Date  loro  da  mangiar  voi.  E 

quella  di  (fero  : Noi  non  h abbiamo  piu  di  cinque 
7 * pani , 
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^4»/,  £ duepefci , yèg/4  nonandafiimo  à com- 
perar da  mangiare  per  tutto  queflo  popolo  (era- 
no ben  firfe  cinque  mila h uomini').  Egli  diffe 
d difcepoli  fuoi : Fategli  porre  d federe  a cinqua - 
taper  menft.  È cofi  ficergli  tutti  coricare . Poi 
Giefii) prefi  i cinque  pani , e'i  due  pefci , albati 
gli  occhi  al  cieloy  beneditegli: e /pelatigli,  da - 
uagli a difcepoli,  che gli poneffero  dauanti  àia 
turba, E tutti  mangiarono ,e  faT^aronfi.  Furono 
di  poi  raccolti  dodici  cofani  di  pezgj  di  pane 
auan^ati  loro.  Effendo poi  egli  vna  volta  filo 
in  or  còltone fer ano  pero'  con  effo  lui  i difcepoli ) 
domandogli  dicendo  : 0)t  dicono  le  brigate  che 
Mat.ifi.b  io  sij?  E quegli  rifa o udendo , dijìero  : Gtouaunl 
Mar.S.c  Battigia  : alcuni  Elia  : ed  altroché  alcuno  Pro - 
fi*  degli  antichi  è rifufeitato  Egli  dijfe  loro : 

E voi  clii  dite  ch'io  sij?  T(ifaodendo  Simon  Pie- 
Mat.iy.d  tro  dife  : il  chriTlo  di  Dio.  kA  Virata  egli  mi- 
Mar.8.c  nclccfando<^iy  comandò  che  no'l  dicejfero  a per» 
fonayfoggiugnendo:  Egli  fa  meTliero,  che'l figli - 
uol  de  l'huomo patifea  molte  cofe  : che fid  ripro - 
. unto  da  vecchi , da  Precipi  de  Sacerdoti,  e dagli 
Matuo.d  Scribi  : che fia  vccifae  rifufeiti  il  ter^o  di.  Poi  C 
i6.d  comincio  d dire  d tutti  t.  Se  alcuno  vuol  venir - • 
Mar:8.d  mi  dietro  ,rinieghi  fe  medefimo^e  tolga  ogni  gì  or 
Sott.  i4.f  no  fa  CTQCe e fegatini . ' Percioche  chi  haurà 
*£  u d yo^utofiamparfi  l'anima , la  perderà:  e chi  ha- 
i.tim.  i.b  p&duta  l' anima  fua per  mia  cagione  , que- 

Mar.^.a  fio  la  fcamperd . Che  profitto  può  far  thuomo, 

ancor 
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'incor  che  guadagnale  tutto'l  mondo , Andando 
egli  in  perdizione,  e fihccendo  perdita  di  fe  fìejfoì 
lmperochefin  fava  yergognato  di  me$  de  le  mie 
parole , il  figlimi  de  Ibuomo  fi -vergognerà  di 
lui,  quando  I ara  yenuto  ne  la  nìaeUà  fua  , e del 
padre, e de  fanti  àgnoli,  lo  yi  dico  yeramente , 
che  ci  fono  alcuni  qui , i quali  non  ajfaggeranno 
la  mortetinfino  a tanto, che  non  yeggano  il Tfe- 
gno  di  Dio.  E dopo  quelle  parole  forfè  ottogior - 
Dni,  Giefu prefe  afe  Pietro,  Giouanni,  e Iacopo,  e ^ 
fati  in  fui  monte  à fare  oratone.  Ed  orando 
egli , diuenne  il  fembiante  de  la  faccia  fua  yn 
altro,el  ye? fimento  fuo  candido  e rilucente.  Ed 
ecco  due  huomini  che  ragionauano  con  ejfo  lui: 
quefli  erano  Alofe  ed  Elia  : i quali , appariti  in 
rdaesld , ragionauano  de  la  morte fua , che  far 
doueua  in  Gierufalemme . Pietro  e i compagni 
fuoi,  erano  granati  dalfonno,i  quali  poi  deTla - 
tifi, Videro  laglona  di  Giefu,e  quei  due  huomi- 
ni che  erano  con  feco.  E parlendofl  quegli  da 
Giefu,  dtffegli  Pietro  : Precettore,  egli  è bene 

che  noi  rifiliamo  qua, e che  facciamo  tre  capati-  t ' 

ne'.yna  d te, yna  a Alofe,  e yna ad  Elici.  Nefia- 

pea  Pietro  rio  che  egli  fi  dicejfe.  E mentre  che 
egli  dicea  tali  cofe , yeime  yna  nuuola  che  gli 
tbombro.  1 quali  ne  l'entrar  ne  la  nuuola , te-  Mj|  j 
metterò.  De  la  qual  nuuola  yfcì  yna  yoce , che 
E difife  : gueflo  è il  mio  figlimi  diletto  : ydite  lui.  Mar.i.b 
E mentre  che  quéTla  yoce  yeniua,trouofi?i  Gie - 9. a 

fi 
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z.  Pic.i.d  fu filo.l  difcepolifi tacquero  : ne  di  fero  àperfi- 
Mat.17 .d  n(t  in  quei  giorni  niente  di  qiteTle  cofe  cbeyì- 
Mar*-9X  devo.  Scendendo  poi  il  di feguente  quegli  del 
monte^yenne  incontro  a Giefu  yna grati  turba. 
De  quali  yt io  ad altayocegli  difei'-Dcb ’ mae - 

firofiguardafaegoti')  al  mio  figliuolo  : perciò-' 

cbe  egli  m e ynigenito.  Ed  ecco  che  lo fpiritOyfù  • 
bito  che'l piglia, grida->difertalo  con  ijpuma  : e a 
pena  il  lafcia  quando  l ba  ben  difettato.  Dipoi 
io  pregai  i tuoi  dfcepcli  cbe  yolcfero  fcacciarloy 
ma  non  poterono.  ^ i cbe  rifondendo  Giefu , dif - 
Je^^hi' generazione  niifiredente  e ritrófiy infi- 
no a quanto  faro  io  appréfioui , e fopporteroui ? 
Mena  qua  i Ifigliuol  tuo. E a Ih  or  a nelfarfi  egli 
innanZiì  tacer  olio  il  dimonio,  e difendilo  . Giefu 
fondando  a lo Jpirito  immondoi  fino  il fanciul- 
Mat.  16. b lo  : erendéllo  al  padre  fuo.  Stupiuunfi  tutti  de 
20. c li  magnificenza  di  Dio , marautgliandoj?  de  le 

Mar.S.d  cjje ,j%c€U4:jl qtMl  dìfie  a dìfcepoli  fuór.Met 

?.c.  o.e  Seleni  ne  [e  orecchie  queTìe  paròle  : Certamente 
il figìiuol  de  l hnomo  ha  ad  ejfcr  dato  ne  le  mani F 
degli  huqjmini.  Efiì , non  intcnduto  queTlo  par - 
lare,anfi  efendo  talmente  loro  incognito  , che 
non  fapefero  quel  chefgnificar  yoleJ?e:temeua - 
no  però  di  domadarlone.  Entro  eziandio  in  loro 
^Mar^e  c 0 tal  p enfierò  : chi  di  loro  fife  il  maggiore.  Per 
jo.b  ? che  Giefu  ìtauendo  yeduto  ladijfnta  del  cuor 
loro,  prefe  yno fitnciullino  > epos  loifiapprefoy 

dife  loro  : chiunque  banrà  riceuuto  queTlo  fan- * 

tiullina 


Ufi 

é 
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cìullino  a mio  nome , ricette  me.  E chiunque  ha- 
u'rà ricettino  medicene  colui  che  m’ha  mandato: 

Pèrche  chi  è il  minore  fia  tutti  -voi,  coteTìo  farà 
graie.  Giovanni  dijfe  : Preceptore^noi  habbtam 
yeduto  vn  certo  Jcacci.tr  le  dnnonia  nel  nome 
tuo^e  lì  ab  bi.vm  logli  prohibito , percioche  no  è de 
li  noTlra  compagnia.  Giefu  gli  dijfe  : Non  lo 
p'rohibite.  Percioche  chi  non  c è contro , è da  la 
noTlra.  Poi  compiendo fi  il  tempo  quando  egli 
‘douea  effer  ajfunto  , dnffo  fftmente  la  fàccia 
fua  d'andare  in  Gierujdlemmeie  mando  de  mef 
figgi  eri  innanzi  a la  perfona  fua.  1 quali  andar v 
do , entrarono  in  yno  caTlello  de  Samaritani , 

Gper  apparechiargli.  Ma  percioche  ficea  fem - 
biante  di  andare  in  Gierufilemme^quei  del  ca- 
Jìello  notigli  y olierò  riceuere.il che  veduto  i di- 
fcepolt  di  Giefu , lcio  e Iacopo  e Giovanni,  dif- 
ferii : Signore , vuoi  tu  che  noi  diciamo , ch'el  z.Re.i.bc 
fioco  feenda  dal  cielo  , e confumigli , come  fece 
Eliafxsi  i quali  riuoltatofl  Giefu , fgridogli,  di- 
cendo: Voi  no fapete  di  quale  fpirito  voi  vi  fiele:. 

Percioche  l figliuolo  de  thuomo  è venuto , non 
a ftvr  capitar  male  le  anime  degli  huomini,  anfi 
àjaluarle.  Poi  andarfene  à vn altro  caTlello . 
xAndando  egli  per  la  via,  vno  gli  dijfe:  Maejìro, 
io  Jono  per  venirti  dietro  douunque  tu  andrai.  Matt.8.c 
Giefu  gli  rijpofe  : Le  volpi  hanno  le  lor  tane,  e 
zìi  vece  vii  del  cielo  i nidi  : ma  il  fot  tuoi  de 
rimonto  no  ha  doue  pofare  il Jìto  capo.  € ad  vn 

altro  > 
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y altro  diffe  : Segnimi . il  qual  dicendogli  : ‘Deh' 
Sìgnoreja/ciami  prima  andare  à fotterrar  mio 
padre,  defogli  diffe  :Lafcia  che  i morti  fotter - 
vino  i morti  loro  : e tu,  va,  e annuncia  il  Tyegno 
di  Dio.  E vn altro  diffe  : lo  ti  feguiro,  Signore: 
ma prrmieramete  lafciami  andare  a dire  dio 

à quegli  di  cafo  mia . *A  cui  Giefo  diffe  : Ninno , 
poi  che  Ijaurd  poTìa  la  mano  in  fo  l aratro,gua- 
tandofià  dietro, è atto  al  l^cgno  di  Dio . 


Giefu  manda  i fectanta  difcepoli  : e rirnpruo- 
uera l’empietà  à le  feonofeenti  città.  Am- 
monifee  d’humilità,  e confola  i ritornati  di 
fcepolnr  ringrazia  il  padre.  Ammacftra  del 
maggior  precetto, e de  l’amor del  profsimó, 
il  leggiita  , per  la  fimilitudineJel  ferito  da 
mafhadieri.  Ala  fine  fi  fcriue  la  domenica 
cura  de  la  Marta, e lo  ftudio  de  la  Maria  ne 
l’alcoltare  il  ragionamento  di  Chrifto. 
c a v.  x . 


Dopo  queTle cofe difegno  il  Signore,  e-  A 
^'Qandto  altri  fttt anta  : e mandoglift  à 
due  a due  innanzi  in  ogni  città  e luogo:doue  era 
per  andar  egli.  Diceua  adunque  loro  : La  mie- 
Mat.p.d  titura  certo  è molta, ma  i mietitori  pochi.  Pre- 
gate adunque  il  Signore  deli  mietitura , che 

Matt.io.a  metta  ge  mietitori  ne  la  tua  mietitura.  ^ Andate . 
Mar.tf.a  n J , , ’ 

-Sopr.?.a  ecco  10  yi  come  agnelli  in  me^o  de  lupi . 

Non  poterete  fcarfella , ne  tafea , ne  calcari  : ne 

/aiuterete  perfona per  ria.  In  qualunque  cafo 


entrer 
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entrerete, primieramete  dite  : La  pace  fia  a que- 
Jìa  cafa  E fe  quitti fiafigliuoldi pace,npofirafii 
fopra  di  lui  la  pace  voTlra  : fe  non/itornerafii  d 
B voi.  Teflateui  ne  la  medejìma  cafa,mangiando 
e beuendo  quelle  cofe  che  lvi  fono  date  da  loro : 

Percioche  l' operario  merita  la  mercè  fua.  Non  Mat.  io.b 
pajferete  di  cafa  in  cafa.  E in  qualunque  città  i.Tim.j.c 
entrati, farete  fati  riceuuti, mangiate  quelle  cofe 
che  vi  fino  poJle  innanzi  : e guarite  gP infirmi 
che  fino  in  quella,  dicedo  loro  : il  spegno  di  Dio 
vifi è aumentato. E in  qualunque  città  entrati, 
non  farete  fiati  receuuti , v fendo  ne  le  pialle 
fue  fitte  '.Eziandio  la  poluere  che  ci  fi  è appicca- 
ta addojfo  de  la  voTlra  città, la  fcuotiamo  à vois\^  . . 

Nondimeno  fappiate  queTlo , che  l Tegno  di 
Dio  vi  fi  è auuicinato.  lo  vi  dico , che  à Sodo- 
ma in  quel  di  fa  piu  comportato  , chea  quella 
c città.  Guai  à te  Cor  ostina: guai  a te  Bethfaida:  Mar.n.c 
percioche  fe  in  Tiro  e Sidonia  fiffiru  fiati  fitti 
i miracol’hche  in  voi, gran  tempo  ha,  che feden- 
dofiin  cenere  e cilicio, fxrebbono  tornate  à pe- 
nitenti. Nondimeno  à Tiro  e à Sidonia  farà 
piu  comportato  nel giudici o,  che à voi.  E tu  Ca - 
pernaù,  la  quale  fet  fiata  inalbata  infino  al  eie- 
lo, infino  à Ponfirno  farai  deprejfa.  chi  ode  voi , Mat.  io.d 
ode  me:chi  difpregia  voifitjpregia  me:e  chi  dif-  10,15,c 
pregia  me,  dijpregia  colui  che  m'ha  mandato. 

Poi  ritornacene  i fettanta  con  allegrerà , di- 
cendo: Signore  finche  le  dimonia  ci  fino figgete 

' : 2 fi* 


a 4 1 


I V C A X. 
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per  lo  nome  tuo.  ^4  optali  egli  dijfe:  lo  yedeud 
Satanajfo  come  ynafaetta,cadere  da  cielo.  Ec- 
colo yi  do  podeflà  di  calcare  i ferpenti,gli  fcor-  1 
pioni , e ogni  Virtù  di  nimico'.e  niente  yi  mote - 
ra.  Pur  tutta  y oliano  yogliate  rallegrarti,  che 
gli  /piriti  yi  fono  [oggetti  : ma  rallegrateti,  che 
i nomi  yoTlri  fono  fritti  ne  cieli.  Ne  la  medef - 
ma  horafifeggiando  Giefu  in Jpirito , dijfe  : lo 
ti  ringrazio ,0 padretSignor  del  cielo  e de  la  ter - 
ra,che  nafcofe  quelle  cofe  à fati  e'à  prudenti , tu 
le  habbia  nudate  a fhnciulhnì.  Certamente  fi. 
Padre, percioche  cotale  è fata  la  buona  yolon- 
ta  apprejfo  a te.  T urie  le  cofe  mi  fono  fate  date 
ne  le  mani  dal padre  mio.  E niuno  fa , chi  fa  il 
flyfat.Xj.b  fi&htolo , fenon  il  padre: ne  chi  fa  il  padre,ft 
non  U figliuolo:  e a cui  ih  aura  yoluto  il  figliuo- 
lo riuelare.Poi  riuoltatofa  difepoli, particolar- 
mente tiffe:  Beati  fiocchi  che  yeggono  le  cofe 
che  y e de  te  yoi.  Percioche  io  yi  dico , che  molti 
Prof  ti  e T{e  yollero  y edere  le  cofe  che  yedete 
hor  yoi , ne  le  Videro  : e ydire  le  cofe  che  ydite 
Mae  ii  d yoiì  ne  adirono.  kA Thor  leuofii  fu  yn  certo 
Mar.iz.c'  Leggifia  fi  tentarlo, dicedo: MaeTlro, che  co  fi  fa- 
cendo, pojfedero  io  Vita  eterna?  il  quale  gli  ri - 
Jpofe:  che  cofa  è fritta  ne  la  legge  f come  la. ìeg- 
Deu.s.a  gi  tu  ? Egli  rifondendo,  dì jfe:  * Amerai  il  Signo- 
re iddio  tuo  con  tutto'lcuor  tuo, con  tutta. ioni- 
. r ma  tua, con  tutte  lefir^e  tue,  e con  tutta  la  tn'en 

te  tua:el  prof  imo  tuo  come  te  médefimo  .‘Pfifpo- 
fegli  Giefu  : Drittamente  hai  rifpoìlo.  Fa -co te- 
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ymeraì.  Ma  egli  y olendo  giuTlificarf 
Gieju  : E chi  è il  profimo  mio  f*  'Epfpojèg 
Giejit  : Vn  certo  b uomo, fendendo  da  G ter  ufi 
lemme  in  Gierico  fmcappofi  negli  ajfiftni  : 
quali  eziandio  /pò*  liuto  lo-,  e datigli  de  le  ferite-, 


F andaronfene, Infoiandolo  me<o  morto.  kA Henne 
di  polche  yn  Sacerdote  fendendo  per  la  mede - 
filila  yia,  yedutolo  , trapafo  yia  : Similmente 
anche  yno  Leuitayandando  prcjfo  al  luogo }ac- 
coTlatofgli,  e yedutolo , trapajfo  yia.  Ma  yno 
a-  q i Samar 


Mat.u.d 


IMac.ij.b 


Mat.u.d 

Mar.u.c 


Dcu.s.a 
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per  lo  nome  tuo . quali  egli  diffej  Io  vedeud 

Satannffo  come  vna  faetta,cadere  da  cielo.  Ec- 
co,io  vi  do  podeTìà  di  calcare  i fer penti, gli fior-  D 
pioni , e ogni  virtù  di  nimico: e niente  vi  nuòce- 
ra.  Pur  tutta  voltano  vogliate  radegrarui,  che 
gli  J piriti  vi  fino  J oggetti  : ma  rallegratene  che 
i nomi  voThri  fono  fintti  ne  cieli.  Ne  la  medeft- 
ma  horafijìeggiando  Giefu  in fiirito,  dtffe  : Io 
ti  ringraytofi  padre, Signor  del  cielo  e de  la  teirl 
ranche  nafcofe  quelle  cofià fini  e'à  prudenti , tu 
le  habbia  riuelate  a finciulUni.  Certamente  fiy 
Padrepercioche  cotale  è fiatala  buona  volon- 
tà apprejfi  à te.  Tutte  le  cofe  mi  fino  fiate  date 
ne  le  mani  dal padre  mio.  E muno  fa , chi  fia  il 
figliuolo  ) fi  non  il  padreine  chi  fia  il  padre,  fi 
non  U figliuolo:  e acni  Ih  aura  voluto  il  figliuo- 
lo riuelare.Poi  riuoltatofi  adifiepoli, particolar- 
mente diffe:  Beatigli  occhi  che  veggono  le  cofe 
che  vedete  voi.  Percioche  io  vi  cuco,  che  molti 
Profèti  e T{e  vollero  vedere  le  cofe  che  vedete 
hor  voi , ne  le  videro  : e vdire  le  cofe  che  vdìte  B 
voi,  ne  le  vdirono.  sA  I hor  ieuofii  fu  vn  certo 
Leggifla,à  tentarlo,dicedo:MaéTlro,che  cofii  fa- 
cendo ^pofifedero  io  vita  eterna?  il  quale  gli  ri  - 
fio  fi:  che  cofa  è fritta  ne  la  legge?  come  la  leg- 
gi tu?  Egli  rifiondendo, diffe:  amerai  il  Signo- 
re iddio  tuo  con  tutto  l cuor  tuo,con  tutta  l'ani- 
ma tua, con  tutte  lefir%e  tue , e con  tutta  la  nt'en 
te  tuaie’l profumo  tuo  come  te  me  defimo. Tfifiò- 
fegli  Giefu:  Drittamente  hai  rifioslo . Fa -cote- 
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fie^e  viuerai.  Ma  egli  volendo  giuTlificarf 
Jèà  Gieft  : E chi  è tl  prò  fimo  mio  J*  T{ifpofi\ 
Gieft*  : Vn  certo  huomo  fendendo  da  Gieruj, 
lemme  in  Gterico , incappojì 
quali  eziandio  t pooliatolo , e 


F andaronfeuejafaandvlo  meTo  morto.  ^Auenne 
di  poiché  vn  S acerdote fendendo  per  la  mede  - 
fitita  vili  vedutolo  , trapafo  via  : Similmente 
anche  vno  Leuita,andando  prcffo  al  luogo , ac - 
coslatofegli)  e vedutolo , trapaJJ'o  via.  Ma  yno 
< - q i Samar 
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Samaritano  caminado, giunto  dlui,e  vedutolo* 
fene  mojfe  a pietà.  Onde  accoflatofeglififciogU 
le  finte,  verfxndoui  entro  olio  e vino  : eftoTiolo 
fiopra'l fuo  giumeto,menollone  a l'boslaria  :oue 
b ebbene  cura.  Poi  £ altro  giorno  volendo  par- 
ùrfifijorfatàfi  due  danari , diedegli  d l'bosle , di- 
cendogli : H abbia  cura  di  lui  : e ciò  che  tu /pen- 
derai di  pi  tipo  ne  la  mia  tornata , te  lo  renderò . 
chi  adunque  ti  par  di  quegli  trecche fijfe  il  prof 

fimo  di' incappato  negli  affannili  T{ijp°fi  pli- 
chi gli  vsò  mifericordia.DiJfc  adunque  Giefu: 
Va,efitanchortu  il  fimtle . C aminando  di  poi 
quegli  , accadegli  entrare  in  vno  certo  caTlello * 
oue  vna  donnaper  nome  Martha,  l'albergo  in 
cafit  fua.  gueTla  baueua  vna forella  nominata 
Maria  : Li  quale  anchorfedendofidpie  di  Gie - 
Jufianalo  d vdir parlare.La  Martha,percioche 
era  molto  inficccndatafirmoffegh  dauanti,  di- 
cendo Signore , tu  non  bai  cura  che  la  miafi- 
roccbia  m ha  lafciata  fola  die  facende  ? Dille 
adunque  che  m aiuti . E riJpondedo,dijJele  Gie- 
fu : c Deb ’ Martha , Martha,  tu  ti  pigli  affanno , 
e diTlurbiti  dintorno  d molte  cofe , quando  fot 
d'unafn  meflieri • La  Maria  fi  ha  eletta  la  buo- 
na parte, laquale  non  lefia  tolta. 


Giefu  data  regola  de  Forare  : (caccia  il  demo- 
nio : e da  gli  emuli  fuoi  calunniato, tifpon- 
de  à le  datunnie  : e non  concede  il  fegno  à 
quegli  chel  chi  edeuano.  Inuicatodal  Ea- 


I è/ 
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Tifeo  bialìma  con  gran  libertà  la  loro  efte- 
rior  fantimonia,  ambizione  , crudeltà  , e 
auarizia.  cap.  x i. 

jeT$  Sfendo  egli  di  poi  à orare  invno  certo  Mat.tf.b 
^ luogo  , come  hebbe  reflato , vno  de  fimi 
difcepoli  gli  dijfe:  Signo  re,  in fegnaci  orar  emonie 
anchora  infigno  Giovanni  d difcepoli  fui.  Ed 
egli  dijfe  loro  : Quando  voi  oratei  dite  : Padre 
noflro , che  fei  ne  cieli  ,fia  ftntificato  il  nome 
tuo.  Venga  il  "Regno  tuo.  Sia fitta  la  volontà 
tudjCòfne  in  cielo , cofi anchora  in  terra.  Dacci 
ogni  di  il  noflro  pane  cotidiano.  E perdonaci  i 
nofiri  peccatidrnpercioche  anchor  noi  perdonia- 
mo ad  ogniuno  che  cè  debitore.  E non  ci  indur- 
re ne  la  tentalo  ne>ma  liberaci  dal  maligno. Poi 
dijfe  loro  : chi  di  vo^hauendo  vno  amicone  an- 
dando à trauarlo  a me'Ja  notte  fiiccdogli:*-  Deh* 
fido  ^ref lami  tre panv.perche  è venuto  à me  il 
mio  amico  di  viaggio , ne  ho  che  porgli  dauatì: 
ed  egli  di  la  entro  rtjjwdcndo^dica  : Non  mi  dar 
noia-ila  porta  è hoggimai  eh iufa^e i mie fimeiu- 
gli  fono  meco  nel  letto , perciò  non  poffo  io  Ie- 
ttarmi fit,  e dargliti.  Se  egli  pur  perfeuererà  di 
picchiare  jo  vi  dico , che  anchor  che  non fiurga  à 
B dar  logli  per  ejfergli  amico:  tutta  volta  perla 
fiocaggine  fiua  furgerà,e  daranegli  tanti  quanti 
ne  ha  di  bifogno.  Onde  io  vi  dico:  chiedete, e fa-  ^nt7%a. 
rauui  dato: cercatele  trouarcte  : picchiate)  e fi-  ux 
ranni  aperto. Per  do  eh  e chiunque  chiede}  ricette:  Mar.ti.c 

q 3 e chi 
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Sop.S.c  na.  Ninno,  quando  haaccefa  la  In  cerna,  la  po~  E 
*cande-  ne  in  luogo  nafcofo , ne  fotto  lo  Jlaio , ma  fopra'l 
liete  * lucerniere , a ciò  che  quegli  che  entrano , yogga- 

Matt.  f.b  no  lume%  lucerna  del  corpose  l'occhio . Quan- 

Mar^.e  ^ adunque  l'occhio  tuo  farà  puro  . anche  tutto 
i/  cor^o  tuo  [ara  lummofo  : ma  quando  [ara  lu- 
jco, anche  il  corpo  tuo  farà  fitfco . Guarda  adun - 
. que  che  il  lume, che  è in  te, non  fa  egli  buio.  Se 
adunque  il  tuo  corpo  farà ' tutto  luminofo , non 
hauendo  parte  alcuna  tenebrofaicof farà  lumi - 
/ nofo  tutto,  come  quando  la  lucerna  con  lo  Jplen- 

dore  t illumina.  E mentre  Giefuparlaua,  inui- 
totto  vn  Farifeo  à defnarfeco.  Egli  entrato, po- 
feffubito  à tauola.  Veduto  il  Farifeo , che  die - 
fu  non  s'hauea  lauate  le  mani  innanzi  defna- 
reymarauiglioJ?i.  Perche  diffegli  il  Signore : Ho - 
ra  yoi  Fanfei, tenete  monde  le  parti  eTleriori  del 
Mat.ij.e  bicchiere  e de  la  fcodclla:  ma  le  parti  yoTlre  in - 
tcriorifono  piene  di  ruberia  e maluagità . (^ihi' 
pa<?i  yoi,  quello  eh  e fice  le  parti  eTleriori , non 
fice  egli  anchcra  le  interiori  ? Pur  tutta  yolta 
date  per  limofna  ciò  che  y auan%aycd  ogni  cofa  * 
..  yi  fi  monda.  Guai  ipero'  à yoi  Farifei,i  quali  pa 

gate  la  decima  de  la  menta, de  la  rutaye  di  qua- 
lunque altro  h erbaggio,  poi  trapalate  il  giudi- 
ciò  e la  carità  di  Dio.  QueTle  cofe  era  mefìiet 
Sott  io  g ^ fae’>  £ ^uede  non  lafciare.  Guai  a yoi  Fari - 
Matt.ij.a  fih  percioche  amate i primi  feggi  ne  le  finago - 
Mar.  u.d  ghe,  e le  falu talloni  ne  la  pianga.  Guaiàyoi  . 

Scribi 
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$ ermi  e Tari fei,  h ipocriti  : percioche  fate  duelli 
che  noti  appaiono  ìfopra  i quali  cambiando  gli 
buominijien fene  auueggono.  ^4  che  rifjwden- 
do  yn  certo  Legfcifta}diJ]'egli  : MaeTlro, quando 
tu  di  coteTle  coje , tu  di  -villania  anchora  à noi. 

■Egli  a T bora  dijje  : E anche  a -voti  ò LeggiTJit 
guai  : percioche  caricate  gli  huominrdi  fonte 
tn  alogeno  li  a portare , ne  yoletele  toccare  pure 
Con  yno  de  voflri  diti.  Guai  a yoi,perche  edifi- 
cate le  fep ohure  de  Profèti , ei  padri  yoTlri  oli 
'vocifero  : certamente  yoi  teTlimoniate , che  ap  - 
Spronate  i fatti  de  voTlri  padri  : percioche  efii gli  Mat.13.tl 
ycciferoie  yoi  edificate  loro  i fepolcri.  Per  que - 
fio  ànchora  dijfe  la  Sapienza  di  Dio  : Io  mode- 
ro loro  de  Profèti , e degli  ^ poTloli , de  quali  ne 
ycciderannoye  perfeguiteranno  : a fine  che  fi  ri- 
fcuotadaquéìla  generatone  il  pingue  di  tutti 
i Profèti , che  e fiato  yerfato  da  la  conttitu%ion  G 
del  mondo  : < ciò  e dal  pingue  debello,  infino  14  * 

al  pingue  di  Zacbariajbe  fu  morto  fio  l'altare  Mat.zj.b 
«7  tempio.  Cenamele  io  yi  dicoyegli  farà  rifcof- 
fo  da  quella  generatone.  Guai  à yoi^  Leggi /?/, 
per  ciò  che  hauete  tolta  la  chiane  de  la  fae^a,  e 
nonfiete  entrati  yoiye  à quelli  che  entrauano > il 
yictaìle.  / Leggigli  ei  Farifeìfentendofi dir  da 
leiquefecofe  cotro , cominciarono peramente  à 
contraffargli  : inganneuolmente  proponendogli 
molte  queflionhe  tendendogli  infidieper  trargli  come  cae 
qualche  cofa  di  bocca^onde  accupire  il poteffero.  datori. 

q j chrifio 
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Giefu  rdita  quefla  parola , nfpofegli , dicendo : 

Non  temere  : credi  follmente,  efird  filua.  Poi  . 
venuto  àcafa,  non  lafaò  entrar  foco  perjbna, 
fior  che  Pietro,  Iacopo , Giouanniìè‘l  padre^e  la 
madre  de  la  fanciulli. T utti  la  piagneuano,e  per 
lo  dolore  lacerauanji. . Per  che  egli  difie  : Non 
piagne  tedila  non  è mortai  ma  dormefì.  I quali,, 
fitpendo  che  ella  era  morta, rideuanfi di  lui.  Ed 
egli, [cacciati  fior  tutti  ) prefela  per  la  mano , e 
gridando,  di fie  : Ranci nlù  ricali. E ritornatole 
lo  JpirittoyriX\cfi  fen\a  dimora.  Poi  comandò 
che  le fife  dato  da  mangiare,  il  padre  e la  ma- 
, dre  di  lei  fi (ìupirono  . quali  egli  comando, 
che  non  dicejfero  d per  fona  queìlo  fitto. 

Chrifto  manda  gli  Apoftoli  à predicare  , con 
pofl'anza.  .Heiode  per  la  fama  di  collui  li  * 
fgomenta.  Giefu  ciba  con  cinque  pani  pa-  , 
lecchi  migliaia  d’huomini.Grhuomini  han  , > 
druerfa  opinion  di  Chrifto  : egli  tutti  con-' 
forta  àia  croce. Trasfigurali  in  ful'mÓté.Sa 
na  il  già  infanabile  ipiritaco.  I Samaritani 
nonio  riceuouo.  Eflorta  i difcepoli  à l’hu-  : 

• milita  : riprendagli  de  l’inuidia.Vltimamen 
te  ragionali  d’alcuni  che  lo  volcano  fegui-  t . 
re.  cap.  i x. 

• - ...  i ; g 'di*.  I W'  1 I '[t  -*.V  , 

^at  10  a chiamati  infieme  i dodicle  data  loro po-A 

Mar.j.b  deTld  e autorità  [opra  tutte  le  diinoma,e 

di  guarire  le  malattie , mandò  gli  d predicare  il 
Tiegno  di  Dio,e  d guarire  gl’  infirmi, dicendogli:. 

Mar.ff.b  Non  torrette  cofa  alcuna  per  la  vut,ne  bajìono. 
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He  taf  a, ne  pane,  ne  denari  : ne  Laure  te  due  to- 
niche per  vno.  In  qualunque  cafa  voi  farete  en- 
trati jìateui  quinte  quinci  v [citi.  E tutti  quegli 
che  non  vi  faranno  ricevuti,  v fendo  di  quella 
cittàjfotete  eziandio  la  polvere  da  voTlri  piedi , 
in  teTlimonianlfa  contro  à loro . 1 quali, par  tifi  fi 
andavano  a torno  per  le  calteli i,  predicando 
l' Evangelio  , e panando  per  tutto  . H erode  Te- 
ttar cb  a vdite  tutte  le  cofe  che  da  quello  f.  face - Mar.  14. a 
vano, flavafi  dubitofo  , per  ejferfì  detto  da  certi  ^ar.s  .b 
che  Giovanni  era  rifufitato  da  morte:  da  alcu- 
ni,che  Elia  era  apparito:e  da  altroché  vno  de- 
gli ant.chi  Prof  ti  era  rifufitato.  Onde  diceva 
tìerode  : Giovanni  ho  io  tagliata  la  teUa : 

chi  è adunque  costui , del  quale  io  odo  tai  cofe? 

E cercava  di  vederlo.  Dipoi  ritornati  gli  ^4 Na- 
ftoli a Giefu, rifirirongh  ciò  che  fitto  h avevano, 
il  quale  prefgli  A fé,  ritiro  fi  da  parte  in  vii  Ivo-  jf* 

go  di [ferto  de  la  città  chiamata  Bethfaida.il  che 
faputo  le  turò  e,  andarongh  dietro.  Le  quali  egli 
ricevette  parlandole  del  T(egno  di  Dio , e donan 
do  la  finita  a chiunque  ne  hauea  bifogno.  Erafì 
® già  abbuffato  il  giorno,  quando  i difcepoli  acco- 
Jìatifa  Giefv,chjJ er gli:  Da  commiato  à le  turbe, 
a cio  che  andando f ne  per  le  cartella  e ville  vi- 
cine, pojfvio  albergare , e trouarf  da  mangiare : 
p mio  eh  e noi  fama  quei  in  luogo  diferto . ^4  1 

quali  egli  difie ; Date  loro  da  mangiar  voi.  E 
quelli  thffero  : Noi  non  habbiamo  piu  di  cinque 
•i  .5,  > pani, 
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pani-,  eduepefii , fi  già  non  andafiimo  a com- 
perar  da  mangiare  per  tutto  quefla  popolo  (era- 
no ben  firfi  cinque  mila  h uomini).  Egli  diffe 
à difiepoli  fuoi  : Fategli  porre  à federe  a cinqua- 
tapermenfit.  Ècofificergh  tutti  coricare . Poi 
Giefity prefi  i cinque pani,  e' i due  pefci , albati 
gli  occhi  al  cieloy  benedifiegliie fieffgtigli-,  da - 
uagli  à difiepoli,  che  gli poitejfiro  dauanti  àia 
turba. E tutti  mangiarono, e jaQaronfi.  Furono 
di  poi  raccolti  dodici  cofini  di  pez&$  di  pane 
auan\ati  loro.  E fendo  poi  egli  ima  volta  filo 
in  or2^ioney(erano  pero'  corse jfi  lui  i difiepolt ) 
domandogli  dicendo  : (1)i  dicono  le  brigate  che 
Mat.ifi.b  io  sij ? E quegli  rifondendo , difiero  i Giouauni 
Mar.S.c  Battista  : alcuni  Elia  : ed  altroché  alcuno  Pro - 
fi**  degli  antichi  è ri  fu  fatato*.  Egli  dijfi  loro : 

E voi  an  dite  eh* io  sij?  T(iJpodendo  Simon  Pie- 
Mat.17.ci  trodifie:  11*01) ritto  di  Dio.  Vhora  egli  mi- 
Mar.8.c  nacctando^,ty  comando  che  no* l dicejfiro  a per  » 
fonafoggtugnendo  : Eglifimettieroy  che' l figli- 
mi de  l'huomo patifea  molte  cofi  : chefia  ripro - 
. unto  da  vecchi , da  Precipi  de  Sacerdoti,  e dagli 
Matuo.d  Scribi  : che fia  vccifiye  rifufiiti  il  ter^o  di.  Poi c 
^.d  comincio  à dire  à tutti  Se  alcuno  vuol  venir - • 
Mar;8.d  mi  dietro  yrinieghi  fi  medefimoye  tolga,  ogni  gì  or 
Sott.  i4»f  no  \A  e figgami . ' Percioche  chi  haurà 

« 1 voluto  fcamparfi  C anima , la  perderà : e chi  ha - 

i.rira.z.b  ura perduta  l anima jua per  mia  cagione  > que - 
Mar.?. a fiolafcamperà.  che  profitto  pub  fir  thuomoy 
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•Ancor  che  guadagnale  tutto'l  mondo , andando 
egli  in  perdizione,  e jàccendo  perdita  di  fe  fiejfo  ? 
Imperochefiii  farà  'vergognato  di  me -e  de  le  mie 
parole , il  figlimi  de  Ibuomo  fi  "vergognerà  di 
lui,  quando  farà  yenuto  ne  la  maettà  fua , e del 
padre , e de  finti  àgnoli,  lo  yi  dico  yer  amente, 
che  ci  fono  alcuni  qui , i quali  non  affiggeranno 
la  mortefii fino  a tantoché  non  yeggano  il  l{e- 
gno  di  Dio,  E dopo  quelle  parole  firfe  ottogior - 
D ni,  G iefuprefe  afe  Pietro,  Giouanni,  e Iacopo, e ^ar*9-a 
fall  in  fui  monte  a fare  orazione.  Ed  orando 


egli,  diuenne  il  fembiante  de  la  fàccia  fua  yn 
altro,él  ycTlimento  fuo  candido  e rilucente.  Ed 
ecco  due  buomini  ebe  ragionauano  conejfolui : 
quegli  erano  Mofe  ed  Elia  :i  quali , appariti  in 
rùaeTìa , ragionauano  de  la  morte  fua , che  far 
doueua  in  Gierufalemme.  Pietro  ei  compagni 
fuoi , erano  granati  dal  fonno,i  quali  poi  deTla - 
tifi,yidero  la  gloria  di  Giefu,e  quei  due  btiomi- 
ni  che  erano  con  feco.  E parlendofi  quegli  da 
Giefu,  dijfegli  Pietro  : Precettore , egli  è bene 
che  noi  ci  filiamo  qua, e eh  e facciamo  tre  capati-  k < 

neiyna  à te,  yna  à Mofe,  e yna  ad  Elia.  Ne  fa - 
pea  Pietro  ciò  che  egli  fi  diceffe.  E mentre  ebe 
egli  dicea  tali  co  fi , y enne  yna  nuuola  ebe  gli 
obombro.  1 quali  ne  l'entrar  ne  la  nuuola,  te- 
metterò.  D e la  qual  nuuola  y fcì  yna  y oc  e,  eh  e _ a **' 
l dijfe  : guefìo  è il  mio  figlimi  diletto  : ydìte  lui.  Mar.i.t» 
E mentre  che  queìla  yoce  yeniua^trouófii  Gie-  9. a 

fi 
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1.  Pie.i.d  fu folo.J  difcepolif tacquero  : ne  differo  àperfb - 
Mat.i7.1i  na  in  quei  giorni  niente  di  queTle  cofe  che  vi- 
^ar‘y,c  dero.  Scendendo  poi  il  di fcguente  quegli  del 
monte-,venne incontro  d Giefuvna grati  turba. 
De  quali  vno  ad  alta  voce  gli  diffe:  '‘Deh'  mae- 
JÌ'r  auriga  arda  ( p rego  ti  ) al  mio  figliuolo  : perciò — 
che  egli  m e vmgenito . Ed  ecco  che  lo  finto, fa  • 
bito  che'l pigli  a,grida, di fertalo  con  ifuma  : e a 
pena  il  lafcia  quando  l'ha  ben  difettato . Dipoi 

10  pregai  i tuoi  difcepcli  che  voleffero  fcacciarlo , 
ma  non  poterono,  isf  che  rifondendo  Giejìt,  dif- 
feritili' generazione  ni  fi  redente  e ritrofafmfi- 
no  a quanto  faro  io  appréfout , e fopporteróùiì 
Mena  qua  il  figliuol  tuo.  E a Ih  or  a nel farfi  egli 

• innanTfolacerollo  il  dimoiti  o,  e difertóllo  . Giefu 

fgrtdando  a lo  finto  immondo-,  fino  il fanciul- 
Mat.  16. b lo  : erendc'llo  al  padre  fuo.  Stupiuanfì  tutti  de 
M,c  la  magnificenti  di  Dio , mar  ampliando  fi  de  le 
Macl;8o-  e cofe  chefaceuaiil qual  drfie  d difcepoli  fuói:Met 
tettai  ne  le  orecchie  queTle  parole  : Certamente 

11  figliuol  de  l li  uomo  ha  ad  ejfcr  dato  ne  le  mani  F 
degli  huowini.  Sfi , non  intendnto  quello  par - 

l ar e,  an^i  offendo  talmente  loro  incognito  , che 
non  fapejfero  quel  chef  gii  ficar  volefe:temeua - 
no  però  di  domadarlone.  Entrò  eziandio  in  loro  ' 
Mar  9 e penftero  : chi  di  loro  fife  il  maggiore . Per 
i0.b  c^e  Gi  fu  hauendo  veduto  la  difuta  del  cuor 
loro-,  prefe  vno  fanciuSino  > e poTloif  appreffo > 
diffe  loro:  chiunque  haurd  riceuuto  queìlo  fan-' 

cinti:  no 
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cìullino  a mio  notti e,  ricette  me.  E chiunque  ha - 
tira  rie  e unto  medicene  colui  che  m'ha  mandato: 

Pèrche  chi  è il  minore  fi  a tutti  -voi,  coteTlo  farà 
°ra de.  Giouanni  diffie  : Preceptore,tioi  halbtam 
veduto  vn  certo  fiacci.tr  le  dirnonia  nel  nome 
tuo, e h abbi amlo pii prohibito , percioche  no  è de 
la  noTìra  compagnia.  Giefu  gli  diffie  : Nonio 
prohibite.  Percioche  chi  non  c è contro,  è da  la 
noThra.  Poi  compiendoli  il  tempo  quando  egli 
‘douea  ejfirajfunto  , driffio  fifitmente  la  fàccia 
fitta  & andare  in  Gierufialcmme:  e mando  demefi 
figgi  eri  innanzi  à la  perfiona  fina.  1 quali  andai » 
do , entrarono  in  yno  cachilo  de  Samaritani , 

G per  ap pacchiargli.  Ma  percioche  ficea  fieni - 
biante  di  andare  tn  Gierufidemme,quei  del  ca- 
pello non  gli  y olierò  riceuere.il  che  veduto  i di - 
feepoh  di  Giefu , ‘c/o  è’  Iacopo  e Giouanni , dif- 
ferii : Signore , vuoi  tn  che  noi  diciamo , eh' el  z.Re.i.bc 
fioco ficenda  dal  cielo  , e confumigli , come  ficee 
Elia? .A  i quali  riuoltatofii  Giefu  ,Jgrt  dogli,  di- 
cendo: Voi  no  fiapete  di  quale Jpirito  voi  yi flètè: 

Percioche' l figliuolo  de  I huomo  è venuto,  non 
afir  capitar  male  le  anime  degli  huomini , anfii 
àfialuarle . Poi  andar  fine  à vn  altro  caTlello . 
xAndando  egli  per  la  via,  yno  gli  diffie:  Maefiro, 
io  fono  per  yenirti  dietro  douunque  tu  andrai.  Matt.&e’ 
Giefu  gli  rifpofie  : Le  volpi  hanno  le  [or  tane , e 

fli  vccegli  del  cielo  i nidi  : ma  il  figliuol  de 
'Intorno  no  ha  doue  pofiare  il fino  capo.  £ ad  vn 

altro  • 
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'altro  dijfe  : Seguimi,  il  qual  dicendogli  : ‘Deh' 
Signor  e,lafciami  prima  andar  e afotterrar  mio 
padre.  Giefu  gli  dijfe  :Lafcia  che  i morti  fotter- 
rino  i morti  loro  ; e tu ,ya,  e annuncia  disegno 
di  Dio.  E yn  altro  dijfe  : lo  ti  feguirò,  Signore: 
ma prtmieramete  lafciami  andare  a dire  ^ i dio 
d quegli  di  c a fami  a.  cui  Giefu  dijfe:  Niuno, 

poi  che  haurd  pollala  mano  in  fu  l' aratro, gua- 
tandola dietro, è atto  al  Taglio  di  Dio . 

• s M ’ 

Giefu  manda  i fectanta  difcepoli  : e riropruo- 
uera  l’empietà  à le  fcono  (centi  citta.  Am- 
monifce  d’humilità,  e confola  i ritornati  di 
fcepoli:  * ringrazia  il  padre.  Ammacftra  del 
maggior  precetto, e de  l’amor  del  prò  fsimó, 
il  leggilta  , per  la  fimilitudine  del  ferito  da 
mal'nadieri.  Ala  fine  fi  fcriue  la  domenica 
cura  de  la  Marta,e  lo  fludio  de  la  Maria  ne 

l’afcoltare  il  ragionamento  di  Chrifto. 

. c a t.  ~x. 

. • ' yÉ 

; vi 

^ Dopo  queTle cofe difegno  il  Signore,  e- A 
tytndio  altri  fi t tanta  : e mandoglift  à 
due  d due  innanzi  in  ogni  città  e luogo:doue  era 
per  andar  egli.  Diccua  adunque  loro  : La  mie - 
Mat.p.d  altura  certo  è molta,ma  i mietitori  pochi.  Pre- 
gate adunque  il  Signore  de  la  mietitura,  che 
^Mar^  a rnetta  "detitori  ne  la fuamietitura. .Andate, 

‘ r ? a ecco  io  yi  mandò  come  agnelli  in  rae^p  de  lupi. 
Non  poterete  fcarfella , ne  tafea,  ne  calcari  : ne 
/aiuterete  perfona per  ria.  In  qualunque  caft 

entrer 
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entrerete, prrmieramete  dite  : La  pace  fìa  a que- 
Jìa  cafa  E fe  quitti  fia  figlino  Idi  pace,ripoferafii 
/ òpra  di  lui  la  pace  voTlra  : fe  nonfiitornerafii  d 
B voi.  peTlateui  ne  la  medefima  cafa,mangiando 
e lenendo  quelle  cofe  che  lvi  fono  date' da  loro : 

Percioche  V operario  merita  la  mercé  fina.  Non  Mat.  lo.b 
pajferetedi  cafa  in  cafa.  E in  qualunque  città  i.Tina.j.c 
entrati  .farete  fiati  riceuuti,  mangiate  quelle  cofe 
che  vi  fino  poTle  innanzi  : e guarite  gPinfirmi 
che  fino  in  quella, dicedo  loro  : il  'Pegno  di  Dio 
vifièauuicm.ato.E  in  qualunque  città  entrati, 
non  farete  fiati  receuuti , vfeendo  ne  le  piaffig 
fiuefiite  : Eziandio  la  poluere  che  ci  fi  è appicca- 
ta addojfi  de  la  voTlra  città  Jafcuotiamo  àvou.*. 
Nondimeno  fappiate  queTlo,  che'l  "pegno  di 
Dio  vi  fi  è auuicinato.  lo  vi  dico,  che  à Sodo- 
ma, in  quel  di  fia piu  comportato  , chea  quelli 
c città.  Guai  à te  Corofaina:guai  à te  Bethfaida:  Mar.n.c 
percioche  fe  in  Tiro  e Sidonia  fi  fiero  fiati  fitti 
i miracoli,che  in  voi, gran  tempo  ha,  che feden - 
dofiin  cenere  e cilicio, farebbono  tornate  à pe- 
nitenti. Nondimeno  a Tiro  e à Sidonia  farà 
piu  comportato  nel giudici o,  che à voi.  E tu  Ca - 
pernau,  la  quale  fei  fiata  inalbata  infino  al  cie- 
lo,infino  à l'onfirno  farai  depreffa.  chi  ode  voi , I0^ 

ode  me:chi  difiregia  voi,  di/pregia  me: e chi  difi-  10,15‘c 

pregia  me,  difiregia  colui  che  m'ha  mandato. 

Poi  ritornarfene  i fettunta  con  allegrerà , di- 
cendo: Signoresche  le  dimonia  ci  fino figgete 

1 fi* 
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per  lo  nome  tuo.  .A  quali  egli  diffi’  lo  vedeva 
Satanajfo  come  vna  faetta,cadere  da  cielo.  Ec- 
co,io  vi  do  podeTtà  di  calcare  i fer pentirgli  fcor-  D 
pioni-,  e ogni  virtù  di  nimicoie  niente  vi  nuote- 
rà. Pur  tutta  voltano  vogliate  rallegrami,  dhe 
gli  /piriti  vi  fino  /oggetti  : ma  rallegratevi,  che 
Mat.zi.d  j no mi  yoffa  pono  finiti  ne  cieli.  He  la  mede/i - 
ma  horafi/ìeggiando  Giefu  in /pirito,  dtffe  : lo 
ti  ringra^o,ò  padre, Signor  del  cielo  e de  la  tòri 
ra,che  nafeofe  quefle  co  fi  a fini  e'à  prudenti , tu 
le  habbia  rivelate  à fimciulhni.  Certamente  fi. 
Padre, percioche  cotale  è fiata  la  buona  volon- 
tà appre/fi  a te.  T urte  le  cofi  mi  fono  fiate  date 
ne  le  mani  dal padre  mio.  E ninno  fa , chi  fia  il 
Mat  ij.b  figliuolo , fi  non  il  padre: ne  chi  fia  il  padre,  fi 
non  il  fighuoloie  a cui  Ih  aura  voluto  il  figliuo- 
lo rivelare.?  oi  riuoltatofiadifiepoli,particolar- 
mente  diffe:  Beati  gli  occhi  che  veggono  le  cofi 
che  vedete  voi.  Percioche  io  vi  dico,  che  molti 
Profi  ti  e T^e  vollero  vedere  le  cofi  che  vedete 
hor  voi , ne  le  videro  : e vdire  le  cofi  che  vdìte  5 
, , , voi,  nelevdirono.  T hor  ìeuofìi  fu  vn  certo 

Mar.  u.c  Leggifia,a  tentano, dicedo:  Maestro, che  cofi  fa- 
cendo, po/federo  io  vita  eterna?  il  quale  gli  ri - 
Jpofe:  Che  cofi  è fcritia  ne  la  legge ? come  laleg- 
Dcu.s.a  gi  tu  ? Egli  ri/pondendo,diJfe:  amerai  il  Signo- 
re iddio  tuo  con  tutto!  cuor  tuo, con  tutta  l'ani- 
. " ma  tua, con  tutte  lefir%e  tue,  e con  tutta  la  rrien 

te  tua:  e!  profitmo  tuo  come  te  me  definì  o.'pj/pó- 
/egli  Giefu  : Drittamente  hai  rijposlo.  Fa -cote- 
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fit>,e  viuerai.  Ma  egli  volendo  giuTlijicarfi.  dif~ 
fi  a Giefit  : E chi  è il  profilino  mio  f*  'Epjpo figli 
Giefu  : Vn  certo  buomofiendendo  da  Gierujìt-  ' r j 

lemme  in  Gierico  ,-incappofi  negli  affdfimi:  i ' ‘VjX  , j 
quali  eziandio  Spogliatolo,  e datigli  de  le  finte. 


F an  dar  onfine,la[aan  dolo  me\o  morto.  ^Auenne  ** 
di  polche  vn  Sacerdote  fcendendo  per  la  mede  - « 

finta  via,  vedutolo  , trapafi'o  via  : Similmente 
anche  vno  Leuita^andando prcflb  al  luogo ^ac- 
coshtofegli,  e vedutolo,  trapajfo  via.  Ma  yno 

q z Samar 

' 'jr  ' *? 
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Samaritano  caminado, giunto  àlui*e  vedutolo* 
fene  mojfe  àpi  età.  Onde  accoTlatofegli  fifciogli 
le  ferite,  v effondo  ui  entro  olio  e vino  : e poTiolo 
fopra'l foo  giumeto*menollone  à l' bollarla  ione 
hebbene  cura.  Poi  l altro giorno  volendo  par - 
tirfoiborfotift  due  danari*  diedegli  à l'hosle , di- 
cendogli : Habbia  cura  di  lui  : e ciò  che  tu /pen- 
derai di  piu, io  ne  la  mia  tornata * te  lo  renderò . 
chi  adunque  ti  par  di  queTli  tre, che  fiffe  il  prof 
fino  à l'incappato  negli  ajfofimi ? Ttffpofe  egli : 
chi  gli  vsò  mifèricordià.Dijfc  adunque  Giefu: 
Va*efianchortu  il  Jìmile.  C aminando  di  poi G 
quegli * accadegli  entrare  in  vno  certo  caTlelto * 
ouevna  donna  per  nome  Martha*  l albergò  in 
cafo fra.  Quella  haueua  vna foreìla  nominata 
Maria  : la  quale  anchorfedendofìàpie  di  Gie - 
fufiaualo  à vdir parlare.La  Martha*  per  ci  oche 
era  molto  infocccndata*firmojfegli  dauanti*  di- 
cendo : Signore  * tu  non  hai  cura  che  la  mia  fi- 
. rocchiam  ha  lafciata  fola  àie  facende  ? Dille 
adunque  che  m'aiuti.  E riJpondedo*dijfele  Gie- 
fu: cDeb'  Martha*  Martha*tu  ti  pigli  affanno* 
e diTlurbiti  d'intorno  à molte  co  fi*  quando  fol 
d'una  fi.  me/ìieri.La  Maria  fi  ha  eletta  la  buo-. 
na parte*laquale  non  lefia  tolta. 

Giefu  da  la  regola  de  forare  : (caccia  il  dime- 
nio : e da  gli  emuli  fuoi  calunniato ,iifpon- 
de  à le  calunnie  : e non  concede  il  fegno  à 
quegli  chel  chiedeliano.  Inuicato  dal  Fa-  V 


K 
of,  • 
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tifeo  biafìma  con  gran  libertà  la  loro  cfte- 
. rior  fantimonia,  ambizione  , crudeltà  , e 
auarizia.  c a p.  x i. 

A S fendo  egli  di  poi  a orare  in  vno  certo  Mat.tf.b 


jUgg  luogo , comehebbe  reflato  , vno  de  Jttoi 
dtfiepoli  glidijfe:  Signore,infegnaci  orare, come 
anchora  injègno  Giovanni  à dtfcepoli  fui.  Ed 
egli  dijfe  loro  : Quando  yoi  orate , dite  : Padre 
noflro  3 che  fei  ne  cieli  ,fia  purificato  il  nome 
tuo.  Vengati  T{egno  tuo.  Sia  fetta  la  volontà  - j 

tua, come  in  cielo , cofì anchora  in  terra.  Dacci 
ogni  di  il  noflro  pane  cotidiano.  E perdonaci  i 
no  fri  peccati:  irnpercioch  e anchor  noi  per  doma - f 

tno  ad  ogniuno  che  c'è  debitore.  E non  ci  indur- 
re nela  tentatone, ma  liberaci  dal  maligno.  Poi 
dijfe  loro  : chi  di  voi,hauendo  vno  amico, e an- 


dando à trauarlo  a me^a  notte f icedogli:*- Deh' 
fido  }pref lami  tre panr.perche  è venuto  a me  il 
mio  amico  di  viaggio , ne  ho  che  porgli  dava  ti:  } 

ed  egli  di  la  entro  n fio  dendo, dica  : Non  mi  dar 
noia, la  porta  è hoggimai  chiufa,e'i  mie  fenda- 
gli fono  meco  nel  letto , perciò  non  pojfo  io  le- 
varmi fu,  e dargliti.  Se  egli  pur  perfeuererà  di 
picchiare  jo  vi  dico , che  anchor  che  non  furga  à 
B darlogli  per  ejfergli  amico  : tutta  volta  per  la 
fiocaggine  fua  furgerà,  e daranegli  tanti  quanti 
ne  ha  di  bifogno.  Onde  io  vi  dico:  chiedete,  e fa- 
ranni  dato:cercate,e  trouarcte  : picchiate^  e fa-  ux 
ranni  aperto. Per  ciò  eh  e chiunque  chiede}  ricette:  Mar.ii.c 

q 3 echi 
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b e chi  cerca, troua  : eàchi  picchia  farà  aperto.  E 
quale  e di  -voi  padre , il  quale,  fel figliuolo  gli 
haurà  chiejìo  yn  pane, gli  fia  per  dare  yn  Jafio? 
Ofeyn  pefce,gli  fa  per  dare  in  yece  di  pefce,yn 
ferpente ? 0 yero  fegli  haurà  chieflo  yn  huouo, 
gli  porgerà  yno  f or pione? Se  yoi  adunque, an~ 
chor  che  maluagi  « fiele  ,fiipcte  dar  buon  doni  à 
figliuoli  yoflri,  quanto  maggiormente  il  padre. 
yoTlro  ccleTle  darà  lo  Spirito  finto  à quegli  che 
glielo  eh  leggi ono?  Da  poi  cacciatta  yn  dimenio  y 
^ il  quale  era  mutolo.  Onde  yfeito  il  dimorilo,  il 
mutolo  parloidt  che  le  turbe  fi mar  attagliarono* 
Furono  pero  alcuni  di  loro  che  dijfero , lui  per 
Belzebù  Prcncipe  de  le  demoria, fiacciare  le  di - 
monia.Ed  altri  tentandolo, gli  chiedenano.  yno 
fegno  da  cielo. il  quale  cognofcendo  ipenfieri  lo- 
ro,di  jf  e : Ogni  T{egno  contrà fe fiejfo  dtuijo,dif-. 
fafir.e  la  cafa  ruina  addojfo  a la  cafa.  La  onde 
fe  SatanajJ'o  anchora  egli  è diuifo  contrà  fe  me - c 
defrno,  in  che  modo  haurà firmeffa  il fuo  T{e- 
gno?  Percioche  yoi  dite,che  io  per  Belzebù  fac- 
cio le  dimorila.  Se  io  per  Belzebù  fcaccio  le  di- 
moria,  i figliuoli  yofìri  per  chi  le  facciano?  Per 
questo  ej?i  faranno  yoUri  giudici.  Ma  fe  io  co'l 
dito  di  Dio  falcio  le  dimonia^adunque  è perue - 
nuto  à yoi  il  T(egno  di  Dio.  Quando  il firtear. 
mato  guarda  il  fuo  palagio,  tutte  le  cofe  che  egli 
pofi tede  fanno  in  pace  : ma  quado  yno  piu  fir - 
te  di  luiyaJfalendolo,i haurà  Vinto, portagli  Via, 

tutte 
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fatte  fc /àe  arme,  ne  le  quali  egli  fi  confidava , e 
difìribuifee  le /foglie  di  lui.  chi  no  è da  la  mìa , 
è contro  à me:  e chi  non  rauna  meco  , /farge. 

Qual  bora  l'immondo  Jfirito  farà  vfeito  de 
Ih  uomo,  caminafi per  luoghi  fecchi,  cercando  ri 
pofo: 4 no'l  trovando, dice  : lo  tornerà  ne.  la  cafit 
mia,onde  vfiij.  E venutovi,  trovala ffaffata,e 
D ornata . *A  fhoravay  e piglia  fette  altri /piriti 
feco  più  malvagi  di  feyed  entrati  fi  abitano  qui- 
vi : onde  diventano  l vltime  noie  di  quell' huo-> 
mo  peggiori  che  le  primiere.  Mentre  che  egli 
diceva  quefle  cofe , alando  la  voce  vna  certa 
donna  de  la  turbargli  dtffe  : Beato  il  ventre  che 
ti  portò,  e le  poppe  che  tu  poppafii.  xA  che  egli 
diffe  : xAn\i.  beati  quelli  cì>e  odono  la  parola  di 
Dio,  e cuflodifconla.  xA  l'hora  raunandofi  le  bri 
gate, cominciò-  a dire:  Quella  generatone  è mal  MatJ2.c; 
uagia.  Ella  cerca  fegno, ne fegno  lefia  dato , ec- 
cettoilfegno  di  Giona  Profèta.  Percioche  come 
Giona  fu fegno  a N intuiti,  cofi  fia  il  figliuol  de 
Ihuomo  à quef la  generatone.  La  'peinad'O-  j.Reg. 
firo  furgera  in  giudicio  contr  agli  huomini  di  io. a 
quefia generatone, e condanneragli  : percioche  2. Par.? .a 
venne  da  i confini  de  la  terra , per  vdire  la  fa - 
pienti  di  Salomone  : ed  ecco  qua  piu  che  Salo- 
mone.  Gli huomini  Niniuiti  furgeranno  ingiù-, 
difio  contr  a quefia  generatone, e codanneran - 
noia  : percioche  tornarono  a penitenti  per  la 
predicanone  di  Giona:ed ecco  quàpiu  che  Già- 
. . 2 4 W 
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Sop.S.c  na.  Ninno , quando  haaccefa  la  lue  emacia  po-  E 
*cande-  ne  in  luogo  nafeofo , ne  fitto  lo  Jìaio , mrf  fipra'l 
liete  * lucer  ni  ere,à  ciò  che  quegli  che  entrano, yegga - 

Matt.  f.b  no  lume.  La  lucerna  del  corpose  l'occhio.  Quan- 

Mar.4.c  ^ adunque  l'occhio  tuo  farà  puro  , 

Mat.s.c  ..  1 r ' t ■ r 1 j r ' 1 

il  corpo  tuo  far  a lumino  fi  : ma  quando  jara  lu- 

fcoyanche  il  corpo  tuo  farà  fitfeo.  Guarda  adun- 
. que  che  il  lume, che  e in  te, non  fìa  egli  buio.  Se 
adunque  il  tuo  corpo  far  a tutto  lumino fi,  non . 

' hauendo  parte  alcuna  tenebrofaicofi farà  lumi- 
f riofo  tutto,  come  quando  la  lucerna  con  lo  Jplen - 

dorè  t'illumina.  E mentre  Giefu  parlaua,  inui- 
tollo  yn  Farifio  à definar fico.  Egli  entrato, po- 
fefi  fubito  à tauola.  Veduto  il  Farifio , che  Gie - 
fu  non  s'hauea  lanate  le  mani  innari defina - 
reymarauigliofii. Perche  dijjegli  il  Signore:  Ho- 
ra  yoi  Fanfei, tenete  monde  le  parti  citeriori  del 
bicchiere  e de  la  fiodclla : ma  le  parti  yoTire  in- 
tcriori fono  piene  di  ruberia  e maluagità.  (^ihi 
paffi  yoi,  quello  che fice  le  parti  eìleriori , non 
fice  egli  anch era  le  interiori  f Pur  tutta  yolta 
date  per  limofina  ciò  che  y auari%aycd  ogni  cofit F 
*.  yj fi  monda. Guai  1 perda  yoi  Farifii,i  quali  pa 

gate  la  decima  de  la  menta, de  la  ruta,e  di  qua- 
lunque altro  h erbaggio,  poi  trapalate  il  giudi- 
ciò  e la  carità  di  Dio.  QueTle  cefi  era  mefiier 
Sott  10  g . fereì  ^ 91011  Inficiare.  Guai  à yoi  Fari - 

Matt. 1;  .a  fih  percioche  amate  i primi  figgi  ne  le  finago - 
Mar.  u.d  ghe,  e le  faluta\ioni  ne  la  pirica.  Guaiàyoi  . 

Scribi 
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Scribi  e Farifei-,  bipocriti  : perciochefiete  stuelli 
che  non  appaiono  ifopra  i quali  cambiando  gli 
buominijien fette  auueggono.  >A  che  rifiwden- 
do  yn  certo  LegfciftaydiJJ'egli  : MaeTlro  quando 
tu  dicoteTle  cofe-,  tu  di  yillama  anchora  a noi. 

Egli  a T bora  dijfe  : E anche  d yoi,  ò Leggici, 
guai  : perciò  che  caricate  gli  huominf  di  fome 
malageuoli  d portare , ne  yoletele  toccare  pure 
Con  yno  de  yoTlri  diti.  Guai  d yo'hpercbe  edifi- 
cate le  fepolture  de  Profili , e i padri  yoTlri  gli 
yccifero:  certamente  yoi  teTlimomate,  che  ap- 
cprouate  i fitti  de  yoTlri  padri  : perciocbe  e figli  Mat.i3.d 
yccifiro->eyoi  edificate  loro  ifipolcri.  Per  que- 
fio  àncbora  dijfe  la  Sapienza  di  Dio  : lo  made - 
to  loro  de  Profitti  e degli  ^ poTloli , de  quali  ne 
ycciderannoye  perfegui  ter anno  : dfine  che  fi  ri- 
fiuota  da  qtteTla  generatone  il ftngue  di  tutti  ^ , 

i Profeti  > che  e fiato  yerfato  da  la  conThttfigon  f pa  l^ 
del  mondo  : ‘rio  e dal  pingue  debello,  infino  f 
al  fungile  di  Zacbariaycbe  fu  morto  fia  i altare  Mat^.b 
e'I  tempio.  Cenamele  io  yi  dico  yegli fard  r fio  fi 
fi  da  qtteTla  generazione.  G ttai  à yoi , Leggifiiy 
per  ciò  che  bauete  tolta  la  chiane  de  la  filerà,  e- 
non fiete  entrati  yoiye  d quelli  che  entrauano , il 
yictaTìe.  1 LeggiTli  e i Farifei  fentendofi dir  da 
leiqueflecofe  cotro,  cominciarono  fieramente  d 
contraffargli  : inganneuolmente  proponendogli 
molte  queflioniye  tendendogli  infidieper  trargli  come  cac 
qualche  cofa  di  boccayonde  accufire  il  po  teff  ero.  datori . 

q y chrifio 
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Chrifto  ammonilce  i Tuoi  d’aftenerlì  de  la  dot, 
trina  de  Farifei,cd  armali  contri  l’afflizzio- 
ni.Vi&a  di  poi  con  eflempi  e parabolel’a- 
uarizia  : infegna  la  limonna, e la  vigilanza:  • 
predice  i trauagli  e difc ordie  que  per  ca- 
gion  Tua  nafeer  doucano  : e dai  (cgno  de 
cielùammaeièrale  turbe.  cap.  xh. 

Sfendofi poi  rannata  infinita  mollitudi - A 
ne  di  gente,  di  maniera  che  fi  premettano 
f a loro, comincio  d dire primieramete  d difeepo - 
li  fuoi  : Guardatati  dal firmeto  de  Farifei,  che  è 
l hip ocrifia.  Per  che  niente  e fi1  copertocele  non 
fia per  ifcoprirfi : ne  fi*  nafeofo,  ciré  nonbabbia 
d fitperfi.  Penioche  le  cofe  che  voi  battete  dette 
al  buio , faranno  vdite  al  lume  : e quel  che  voi 
bauete parlato  ne  l' orecchia  per  le  Jecrete  flan- 
ge de  la  cafa,  fi  predicherà  foperle  tetta.  x*4p- 
prejfo  dico  d voi  miei  amici,  non  vi  Jftauentate 
di  quegli  che  vccidono  il  corpo , ne  piu  oltre  vt 
pojjono  nuocere.  Ben  vi  mofirero-  io  di  clu  voi 
debbiate  bauer  paura.  Habbiate paura  di  coluta 
il  quale, poi  che  vi  baurd  vccifi,  pub  anebora 
cacciami  ne  lageena.  Certamete  iovi  dico, teme- 
te cofiui.  Non fi  danno  cinque pajferotti  per  due 
quattrini?  e ne  pur  vn  di  loro  noe  in  dime  rican- 
ta apprejfo  di  Dio.  ^in^i  anebora  i capeglidel 
vofiro  capo  fono  tutti  annouerati . No  babbia- 
te  adunque  paura, voi  fiete  da  piu  che  molti  paf b 
J erotti . Et  dicoui,qualuque  m'baurd  cofijfato  in 
preferita  degli  buomim,  anebora  il  figlimi  de 
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l'Jmomo  ' confi jferà  lui  in  prefen^a  de  gli  àgnoli 
di  Dio. Ma  chi  mi  haurd  negato  in  preferita  de- 
gli!? uomini  y farà,  negato  egli  in prefen\a  de* li 


i. 


mignoli  di  Dio. E chiunque  dijfe  parola  contrai 
Figliuol  de  l'huomo , gli  farà  perdonato  : ma  a ar'5* 
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chi  haurà  beflemmiato  contrà  lo  Spirito  finto , 
non  li  farà  perdonato.  Di  pohquando  vi  haran  - Mac.  io.Jv 
no  condoti  à le  Sinagoghe, à Maeftrati,e  à le  po  ar‘ 
deTià  : non  vi  pigliate  anfetajm  che  modo,o  che  ^ 
cofa  rifondere,  o che  dir  debbiate  : percioche  lo 
Spirito  finto  vinfegnerà  in  quella  iTlejft  bora, 
quel  que  vi  farà  btfogno  di  dire.Dijfegli  vii  cer- 
to de  la  turba  : Mae7lro,dh  à fatelni9,che  diui- 
da  meco  Cheredità.  w 4 cui  egli  difj'e  : 0 tu  chi 
m'ha  confìituito giudice fo  diuifore fopra  di  voi? 
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cura  da  ììauarCsia  iperciocbe  non  ne  l'abondan- 
%a  de  le  fuTìaii^efue  confale  la  vita  di  perfona. 
c £ dijfe  loro  vna fimilitudine.tìauendo  vn  certo 
Intorno  ricco  hauto  graffi  ricolta  d'unfuo  pode- 
re,comincio  à penjarefa  fe,dicedo:  chefir  deg- 
gio,non  hauendo  oue  riporre  le  mie  entrate?  Poi 
dijfe  : Faro  queflo  : lo  disfarò  i miei  granai , e 
rifarógli  maggiori  • oue  raunate  tutte  le  mie 
rendite  > che  mi  fono  fate  prodotte  f irò  à l' ani- 
ma mia  : Hor  fu  anima, tu  hai  molti  beni, ripo- 
ni per  molti  anni  : ripoftti , mangia , beui,  datti 
buontempo.  Dijfegli  iddio  :l^iìn  fiocco , fa 
notte  ti  richieggiono  l anima  le  le  cofe,  che  tu 
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hai  apparecchiate, à chi  andranno?  Cofi attiene 
a chi  ranno,  tefforo  a fe  jìeffo , non  effondo  ricco 
Matt.^.c  appo  iddio.  Onde  diffe  d Diffcepoli {noi:  Per  que- 
x.Pier.^.b  jf0  j0  ridico  : Non  fiate  folleciti  a C anima  ro- 
*del  vi-  y?m?  * quel  eh  e mangiar  deb  butte:  ne  al  corpo 
uer  roTlro,quel  che  veThre.  L’anima  è da  pia  chel 
Sal.j4.d  cibo,e'l  corpo  dafiu  che  IreTtimento.  Confede- 
rate icorbi^  i quali , perche  non  ffeminano , ne 
mietono , ne  hanno  b magagno,  o granaio,  ld-% 
dio  gli  nudrifee.  Quanto  fate  da  piu  voi  che  gli 
vccegti?  E chi  di  voi  con  la follecitudine  fua pub 
aggtugnere  à la  fìatura  fua  pure  vn  cubito  ? Sé  0 
adunque  non  potete  pur  queTla  coffa jc he  è mini- 
ma, per  die  ripigliate  anfietd  de  le  altre?  Con- 
federate i gigli,  qualmente  creffcono  ffen^aajfa- 
ticarfeffo  filare.  E affermoui,  che  ne  baiando  Sa - 
lomone, nel  colmo  de  la  fua  gloria  fu  cofi  ben  ye- 
ftito , quanto  vn  di  quegli.  Se  adunque  iddio 
veTle  cofi  beile  l'herba , che  hoggi  è nel  campo , e 
domani  mettefi  nel  fimo  : quanto  piu  vestirà 


egli  voi,  b mifiredenti  ? Ne  vi  vogliate  cercare 
chi 


le  mangiare  , o ' che  beuer  debbiate  : ne  meno 
inalbami  : percioche  tutte  queTle  cofe  fono  da  le 
Mac  b S>€ntl  mondane  cercate.  Sa  ben  voTlro padre  che 
j9  c ’ voi  auete  biffogno  di  tutte  queste  coffe.  ^Anfi piu 
Eccl.  17.C  toTlo  cercate  il  T{egno  di  Dio , e tutte  •queTle  coffe 
faranno  date  di  giunta.  Non  vi  fgomentate,  0 
picchi  gregge  : percioche  s'e  compiaciuto  il pa- 
dre  voTlro  di  darui  il  T{egno.  Vendete  le  voTlre 
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fuTlanfi,  e datele  di  limofina.  pparecchiateui 
fiarfiUe  che  non  s'inueccbino,  e l teforo  che  non 
vien  mai  meno  ne  cieli  : dotte  il  ladro  non  arri - 
E uà,  ne  tignuola  confuma,  Perche  doue  è il  teforo  I*Plcr*  r-c 
vo?lro,quiui  farà  anchora  il  cuor  voTlro.  Sileno 
cinti  i yoTlri  lombi , e le  lucerne  accefe  : e fatte 
yoi  fimili  agli  huomini  che  affettano  il  f gnor 
loro  che  ritorni  da  le  noffie  : àcio  che  venendo, 
fubito  che  baurà  picchiato,  aprangli.  Beati  quei 
ferui  , i quali  yenendo  il  Signore , gli  tr onera 
vigilanti.  In  verità  io  vi  dico , che  f cignerà  , e 
fittigli  porre  à tauola , andrà  à miniTìrar  loro . 

0V  tornando  egli  ne  la  feconda  veglia,  ò tornan- 
do ne  la  ter%a,  beati  fóno  quei  ferui,  figli  haurà 
trouati  cofì. Sappiate pur  quefio:  che  s’el  padre  Mat.z^.d 
de  la  fi  miglia fap  effe  à che  bora  douejfe  yenire 
il  ladro,egli  certamente  veglierebbe,  ne  lafcere- 
befii  rompere  la  enfia*  Voi  adunque  fiate  appa- 
recchiati ipercioche  in  quell'  bora  y che  yoi  non 
yi penfitte, verrà  il  Tigliuol  de  l'Intorno.  Iho-  Mat.14-.cl 
F radifìegli  Pietro  : Signore , di  tu  à noi  coteiia.  Mar,I3* 
parabola fio  pure  anche  à tutti?  E'  Isignore  dijfe : 
chi  e quel  leale  e faggio  diffenfatore , al  quale 
farà  dal padron  fuo  daia  l'ammintìlr anione  del 
dtff  enfiar  e oportunamente  à la  fua  famiglia  il 
cibo  con  mifura  ? Beato  quel firuo , il  quale , ye- 
nendo il  Signore, trouerallo  à far  cofi:  veramen- 
te io  Vi  dico , ihe'l  conTlituirà  fopra  tutte  le  fue 
' ficultà ♦ Ma  fi)  dicendo  quel  firuo  nel  cuor,  fuo: 
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il  mìo  Signore  indugia  à yen  ir  e,  comincierà  a 
battere  i fimi  e le  ferue , à mangiarefiere^e  ine-  ' 
briarfi:  -verrà  il  Signor  fuo  in  yn  di , che  non 
s' affetta , e à bora  che  non  Ja , e fegatolo  per  lo 
fne^p)  tratterallo  da  misleale.  E quel  ferito  t che 
' conofcendo  il  yoler  del  Signor  JUo  , non  s'appa- 
recchio à fare  fecondo  quello , baurà  di  molte  buf 
fi.  E quello , che  non  conofcendolo  , baurà  fatte 
tofe  degne  di  battiture , haurà  poche  buffe, 

„ chiunque  fa  dato  molto , da  lui  farà  richiedo 

molto.  E à chiunque  farà  flato  commeffo  affai , 
yiepiu  da  lui  far  a r'nhieslo.  lo  fono  yenutoàc*  \ 
metter  fuoco  in  terra , e che  yoglio  io  , fi  egli  è 
giaacceffo ? Ed  ho  à battezzarmi  d'uno  battefi- 
mo,e  come fono  io  angofiiato}  infino  à tanto  che 
Mat.ro.d  non  fi  compia  ? yoi  yi  penfateiche  io  fij  yenuto 
Mieli.  7. b per  metter  pace  in  terra  ? Io  yi  dico  di  no , an\i 
difeordia.  impercioche  faranno  da  qui  innanzi 
cinque  in  yna  enfi  dinifi:  tre  contro  a due , e due 
contrà  tre.  il  padre  fi  diuiderà  contrai  figlino - 
lo,cl  figliuolo  contrai  padre  : La  madre  contrà 
la  figli  noia , e la  figliuola  contrà  la  madre  : La 
fuocera  contrà  la  nuora , e la  nuora  contrà  la 
fuocera  fua.  Poi  fo<*  ginn  fi  ami joraà  le  turbe: 
Mat.  \6.o.  Quando  baurete  yeduta  la  nuuola  naficer  dal 
Ponente^incontanente  dite  : La  pioua  ne  yieney 
e cofi  auietie.  E quando  fintite  fi  filar  V Oflroy 
■ yoi  dite  : E farà  caldaie  cofiauiene.  hip - 

pocrtii:  fiyci  fapete  farpruoua  dafembiante  del 
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itelo  e dà  la  terra,  come  è egli, che  non  la  facciate 
ancora  di  queflo  tempo?  Oltre  à quello, per  qual 
cagione  per  voi  fiefit  non  giudicate  il  giufio?  Per  Mact.j.d 
quefio  trottandoti  tu  infiemeco'l  tuo  anerfar'to 
per  comparire  al  Maefirato, cerca  mentrefei  feco 
per  la  via, di  liberarti  da  luì:a  ciò  tal  bora  egli 
non  ti  tragga  al  giudice  -,  e'I  giudice  ti  dia  ne  le 
mani  de  reffecntore,e  /’ ejjccutore  ti  cacci  in  pri- 
gione. Io  ti  dico, che  non  vfeirai  quindi,  infino  à 
tanto  che  non  haurai  pagato  infino  a l'ultimo 
quattrino. 


' 

« 


Da  Te/Tempio  degli  vccifi  da  Pilato, e degli  am 
maccati  da  la  torre:  e de  la  fimilitudine  del 
fico, infogna  Giefu  la  peniteza.  Guarite  nel 
. Sabbato  la  fpiritaxa  e ratttatta  dóna:difogna 
il  Regno  di  Dio  con  fomiglianze:  eilorta  à 
vegliare  : nota  con  nome  di  volpe  Herode: 
difnoftraneflbna  portanza  potere  impedire 
fopera^e  configlio  diuino.  cap.  xm. 


jj7 \ano  alcuni  lì  prefenti  nel  medefimo  tem-. 
fBfjfcpOìi  quali  gli  dieder  nuoua  de  Galilei , il 
cui  fitngue  Pilato  haueua  me [colato  co  l fiacri ficij 
loro: a quali  rifi  odendo  Giefu,  di jfie  : P enfiate  voi 
che  cotefli  Galilei  fiffero  peccatori  fopra  tutti  i 
Galilei,  perche  h abbiano  tai  cofie  patite  ? lo  vi 
dico  di  non.  Janty  fe  voi  non  vi  rauedrete , tutti  p-ec.r9 .g 
in  Jìmii  maniera  perirete . 0 vero  quei  dido-  Ecd.iy.c 
io,  fopra  i quali  cadendo  la  torre  in  Silo  a, veci - 
J egli  : penfate  yoi  che  fijferó  debitori  olirà  tutti. 
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gli  h uomini,  che  habitauano  in  Gierufildemmeì 
Dicoui  di  no.  ^An^ife  non  vi  rauedre  te,  tutti  in 
fi  fitto  modo  perirete.Diceua  egli  anchora  optai 
firn  illudine  : Hauea  alcuno  piantatofi  ne  la  fina 
vigna  vnfico,  e venuto  a l' albero ,cercauaui  del  v 
finito  : ma  noti-  trouandoucneì  dijfie  alhuorator 
de  la  vigna  ; Già  fimo  tre  anni , che  io  venuto  B 
per  coglier  del  fu  tto  da  quello  fico,  mai  non  cene  * 
ho  trouato.  Taglialo  via  : a che  occupa  egli  an- 
che il  terreno  ? il  lauorator  gli  rifiofie  : iDe\r 
padrone, Inficialo  anchor  cofi per  quello  anno , in 
quefio  me^o  io  gli  vangherò  d'intorno, e porroui 
del  letame,  e lcofi  fiero  che'  fi  unificherà:  quan- 
do anche  no , taglierailo  poi.  Infiegnanda  poi 
Giefiu  in  vna  de  le  Sinagoghe  in  Sabbato , era 
ìui  à l hora  vna  donna  }la  quale  già  per  i fiotto 
di  diciotto  anni  era  fiata  fi  tritata,  e teneuala  lo 
fiirito  infirma , ciò  è, rattratta , di  maniera  che 
por  modo  alcuno  non poteua  aliare  il  capo . Gie - C 
fu  adunque  hauendola  veduta,  chiamolla  à fi, e 
di  fiele  : Donna , tu  fiei  liberata  da  la  tua  infir- 
mità.E  pollele  le  mani  fopra,fin\a  dimora  rii j 
\ofii,  eglorificaua  iddio,  il  Prencipe  de  la  Si - 
nagoga  difidegnandofi,  che  Giefin  hauefie fiutato 
in  Sabbato  , difie  à la  furba  : Sei  giorni  fono > 
ne  quali  fi  mestieri  lauorare:  venite  adunque 
in  quelli  à e fiere  guariti , e non  nel  di  del  Sab- 
bato.  T{ifiondciidogli  adunque  il  Signore , difi 
fi:  ‘vili  bipocrita , ciaficuno  di  voi ? non  fido - 
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glie  egli  il  bue > o 1 afino  fuo  da  la  mangiatoia , e Mat.  ti.a 
menalo  a bere  in  Sabbato  ? E quella  figliuola  Mar.j.a 
d' islbrabarno  ,la  quale  Satanaffo  ha  tenuta 
legata  già  di  ciotto  anni , non  fin  egli  necejfario 
fctoglierla  da  qneflo  legame , eziandio  nel  di  del 
D Sabbato  ? E dicendo  quelle  cofie , tutti  gli  auer- 
fitrij  fuoi  fi yergognauano,e  tutto' l popolo  fi ral- 
legraua  di  tutte  le  cofe  gloriofe,  che  da  lui  fi  fà- 
ceuano.  Diceua  adunque  : che  co  fa  è fintile 

il  T(egnodi  Dio  ì e d che  l' ajfomiglierò  ? Egli  Mat.  13. d 
è fintile  al  granello  de  lafenape,il  quale  ,hauen-  *?*  *‘c 

dolo  prefo  yno  huomo,e  feminatolo  nel  fuo  bor- 
derebbe, e diuenne  yn\  albero  fi  grande , che 
gli  yccelb  del  cielo  fkceuano  i nidi  ne  le  rame  fue. 

E di  nuouo  dijfe  : ±4  che  faro  io  filmile  il  T{egno 
di  Dio.  ? Egli  è filmile  al  fermento  , il  quale  pre- 
fi) dala  donna , fiunafcofo  in  tre  fitte  di  fibrina , 
s infimo  che  fi  lieuitajfe  tutto.  E andaua  per  le 
città  e caTlelU  infognando,  efitccendo  il  cami- 
no yerfo  G ierufalemme.  Dijfegli  yno  : Signo-  Mat.y.b 
re,  fono  eglino  pochi  quegli  che  fi faluano?  Egli 
dtffe  loro:  Cercate  con  tutto  l yoflro potere  d'en- 
trare per  la  fretta  porta  : pcrciocbe  io  yi  dico , \ 

che  molti  cercheranno  d' entrami,  ne  potranno. 

Se  dopo  ch'el  padre  de  la  famiglia  farà  leuatofi, 
ed  haurà  chiufo  rufeio , yoi  cominciere  te  à filar 
di  fuori,  e à picchiar  Inficio,  dicedo  : Signor,  Si-  Mat.7.e 
gnor  e , aprici  : eglj  yi  ridonderà  di  non  fiaper 
donde  yoi  yi  fiete  ; à Ih  ora  comincierete  à dire : 
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Nop  mangiammo  noi  , ebeuemmo  in  tua  pre- 
ferini  ? e tu  non  infcgnaiìi  ne  le  noTire  pialle?  ' 
Sai.  6.c  E à egli  dirà  : lo  vi  dico  che  non  fi  chi  voi  vi  * 
Jìete  : partiteui  da  me  tutti  voi  che  operate  ft - 
niquità.  lui  pira  pianto  e battimento  di  denti : 
Mat.7.b.  quando  haurete  veduto  ^brabamo , lfaachey 

« Giaccobbe , e tutti  i Profèti  nel  TI  cono  di  Dio » 
Mat.t^.d.  . ,1*  r . . jr  - v*d  j*  i 
k eyot  tfj&n*  ficacciati  fuori.  E verranno  dal 

Mar.  io.d  ^cuante  > Ponente , Tramontana  t e Melodi,  e 
porranfi  à tauola  nel  \egno  di  dio . Ed  ecco  fi- 
no gli  vltimi  quelli^  che  faranno  i primi:  ei 
primi  quelli, che faranno  gli  vltimi.  Nel  medef- 
mo  giorno  fi  fecero  auanti  alcuni  Farifei , dicen- 
dogli : Vattt  con  Dio , e partiti  quinci , perciò» 

* che  tìerode  ti  vuole  ammalare.  Gieju  dijfe 
loro  : ^Andate , e dite  à quella  volpe  : Ecco  io 
fiaccio  le  dimoni  a , e compio  le  finità  haggte 

domani  eT  ter^o  giorno  fi  fine.  Pur  tutta  volta G 
mi  fi.  meflteri  hoggi , e domani , e pofi  domane 
andare  : perciocì>e  non  può  ejfere  cbe'l  Profèta 
Matt.i3.d  pen feci  fior  di  Gitrufalemme.  * Ahi'  Gierufi- 
lemme , Gierufilemme , che  vccidi  i Profèti , e 
lapidi  queglkche  ti  fono  mandati  ! Quante  voi • 
te  ho  io  voluto  raccogliere  i figliuoli  tuoi , come 
l'uccello  il  nido  fio  fitto  le  penne  jie  volefieÌEc - 
co  che  vi  fi  lafcia  la  cafi  vofira  difirta.  ^tpprefi  . 
fi  dicoui,che  voi  no  fiete per  vedermi, infino  che 
„ non  fa  venuto  ‘il  tempo ’ quando  direte  : Bene- 

detto queflo  che  viene  nel  Nome  del  Signore. 
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Chrlfto  in  Sabbato  guarilce  l’hidropico  :biafi 
ma  la  vana  gloria  r ed  eflòrta  d l’humilcd. 

Moftra  chi  degno  , e chi  indegno  /la  de  le 
nozze:  e da  Tuoi  feguaci  ricerca  la  rinunzia 
di  tutti  i beni  temporali , con  la  perfeue- 
ranza.  c a p.  x i n r. 

Ntrato  di  poi  GieJU  in  enfia  d'un  certa 
jfe Prencipe  de  Farifei  in  Sabbato  à mattar 
del  pane,  e i Leggi  fi  e'i  Far'iferponedogli  men-  '*■ 

te, ecco  che fegli fece  innanzi  vn certo  huomo  hi - 
dropico , yoltatofì  Giefu  verfo  quegli,  dijje  loror 
Es  egli  lecito  in  Sabbato  fanare  ? Ed  eglino  fi 
tacquero . GieJu  ,prefo  r hi  dropico, fano  do , e man - 
do  Ione  r Poi  riuoltofi  à quegli, dijje:  chi  è quel  di  Mat. I: 
yoi,  il  cui  afino , o bue  cadendo  invno  poTtfo,  ^ar-3 
che  non  lo  cauerd  di  fubito  nel  di  del  Sabbato  ? 

B E non poteuano  àqueTle  cofe  rifondergli.  Con - 
fiderando  egli  di poi, come gF  inuitatifivfurpa- 
uano  i primi  luoghi  a la  tauola,  diede  loro  quefio 
ammaefirameto,* dicendogli:  Qualunque  -volta  *taJf 
tu  farai fiato  multato  da  chichefia  à no%£e,  non  doli: 
ti  porre  in  capo  di  tauola , acio  tal  bora  nonfia 
fiato  dal  medejtmo  multatone  qualche  maggior 
maeflro  di  te  : onde  quello,  che,  e te,  e lui  in-  \ 
uno , ti  dica  : Da  luogo  a coTlui  : e cofi  ti  bifogni 
con  tuo  dishonore  tenere  £ ultimo  luogo,  ^iri^ì 
quado  tu farai  fiato  inuitato, -vatti  a porre  a pie 
di  tauola , a ciò  t inuitator  tuo  t'habbia  a dire: 
mimico , fatti  piu  in  sii  :e  d l'hora  ti  farà  gloria 
c nel  coff  etto  de  conuiuanti.  Percioche  ciaf  uno 
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che  fi  inalba  fa  abbacato  ; e chi  s abbuffa,  fa 
inalbato.  Poi  diceva  à quello  ancbora  che  l'ha- 
Mdct.13.fl  ugna  invitato  : Quando  tu  fai  yn  defilate  , o 
vna  cena*)  non  chiamategli  amici,  fategli,  pa- 
renti, 0 i ricchi  yicini  tuoi , a ciò  no  avvenga  che 
anchora  efii  altrefi  riinvitando  te,  tene  rendano 
il  cambio. Quando  adunque  tu  yorraifhr  qual- 
che convito , inulta  de  poveri , degl  infirmi  ',  de 
Zoppi, de  cicchi  : e beato  farai, percioche  nonpofi 
fono  rendertene  il  contracambio  : ma  il  contra- 
cambio tifiareduto  nela  refurre'ffione  de  giufii, 
il  che  ydito  yn  di  quegli  che  erano  a tavola  con 
Giefu , dijfegli  : Beato  colui,  che  mangia  il  pane 
Matt.n.a  T^egnodi  Dio. Ed  egli  dijfe:  Vn  certo  huo-  D 

mo,  h avendo  fitta  ynagran  cena,  invito  mol- 
ti : poi  mando  il fervidor  fio  a l'hora  de  la  cena 
à dire  agli  imitati:  Venite , percioche  homai 
Reu.  i^.b  ogni  co  fa  è prefia.  Cominciarono  tutti  àynafcu- 
farfi.  il  primo  gli  dijfe  : lo  ho  comperato  yn  pò - 
■ • dere,  ehi fognami  yfcir  fiori  à yederlo  : pre- 

goti , habbiami  per  ifcufato  . L'altro  dijfe  : lo 
ho  comperato  cinque  paia  di  bovi , e convìenmi 
ire  à provargli : pregoti,  habbiami  per  ifcuft- 
to.  E yn  altro  dijfe  : lo  ho  menato  moglie , e* 
perciò  non  poffo  yenire.  'Bg.tornato  il  Jerui - 
\ dorè,  ridi jfe  quelle  cofe  al padronjvo.  *Al bo- 
ra adirato  il  padre  de  la  famiglia , dijfe  al  fer-  ; 
uidor fuo  : Ejci  fiori  toTlo  ne  le  piaZfje  ejìrade 
de  la  città , e mena  qua  entro  de  poveri,  deboli 

Zoppi, 


fe 


L V C A 


ZZIII. 


z6t 


Troppi  > e ciechi . //  feruidore  difie EgZi  e 
fo  come  *#  comendafli , * anchora  c auan^a 
luogo.  Diffegli  il  Signore  : SJci  fuori  ne  le  -pie,  e 
fiepi'y  e sfèrra  d entrare , d ciò  che  la  caft  mia 
s'empia,  lo  al firmo  vi  dico » che  ninno  di  quegli 
h uomini,  che  erano  flati  inuitati , affliggerà  de 
la  mia  cena.  Poi  andando  dietro  à Giefu  molte 
F brigate, riuoltofi,diffe  loro : Sechichefìa  viene  à Mar.io.d 
me, e non  ha  in  odio  il  padre  , la  madre,  la  mo-,  Sopir.i^.d 
glie,  i figliuoli , i fintegli,  le.firocchie , e oltre  à Sotc*I7'd 
queflo  anche* l'anima fua,non può  efier  mio  di-  * 

fcepolo.  £ chi  non  mi  vien  dietro  ».  portando  la  , ? lta‘  . 

r ■ j r ^ i , l.  • Mac*  io.a 

fita  croce, non  può  efsere  mio  difcepoLo.  Imperao  J6  ^ 

quale  e di  voi,  che  volendo  edificare  vna  torre,  Mar.8.<i 
non  fi pone  primieramente  à federe  à fùria  fil- 
ma de  la  fpefii,per  vedere  fe  ha  il  modo  da  poter  r . 

firnirlaì  kA  cio-poSlo  che  egli  haueffe  il  fonda- 
mento, ne  poi  potendafirnire , tutti  quegli  che 
vedeffero,non  cominciafiero  à farne  beffe,  dicen  '"*■ 

g do  : QueTlo  buon’huomo  cominciò  a edificare,  e 
non  hapotuto  fornire . Ouero  qual  T{e  e quello,, 
il  qual  vada  à la  guerra  per  combattere  con 
chichefìa  altro  T{e , che  nonpenfìprimamolto- 
bene , fe  egli  può  con  dieci  mila  afjroutarfi  con 
quello,  che  gli  viene  incontrò  con  ventimila ? 

*An%i  fe  ‘egli  vede  di’  non  poter  fiirquélo’, 
mentre  che  quello  è anchora  di  lungi, mandagli 
ambafciadori,domandando  la  pace.  Cofiadun - 
que  ciafeun  di  voi , che  non  rinuncia  à tutte  le  Max.?.g 
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Matt.^.a  cofe  chepofiiede , non  può  e fermio  difcepolo.  il 
Mar.4.a  fole  è buono  fuma  fe  ti  fale  farà  diventato  fcioc - 
co^nche  fi  condirà  egli  ? Eg/i  no/*  è valerne  nel 
terreno^e  nel  letame: gittafi  adunque  via.  citi 
ha  orecchie  da  vdire, oda.  ^ 

Vituperali  la  fimulata  fantlmonia,per  le  para . > 
bole  de  la  fmarrita  pecora  , de  la  perduta 
dramma, e de  lo  fcialacquator  figliuolo  di- 
moierà Iddio  non  bramar  la  morte  del  pec- 
catore,mala  penitenza.  «ap.  x v* 

Matt.  9.b  lAccdttandofegli  tutti  i publican’he'i pec-  ^ 

Mar.i.b  catori per  vdirlo , mormorauanne  i Fari - 

Sojpr.tf.f  fei  egli  Scribi, dicendo  : CoTlut  riceue  i peccato - 
ri)e  mangia  con  effo  loro.  Onde  dijfe  loro  quefia 
parabola:  Qual  huomo  è di  voi  il  quale  hauen-- 
Mat.  i8.b  cent0  ^ecoreyfegli  accadrà fmamrne  vna,no 

lafci  le  nouante  none  nel  diferto,e  vada.à  quella 
f ' r*  ohe  era  fmarrita  9 infino  che  egli  la  troui  ? e che 

trouatala , non  fe  la  ponga  fopraifuoi  homeriy 
, faccendone  ‘tanta'  fiTla  : che  venuto  a cafa^non 
inulti  gli  amici  e'i  vicini , dicendo  loro  : T{alle - b 
gratem  meco  9 perciochelo  ho  ritrouata  la  mia- 
pecora  fmarrita . Io  vi  dico  che  cofi  maggior  fi- 
fa fifa*  m ùet0  d'vno  peccatore  che  torni  a pe 
niten%a,che  di  nouanta  noue giufii  chenonhan 
nobifogno  di  penitenza.  0 ver  o,  Qual donna  ha 
uendo  dieci  dramme  fe  hauràperdutane  vna^na 
accenda  li  lucer  na^ejpdffi  la  cafay  cercandone 
’ • ■ > J . \ dilige n 
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diligentemente perinfino  che  non  la  trotti?  e che 
trouatala,non  inulti  le  amiche  e le  vicine,  di  cen 
. do  : 7 \allegrateui  meco  , perciocheio  ho  trottata 
la  dramma  che  io  haueua perduta . Cofi  vi  dico, 
fi farà  fitta  dauanti  agli  mignoli  di  Dio  d'vn 
C peccatore  che  torni  a penitenza.  Poi  dijfie:  Vn  cer 
to  huomo  balletta  due  figliuoli  : a cui  dijje  il  piu 
giouane  di  loro  : Mio  padre-,  dammi  la  parte  de 
la  fiuttanfa  che  mi  fi  affretta.  Ed  egli  dtuife  loro 
la  roba.Dopo  non  molti  giorni , ragunata  ogni 
cofit  quel  figliuol  piu  giouane , andojfiene  pelle - 
grinando  in lontano  paefie  : oue  dette  findo  d la 
futtan^a  fitta,  viuendo  luffuriofiamente.  £ poi  che 
hebhe  ogni  cofia  confiumato, venuta  vnagran  ca 
rettia  in  qual  paefie,  comincio  d diuenir  bifiogno- 
I> fio:  Ter  che  accollato fid  vno  de  cittadini  di  quel 
paefefa  da  lui  mandato  in  villa  fiua , d paficergli 
i porci - E bramando  d’empierfi  il  corpo  de  gufici 
che  mangiauano  i porci,  niune glieli  daua.  Poi 
ritornato  infie,dijfie:  .A  quanti  mercenarij  del 
padre  mio  abbondati  pane, ed  io  mi  muoio  di fit 
me ! Leuerómi  adunque  : e andato  d mio  padre , 
dir  égli:  Padre,io  ho  peccato,  e al  cielo,  e innaiiQ 
d te.  Non  efiendo  io  adunque  più  degno  d'efier 
nominato  tuo  figliuolo , trattami  come  vno  de 
£ tuoi  mercenari j . E rittofi , andò  al  padre fiuo.  il 


quale  efiendo  anch  ora  molto  dilungi , il  padre 
fino  li  vide , e mofio fette  d mifiericordia , corfiegli 


incontrò  : e gittatofiegli  al  collo , il  baficio.A  cui 
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manda  fe male ifuoi  beni.  Onde  chiamatolo , 


diffegli  : che  è ciò  che  io  odo  di  te  ì fendimi  la 
ragione  de  la  tua fattoria:  percioche  tu  non  po- 
trai da  hera  innanzi  eJJ'er  fattore . l hor  af- 

fa il  fattore  infi-a  fe  : Che faro  io , da  che  il  mio 
padrone  letta  da  me  la  fattoria  ? Zappar  non 
pofo,e  di  andar  accattando  -vergo gnomi . So  do 
che  io  faro ->0,  ciò  che  tolto  da  da fattoria , eglino 
mi  ricettano  ne  le  loro  cafe.  chiamati  d fe  adun- 
que à vno  tutti  i debitori  del fuo  padrone  , dijfe 
al  primo  : Di  quanto  fei  tu  debitore  al  mio  pa-& 
droneÌE  quello  gli  dijfe:  di  cento  baù  (Colio:  Dif-  * 
figli  : Pigliala  tua  jcritta:e poTìoti previamen- 
te a federe  finui  cinquanta  . Di  poi  difie  d vn 
altro  : E tu  di  quanto  fii  debitorei  il  quale  dijfei 
Di  cento  cori  di  grano.  Diffigli:  Piglia  la  tua  l 
fritta, e fet  id  i,  o ttanta . (£  lodò  il  Signore  que - 
fio  ingiuflo  fattóre , che  prudentemente  hauejfi 
fatto.  Percioche  i figliuoli  di  quéTlo  ficaio  fono 
più  faggi  de  figliuoli  de  la  luce  nel  fuo  genere.  ) 
Per  il  che  dicoui  : Fateui  degli  amici  con  le  in- 
giurie ricch  eT^e  : deio  che  quando  farete  man- 
catori r accettino  ne  le  eterne  fiatile,  chi  è fa-  G 
„ delene  la  cofa  minima , è fidele  anche  ne  la 
grande  : e chi  ne  la  cofa  minima  è ingiu?lo,que - 
fio  è anche  ingiufio  ne  la  grande . Se  adunque  . 
ne  le  inique  ricci) e%%e  non  fèrie  fadelifluelle  che 
fono  vere,  chi  vele  fiderà  ? E fin  quel  d'altri 
Matt.  S.Q  nonfiete fiati  fidch , il  voìiro  chi  velo  dard$ 
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Ninno  feruo  pub  feruire  d due  Signori  : perciò-  - 
che , b,à  yno  yorrd  malese  àT altro  bene:  0 ye - 
ro  accofleraffi  ad  yno,l  altro  dijpregiando.  Voi 
non  potete  J 'eruire  d Dio , e -a  le  riccheZffe . E 
ydendo  tutte  quelle  cofe  anchorai  Farijei , che 
D erano  avari,  rideuanfi di  lui.  Onde  egli  dij?e  lo- 
ro : Voi  fìete  quegli  che fate  yiTìa  d'effer  giuTH 
in  preferita  degli  huomini  : ma  iddio  conofce  i 
cuori  yoTlri.  Perche  quello  che  è agli  huomini 
eccellente^  abominazione  appo  iddio.  La  legge  Macc.n.b 
e i Profeti  durarono  infino  a Giovanni  : ma  da  Mar.  *o.b 
quel  tempo  linqua  ' dafli.lt  buona  nuova  del  Mat-?*bc 
T(egno  di  Dio,e  ogniuno  fi  sfèrra  d’entraui.  Ed  I9'a 
epiufcil  coja  cbe'l  cielo  è la  terra  trapalino 
yia  , che  yn  puntolino  de  la  legge  caggia. 

Chiunque  ripudiata  la  moglie  fra , ne  toglie  Mat/xo.b 
yn* altra,  commette  l'adulterio  : echi  toglie  la 
ripudiata  dal  manto  commette  [adulterio.  Era 
S yno  huomo  ricco , il  quale  fi  yeTliua  di  porpora  • 

e di  biffo,  e ogni  di  ficea  Jplendidi  conuiti . Era 
eziandio  yn  mendico  fiammato  Lafare^l  quale 
giaceuafi piagato  a la  porta  di  colui » bramando 
fatoUarfide  minufgoli  che  cadevano  da  la  men 
fa  del  ricco . Ma  i cani  anchora  yeniuano  a lec- 
cargli le  fre  piaghe*  Di  poi  accade  che  il  mendi- 
co fi  mori,  e fa  portato  dagli  àgnoli  nel  feno  ' 
i librali  amo.  Morì  anchora  il  riccone  fa  fepol - 
F tJ.  E nello' nfirno  aliatigli  occhi  faoi , ej fendo 
ne  tormenti,  yide  librali  apio  dilungi } e La- , 
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hai  apparecchiatela  chi  andranno  ? Cofi  auient 
a chi  tanna  te  foro  à fe  fiejfo , non  ejfendo  ricco 
Matt.^.c  appo  iddio.  Onde  dijfe  à Difcepoli  fuoi:  Per  que- 
x.Pier.f.b  j}0 i0  yidico  : Non  fiate  folleciti  a l'anima  yo- 
*del  yi-  j]ra  ? *cjUel  c]je  mangiar  debbiate  : ne  al  corpo 
yo?lro,quel  chè  yeThre.  L'anima  è da  pi»  chrl 
Sai.  j 4. d cibori  corpo  da. pi» che  lyèTiimento.  Confide - 
rate  i corbi , / quali , perche  non  feminàno  -,  ne 
mietono , ne  hanno  b magammo-,  b granaio,  ld-y 
dio  gli  nudrifce.  Quanto  fiete  da  piu  yoi  che  gli 
yccegliì  E chi  di  yoi  con  la  follecitudine  fua pub 
aggingnere  d la  fiatura fua  pure  yn  cubito  ? Se  & 
adunque  non  potete  pur  quetfd  cofafhe  è mini- 
ma, per  che  yi  pigliate  anfietd  de  le  altre ì Con- 
fidera te  i gigli,  qualmente  crefcono  fetida  àjjk- 
ticarfifo  filare.  E ajfèrmoui,  che  ne  baiando  Sa - 
lomone,nel  colmo  de  la  fua  gloria  fu  cofi  ben  ye- 
fiito , quanto  yn  di  quegli.  Se  adunque  iddio 
yefle  cofi  bene  Ih  erba,  che  hoggi  è nel  campo , e 
domani  mettefi  nel  fimo  : quanto  piu  yeTìirà 
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egli  yoiyb  mifcredenti  ì Ne  yi  yogliate  cercare 
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he  mangiare , b ' che  beuer  debbiate  : ne  meno 
inalbami  : perciocbe  tutte  queTle  cofe  fono  da  le 
Mac  b Z€ntl  mondane  cercate.  Sa  ben  yoTlro padre  che 
19.C  yot  aU€te  bi fogno  di  tutte  queTle  cofe . ^infi più 

Eccl.  17.C  toTlo  cercate  il  7 {egno  di  Dio , e tutte  queTle  cofe 
faranno  date  di  giunta.  Nonyi  Jgomentate,  o 
picciol  gregge  : perciocbe  s'e  compiaciuto  il pa- 
• • Are  yoTlro  di  dami  il  %egno.  Vendete  le  yoTlre 
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fUTlan^e,  e dettele  di  limo  fina.  ^ Ipparecchiateui 
fcar felle  che  non  stime  echino -,  el  teforo  che  non 
~vien  mai  meno  ne  cieli  : dotte  il  ladro  non  arri  - 
E t»a,ne  tintola  confuma.  Perche  doue  è il  teforo  I,picr*  x.« 
voffro,qmui  farà  anclrora  il  cuor  v offro.  S treno 
cinti  i voffri  lombi , e le  lucerne  accefe  : e fatte 
noi  fimili  agli  Intonimi  che  omettano  il  fignor 
loro  che  ritorni  dalenoffe:  àcio  che  venendo, 
ftbito  che  haurà picchiato, apr  angli.  Beati  quei 
ferui , i quali  venendo  il  Signore , gli  trotterà  ’ 
vigilanti.  In  verità  io  vi  dico , che  f cignerà  , e 
folligli  porre  à tauola , andrà  à miniffrar  loro . 
o'  tornando  egli  ne  la  feconda  veglia,  o tornan- 
do ne  la  ter^a,  beati  fdno  quei  ferui,  figli  haurà 
trouali cofi. Sappiate pur  quest or  che  s'elpadre  Mat.j^.d 
de  la  famiglia fapejfi  à che  bora  douejfe  venire 
il  ladro,egli  certamente  veglierebbe , ne  lafcere- 
befii  rompere  la  cafa..  Voi  adunque  fate  appa- 
recchiati ,percioche  in  quell  bora  > che  voi  non 
vi penfate,verrà  il  Vigliuol  de  l'huomo.  tho - Mar.i-f.d 

radifegli  Pietro  : Signore , di  tu  à noi  coteffa.  Mar,I5*^ 
parabola ,o pure  anche  à tutti?  E' Isignore  dijje: 

Chi  e quel  leale  e faggio  difienfatore , al  quale 
farà  dalpadron  fuo  data  lamminiìhraT^one  del 
dtjpenfare  oportunamente  à la  fua  famiglia  il 
cibo  con  miftra  ? Beato  quel feruo,  il  quale, ve- 
nendo il  Signore,trouerallo  à far  cofi: veramen- 
te io  Vi  dico,  thè' l conffituirà  fopra  tutte  le  fue 
fatuità.  Ma  fi),  dicendo  quel  fimo  nel  cuor  fuo: 
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il  mìo  Signore  indugia  à yen  ire,  comincierà  a 
battere  i ferui  e le  firue , à mangiare , bere, e ine-  ' 
briarfi : yerrà  il  Signor  fuo  in  vn  di , che  non 
s'afpetta , e à bora  che  non  fa , e fegatolo  per  lo 
ìneTfo,  tratteraìlo  da  misleale.  E quel  ferito,  che 
' ^ cono fcendo  il  yoler  del  Signor  fuo , non  s’appa- 
recchio à fare  fecondo  quello , haurà  di  molte  buf 
fi.  E quello , che  non  conofendolo , haurà  fitte 
cofe  degne  di  battiture,  haurà  poche  buffe . xA 
chiunque  fi  dato  molto,  da  lui  farà  richieda 
molto.  E à chiunque  farà  flato  commeffo  affai, 
vie  piu  da  lui  far  a riihieTlo.  lo  fono  yenulo  à G 
metter  fioco  in  terra , e che  voglio  io , fi  egli  è 
giaaccejfo  ? Ed  ho  à battolarmi  d'uno  battefi- 
mo,e  come fino  io  angofciatoì  infinò  à tanto  che 
Mat.io.d  non  fi  compia  ? voi  vi  penfate,che  io  fij  venuto 
Mieli.  7.  b pò,,  metter  pace  in  terra  ? Io  vi  dico  di  no,  anlfi 
dificordia.  lmpercioche  faranno  da  qui  innanzi 
cinque  in  vna  cafit  di  nifi:  tre  contro  à due,  e due 
contrà  tre.  il  padre  fi  diuiderà  contrai  figliuo- 
lo^ figliuolo  contrai  padre  : La  madre  contrà 
la  figliuoli, , e la  figliuola  contrà  la  madre  ; La 
fuocera  contrà  la  nuora , e la  nuora  contrà  la 
fuocera  fua.  Poi  foggiunfi anchoraà  le  turbe: 
Mat.  i6.a.  Quando  haurete  veduta  la  nuuola  nafier  dal 
Ponente, incontanente  dite  : La  piotta  ne  vienet 
ecofi  auiene.  E quando  finti  te  fi  filar  V Oflro, 

• voi  dite  : E firà  caldo,  e cofi auiene.  i%Ahi  hip - 
pocrtii:  fivei  fapeie firpruoua  da fimbiante  del 
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tielo  e dè  la  terra,  cornee  egli, eh  e non  la  ficciate 
ancora  di  quello  tempo ? Oltre  a quello, per  qual 
cagione  per  yoi  Jlefii  non  giudicate  il  giufio'f  Per  Matt.j.d 
queflo  trottandoti  tu  infiemeco'l  tuo  anerfirio 
per  camparne  al  Maejìrato, cerca  mentre fei  feco 
perla  via, di  liberarti  da  lui: a ciò  tal  bora  egli 
non  ti  tragga  al  giudice , e’ l giudice  ti  dia  ne  le 
mani  de  teffecutore,e  l’ esecutore  ti  cacci  in  pri- 
gione. Io  ti  dicojibe  non  yfiirai  quindi , infino  a 
tanto  che  non  barrai  pagato  in/no  à l'ultimo 
quattrino.  ' • • . . 


Da  reflempio  degli  vedi!  da  Pilato, e degli  am 
maccati  da  la  torre  : e de  la  fimilitudine  del 
- fìco,infegna  Gicfu  la  penitéza.  Guari fee  nel 
, Sabbato  la  fpiritata  e ratttatta  dóna:djfegna 
il  Regno  di  Dio  con  fomiglianze  : elìorta  à 
vegliare  : nota  con  nome  di  volpe  Herode: 
dipioftra  nell'un  a poflànza  potere  impedire 
fopera-c  configlio  diuino.  cap.  xm. 


A SgSJ 7 [ano  alcuni  lì  prefinti  nel  medefino  tem->  v • 

'fB&fcpOii  quali  gli  dieder  nuoua  de  Galilei  -,  il 
cui /angue  Pilato  Tiaueua  me/colato  col facri/cij  / 

loroia  quali  rifi  odendo  Giefi,dijfi  : Pen/atè  yoi 
che  coteTli  Galilei  fijfero  peccatori  /opra  tutti  i 
Galilei,  perche  babbiano  tal  co/e  patite  ? lo  vi 
dico  di  non.  ^AnT/,  fi  yoi  non  yi  rauedrete , tutti  p2ec>19  g 
in  fimil  maniera  perirete.  0 yero  quei  dicio-  ECCI.17.C 
to/Jppta  i quali  cadendo  la  torre  in  Silo  a,  ycci- 
figli  : /enfiate  yoi  che  fijfiró  debitori oltra  tutti 


gli  huomini,che  habitauano  in  Gierufalemmtì 
Diconi  di  no.  .Arifyfe  non  yi  rauedrete,  tutti  in 
fi  fitto  modo  perirete.Diceua  egli  anchora  coiai 
Jmiilitudine  : Hauea  alcuno  piantatofi  ne  la  fan 
yigna  yn  fico , e yenuto  a t albero ,cercauaui  del  v 
fi  ulto  : ma  non  trouandoucneì  difie  allauorator 
de  la  yigna  ; Già  fimo  tre  anni , che  io  yenuto  B 
per  coglier  delfiutto  da  queflo  fico, mai  non  cene  • 
ho  trouato.  T agliaio  yia  : d (he  occupa  egli  an- 
che il  terreno  ? il  lauorator  gli  rijpofi  : 1 Deh * 
padrone, Inficialo  anchor  cofi per  queflo  anno , in 
quefio  me^o  io  gli  yanghero  d'intorno, e portoni 
del  letame,  e1  cofi  fiero  che'  fiuttificherà:  quan- 
do anche  no,  taglierailo  poi.  Infegnando  poi- 
Giefiuin  yna  de  le  Sinagoghe  in  Sabbato ,.  era 
iui  a l bora  yna  donna pt  quale  già  * per  ifiaKio 
di  diciotto  anni  era  fiata  fiiritata , e teneuala  lo 
fiirito  infirma , ciò  è, rattratta , di  maniera  che 
por  modo  alcuno  non poteua  alitare  il  capo.  Gie-  C 
fu  adunque  hauendola  yeduta , chiamo  Ila  d fi, e 
di  fiele  : Donna , tu  fiei  liberata  da  la  tua  infir - 
mitd.E  poTlele  le  mani  fiopra, ferina  dimora  ri ^ 
%pfih  eglorificaua  iddio,  il  Prencipe  de  la  Si- 
nagoga  difidegnandofi,  che  Giefithauefie  fanato 
in  Sabbato  , difie  a la  purba  : Sei  giorni  fino > 
ne  quali  fi  meTÌim  lauorare  : yemte  adunque 
in  queìli  a e fiere  guariti , e non  nel  di  del  Sab- 
bato. T{tfiondcndogli  adunque  il  Signore , dfi 
fi  : hipocrita , ciafiuno  di  yoi , non  fido - 
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glie  egli  il  bue , o l' afino  fuo  da  la  mangiatoia)  e Mat.  u.a 
menalo  a bere  in  S allato  ? E quèsla  figliuola  Mar.j.a 
d' librai) amo , la  quale  Satanaffo  ha  tenuta 
legata  già  diciotto  anni , non  fi*  egli  neceffario 
fcioglierla  da  queTlo  legamet  eziandio  nel  di  del 
gabbato  ì E dicendo  quelle  cofe , tutti  gli  auer- 
fidrij  fuoi  fi  yergognauano,e  tutto' l popolo  fi ral- 
legrala di  tutte  le  cofe  glonofe,  che  da  Ini  fi  fà- 
ceuano.  Diceua  adunque  : ^A  checoft  è fintile 
il  T^egno  di  Dio  ì ed  che  f ajfomiglierò  ? Egli  Mat.ij.d 
è filmile  al  granello  de  la  fenapeftl  quale  fiauen-  Mar-  4-c 
dolo  prefo  yno  huomo,e  fieminatolo  nel  fuo  bor- 
derebbe , e diuenne  yn\  albero  fi  grande , che 
gli  v ocelli-  del  cielo  fiiceuano  i nidi  ne  le  rame  fue. 

E di  nuouo  dijje  : *.A  che  fioro  io  filmile  il  T{cgno 
di  Dio ? Egli  è filmile  al fermento , il  quale  pre- 
fio  da  la  donna , fin naficofo  in  tre  fate  di  fibrina, 

* infimo  che  fi  lieuitaffe  tutto.  E andaua  per  le 
città  e callellt  infognando , efnccendo  il  cami- 
no yerfo  Gierufialemme.  Ditegli  yno  : Signo - Mat.y.b 
re,  fono  eglino  pochi  quegli  che  fjdluano?  Egli 
dtjfie  loro: Cercate  con  tutto  l yoslro potere  d'en- 
trare per  la  fretta  porta  : percioche  io  yi  dico, 
che  molti  cercheranno  d' entrami,  ne  potranno. 

Se  dopo  ch’el  padre  de  la  famiglia  fard  leuatof, 
ed  haurd  chiufo  rufiio , yoi  cominciere  te  d far 
di  fuori,  e d picchiar  Inficio,  dicedo  : Signor  fisi-  Mat.7.e 
gnore , aprici  : eglt  yi  ridonderà  di  non  fidper 
donde  yoi  ri  fitte  : d lì?  ora  comincierete  d dire : 


x ri  i 
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• : Nap  mangiammo  noi , ebeuemmo  in  tua  pre- 

fen^a  i e tu  non  infegnafli  ne  le  noìlre  pialle? 

Sai.  6. c €gh  dira  : lo  vi  dico  che  non  fio  chi  voi  vi  * 

fiete  : partitali  da  me  tutti  voi  che  operate  Vt - 
niquità.  lui  pira  pianto  e battimento  di  denti : 
Mat.7.b.  quando  haurete  veduto  abradiamo , ifaaebe, 
M-d  Giaccobbe , e tutti  i Profèti  nel  7 {cgno  di  Dio, 

* ey°i  efferne  fi<tcciati  fiori,  E verranno  d'ai 
Mar.  io.d  L cuante  > Ponente , Tramontana , e Melodi,  e 
porranfi  à tauola  nel  7{egno  di  dio.  Ed  ecco  fi- 
no gli  vltimi  quelli,  che  faranno  i primi:  e i 
primi  quelli,ch e faranno  gli  vltimi.  Nel  me defi- 
mo giorno  fi fecero  auanti  alcuni  Farifei , dicen- 
dogli : Vatti  con  Dio , e partiti  quinci -,  perciò- 
che  H erode  ti  vuole  ammalare,  Gtefu  dijfe 
loro  : Andate,  e dite  a quella  volpe  : Ecco  io 
J caccio  le  dimonia , e compio  le  finità  hoggi  e 
domani  el  ter%o  giorno  fi  fine.  Pur  tutta  voltai 
mi  fi  meTlieri  hoggi , e domani , e pofi  domane 
andare  : perciocìre  non  pub  effere  che'l  Profèta 
MatMj.d  pcrifcafior  di  Gitrufalemme,  'Uln'  Gierufi- 
lemme , Gierufilemme , che  vccidi  i Profèti , e 
lapidi  quegliche  ti  fono  mandati  ! Quante  voi - 
te  ho  io  voluto  raccogliere  i figliuoli  tuoi , come 
l uccello  il  nido  fio  fitto  le  pennese  volefieÌEc - . 
co  che  vi  fi  Inficia  la  enfi  vofira  difirta.  ^Apprefi-  . 
fo  dicoui,che  voi  no  fiete per  vedermi, infino  che 
v non  fin  venutoci  tempo ’ quando  direte  : Bene- 

detto queTìo  che.  viene  nel  Nome  del  Signore. 

dxrifi* 
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Chrlfto  in  Sabbato  guarifcerhidropico:biafì 
ma  la  vana  gloria  r ed  eflòrta  à l’humiltd. 

Moftra  chi  degno  , e chi  indegno /la  de  le 
nozze:  e da  Tuoi  feguaci  ricerca  Ta  rinunzia 
di  tutti  i beni  temporali , con  la  perfeue- 
ranza.  cap.  x i x i i. 

$ Ntrato  di  poi  Giefit  in  caft  di  un  certa 
'^Prencipe  de  Farifei  in  Sabbato  à mattar 
delpaney  e i Leggi  fi  éi  Far'rfe'rponedogli  men-  "*■ 
teì  ecco  che  fegli fice  innanzi  yn  certo  buomo  hi - 
dropico , y olialo  fi  Giefuyerfo  quegli,  dijfe  loror 
Es  egli  lecito  in  Sabbato  finire  t Ed  eglino  fi 
tacquero.  GieJu,prefo  £hidropico,finoUo,e  man - 
doloner  Poi  riuoltofi à quegli, dijfe:  chi  è quel  di  Mat.  ri-b 
' yoi  , il  cui  afino  ,o  bue  cadendo  inyno  po^ffo,  ^ar.j.a 
che  non  lo  cauerà  di  Jubito  nel  di  del  Sabbato  ? 

B E non poteuano  a quelle  co fe  rifondergli.  Con - 
fiderando  egli  di poi, come gl  inuitat'f fi vfitrpa- 
uano  i primi  luoghi  à la  tauola,  diede  loro  quefio 
ammaefirameto,* dicendogli:  Qualunque  yolta  *tajfm 
tu  farai fato  in  aitato  da  chichefia  a noSffe,  non  doli: 
ti  porre  in  capo  di  tauola , a ciò  tal  bora  nonfia 
fiato  dal  medefimo  'multatone  qualche  maggior 
maestro  di  te  : onde  quello , che , e te,  e lui  in - 
uito,ti  dka  : Da  luogo  à coTlui  : e cofi  ti  bi fogni 
con  tuo  dishonore  tenere  £ ultimo  luogo.  *An%i 
quado  tu farai  fiato  inuiiato, yatti  a porre  a pie 
di  tauola , à ciò  Vinuitator  tuò  t'habbia  a dire: 

^ imico  y fitti  piu  in  su  ve  à l'hora  ti  farà  gloria 
c nel  cofbetto  de  conuiuanti . Percioche  ciafuno 
\ r x che 


/ 
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che  fi  inatta  fa  abbacato  : e ichi  s'abbaffa,fia 
inalbato.  Poi  dtceita  a quello  anchora  che  Vha- 
Matt.ij.a  ueUa  multato  : Quando  tu  fai  yn  defilare , ò 
yna  cena -,  non  chiamare  gli  amici,  fategli,  pa- 
renti, b i ricchi  y iòni  tuoi,  a ciò  no  auuenga  che 
anchora  ej?i  altrefì riinuitandó  te,  tene  rendano 
il  cambio. Quando  adunque  tu  yorrai  far  qual- 
che cvnuito , imita  de  poueri , degt infirmi  de 
Zoppi, de  cicchi  : e beato  farai, percioche  non  pof- 
fono  rendertene  il  contracambio  : ma  il  contra- 
cambio tifa  reduto  ne  la  refirreZffione  de  giufìi, 
il  che  ydito  yn  di  quegli  che  erano  a tauola  con 
Giefit,  diffegli  : Beato  colui,  che  mangia  il  pane 
Matt.u.a  '%Sgn°di  Dio.Ed  egli  diffe:  Vn  certo  huo-  D 
mo , hauendo  fatta  yna  gran  cena , inuito  mol- 
ti : poi  mando  il  ferttidor  fio  a l’bora  dè  la  cena 
à dire  agli  imitati  : Venite  , percioche  h ornai 
Reu.  i^.b  ogni  co  fa  è prefa.  Cominciarono  tutti  a yna  feu- 
farf.  il  primo  gli  diffe  : lo  ho  comperato  yn  po- 
dere , e bifo gitami  yfeir  fiori  a yederlo  : pre- 
goti , habbiami  per  ifeufato  . L'altro  diffe  : lo 
ho  comperato  cinque  paia  di  boui , e conuienmi 
ire  à prouargli  : pregoti , habbiami  per  ifcnfii- 
to.  E yn  altro  diffe  : lo  ho  menato  moglie , e E 
perciò  non  poffo  yenire.  'Ritornato  il  fierui- 
\ dorè , ridiffe  quelle  cofe  al padron fio . l bo- 

ra adirato  il  padre  de  la  famiglia , diffe  al  fer- 
uidor fio  : Ejfci  fiori  toTlo  ne  le  piafffe  e flrade 
de  la  città , e mena  qua  entro  de  poueri,  deboli, 

typpr, 
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%?PPl  > e ciechi . il  feruidcre  dife  r Egli  è fat- 
to come  tu  comendaTlt , e anchora  c auan^a 
luogo  .Differii  il  S ignote  : E jci  fuori  ne  le  vie-,  e 
fiepK>  e sforma  d entrare , à ciò  che  la  cajh  mia 
s empia,  lo  al firmo  vi  dico,  che  ninno  di  quegli 
h no  mini,  che  erano flati  imitati , afflìggerà  de 
la  mia  cena.  Poi  andando  dietro  à Gieju  molte 
F brigate, rhiolto fi, d.iffe  loro : Sechichefia  viene  à Mar.ro.t! 
me,è  non  ha  in  odio  il  padre,  la  madre,  la  mo-,  Sopr.ig.d 
glie,  i figliuoli , i fintegli,  lefirocchie , e oltre  a Sotr*I7*£l 
queTio  anche* l'anima  flta,non  può  efier  mio  di-  * 
fcepolo.  è chi  non  mi  vien  dietro ,.  portando  la  ytta 
fua  croce, non  può  efaere  mio  diflepolo.  ìmpercio  ^aj‘ 10,t* 
quale  e di  voi,  che  volendo  edificare  vna  torre,  Mar.S.d, 
nonfìpone primieramente  à federe  a far  lafli- 
ma  de  la  Jpefli, per  vedere fe  ha  ilmodo  da  poter 
firnirlaì  ^4  ciepoflo  che  egli  haueffe  il  fonda- 
mento, ne  poi  potendo fornire , tutti  quegli  eh  e 
vedeffero,non  cominciafaero  à farne  beffe,  dicen  ' 
do  : QueTio  buorihuamo  cominciò  a edificare,  e 
non  ha  potuto  fornire . Ouero  qual  T{e  è quello, 
il  qual  vada  à la  guerra  per  combattere  con 
chichefia  altro  Ite , che  non penfiprimamolto- 
bene,  fe  egli  può  con  dieci  mila  afirontarfi  con 
quello,  che  gli  viene  incontrò  con  ventimila ì 
*Anfi  fe ‘egli  vede  di’  non  poter  far  questo',  , 

mentre  che  quello  è anchora  di  lungj,mandagli 
ambajeiadori^domandando  la  pace.  Cofiadun ^ 
que  ciafeun  di  voi,  che  non  rinuncia  à tutte  le  Mar.^.g 
-V'vi.  r I cofe 


Matt.ij.a  cofe  chepofiiede , non  può  effermio  dijeep  o lo.  il 
Mar.4.a  j^je  ± luono  fl:ma fe  H fale  far^  cimentato  fiioc - 
co,  in  che fi condirà  egli  ? Egli  non  evtile,ne  nel 
terreno , ne  nel  letame: gittafi  adunque  via.  citi 
* ha  orecchie  da  v dir  e,  oda.  ? . 

Vituperali  la  fimulata  fandraonia,per  le  para.  » 
bole  de  la  fmarrita  pecora  , de  la  perduta 
dramma,e  de  lo  fcialacquator  figliuolo  di- 
moftra  Iddio  non  bramar  la  morte  del  pec- 
catore, ma  la  penitenza.  CAP.  xv*. 

Mate.  9.b  S®  ^iccoflandofegli tutti  i publicani,e'ipec- 
Mar.z.b  calori  per  vdirlo , mormorauanne  i Fari - 

Sopr.tf.f  Jei  egli  Scribi}dicendo  : CoTlut  ricette  i peccato- 
ri^ mangia  con  ejfo  loro.  Onde  diffe  loro  quefia 

% r « i parabola : Qual  huomo  è di  voi  il  quale  hauen -* 
Mat.  xS.b r,  x ^ r ,.  , v r 1 * 

do  cento  pecore,  {egli  accadrà J, mamme  vna,no 

lafci  le  nouante  none  nel  difettose  vada  ci  quella 

che  era  fmarrita , infino  che  egli  la  troni  ? e che 

tro  natala , non  fe  la  ponga  {oprai fuoi  homeriy 

, faccendone  '■tanta'  fiTia  : che  venuto  a cafa,non 

inuitigli  amici  e'i  Vicini , dicendo  loro  : Traile-. 

gratem  meco , perciocheào  ho  ritrovata  lamia 

pecora  fmarrita . lo  vi  dico  checofi  maggior  fi-. 

Jla  fi  farà  in  cielo  d'vno  peccatore  che  torni  à pe 

* mten^a,che  di  novanta  nouegiufii  che  non  han 

nobifogno  di  penitenza.  0 vero,  guai  donna  ha 

vendo  dieci  dramme Jè  hauràperdutane  vna,no 

accenda  Li  lucerna } e jfia^i  la  cafa,  cercandone 

» * i.  diligete  ■ 
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diligentemente  per  infino  che  non  hi  trotti?  e che 
trottatala, non  inulti  le  amiche  e le  vicine, dicen 
~do  : Rallegrateci  meco , percioche  io  ho  trottata 
. la  dramma  che  io  haueua perduta.  Cofi  vi  dico , 
fi fard  fitta  dauanti  agli  àgnoli  di  Dio  d'vn 
c peccatore  che  torni  à penitenza.  Poi  dijje:  Vn  cer 
to  huomo  haueua  due  figliuoli  : d cui  dijje  il  piu 
giocane  di  loro  : Mio  padre , dammi  la  parte  de 
la  fufianja  che  mi  fi  affetta.  Ed  egli  dtttije  loro 
la  roba.Dopo  non  molti  giorni , radunata  ogni 
cofia  quel  figliuol  piu  giocane,  andò (fine pelle- 
grinando àn  lontano  paefe  : oue  dette  fondo  d la 
fuTlanja  fita,  vicende  luffuriofitmente.  £ poi  che 
hebbe  ogni  cofa  confumato, venuta  vnagran  ca 
reflia  in  qual paefi,cominciò  d diuenir  b fogno- 
D fio:  Ver  che  accollato  fid  vno  de  cittadini  di  quel 
paejèfit  da  lui  mandato  in  villa  fica , d pafcergli 
i porci.  E bramando  d’empierfi  il  corpo  de  gufici 
che  mangiauano  i porci,  ninne glieli  daua.  Poi 
ritornato  infe,dijfe:  kA  quanti  mercenarij  del 
padre  mio  abbondati  pane, ed  io  mi  muoio  di fit 
me ! Lecer ómi  adunque  : e andato  d mio  padre, 
dirógli:  Padre, io  ho  peccato,  e al  cielo, e innanzi 
d te.  Non  efiendo  io  adunque  più  degno  d'efier 
nominato  tuo  figliuolo,  trattami  come  vno  de 
‘ E tuoi  mercenarij . E rittofi , andò  al  padre fiuo.  il 
quale  efiendo  anch  ora  molto  dilungi,  il  padre 
filo  il  vide , e mofiofened  mfiericordia , corfigli 
incontrò  : egittatofegh  al  collo,  il  baficiò.  *A  cui 
. t . * 4 
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difie  il  figliuolo : 0 padre,io  ho  peccato  al  cieloy. 
e innanzi  d te  : ne  fono  hoggimai  più  degno 
d'effir  e chiamato  tuo  figliuolo.  £’  l padre  dijfe a 
fimi fuoi  : Canate fiori  la  primiera  fola.,  e ye- 
fiitelne:  e dategli  l'anello  ne  la  manosi  calcari 


ne  piedi , poi  menate  quel  yitello  ingranato , e 
fianatelo  : d ciò  che  mangiando ,,  facciamo  al - 
/egregi  : per  ciò  eh  e quetto  mio  figliuolo  era 
mortoy  ed  è rifafiitato  : era  perduto , ed  è ritiro* 
uatofi.  E cofi  cominciarono  d far fitta  * Era  il 


xvi.'  ztj  v .V,- 

villa  : il  quale,  come 
comincio  ad appreffarfi  àia cafa,  valicanti  e* i . V 

: onde  chiamato  vno  de  fuoi  fer  nidori,  do- 
mandollo  che  cofefiffero  quelle,  il  quale  gli  dif- 
fe  : il  fatti  tuo  e tornato  : e tuo  padre,perche  la 
rihauto  fano,  ha  vccifo  quel  graffo  vitello.  Di 
che  tanto  fdegnofa, che  non  voleua  venir  entro* 
il  padre  Jho  adunque,  vjcitè  fuori,  il  pregaua. 

Ed  egli  rifondendo, diffe  à fuo  padre  : Ecco  , io 
• G t'ho  fruito  tanti  anni,  felina  mai  trapalare  il 
comandamento  tuo  : neper  domi  desìi  mai  pu- 
re vno  caurettoycheio  me  le  gode  fi  co'  miei  ami 
| fi.  Ma  dà  che  coteTlo  tuo  figliuolo , il  quale  s'ha 
diuorato  la  tua  roba  con  le  meretrici , è venuto , 
j tu  gli  hai  ammainato  quel  vitello  ingraffato. 

E quello  gli  diffe  : Figliuolo  , tu  fei  fempre  me - 
coytì  tutte  le  coje  mie  fono  tue.  Bèn  fa  meliieri 
far  fella  e godere  : percioche  quello  tuo  fatello, 
effendo  mòrto , è rifufeitato  : ej fendo  perduto , e fa 
ntrouato. 

Chrifto  fotto  la  parabola  del’inic]ua  di(penfà- 
tore,  infegna  Imprudenza  che  denno  haue-  _ 
re  i Tuoi.  Proibisce  l’atiarizia  e l’adulterio^  ’ 

•aproua  il  maritarli , ed  efl'orta  à la  liberali- 
tà. Al’ultimo  dichiara  la  certezza  de  la  pa- 
rola di  Dio.  * CAP.  XVI. 

A Diceua  anchora  à difcepoli fuoi  : Egli  era 

MsÌk  yn  certa  1,uorno  rtcco  c^)€ haueuavn fat- 
tore y il  quale  glifaaccufatoy  come  quello  che 
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mandajfre male ifiuoi  beni.  Onde  chiamatolo, 
dijfegh  : che  è ciò  che  io  odo  di  te  ? fendimi  la 
ragione  dela  tua  fattoria:  per  ci  oche  tu  nonpo- 
trai  da  bora  innanzi  ejjlr  fattore . A Ih  or  di  fi- 
fa il fattore  infra  fre  : Che faro  io , da  che  il  mio 
padrone  lena  da  me  la  fattoria  ? Zappar  non 
po[fro,e  d'andar  accattando  yergognomi . So  do 
che  io  far))  fra  ciò  che  tolto  da  da fattoria , eglino 
. mi  riceuano  ne  le  loro  cafre,  chiamati  a fre  adun- 
que a yno  tutti  i debitori  del fruo  padrone  > dijfre 
al  primo  : Di  quanto  frei  tu  debitore  al  mio  pa-  B 
droneÌE  quello  gli  dijfre:  di  cento  bati  (Colio:  Difr- . 
fagli  : Pigliala  tua  jcritta:e pottoti prettamen- 
te a federe, frcriui  cinquanta  . Di  poi  difae  à yn 
altro  : E tu  di  quanto  Jet  debitorelll  quale  diffrei 
Di  cento  cori  di  grano.  Dijfregli  : Piglia  la  tua\ 
frcritta^ e frdriui, ottanta.  (£  lodò  il  Signore  que- 
. . Jìoingiuflo  fattore,  che  prudentemente haueffre 

fatto.  Perciochei figliuoli  diquetto  fecolofrono 
più  fraggi  de  figlino  li  de  la  luce  nel  fuo  genere.) 
Per  il  che  dicoui  Fateui  degli  amici  con  te  in - 
giutte  ricci) elfrfre  ; a ciò  che  quando  farete  man - 
cat'hVt  r accettino  ne  le  eterne  frange,  chi  è fa-  C 
„ delene  la  cofia  minima,  è fedele  anche  ne  la 
grande  : e chi  ne  la  cofia  minima  e ingiutto,que - 
fio  è anche  ingiufio  ne  la  grande . Se  adunque  . 
ne  le  inìquencchefrfre  non  fitte  fidelifluelle  che 
fono  vere,  chi  vele  fiderà  f E fa  in  quel  d'altri 
Mattff.c  nQn fae fiati fiddi , tlyottro  chi  yelo darà* 
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Niuno  feruo  può  feruire  à due  Signori  : pereto-  • 
che , ò,à  yno  yorrà  malese  à Valero  bene:  o ve- 
to accoUerafii  ad  y no,  l'altro  difpregiando.  Voi 
non  potete  Jeruire  a Dio , e -a  le  ricchfffe . E 
vdendo  tutte  queTie  cofe  aneli  orai  Farifei , che 
D erano  auari rideuanfidi  lui.  Onde  egli  difie  lo- 
ro : Voi  fiele  quegli  eh  e fitte  viHa  d'efier  giuTii 
in  preferita  degli  h uomini  : ma  iddio  conofce  i 
cuori  yoTiri.  Perche  quello  clie  è agli  huomini 
eccedente^e  abominatone  appo  iddio.  La  legge  Mact.n.b 
e'i  Profeti  durarono  infino  à Giouanni  : ma  da  Mar-  *o.b 
quel  tempo  ‘in  qua  ’ d afil  la  buona  nuouadel 
T^egno  ai  Die,e  ogniuno  fi  sfèrra  d'entraui.  Ed  I9‘a 
e pi» fieli  co  fa  che  1 cielo  è la  terra  trapafiino 
via  ) che  vn  puntolino  de  la  legge  caggia. 

Chiunque  ripudiata  la  moglie  fua , ne  toglie  Mat.io.b 
yn  altra , commette  l'adulterio  : echi  toglie  la 
ripudiata  dal  maritojcommette  £ adulterio.  Era 
S yno  huomo  ricco , il  quale  fi  yetliua  di  porpora  ~- 

e di  bifio-,  e ogni  di  ficea  Jplendidi  conuiti.  Era 
eziandio  yn  mendico  piominato  Lavare,  il  quale 
giaceuafi piagato  a la  porta  di  colui , bramando 
fatoUarfì de  rmnuffoii  che  tadeuano  da  la  men 
fa  del  ricco.  Ma  i cani  anchora  yeniuano  a lec- 
cargli le  fue  piaghe.  Di  poi  accade  che  il  mendi- 
co fi  mori)  e fi  portato  dagli  àgnoli  nel  feno  > 
d brahamo . Mori  anchora  il  riccone  fi  fepol- 
t te.  E nello' nfimo  alatigli  occhi  fuoi , ejfendo 
ne  tormenti , vide  vibrali  apio  dtlungi } e La- . 
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grande  apertura , di  forte  che  quegli  che  voglia- 
no quinci pajfare  a voi,nonpojfano:  ne  di  coTià 
trapaffare  a noi.  Sd egli  dijjfe  : Pregoti  0 padre, 
che  tu  il  mandi*"  almeno'  a la  caft  del  padre  miot 
à teTlificare  à cinque  fategli  che  io  ho,  à ciò  che 
anch or* eglino  non  vengano  in  queTlo  luogo  di 
tormento. * Ahrahamo  gli  d:ffe:Egli  hanno  Mo - Giou.  j.g 
fe,e*i  Profèti, afcoltino  loro.  E quello  diffe:  lDeb' 
no, padre  ^brabamo  lattai  fe  eh ich ef  a de  morti 
gli  andrà  à trottare,  torneranno  a penitenfa.ì 
Lijfeegli:  Se  eglino  non  afcoltano  Mofe , ne  ^c,,*I8*b 
i Profiti,  ne  anche  fe  alcuno  de  morti  fa  rifufei- 
tato , crederanno. 


Vieta,  gli  fcandali  : moftra  il  vigor  de  la  fede, 
e la  dappocaggine  de  noftri  meriti  : monda 
dieci  IepTofi , e infegna  il  Regno  di  Dio 
hoggimai  efler  giunto:  e qual  debbia  ef- 
fere  la  venuta  del  figliuol  de  l’huoino. 

CAP.  x v 1 1.. 


# anch°r  Giefu  « difcepolìfitoì  : Egli  I Matt-Ig  a 
imponibile  che  non  nafeano  degli  fanda  Mar.^.f 
Innondimene  guai  à colui, per  cui  nafcono.Mol- 
■ topiu  vtile  è à queTlo  tale , d'ejfer  gittato  nel 
mare  con  vna  macina  da  afini  al  collo, eh  e fcan- 
daleXare  vn  di  quefi picciolirSi  che  guardate - Mar.  18. b 
urne.  Di  poi:  Se  il  tuofiatellj  haurà  peccato  co-  Leu. 19. d 
tro  a te,riprendilne:  efe  ffarà  raueduto, perdo- 
itagli.  E anchor  che  fette  volle  il  giorno  egli  pec  Mnr.n.d 
tajjè  contro  à tefeanchora  fette  volte  il  giorno  iac.  j.d 
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ti  fi  couertìrà , dicendo  di  pentirfene, perdonagli . 
Dipoi  dijfero  gli  ^ pottoli  al  Signore:  ^4  cere-  B 
17 ,e  faci  la  fide. il  Signore  dijfe:Seyoi  hauettefide 
i:.d  yn  granel  di fenape , dirette  a quetto 

v albero  Stiantino  : Sbarbati , e trapiantati  nel 
mare,e  ybbidirebbeui.E  chi  di  yoijhauendo  yn 
fitmiglio  aratore ,b  p attor  e,  die  agli  ^incontanente 
che  egli  fara  tornato  dal  campo  : Pajfa  e yanne 
d tatto  la:  e non  piti  totto:  apparecchiami  da  ce- 
na^ acconciati  di  fruirmi,  infinteti  io  habbia 
mangiato  e beato: e di  poi  mungerai  ebeurai  tu? 
Ha  egli  da  faper  grado  à quel fitmiglio , perciò - <2 
che  fice  le  cofe  che  gli firono  comandate f Io  pen 
fio  di  no.  Cofi anebor  yoi , quando  haurete  fatte 
tutte  le  cofe , che  yi  fono  fiate  comandate , dite: 
Noifiamo  ferui  difutili:  perche habbiamo fatto 
quello, di  che fiere  crauamo  tenuii.%A ciadegli poi 
andando  in  Gierufalemme , a paffare  per  méTfct 
la  Samaria , e la  Galilea.  E ne  l'entrare  in  yn 
certo  catte  Ilo,  fegh  fecero  incontro  dieci  huomini  . 
lepprofi:  i quali , firmatifi dilungf  ad  alta  yoce 
dijfero:  * Deh * Giefu  precettore  -,  pietà  riprenda 
di  noi.  T quali  egli  y editti,  dijfe  loro  : ^Andate,  d 
fhteui  guatare  a Sacerdoti . 1 quali  ne  V andare 
furono  mondati.  Vno di  loro,  come  fi  yide  mon- 
dato, ritorno  à dietro,  con  gran  yoce  glorificad» 
iddio  : e git  tato  figli  à piedi , ringrazio  Ho  : e 
quetto  era  Samaritano*  *A  l'hora  rifponden-  - 
do  Giefu,  diffe:  nonne  furono  mondati  dieci* ■ 
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1 notte  adunque  doue fono ? Ne  trouaronfi chi  di 
loro  ritornajjero  a dar  gloria  a Dio, fi  non  qite - 
fio  firefliere.  £ differì  ; Tii^Jati^ar titola  fide 
tua  t'ha  [ducilo.  Dimandato  di  poi  da  Farifeiy. 
quando  douejfi  -venire  il  Tfegiio  di  Dio , rijpofi 
E loro,  e dijfe  : Non  •verrà  il  T{egno  di  Dio  con 
ojferuan^a  : ne  diranno  : Eccolo  qui , o , Eccolo 
quitti  ; impero  che  già  è il  T{fgno  di  Dio fia  voi, 
E dijfeà  difeepoh  : Verranno  giorni  quando  voi 
defederete  vedere  vno  de  di  del  jigliuol  de  Chuo - 
mo,e  noi  vedrete . sA  Ih  or  a diranno  ni  : Eccolo 
qui y Eccolo  quiui.  Non  vi  partiate , ne  feguiate* 
Percioche  come  il  lampo , lampeggiando  da  l'v- 
nadele  regioni  del  concauo  del  cielo , njjlende 
infino  ne  l altra  : cofi  farà  il  jigliuol  del'huotè 
mor  nel  difuo . Ma  prima  fii  meTUeri  che pati  fia 
cofe  affaiì  efariprouato  da  quella  generazione, 
E come  auene  ne  giorni  di  Noe , cofi auerrà  an- 
corane giorni  del  figlino  l de  l'h uomo , Man- 
gtauanojbeueano, menammo  moglie , e marita- 
uanfifinfino  à quel  di,nel  quale  entrato  Noe  ne 
lana, venne  il  dilunio,e  annegagli  tutti.  Simil- 
meteanchora.  come  anemie  ne  marni  di  Lotto: 
Manganano  beueano,cdperauano,vendeuanoy 
piantauano,edificauano.Poi  in  quel  di  che  Lot- 
to vfcì  di  Sodoma , pioue fuoco , e folfi  da  cielo,- 
e veci  figli  tutti.  Secondo  queTle  cofi  fia  il  gior- 
no, quando  il  jigliuol  de  l'huomo  firiuelera . In 
c quii  di,  chi,  trouandofim  fu  i tetto,  haurà  le. 
•'V  fue 
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fue  maffer t<£ein  cafia,nonificenda per  toglierle:  t 
chi  nel  campo,  fiomigliantemente  non  ritornici 
dietro  : anfiìjliaui  à la  memoria  la  moglie  di 
Lotto . chiunque  cercherà  di  fcamparJìT anima 
fiua,la  perderà:  e chiunque  l'h  aura  perduta,  la 
farà  rinascere  viua . lo  yi  dico  , che  in  quella 
notte  faranno  due  in  yno  medejìmo  letto  , yno 
ne fia  tolto-,  e T altro  Inficiato  : Due  faranno  à 
macinare  di  compagnia , yna  ne  fia  toltale  l al- 
tra Inficiata.  Quegli  riJpodendo,gli  dicono:Doue 
fiarà  quello, ò Signore f il  quale  dijfie  loro  : Do - 
uunque  fia  la  carogna, iui  fi rauneranno  anchor  ^ 
le  aquile . 

Infegna  , per  la  parabola  del  mal  giudice  e de 
• lavedouad’afsiduità  de  l'orare:corrcgge  la 
troppa  fidanza  de  le  opere , per  l’eflèmpio 
~ de  gli  oranti  Fahfeo  e Publicano  : pone  le 
mani  fopra  i fanciullini,  e comanda  al  gio- 
uane,per  le  opere  gonfiato,  che  non  fi  fidi 
ne  le  richezze,ma  vendutele  Io  fegua:  e di- 
ce quali  fiano  ipremii  de  Tuoi  lèguaci.Pre- 
dice  la  fua  morte, e rende  il  vedere  al  cieco. 

CAP.  XVI  1,1., 

°£&unfe  <uich ora  loro  yna  parabola,  à A 
quello  fine , che  fa  meli  ieri  fiempre  orare, 
fienfa  mai  fiancar/?, dicendo  : Eranoàn  yna  me - 
defitna  città , yn  giudice,  il  quale  ne  temeua  id- 
dio, ne  riueriua , 1> uomo1  del  modo' e ynayedoua . 
xAndauaà  trottarlo  la  y edotta,  dicendogli:  Di - 
fin  dimi  dal  mio  auerfiario  : ed  egli  per  yn  pe'Zfio 


.1  ve  A XYlir. 

..non  ne volle  far  nulla.  Pur  ài' ultimo  dijfiefia 
fé;  .Anchor  ohe  io  ne  tema  iddio , ne  riuerijca 
huome  del  mondo\tutta  volta, percioche  quella 
vedoua  m'e  vna fiocaggine , dtfinderolla,  à ciò 
y che  finalmente  venendo  ella  nomi  vituperi . £,<* 

» °nde  dijfi  il  S ignare:  vdite  che  cofit  dica  il  oiu- 
. di  cenni  quò.  E iddio  non  farà  dififa  defiuoi  elei - ' 
tij  quali  non  reTlano  mai  ne  di  ne  notte  di  gri- 
dare à lui , anchor  che  habbia  al  quanto  arca 
eftfipportato  f lo  vi  dico  che  gli  difènderà  ben 
toTlo.  Nondimeno  tenuto  che  farà  ilfigliuol  de 
l huomoytrouerrà  egli  fide  in  terra.  E dijfi  an- 
cora à certi  che  fi  confidauano  in  fi  fìefii  d'efa- 
fire  giuTUfiJprcgiando  gli  altri, quefla  parabo- 
la: Due  li  uomini  fallirono  al  tempio  per  fare 
orazione, vno  Farifieo,el' altro  Publicano.  il  Fa 
tifico  fiado  inpieydiceua  dentro  à fi  quefae  cofi: 

C Signore  fio  ti  ringrazio  di  non  ejfiere  come  "li 
■ '4 tri  huomini  UdrfiingiuTli, adulterilo  vero  to- 
me anchora  quello  Publicano. Digiuno  due  voi 
te  lafiettimana  : do  le  decime  di  tutte  le  co  fe  che  ‘ 
io  pojfieggo.il  Publicano , faando  in  pie  dilungi , 
non  vo letta  non  che  altro  aliare  gli  occhi  al  eie 
lo,  ma  percoteuafii il petto , dicendo  : 1 Deh  ’ id- 
dio fiabbia  mifaencordia  di  me  peccatore,  lo  vi 
dicoyche  quello  ficefi piu  giullificato  in  enfia  fin, 
che  colui  : percioche  ogmuno  che  fi  inalai,  fa 
abbaffiato:e  chifiabbaffiafaainalTfito.Poipor - Mat 
tannagli  de  fanciulli  ni,  à ao  che  gli  toccajfie.  il  Sop. 
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Mat.T9.b  che  ve  dedo  i difce poli,  gli  fgridauano.  Ma  Git-  jpfo 

Mar.io.b  fagli,  chiamo  à fiydkendo:Lafciate  yenire  a me  ^ 

i ,janciullini,negli  vogliate  proìnbere:percioche , 
di  cotali  è il  Hegno  di  Dio . /?;  verità  io  ™ flico  ; : ^ 

Chiunque  non  lì  aura  riceuutoil  Hegno  dt  Dio  fiì  jL^ 
àguifadijhnciullinoy  non  v entrerà.  Doman- 
Matt.19.l5  dolio  vn  certo  Prencipeydicendo  : Maeftro  buo - -ij. 

Mar. io. b n0jChe  debbo  io fire per  confeguire  vita  eterna?  ■ 

Dijfigli  G iefuiPer  che  mi  dici  tu  buono  ? N i#»» 
è buonore  non  il  filo  iddio.  T u fai  i comanda - 
txo.zo.a.  mentii  Non  commetterai  adulterio.  Novccide - jL, ‘ 
b.c  rai.Nonruberai.  Non  dirai Jàlja  teTUmonian- 

Ddi.  j.a.  ^ ^ honora  tuo  padre  e tua  madre.  E quello 
k*c  ; Tutte  coterie  cofi  ho  io  ojfiruate  infino  da  ^ 

la giouane^a  mia.llche  vdito  Giefuy gli  dijfi:  { 

^4  neh  ora  ti  manca  vna  cofa.  Vendi  ciò  che  tot 
haiye  difiribuifiilo  a poueri  : èharaì  il  teforo  in 
cielo :poi  vienile figuimi.il  qualeyvdite  tali  co  - ^ 

fe,contrifiofii  : percioche  era  molto  ricco.  Onde  E 
vedendolo  Giefu  contristato tdijfi: Quanto  difi  ^ 
ficilmente  entreranno  nel  T{egno  di  Dio  quegli  ^ 
che  hanno  pecunie!  Egli  è piu  fidi  co  farcii  e vno  ^ 

canapo  da  nauepafii  per  vna  cruna  d ago , che  • 

vno  ricco  entri  nel  Ite gno  di  Dio. *A  quefìo  difi  ^ 
fero  quegli  che  haueano  ciò  vdito  : chi  può  ^ 
adunque  fialuarfi  ? Cd  egli  rifiofi  : Le  cùfiche  ^ 
fono  imponibili  appo  gli  huomin  'hfino  pofiibili 
appo  iddio.  kA  PI) or  Pietro  dijfi  : Ecco  noi,  la-  ^ 
filata  ogni  cofa , habbiamti  figuito . il  quale  ^ 

dijfi 
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differì  oro:  In  yerità  io  yi  dicojiiuno  è che  hab  *egli 
bia  lafeiato  caftypadre, madre  fategli,  firelle , ò Mat.io.d 
figliuoli  per  cagione  del  T{egno  di  Dio , che  no  Mar* 10  •• 
fia  per  ribauerne  molto  più  nel  tempo  prefente , 
poi  nel futuro fecolo  la  yita  eterna.?  oi prefi  afe 
Gielu  i dodici , dille  loro  : Ecco  noi  Cagliamo  in  * 

GjeroJolima * oue  compieranjì  tutte  le  cofe  al  fi-  Sop.9.c 
gliuol  de  Phuomo  ,che  da  i Profèti  fono  fiate  Mar.  &.d. 
fcritte.  Imperoche  farà  dato  ne  le  mani  de  le  ?.d.io.e 
Genti y e fia  fchernito , fuiUaneggiato , e fput  ae- 
di iato  ,e  po i^i avendolo  battuto  conyergbe,yc- 
ciderannolo  : ma  il  terXo  giorno  rifufeiterà . Ed 
efii  non  intefero  alcuna  di  queTle  cofe.  E Hanto' 
fù  quetta  parola  nafeofa  loro , che  non  intende - 
nano  cofache  fìdicejfe.  Poi  nel  approfiimarfì  jvlar  ^co  s 
lui  à G ierico  yn  certo  cieco  fedeua  lungo  la  yiat 
c accattando , il  quale  vdita  la  brigata p affare, 
domandaua  chefijfe  quello.  .A  cui  fu  detto  {he 
Giefi i Nazareno  pajjàua.  Onde  egli  comincio  à 
gridare,  dicendo  :l Deli  Gie fu  figliuol  de  Da - 1 

uidde,  habbia  mifericordia  di  me.  Quegli  che 
andavano  dauati  lofgridauano  che  tacejfe.  Ma 
egli  yie piu  gridava  : 4 Deb'  figliuol  di  Dauid - 
de, habbia  mifericordia  di  me.  Per  che firmatofi 
Giejuycomando  chefijfe  menato.  E apprejfato - 
fegli,  domando  Ilo , dicendo  : che  yoi  tu  che  io  ti 
fhcciaì  Eglidijfe  : 0 Signoresche  io  rih  abbia  il 
yedere.E  Giefuglidijje:  Hibabbi  il  yedere.La 
fide  tua  t'ha  fitto  faluo £ incontanente  ribau-  > 

si  to 
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to  il  vedere , andauagli  dietro, glorificado  iddio. 
sA  L bora  tutto' l popolo,  -veduto  queflof  lodo 
iddio „ 

Zacheo  alberga  Chrifto.  ScriuerfT  la  parabo- 
la de  talenti.  Chrifto  entra  in  Gierofolima 
in  fu  1’afinello:  piagne  la  ruina  de  la  città  : e 
Icaccia  del  tempio  i mercanti,  cap.  xix. 

Ntrato  Giefu  in  Gierico , e andando  per  A 
tm  Li  città  , ecco  che  vno  b nomar , chiamato 
Zacheo  , il  quale  era  Prencipe  de  publicani , e 
ricco,  cercaria  di  vedere  chi  egli  fiffeme potendo 
per  la  calca  ( percioche  era  picciolo  di  fi  atura) 

. corfe  dauanti , e fati  fepra  vno  * Sicomoro  per 
vederlo  ( percioche  douea  paffare  di  là)  . *AÌ 
qual  luogo  effendo  giunto  Giefu,  guatò  insite  , 
vedutolo,  diffegh  : Zacheo, fiendi  giù  tofìo, per- 
cioche hoggi  mi  fi  mestieri  di  fare  in  cafa  tua. 
Ed  egli  in  fetta  J cefo , confila  il  receuete.  Del 
che  tutù  quegli  che  videro,  mormorauano , di- 
cendo: Egli  è andato  ad  albergare  con  vno  huo- 
mo  pescatore.  Poi  /landò  Zacheo  in pie,dìjfe  al 
Signore: Signore,  io  l>o  deliberato  dare.àpoueri  B 
hor  bora  la  metà  de  miei  beni , e feto  ingannai 
mai  perfetta  in  copi  alcuna,  voglio  rejhtuirla- 
gli  à quattro  doppi.  E Gieju  gli  dijfe  : Hoggi  è 
venuta  la  falute  à questa  famiglia , per  ejfere 
anch  ora  e/fa  figliuola  d' A br  ah  amo.  Percioche 
il  figliuol  de  l'h  uomo  è venuto  per  cercare, e fal- 
care quello  che  era  mal  Capitato.  E fiondo  egli- 
no à 
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»p'ìc  ydir  tali  cofe , foggiunfe,  e dijfe  ynapara-  ^ . 

boia, per  effere  egli  Vicino  a Gierujalemme , e 
per  eflimar  quegli  toflo  douer  manifvTlarfi  il 
HegnodiDio.  Dijfe  adunque  : Vna  certa  per-  Mact.2y.b 
. folla  nobile,  douendo  andare  in  lontano  paefe  a ^ar* 
pigli arjì yno  7 \egno,e  poi  ritornacene, chiama- 
ti dieci  de  fuoi  feruidori,  diede  loro  dieci  mine, 
dicendo  : Trafficate  infino  à tanto  che  io  torno . 

€ 1 fuoi  cittadini, perche  l haueuano  in  odiosi man- 
dar ongli  ambafciaria  dietro,  dicendo:  Noi  no  yo 
. gliamo  cosini  per  noTlro  T\e.E  poi  che  fu  torna- 
to,prefofi  il  7 \egno,  fècefi chiamare  quei fórni,  d 
quali  haueua  data  la  pecuniaper fiipere  ciò  che 
ciafcuno  hauejfe  fatto  trafficando.  Venne  il  pri- 
mo,dicedo  : Signor  e, la  mina  tua  ha  guadagna- 
to dieci  mine.  ^4  cui  egli  dijfe  : Ehi  buon  feruo » 
perciò  che  tu  fei  flato  fedele  in  cofa  minima,  hab 
bia  pò  desi  a fopra  dieci  citta.  Poi  yenne  il  fecon- 
do,dicendo:  Signore, la  mina  tua  ha  guadagna- 
to cinque  mine.  Ed  egli  dijfe  anchora  d queTlo: 

E tu fj fopra  cinque  città.  E yn  altro  yenne, 
dicendo : Signore, eccoti  la  tua  mina. lo  l'ho  te  - 
nuta  ripofìa  nel  fnffo  letto,  hauendo paura  di 
te, per  ejfere  tu  huomo  agro, che  togli  donde  non  ~ 
ponesli,  e mieti  donde  non  feminaTìi.  Dicegli:  Mat.  ij.b 
D '■^éìn  feruo  maluagio,  da  la  iTlejft  tua  bocca 
ti  giudicherò  io.  Sapendo  tu  che  io  fono  huomo 
agro,  eh  e tolgo  donde  no  pofì,  e mieto  donde  non 
feminai, perche  non  deflù  adunque  i miei  dana- 
,•  ’j,  j ' s } rial  s 


i7%  I ve  1 XXX. 

• ^ - 
ri  4/  &4»co , a ciò  che  poi  a la,  mia  ritornata  f 

gli  rifiuotefii  con  Infarti?  Poi  dijfe  a quegli  che 

erano  ini  prefenti  : Toglietegli  la  minale  datela 
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à colui  che  n ha  dieci . 1 quali  di ffergli  : 0 Si - 

. ^ _ 7 „>  f_  - >/■  *>»  1 fllfft.  fili* 


Mat.ij^.  gnor  e-,  egli  riha  dieci,  lo  veramente  vi  dicoyche 
M-c  4 ciajcuno  che  baigli fara  dato  : e da  quello  che 

Mat'4'C  wo»  /m,  4»r/?or  gweffo  che  egli  ha}fia  toltogli . 


Sop.8*c 


Mat.n.a 

Mar.ii.a 


!5W. 
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JW4  rwiei  ww/ci  che  non  mi  voléuano  per 
loro  T{e, menategli  qua,e [cannategli  in  mia  pre 
ferina.  E dette  quefle  coft7andaua  oltre  per  fa- 
lbe in  Gierofoltma . ^ iuicinatofi  finalmente % 

Giefu  a Bethfige  e Bethania  , 4 foto  4Ì  montey 
che  fi  chiama  degli  vliui , m4»^o  due  de  fuor 
difcepoli, dicendo  : Andate  nel  camello  che  Ve 
al  dirimpetto >nel  quale  entrat’htrouerete  vnpii 
ledro  legatofopral  quale  niuno  huomo  htt  an- 
cor caualcatofcioglietelo>e  menateimi.  Efeal- 
' ’ cuno  vi  domandale  : per  che  lo  feiogliete  voti 
Direte  gli  cofi  : Per  ciocbe  l Signore  n ha  bifo- 
gno.  andarono  quei  mefite  e trouarono  come 
egli  haueua  detto  loro,  reggendo  i padroni  del 
puledro  che  quegli  lo  feioglieuano  ydiffer  loro:. 
Perche  Jciogliete  il  puledro? 1 quali  dijferoiPer— 
cioche  il  Signore  nha  bifogno  : e menaronlo  a 
Giefu.  Poigittati  i veTlimenti  loro  adojfo  alpu  * 
Glo.u.b  ledro-,  poferui  Giefu  [opra.  E andando  egli,  ai  - 
fiendeuano  le  lor  veflimenta  ne  la  firada.  E ap- 
prejfandofigia  al  chino  del  monte  de  gli  vliuiy 

comincio  tutta  la  brigata  de  difcepolifjhccendo 
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gran fitta  >■  à lodare  iddio  ad  alta  "voce  di  tutti 
i miracoli  che  -veduti  haueano,  dicendo  : Bene- 
detto il  T{e  che  yiene  nel  nome  del  Signore.  La 
pace  nel  cielo , e la  gloria  fi  a ne  gli  alti  fiimi. 

Onde  certi  Farifii  de  la  turba  li  dijfiro  : Mae-  Mat.ix.b 
Jhro,Jgrida  i tuoi  difeepoli.  quali  egli  rifiofi: 

lo  vi  dico  che  fe  quetti  taceranno  grideranno  le 
pietre . E come  fi  appreso  a la  città, vedendola, 
comincio  à piagnere  fipra  di  lei:  e dijfeiSe  tu  fa - 
pefii  anchor  tu, eziandio  in  quetto  tuo  giorno, le 
c co  fi  ala  tua  pace  lappartenanti  procurar  étti: 
ma  hora  le  fino  nafiofi  àgli  occhi  tuoi.  Perciò - 
che  verranti  giorni  addo  fio , quando  i nimici  wat.24.a 
tuoi  accerchiatati  di  basitone,  cignerannoti , ri-  Mat.ij.a 
firingeranti  da  tutte  le  parti , e getteranno  per  Sot*1I,t> 
terranei  figliuoli  tuoi  che  fino  in  teme  lafie- 
ranno  in  te  pietra  fipra  pietra, per  non  batter  tu 
conofiiuto  il  tempo  de  la  tua  vifita^ione.  Di  5 

poi,  entrato  nel  tempio , comincio  a fiacciarne  Mar!ii.b 
quegli  che  in  ejfo  vendeuano , e comperavano , Gio.i.'e 
dicendo  loro  : Egli  è fritto  : La  mia  cafit,  è cafa 

di  orazione,  ma  voi  l'hauete  fitta  (biloncadi  *ere-7wk 
77  > • r . j.  ,jr  . Sott»2.o«.C 

ladroni.  Poimfignaua  ogni  di  nel  tempio.  La 

onde  i Prencipi  de  Sacerdoti,  gli  Scribi,  e'i  pri- 
mieri del  popolo, cercando  farlo  morire, non  tro-  jujw  , 
uauanochefire.  Percioche  tutto' l popolo fiaua  Giovj-f 
à bocca  aperta  à vdirlo. 

Chrifto  interrogato  da  gli  auerfarii  de  la  Tua 
autorità, co  l’interrogarli  gli  ferra  la  boccat 
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: c per  la  fimilitudine  de  la  vigna,  e de  la  ri-  . 
gittata  pietra  , tafla  l’empietà  de  Fàrifei , c 
predice  la  lor  rouina.Rifpóde  àie  fpietquà- 
to  al  tributo  : e sbatte  i Sadducei  negatori  1 
de  la  refurrezzione  : accenna  la  dignità  Tua:  1 
condanna  l’ambizione  degli  Scribi. 


Mat.n.c 


CAP. 


X X. 


Mat.ir.d 

Mat.i2~a 

tfa.f.a 

Ier.z.d 


Nfegnando  di  poi  égli  in  yno  ìi  queigtor  -A 
ni  al  popolose  annunciando  lEuagelio : 
adunatifì  Prencipi  de  Sacerdoti  , e gli  Scribi  co * 
yeccb^attaccaronji  feco  di  parole)  di  cendo  : Die- , 
ci  con  quale  autorità  tu  fai  coteJle  cofe  : b chi  è J 
quello  , cìie  t'ha  data  coteTla  autorità.  Tffpofe 
loro  Giefu  :lo  aneli  or  a proporrò  uiyna  queflio- 
neyfo  lue  telami,  il  battemmo  di  Giouanni y era 
egli  dal  cielo, o dagli  huominiì Quegli penfan- 
do  infia  fi  flefìi,  diceuano  : Se  noi  diremo  : Dal 
cielo , egli  ci  dirà  : Perche  adunque  non  gli  cre- 
dere yoiì  E fe  diremo  : Dagli  h uomini  : tutto' l- 
popolo  ( per cioche  tiene  per  certo  Giouanni  cf- 
fere  Profèta)  ci  lapiderà. Onde  rifpofèro,  di  non 
fapere  donde  ‘fijfef?.  E Giefu  dijfe  loro  : Ne  an - • 
chora  io  yi  diro  co  che  autorità  io  fàccia  queffe- 
cofe.E  cominciò  à dire  al  Volgo  que?la parabo - B 
la  : Vn  certo  huomo pianto  yna  yigna  y e allo- 
gatala à lauoratori,andojfene  in  altri  paef,  per 
molti  anni.  Poi  al  tempo  , mando  a lauoratori 
yno  feruidore,à  ciò  che  gli  dejfero  de  frutti  de  ha 
yigna. 1 quali  battutoloyrimandaronlo  yoto.Dt 
nuoua  mando  ime  yn  altro  > il  quale  anchora 
•-  . * - i battuto , 
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battuto?  e fchernito,  rimandaronlo  voto.  ùn- 
tile di  nuouo  aggiunfì  à mandare  il  terfo  : e 
quegli  ne  più  ne  meno  ficacciaronlo  via  Hutto9 
firito.  Là  onde  diffe  ilpadron  de  la  "vigna  : che 
foro  iofMadero  il  mio  figliuol  diletto  :firfe  che 
vedutolo  gli  ìraur arino  rispetto . I Indoratori,  co - ' ' ' { 

me  il  videro, penfiironofia  loro  dicendo  : Quefio 
c è Vherede  : venite:  vccidiamlo,e  Ih  et  edita  farà 
nofira.  E tcofi' ^cacciatolo  fuor  de  la  vignateci- 
fitto.  Che  fkra  adunque  loro  il padron  de  la  vi-  * 

gna? verrà , e fitti  capitar  male  quei  Indoratori ? 
darà  la  vigna  ad  altri,  il  che  come  quegli  inte - ' 

firo,dijfero: Non  fin.  Phora  Giefu  riguarda-  '[  '[ 

tigli,  dijfe:  che  cofa  è adunque  quella  che  è fcrit 
taf  La  pietra  rifiutata  da  i muratori , è fiata  Sal.rr7.tl 
meffapoiper  tefia  di  cantone.  Ciafcuno  che  ca-  Mat*  2I,<* 
dràfopra  cotalpietrafia  conquajfato : ma fipra  ^t'ab 
chi  cadrà  ella,  minuf^erallo.l  Prencipide  Sacer  Rom^.c 
doti, e gli  Scribi  accortifi  quella  parabola  ejfiere  i.Piet.i.a 
fiata  detta  da  Giefu  cotto  à loro,  liaurebbono  à 
Ihor*  à l'hora  cercato  di  mettergli  le  mani  adof 
fife  no  hauejfero  hauto  paura  del popolo.  Non- 
dimeno hauentogh  cura , mandar ongli  alcuni  Mat* 11>c* 
infidiatoriù  quali, con  finta  d‘effer  giuTli,  il  co-  ^°^9,g 
gliejfero  à qualche  parola, per  la  quale potejfer  cio^.c 
Dpoi  darlo  ne  le  forfè  del  Prefidente.  Dimandar \ 
ronlo  adunque  lquei  fimo  latori,  dicedo  : Mae-- 
firo , noi  fiipiamo  che  tu  parli  e infegni  dritta-' 
tnete9nejèi  acettator  di  perfine  : anfi  infegni  la 
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via  di  Dio  con  verità , ecce  egli  lecito  di  dare  il  ; . 
tributo*  Cefare ,ono  ? Ed  e gitante  fa  la  loro 
attuta, difie:Per  che  mi  tentate  voi-  ? MoThra-  . 
temi  vno  danaio . Di  cui  ha  egli  l imagine  e la 
fopr aferitta  ? 'fondendo , difero  : Di  Cefa - 
fcom.ij.e  re.  Egli  dijfe  loro  : Tendete  adunque  le  cofedi 
Cefare  a Cefare  : e le  cofe  di  Dio  à Dio . Nepo- 
terono  appuntare  il  fuo  parlare  in  preferita  del  "7 
popolo  : anQmarauigliatifi de  lafua  riJpoflaT 
fi  tacquero.  Di  poi  accoTlatiJègli  alcuni  de  Sad - 
ducei,  i quali  niegano  ejfere  Li  refurre^fione* 
Deu.if.b  domandarono, dicendo  : MaeUro,  Mofecifcrifi 
watt,  zx.c  re . Se  chichefia  hauendo  moglie , farà  morto 
“b  fenZa  figliuoli , il  fi  Atei fuo,  prefa  la  moglie  di 
' ’13*b  quello, fufeiti  ilfeme  al fuofiateUo  ‘morto. Era- 
no adunque  fette  fategli,  il  primo  prefa  mo- 
glie, morì  fenTgi  figliuoli.  Tolje  il  fecondo  la  ^ 
moglie,  e morì  egli  anchora  ferina  figliuoli.  On- 
de il  terty  la  prefe,  e fomigliantemtnte  tutta  t, 
fette:  i quali,  non  Infoiando  figliuola  ,fono 
morti.  Vvltimadi  tutti  e morta  anchora  la 
donna.  Ne  la  refurre^tone  adunque,  a cui  dà 
quegli  tocca  la  moglie  ì Percioche  tutta  fetta 
l'h  ebbero  per  moglie.  Giefu  rifondendo,  dijfe 
loro  : I figliuoli  di  quello  fecolo  tolgano  mo-v 
glie,  e maritanfi  : ma  quegli  che  hauranno  me- 
ritato di  confeguire  quel  fecolo  e la  refurre’^fto- 
. ne  da  morte,  ne  tolgono  moglie, ne  maritanfi:  ne 

anche  pojfono  morire  giuntai  piu  : pereto  eh  e fo- 
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iw  eguali  agli  àgnoli  : ed  e fendo  figliuoli  de 
la  refiurrefi^onefiono  figliuoli  di  Dio . Ma  chei 
morti  rifiufiitino , anchor  Mofe  il  mofiro  circa  il 
pruno,  quando  dijje,  il  Signore , l'iddio  d’^4-  Exod.  j.b 
brahamo  fi'  1 fiali  ach  e,  e di  Giacobbe.Dipoi  id- 
dio non  è ir  iddio*  de  morti , ma  de  viui  : per - 
cioche  a lui  tutti  yiuono.  *A  l'hora  rifonden- 
dogli alcuni  degli  Scribifiijfiero  : * EhtMaefiro , 
tu  hai  pur  detto  bene.  Da  in  di  innanzi  non  ar 
dirono  giamai piu  di  domandarlo  di  cofia  alcu - 
cna.  Poi  dife  loro:  In  che  modo  dicono  chri- 
fio  ejfiere figliuol  di  Dauidde , dicendo  ilmedeji - 
mo  Dauidde  nel  libro  de  Salmi  : Dijfie  il  Si - 5a*-  I09-a 
gnore  al  Signor  mio  : Siedi  da  la  mia  de&ra, 
infino  che  io  h abbia  polli  i nimici  tuoi  Jean-  1 
nello  de  tuoi  piedi  ? Se  adunque  Dauidde  il 
chiama  Signore , come  è gli  fiuo  figliuolo  ì E 
ydendo  tutto  l popolo , dijfie  d Juoi  dijcepoli : Sop.ir.f 
Guardateui  dagli  Scribi,  che  vogliono  pajfieg-  watt.  ij.a. 
giare  con  le  fio  le , amano  le  fialuta^ipni  ne  le  war.u.d 
i le  primiere  cathedre  ne  le  finagoghe,  e 
i primi  fieggi  ne  corniti  : i quali  diuoranfile  ca- 
fie  dei  le  yedoue , fimolando  lunghe  orazioni. 

fuetti  ne  riporteranno  maggior  dannazione. 

$ ** 

L’offerta  de  la  vedoua  è prepolla  à quella, de 
rie  chi.  Prediceli  da  Chrifto  la  definizióne 
del  tempio  e de  la  città  , co’i  legni  prece- 
diti,  Ammonifcc  à l’ultimo  quai  fegni  an- 

drann$ 
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dranno  alianti  aldi  del  giudicio,animando 
tutti  à la  vigilanza  e fobrieta. 

CAP.  XXI. 


Mar. ii.  d 


Lutati  dipoi  Giefu gli  occhi,  yidede  rie-  A 
chi  mettere  i lor  doni  ne  la  cajft  publi- 
ca. *yide  anchora  yna  certa  yedoua  poueretta , 
mettenti  due  piccioli  : e dijfe  : Veramente  io  yi  . 
dico,  che  queTla pouera  yedoua  ha  mejfo piu  di 
tutti*  Percioche  tutti  quefii  altri  donarono  à 
Dio  di  quel  che  auan\aua  loro  ; ma  coTlei  de 
la  fua pouertd  ha  mejfo  tutto  il  fuo  yitto  che 
‘ella  hauea.  Ed  a certi  che  gli  diceuano  del  tem- 
pio, che  egli  era  ornato  di  belle  pietre  e di  doni , 
dijfe:  Verrà  tempo , quando  di  queTle  mura-  B 
gliecheyoi  yedeteì  non  ite  farà  Inficiata  pietra 
/opra  pietra, che  non fia  rumata.  Di  che  domati 
daronlo , dicendo  : Precettore , quando  faranno 
cotefe  cofe,  e qual fogno  fia,  quando  cotefte  cofe 


Ktat.i^.a  auer ranno  ? il  quale  dijj'e:  Guardate  di  noti 


Mar.ij.a  ejfere  ingannati.  Percioche  molti  yerranno  fot - 
•Sop.ip.g  t0  ti  mi0  nome , dicendo  : lo  fono  lil  chriTto*. 

Ed  iltepo  già  è auicinatofi.  Non  andrete  adun- 
que loro  dietro.  Ma,  quando  y+ihaureleydi - 
te  guerre  e fedfyoni  , non  yene  fpauentatè: 
Percioche  fa  meflieri  che  primieramente  fieno  C 
queTle  cofe  : ne  pero  incontanente  è la  fine.  kA 
l'hora  comincio  à dir  loro  : Leuerafìi  gente 
contrà gente, e 'Pegno  contrà  'Regno  : terremoti 
grandi  faranno  per  qualunque  luogo,  careTlie, 
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peTUlen\e,frauenti,  e gran  fegni  faranno  da  cie- 
lo. Ma  innanzi  a tutte  queìie  cofe  yi  metter  ano 
le  mani  addoffre perfeguiteranui,  trabendo ui  a 
le  finagoghe , e ale  prigioni  : tirandoui  ai  T{e  e 
Prefidenti per  cagione  del  Nome  mio  .^Auuerrani 
quefio  à tefìimonianfa.  Ponete  adunque  ne  yo- 
D fri  cuori ,no  e fere  da  premeditare  la  dififa.  Per- 
cioche io  yi  darò  eloquenza  e fapierifaf  cui  non 
poteranno  contradire  ne  contraffare  tutti  gli  au- 
uerjarij  yoUri,Voi  farete  traditi  caladio  da  pro- 
pri genitori,  da  fategli, da  parenti, da  gli  amici > 
e di  yoi  ne  ammasseranno.  Sarete  in  odio  a 
tutte  le  genti  per  cagione  del  Nome  mio.  Ne  lper 
tutto  queslo'  perdefi pure  yn  capello  del  capo 
yoTbro.  Pojfedete  le  anime  yoslre per  la  paSjen- 
%a  yofira.  Quando  adunque  yoi  y edere  te  accer- 
chiata Gierufalemme  dagli  efferati,  fappiate  che 
.abbottane  yiene  la  difo  lattone  fua.  La  onde 
quegli  che  a Vhora  fi  troueranno  in  Giudea  fig- 
gano d monti  : quegli  che  nel  me\o  di  lei , par- 
tanfene:  e quegli  che  ne  le  campagne , no  entrino 
in  ca.fr  : percioche  queTU  fono  giorni  di  yendet- 
1 ta,a  ciò  fi  adempiano  tutte  le  cofe  fritte.  E guai 
à legrauide , e a quelle  che  latteranno  in  quei 
giorni.  Percioche  farà  affltffton  grande fopra  la. 
terra , ed  ira  in  queTlo  popolo.  Perche  faranno 
tagliati  à pe\fl  > e menati  prigioni  in  tutte  le 
genti.  E Gierufalemme  fa  calcata  da  le  Genti 
infino  che  compiuti  fieno  i tempi  di  effe  Genti. 

Di 


Mìtt.ioat 
14. a 

Mar.  ij.b 
Gio.ij.b 


i.a 


Mich*7.b 


Mat.io.c 


Mat.i4.b 
Mar.  13. b 
Dan.^.g 
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Exec.ji.b  Di  piu  faranno  fegni  nel  Sole , ne  la  Luna , U 

Ioel.j.a  Stelle  : e in  terra  angofcia  di  Genti , con  difie- 
r anione  : ribombando  il  mare,e  le  ondejtramor - 
tendofigli  huomini  di  paura, e per  Calettamelo 
de  le  cofi  che  foprauenir  debbono  a tutto  l'vni- 
tterfi . lmpercioche  le  Virtù  de  cieli  fi  commette- 
ranno. C bora  vedrafi il  Figliuol  de  l'buomo  ® 

venire  ne  la  muoia  con  po  della  e gloria  grande, 

E voi,  quando  quelle  cofe  cominceranno  a ve- 
nire , aliate  gli  occhi  e i capi  yollri  : percioche 
lui.  Carnicina  il  rifiato  vollro.  E diedene  loro  yna 
fimilitudine , dicendo  : Guatate  il  Fico , e tutti 
• gli  altri  alberi , i quali  quando  yedete  comin- 

ciare a germogliare , per  yoi fiefii  vi  auedete  la 
fiate  boggimai  venirne.  Somigliantemente  yoi 
anchora , quando  vedrete  jhrfi quelle  cofi , Zap- 
piate il  T{egno  di  Dio  auicinarfi.  In  verità  io 
vi  dico , che  non  prima  pajfirà  quella  genera  - 
Mat.i4.c  Zione,  che  tutte  quelle  cofi  faranno  auenute.  il 
Rom.ij.d  cielo  e Interra  pajfiranfi  via  : ma  le  parole  mie 
non  trapaleranno  giamai.  Pero  guardatene  che  G 
non  vi  auenga  mai , cbe,grauandofi i yollri  cuo- 
ri per  troppo  mangiare , ed  ebbre^a , e cure  di 
quefia  vita , poi à l'improuifia  vengaui  addof- 
fi  quel  di.  Percioche  àguifa  di  laccio,  verrà  fi- 
pra  tutti  quegli  che  habbitano  in  tutta  Cvni- 
uerfa  terra.  Pero  vegliate  d' ogni  tempo, pregati -s 
do  iddio  che  vi  faccia  degni  di  fiampare  tutte  le 
cofe  fatture, e di  poter  comparire  innanzi  al  Fi - 

cliuol 
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gliuol  de  rhttomo.  E *cofi'  attendeva  Gteju  il 
giorno  ad  infegnar  nel  tempio , e la  notte  yfiito- 
Jèneydimoraua  in  fi*  l monte  degli  yliui.  E tut-  Gio.8.» 
to' l popolo,  tantotlo  che  appariva  il  giorno,  an- 
dana a trovarlo  nel  tempio,  per  ejfer  da  lui  am - 
tnaeflrato. 


Chriflo  celebra  la  pafqua:  inftituifce  la  Cena:  * 
c venduto  da  Giuda.  Quieta  quegli,  die  de 
la  maggioranza  cótendeuano,ammoncdo- 
cli  de  la  loro  infermità.  Entrato  ne  l’horto, 
e fino  al  fudor  del  fangue  angofciato  , e da 
l’Agnolo  confo rtato:vic  piu  orando,  è pre- 
ib  : poi  menato  al  Prencipe  de  Sacerdoti. 
Tre  volte  è da  Pietro  negato  : e lungamen- 
te fchernito,  e interrogato,  confeflàfi  eflere 
il  Figliuol  di  Dio.  cap.  xxn. 


S fendo  di  poi  auicinatafi  la  fèlla  de  gli  Mat.ztf.a 
d%imi,che  fi  chiama  la  pafqua,  comincia-  Mar.i4.a 
trono  i Prencipi  de  Sacerdoti  egli  Scribi  a cer- 
care , che  modo  douejfer  tenere  à yccider  Giefu: 
percioche  temeano  ilyolgo.  Entro  Satanajfo  in  Mat.ztf.fi 
Giuda , che  fi  chiamava  ifc arlotto , ed  era  del  Mar.14.fi 
numero  de  dodici.  Perche  partitofi , parlo  co’l  Gio.ij.a 
Prencipi  de  Sacerdoti  e co*  M adirati,  del  modo 
co'l  quale  l'haurebbe  dato  loro  ne  le  mani.T^al- 
legrarfene,e pattuirono  di  dargli  danari.  Perche 
egli promife  : e cercava  commodità  di  darlo  loro 
ne  le  mani  fen%a  turba.Venuto  adunque  il  gior- 
no degli  ayimii  nel  quale  era  neceffario  facrifi - 
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caria  pafqua,  Gie fu  mando  Pietro  e Giouamfy 
Mar.i4.b  Scendo  : ^Andate,  e apparecchiateci  la  pafqua, 
£io.i8.a  \ ciq  cjje  not  mangliim0'  j quali  gli  dijfero : 

JDoue  yuoi  tu  che  noi  t'appareccbi.tmo  ? Egli 
. diffe  loro  : Subito  che  yoi  farete  entrati  ne  la 
città , yifi farà  incontro  yn  huomo , che  porta  - 
rà  yn * yafo  di  terra  pieno  d'acqua , feguitelo  ne 
la  cafa  dotte  egli,  entra , e direte  al  padre  de  la 
famiglia  de  la  cafa  : iL  maeflro  ti  dice  : Dotte  è ® 
la  jlarC(a,oue  io  mangi  la  Pafqua  co  miei  Difce 
poli  ? Ed  egli  yi  moTlrerà  yna  fala  grande,  pa- 
rata  : apparecchiate  quitti.  ì quali  andati,  e 
trouato  ne  piu  ne  meno  che  hatteua  detto  loro 
Giefu , apparecchiarono  la  pafqua.  Et  corùefU 
bora-, miffefì  à tauola , et  dodici  xApoTloli  f eco  : à 
Mat.itf.b  quali  egli  diffe  : Gran  defi derio  ho  io  ‘già1  piu 
„Mar.i4.b  tempo  e,  haitto  di  mangiar  con  ejfo  yoi  qnefj^ 
j . r : . Pafqua , an^i  che  io  patifca  : peni  oche  affermo- 
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ni,  non  hauer  à mangiarne giamai piu,  infino  à ufo 
tanto  che  non  farà  compiuta  nel  T{egno  di  Dio ^ 
i.Cor.ir.c  Poi  tolto  il  bici)  iere , rende  grafie , e diffe:  Pi-' 

»•  f~l  _ J-  • J . 1 „ • f . 'V 


gliate  quello,  e diuidetelui  fa  yoi.  Perciocheio 
yi  dico, che  no  beuero  del  futto  de  la  y ite,  infino 
che  non  farà  yenuto  il  Tìegno  di  DÌO.  Poi  tolto  ^ 
del  Pane , e rendute grafie  al  Padre , ffie^ofp,  jp 
e diedelo  loro  , dicendo  : Quello  è il  corpo  mio, 
che  per  yoi  fi  da  : JàtequeTlo-  in  memoria  di  me.  f°»c 
Similmente  anche  il  bicchiere  dopo  tenq.f 
tendo  : QueTlo  bicchiere , è il  intonò  teTl  amento  p* 

mediante  ^ 
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mediante  il  mio  /angue , che  per  voi  fi  faarge. 
Nondimeno  ecco  la  mano  di  colui  che  mi  tra- 
duce meco  in  fu  la  menfa.  € quantunque  il  Fi- 
gliuol  de  rhuomo  fette  vada , fecondo  che  di  lui  è 
flato  fritto  :guai  però  a quell'  huomoyper  cui  è 
egli  tradito.  Onde  efii  cominciarono  a ricercare 
fa  loro,  chi  di  lorofijfe  quello  che  haueffkì ; far 
quello.  Quinci  nacque  anchorafia  efii  cotraflo , 
chi  di  loro  parejfe  il  maggiore.  Giefu  dijfe  loro : 
l T{e  de  le  genti  le  fignoreggiano  : e quegli  che 
hanno  Jbpra  effe  po  detta  ,fi  chiamano  benefat- 
tori. Ma  non  fate  cofi  voi  : an%i  chi  è f a voi 
il  maggiore , diuenti  come  il  piu  giouane  : e'I 
Prencipe , come  il  feruidore.  Percioche , chi  è 
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maggiore , quello  che  fi  fta  à tauola  , ò quello 
che'l ferue  ì Non  è egli  quello  che  fifa  a tauo- 


laì Edio  fono  nel  me^o  di  voi , come  chi  ferue. 
E perche  voi  fiete  quegli  che  hauete  durati 
meco  ne  le  mie  tentazioni, io  vi  ordino  il r%egnoì 
come  V ordino  anchora  mio  padre  a me:  a ciò 
che  voi  mangiate , e beuiate  fipra  la  menfa  mia 
nel  mio  T{egno  : efegghiate  j òpra  i feggi , àgiu - 
dicare  le  dodici  tribù  d' ifraelle.  DiJJ'e  di  poi  il 
Signore : Simon , Simone,ecco  Satanajfo  ha 
Ottenuto  di  vagliami  àguifa  di  grano.  Nondi- 
meno io  ho'pregalo  per  te , che  la  tua  fide  non 
manchi.  Per  il  che  tu  anchora , quando  poi  fa- 
rai conuertito, confirmai  fategli  tuoi.  E Pietro 
gli  dijfe:  Signore, io  fono  pretto  di  venir  teco,e  a 
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U carcere , e àia  morte.  Ed  egli  difie  ; le  tifi* 
co  , o Pietro  : Non  canterà  il  Gallo  hoggi , an%Ì 
che  tu  babbiatre  volte  negato  di  conoficermu 
Poi  difie  à tutù  : Quando  io  yi  mandai  fen^a 
fcarfieìla,  tafica , ecal/ari , mancoui  cofa  alcuna ? 
E quegli  rijpofero  di  no:  .A  rhora  egli  figgiunfi 
loro  : Ma  bora  chi  ha  la  fearfella , tolgala , e fi- 
milmente  la  tafica,e  chi  non  ha  il  coltello , yen- 
dafi  la  JUa  tonica , e camper  il  fi  Perciocbe  io  yi 
dico , anchor  quello  hauerfi  neceffariamente  à 
•«  verificare  in  mecche  fit  ficritto  : ‘ ciò  e Egli  è fiata 
riputato  con  gl'  iniqui.  Impercioihe  tutte  le  cofi 
firitte*  di  mefionoa  la  fine.  Quegli  di  fiero  : Si- 
gnoresco qua  due  coltelli.  A quali  egli  rifipofie : 
EaTla.  Poi  vficilo  fiori,  andauafiene,  fecondo  il 
fiuo  coTlume , al  monte  degli  vliui , fieguendolo  i 
Mat  16  c fi*ot  Difeepoli.Doue giunto  fiifie  loro  : Fate  ora- 
Mar.  14.  e tyone  > à ciò  che  non  entriate  ne  la  tentatone* 
Poi  difcoTlatofi  da  loro  circa  yn  trar  di  mano* 
ed  inginocchiato]?,  oraua, dicendo:  ‘Dpi*  padre* 
quando  ti fia  in piacere , togli  via  da  me  quella 
calice.  Tutta  volta  non  il  mio  volere , ma  ficciafi 
il  tuo . Apparuegli  vii  Agnolo  di  cielo,il  quale 
il  confirtaua  : percioche  era  venuto  in  tanta 
ambaTlia , che  prolongando  egji  al  quanto  Va- 
ratone, diuenne  il  fiuo  fiudoreaguifia  di  goccia- 
le di  fiangue  grondanti  in  terra.  Leuatofipoi  de 
V oratone , e venendo  à fimi  Difeepofitrouógli 
(he per  mamnconia  fi  dominano..  A quali  egli 
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: Perciò  yi  dormite  ? Leuateui  à orare  : a 
ciò  che  non  intrate  ne  la  tentatone.  Et  men-  j^af  1(.  a 
tre  che  egli  anihor parlaua , ecco  la  ciurma , di  Mar*.  14. e 
cui  era  guida  quel?  yno  de  dodici , che  fi chia-  Gio.iS.a 
' . matta  Giuda  : il  quale  jkcendofi  innanzi  à 
Giefu per  bocciarlo , dijfegli  Giefit  : l^Ahi'  Giu - 
da-jCo'l  bafcio  tradifci  il  Figli uol  de  l' Intorno ? 

l hor  y ergendo  quegli  che  erano  con  Giefit 
come  douea  andar  la  cofit , differgh  : Signore , 
yuoi  tu  cheno  diamo  loro  de  le  coltellate  ? Èd 
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C10.18.C  yrì  di  loro  , fenfy  altro  , 'fori  il  fervido?  del 
Prencipe  de  Sacerdoti , e di  netto  gli  taglio  Vo~ 
recclna  deTlra.  Giefu  rijpofe , dicendo  : Lafcia-  r 
telo'yenire  fin  qua  ine  fi  toTlo  gli  1?ebbe  toccata 
loreccbia,che'Lguarì.Diffe  à l'bora  Giefu  àquei 


Prencipi  de  Sacerdoti,  MaeJlratt  del  Tempio,e 
-vecchi, eh  e erano  i venuti  contro  a lui:  Quafì  con- 
tro a vn  ladrone fiete  yfeiti  fiori  con  ijpade  ed 
arme  d'bafta?E  quando  io  mi fiaua  tutto'l gior- 
no con  effo  yoi  nel  Tempio , non  difìendeTle  le 

mani 
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mani  contro,  me.  Ma  quella  è l’hora  yoflra,  e 
la podeTld  de  le  tenebre . E quegli  prefolo , me- 
narlo ne  , e condujferlo  ne  la  cafa  del  Prencìpe  de 
Sacerdoti.  Doue  accefo  yn  buon  fuoco  nel me^o 

de  la  cortei  poferuifì parimete  d Cedere  d cerchio.  ^.ar* 

„ ,.r  J/i.  ..  . G10.18.C 

Fra  1 qualt  mefjemji  anchor  Pietro^  il  quale  era 

yenuto  dietro  d Giefu , pero  di  longi.  il  quale 
yeduto  che  l'hebbe  vita  Jhnte  federjì al faoco>e 
guardatolo  fijfoydifje  : .Anchor  quello  era  con 
ejfo  lui.  Ed  egli  il  rinego  ^dicendo:  Donna,io  non 
lo  conofco..  E dopo  alquanto^edendeflo  yn  al - 
tro , dijfegli  : finche  tu  fei  di  quelli.  E Pietro 
dijfe  : tìuomoiio  non  fono  io.  Poi  per  inter  uaUo 
di  circa  yn  hora^yn  certo  altro  ajjèrmaua , di- 
cendo : Veramente  anchor  a coTlui  era  con  ejfo 
lui  : percioche  egli  è anche  Galileo.  'Pjjjofegli 
C Pietro  : Huomo , io  non  fo  ciò  che  tu  ti  dica.  E 
incontanente , mentre  che  ancora  jàueUaua,can- 
tò  il  Gallo.-  Onde  riuoltofi  il  Signore , guar- 
dò Pietro.  Perche  ricordo/t  Pietro  de  la  parole 
del  Signore  , qualmente  egli  haueua  dettogli : 

*. Atlanti  al  cantar  del  Gallo  tu  mi  haurai  tre 
yolte  rinegato. E yfcito  fuori  Pietro, pianfe  ama- 
ramente. Ghhuomini  che  teneuano  Giefu , lo 
fcherniuano-ibattendolo.  E copertagli  la  fhcciay 
percuoteuangliela^demddandoloje  dicendo:  Pro - 
Jète^t , chi  è quello  che  t'ha  battuto  ? E molte 
altre  cojè , y maneggiando  lo , diceuano  contro  d Mar.if.a 
lui.  E come  yenne  il  giorno , raunatifi  i yecchi  Gio.iS.f 
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del  popolo , ì Prencipi  de  Sacerdoti,  egli  Scribi, 
menaronlo  nel  concilio  loro , dicendo  : Sei  tu  il 
ChriTlo ? diUoci.  GieJU  dtffe  loro  : Se  io  velo 
bawro  detto , yoi  no' l crederete:e Je  anchora  io  yi 
domanderò , no  mi  riffonderete,ne  mi  lancierete. 
Da  bora  innanzi  ftarafi  il  Figliuol  de  l'buomo 
d federe  da  la  delira  de  la  Virtù  di  Dio . Dijfero 
tutù:  Tu  adunque  fei  il  Figliuol  di  Dio? il  quale 
JiJJi:  Voi  il  di  te,  eh  e io  fono.  .A  Mora  quegli 
dijfero  : che  habbiamo  noi  piu  bifogno  di  teSli- 
wionian^a  : hauendola  noi  medefrni  ydita  da 
la  propia  bocca  fra? 


Chrifto  è dato  ne  le  mani  à Pilato: dal  quale  di 
nuouo  ricalinolo  da  Herodc,d  cui  egli  ha- 
uea  e lui,  e la  fua  cauià  rimeflò , conftretto  \ 
da  la  feccaggine  del  popolo  : haucndolo 


egli  già  innocente  cognofciuto  , comanda 
cne  iia  crocififl'o,  e Barabba  liber 


liberato.  Nar- 


lafi  di  poi  lo  sforzo  di  Simone,  la  confef- 
ael  ladrone  , la  morte  e fepoltura  del, 


lione 


Saluatore, e che  da  molti  fu  conofciuto  per 
Figliuolo  di  Dio.  cap.  xx  ni. 


Mat.i7.b 

Mar.if.a 

Gio.iS.f 


Nde  rittafi  tutta  la  moltitudine  di  quegli , A 
^ condujferlo  à Pilatoioue  cominciarono  ad 
accujar lo,  dicendo:  Noi  habbiamo  troudto  coSìui 
fouertir  la  gente,  e proibire  a darfi  il  tributo  à 
Cefare,co'l  dire fe  d'ejfere  il  cbrifìo  T{e.  xA  Vbot 
Pilato  V interrogò , dicendo  : Tu  fi  il  %e  de  Giu - 
dei  ? Ed  egli  teff  o udendogli  t dijfe  ; Tu  il  dici * 

Vijfc 
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t>ìffe  Filato  a Prencipì  de  Sacerdoti , e àie  bri- 
gate : lo  non  trono  colpa  alcuna  in  queTlo  h uo- 
mo. Ma  quegli  rinfir%auano,  dicendo  : Egli  ha 
con  quella  fra  dottrina  fitto  leuarfi  il  popolo 
per  tutta  la  Giudea , incominciatojì da  la  Gali - 


ìea,infinquà.  vdendo  Pilato  far  meridione  de 
la  Galilea , domando , fe  egli  fijje  buomo  Gali - 
leo.E  come  il  conobbe  ejjere  de  lo  Jìato  d'Hero- 
de,  il  rimijje  ad  tì erode,  il  quale  ancborafitro  - 
uaua  in  Gierofolimain quei giorni. Her ode, ve- 

t 4 duto 


*9  6 


lvca  XXIII 


(luto  Giefu,  rallegrofii  molto . Pera  oche  hauetta 
via  gran  tempo  dejìderato  di  yederlo,per  haue-  B 
, re  egli  ydite  molto  cofe  di  lui  : forando  yeder- . 
gli  far  qualche  miracolo.  Per  il  che  domandati  • 
dodi  cofe  pur  affai , ed  egli  a ninna  gli  diede  ri- 
fotta,  anchor  che  i Prencipi  de  Sacerdoti  egli 
Scribi  importunamente  non  rettaffero  ad  alta 
yoce  d'accufarlo.Per  cheHerode  co'fuoi  efferati 
nefice  beffe,  e fch  erutto /imi felo  yettito  di  yette 
Jplcndida  a Pilato.  E ficer pace  Pilato  ed  fiero - 
' * de  ipercioche  per  l adietro  erano  in  nimittà» 

Onde  Pilato,  chiamati  infiemei  Prencipi  de  Sa- 
cerdoti , i Maettrati , e Ipopolo  , diffe  loro  : yoi 
mhauete prefentato  quetto  huomo  , come  quello 
che  faccia  ribellare  il  popolo, ed  ecco  che  hauen- 
do  io  interrogatolo  in  yottra prefenfct,  non  tro- 
no in  lui  colpa  y erutta  di  quelle  di  che  yoi  Vac- 
cinate : ne  eziandio  Herode . Percioche  io  yi  ri - C 
‘ * mifiàlui,  ed  ecco  che  non  gli  è fiato  fatto  co  fa 

alcuna  degna  di  morte,  lo  adunque  ilgattighe - 
v ro,e  lafierollo  andare.  Eragli  neceffario  di  libe- 

rili. lift  rar  l°ro  ^none  fa  fitti  uità.  Perii  che  tuttofi po 
Gio.iS.g  polo  grido  parimente , dicendo  : Togli  cottui,  e 
lafciaci  Barabba.il  quale  era flato  per  yna  cer- 
ta feditone , fatta  ne  fa  città,  e per  h omicidio^ 
mefao  in  prigione . Di  nuouo  diffe  loro  PilatOy 
che  yoleua  Inficiare  andar  Giefu.Ma  quegli  gri- 
dauano , dicendo  : Crocifiggilo,  crocifiggilo  . il 
quale  fa  ter^a  yolta  difìe  loro  ; £ che  male  ha 

fatta 
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fitto  cottiti  ? lo  non  trono  in  lui  colpa  alcuna 
mortale , cattivatelo  aduncjue,lafcerollo  ire»  Ma 
quegli  ficeuano  in?lan\ta  con  gran  'voci , do- 
mandando chefijje  croci fiflo  : e le  voci  del  po- 
polo, e de  Prencipi  de  Sacerdoti  rinfir^auano . 
cDa  le  quali  vinto'  Filalo , fenten^io , che  fòjfc 


D fitto  ciò  che  chiedeuanoXofl  lafciato  loro  colui » 
che  per  la  feditone , e per  l'homicidio  era  flato 
mejjo  in  prigione, e che  eglino  haueuanochieflo, 
diede  Giefu  al  voler  loro.l  Jèrgenti  de  la  corte  il 


mena 


n 
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menar  on  via.  E prefo  vn  certo  Simon  Cireneo » 
Mat.i7.cl  che  venuta  di  villa,pofergli  addojfo  la  croce,  da 
Mar.  ij.b  portarla  dietro  d Giefit.  Segninolo  molta  turba 
di  popolo  e di  donneale  quali  ilpiagneuano,efa 
cenatine  lamento.  le  quali  riuoltofi  Giefu , dif 

fe:lDeh' figliuole di  Gierufalemme,, non piagne- 
te fopra  di  me,  mapiagnete  fopra  di  voi  medefi - 
me,  e fopra  de  figliuoli  voTlri.  Percioche  vengo - 
no  giorni, ne  quali  dirafiìi  .*  0 beate  lefierili , e i 
ventri  che  non  generarono , e le  poppe  che  non 
Reg.s.b  lattarono.  A l'hora  comincerannod  dire  à mon  b 
Ofc  io.b  tu  cadeteci  adojfo  : e a colli  : Copriteci , percio- 
che fi fanno  nel  legno  verde  queTle  cofe , che  fi 
fura  nel  ficco?  Erano  anchora  menati  à la  mor- 
te con  effo  lui  due  malfattori.  Giunti  finalmente 
chefarono  nel  luogo,  che  fi  chiama , T eflio,  iui 
, crocifijfiro  lui,e  i malfattori , vno  da  la  dejlra,e 
Mar  7*b  laltro  dalafimTirà: c tuttavia ' dicendo  Giefu: 
Ciò  *19! d ‘Deh'  padre , perdona  loro , perche  non  fanno 
Sal.n.b  quello  che fi facciano . Diuiferfi poi  le  veslimeta  , 
di  Giefu,  pittandone  le  forti.  E fiauafiel popo- 
lo a vedere,  il  quale  in  compagnia  de  Prencipi, 
fcherniua  Giefu,dicendo:  SecoTlui  è il  chriflo, 
leletto  di  Dio  fiditi  fifiejfo , come  egli faluo gli 
Mat.i7-c  I faldati  anche  faceuanne  b e fife  : ed  acco- 

Mar.if  .c  filando figli, porgeuangli  de  l'aceto,  dicendo : Setto 
Cio.i^.d  fei  il  T^e  de  Giudei,  aitati.  Eragli  eziandio  fiato 
Sai.  63*  e appiccato  fipravna  cotal fiopraficritta , fcritta  F 
di  lettere  Greche,  Latine,  ed  Hebraiche  : c ciò  e > 


j 

i 


QneTlo  e il  7 \ede  Giudei.  neh  ora  vn  degli 
appiccati  malfattori  gli  diceua  * cotai ’ 'villanie: 
Se  tu fei  il  cbriflofalua  te  medefmo  e noi  lan- 
choreC.  che  rifondendo  l'altro,  riprendeua- 

loìdicèndo : Ne  anche  tu  pur  temi  iddio , perciò - 


che  fei  ne  la  medefma  dannazione  ? E noi  certo 
giuTiamente , percioche  riteniamo  quelle  cojh 
che  meritano  i fitti  noTlri  : ma  coTÌui  non  ha 
fitto  mal  veruno.  Poidifieà  Giefu  ; ^Deh'  Si - 
gnoreficordati  di  me7yenuto  che  farai  nel 
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no,  la  Giovanna , la  Maria  di  lacopi,  e t altre 
che  erano  con  ejfc,tai  cofe  agli  ^p  (Moli, furono 
tenute  appreffo  di  loro  le  parole  di  quelle , come 
yna  baiarne  credettero  loro.  Onde  ritto f Pietro, 
coffe  a lavello  : e inchinatof , yide  i panni  link 
poTli foli, e andoJfene,marauigliandofifeco  ifef- 
fo  di  quello  che  era  accaduto.  Andando  por  due 
di  loro  il  mede  fimo  di  in  yno  caMelLo,che  era  loti 
tano  da  Gierufalemme  per  Jìadi  feffanta , chia- 
mato Emavjfe,  ragionavano  infeme  di  tutte 
quesle  cofe  che  erano  occorfe.  È nel  ragionare  e 
dijpvtar  quegli, anche  Giefu  apprejfandoft,  ca- 
minaua  infeme  con  ejfo  loro  ( Gli  occhi  lorope-  < 
ro  erano  tenuti, che  no'l conofcejfero):e  dijfe  lo- 
ro : che  ragionamenti  fono  cotefli,che  yoi  con- 
ferite fia  yoi,caminando,efiete  maninconoJlÌT^i 
fondendogli  yno, il  cui  nome  era  Cleopa,gli  dif 
fe  : Tu  folo  fei  pellegrino  in  Gierufalemme , ne 
haiftputo  le  cofe , che fono  fate  fitte  in  ejfati 
queTli  di?  *A  quali  egli  dijfe  : che  ? E differgli: 
Di  Giefu  Nazareno, il  quale  e fato  huomo  Pro - 
fita,yalorofo  in  fitto  e n detto, avanti  a Dio  eà. 
tutto' l popolo  : e in  che  maniera  l'habbiano  i. 
Prencipi  de  Sacerdoti,  e i noTlri principali  con- 
dannato a la  morte,  e crocifijfo - Noi  fperauamn 
bene  lui  ejfer  quello , che  douejfe  rifatture  lfìa- 
elle.  Nondimeno  fopra  tutte  quefìe  cofe,  hoggi  è 
il  terfo  giorno  , che  le  fono  fate  fatte,  finche 
terte  de  Le  noslre  donne  ci  hanno  fatti  f ordire* 


t v c a xnni.'  |o 

le  quali  a t albaperuenute  a l aueUo,non  trotta- 


a 4 / 

D fo#/  //  corpo  fuo , -vennero  a dirci  d'hauer  vedu- 
to eziandio  vna  vifione  d'agnoli,  i quali  dice - 
nano  lui  ejjere  viuo.  Poi  andati  alcuni  de  no - 


fri  compagni  a l anello  y cojt  trouarona , come  le 
donne  haueano  detto  : non  pero  videro  lui.  Ed. 
egli  dijje  loro  : sAÌn Jcioccbiy  e tardi  di  cuore  in 
credere  à tutte  le  cofe  che  hanno  parlato  i Pro- 
fi egli  necejjdrio  che  chriTio  patifi* 

cotefl'c 
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Mat.ió.b  car  la  pafqua,  Giefu  mando  Pietro  e Gìouatmiy 
Mar.i4.b  Scendo;  ^Andate,  e apparecchiateci  la  pafqua, 
gio.i8.a  \ ciq  cjje  nQt  mangmmo.  ! quali  gli  differò: 

Doue  vuoi  tu  che  noi  t'apparecchi.imo  ? Egli 
. diffe  loro  : Subito  che  voi  farete  entrati  ne  la 
città , vijì farà  incontro  vii  huomo,  che  porta  - 
rà  vn * vafo  di  terra  pieno  d'acqua , feguitelo  ne 
la  cafa  doue  egli  entra , e direte  al  padre  de  la 
famiglia  de  la  capi  : iL  maeflro  ti  dice  : Doue  è ® 
la  fìanphoue  io  mangi  la  Pafqua  co' miei  Difce 
poli  ? Ed  egli  vi  moTlrerà  vna  fila  grande,  pa- 
rata  : apparecchiate  quitti.  I,  quali  andatile 
trouato  ne  piu  ne  meno  che  haueua  detto  loro 
Giefu , apparecchiarono  la  pafqua.  Et  cotùefU 
hora,mijfefi à tauola , e'i  dodici  v Apofloli  fòco  : à 
Mat.itf.b  quali  egli  diffe  : Gran  depderio  ho  io  ‘già'  piti  .!:j$ 
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Mar.i4.b 


tempo  è’,  hauto  di  mangiar  con  ejfo  voi  quefi(^  jpjt 
Pafqua , an\i  che  io  patifca  : percioche  affermo-  f- 


ui , non  hauer  à mangiarne giamai piu,  infino  à [fa 


tanto  che  non  farà  compiuta  nel  T{egno  di  Dio ^ 
i.Cor.ir.c  Poi  tolto  il  bichiere , rende  grafie , e diffe  : Pi- 

gliate  queTlo,  e diuideteluifiavoi.  Percioche  io  . ';>c 
yi  dtco,clie  no  beuer'o  del  futto  de  la  vite, infino  ~rni 
che  non  farà  venuto  il  \egno  di  Dio.  Poi  tolto  ^ 
del  Pane , e rendute grafie  al  Padre , Jpe%\ofp,  ':$k 
e diedelo  loro  , dicendo  : Queflo  è il  carpo  mio,  Fu* 
che  per  voi  fi  da  : fate  quei lo- in  memoria  di  me.  ^ 
Similmente  anche  il  bicchiere  dopo  cena,  fili-  Qfati 
> tendo  : Quello  bicchiere  9 e limonò  teTlametyo  ' Wo 
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. mediante  il  mio  fangue , che  per  voi  fi  farge. 
Nondimeno  ecco  la  mano  di  colui  che  mi  tra - 
difce  meco  in  fu  la  menfa . € quantunque  il  Fi-  Glo.rj.c 
gltuol  deCbuomo  fene  vada , fecondo  che  di  lui  è 4 0 ,C1 

fato  fritto  : guai  pero  à quell  huomoì  per  cui  è 
egli  tradito.  Onde  efii  cominciarono  a ricercare 
fa  loro  •,  chi  di  lorofijfe  quello  che  bauejfèà  far 
quello.  Quinci  nacque  aneli  orafra  efii  cotrafio , 
chi  di  loro  parejfe  il  maggiore.  Giefu  diffe  loro : ^at* 10*^ 
t T^e  de  le  genti  le  fgnoreggiano  : e quegli  che  ^a£*9‘c 
hanno  fipra  ejfe  po  detta  ,fi  chiamano  benefit-  j0’pE^ 
tori.  Ma  non  fitecofi  voi:  antichi  è fa  voi 
il  maggiore , diuenti  come  il  piu  giouane  : el 
Prencipe , come  il  feruidore.  Percioche , chi  è 
maggiore , quello  che  fi  fa  à tauola , o.  quello 
chel ferue  ? Non  è egli  quello  che  fifiaà  tauo- 
la ì Ed  io  fono  nel  meTg  di  voi , come  chi  ferue. 

E perche  voi  fiete  quegli  che  hauete  durati 
meco  ne  le  mie  tenta'Xiom^io  vi  ordino  il  T{egnot  , 

come  V ordinò  anchora  mio  padre  a me:  a ciò 
che  voi  mangiate , e beuiate  fopra  la  menfa  mia 
nel  mio  T{cgn0  • e fughiate  fopra  i feggi , àgiu-  Mat.  tp.d 
D dicare  le  dodici  tribù  d'ifraetle.  DiJJ'e  di  poi  il 
Signore  : Simon , Simone , ecco  Satanaffo  ha 
ottenuto  di  vagliami  a guifa  di  grano.  Nondi-  Mat.ztf.c 
meno  io  ho'pregato  per  te , che  la  tua  fide  non  Mar.i4.c 
manchi.  Per  il  che  tu  anebora,  quando  poi  fa-  Gio.ij.d 
raiconuertitOf  confirmai fategli  tuoi.  E Pietro  . 
gli  diffe:  Signore-f  io  fono  pretto  di  venir  teco}  e a 

t la 
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la  carcere , e àia  morte.  Ed  egli  dijfe  ; lo  ti  di* 
co  , o Pietro  : Non  cantera  il  Gallo  boggi , an%i 
che  tu  babbiatre  yolte  negato  di  conofcerm'u 
Poi  dijfe  a tutti  : Quando  io  yi  mandai  felina 
jcar fella,  tajca,  ecalfari  , mancoui  co  fa  alcuna ? 
E quegli  rijpofero  di  no:M  Fbora  egli  figgiunfi 
loro  : Ma  bora  chi  ha  la  fcarfella , tolgala > e fi- 
milmente  la  tofane  cbi  non  ha  il  coltello , yen- 
dafi la  fitta  tonica , e comperilfi  Percioche  io  yi 
dico  , anchor  queflo  bauerfi  neceffariamente  a 
,d  yerificare  in  me, che  fi  fritto  : ‘ ciò  e Egli  è fata 


riputato  con  gl'  iniqui.  Imperò  oche  tutte  le  cofi 
fritte * di  me, fono  a la  fine.  Quegli  dijfero  : Si- 


gnore,ecco  qua  due  coltelli.  M quali  egli  ri  fio  fi  i 
Baila.  Poi  y fóto  fiori,  andauafene , fi  condo  il 
fuo  coTlume , al  monte  degli  yliui , figuendolo  i 
Mat.  ie.c  fuo*  Difcepoli. Dotte giunto, dijfe  loro  : Paté  ora - 
Mar.i4.e  7&one  , à ciò  che  non  entriate  ne  la  tentatone. 

Poi  difcoTlatofi  da  loro  circa  yn  trar  di  mano * 
ed  inginocchiatofi,  oraua, dicendo:  iDcbfiadre>1 
quando  ti  fa  in  piacere , togli  ria  da  me  quella 
calice.Tutta  yolta  non  il  mio  yolere,ma  ficciafi 
il  tuo.  .Apparuegli  yn  .Agnolo  di  cielo,  il  quale 
il  confirtauav  percioche  era  yenuto  in  tanta 
ambaTlia , che  prolongando  eoli  al  quanto  Fo- 
ratone, diuenne  ilfuofudore  aguifa  di  goccio- 
le di fitngue  grondanti  in  terra.  Leuatofipoi  de 
V orazione , e yenendo  a fuoi  D ìfiepoVt-, trouógli 
che per  maninconia  fi  dominano.,  quali  egli 
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Jijfe  : Perclhe  yi  dormite  ? Leuateui  d orare  : a 
do  che  non  intrate  ne  la  tentazione.  Et  men-  j^af  a 
tre  che  egli  anthor parlava , ecco  la  ciurma  ? di  Mar.  14. e 
evi  era  gvida  quell  yno  de  dodici  y che  fi chia-  Gio.i8.a 
mava  Giuda  : il  quale  fiicendofi  innanzi  a 
Giefv per  bafciarlo , dijfegli  Giefv  : t^4Ìn  Giu- 
da? col  bafeio  tradijh  il  Figliuolde  l'buomo ? 

%A  l'hor  y ergendo  quegli  che  erano  con  Giefv? 
come  dovea  andar  la  cofa , difjergli  : Signore ? 
y uoi  tu  che  no  diamo  loro  de  le  coltellate  ? Èd 
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yrì  di  loro  , altro',  firì  il  feruidor  del 

Prencipe  de  Sacerdoti , e di  nettò  gli  tagliò  l'o- 
recchia deflra.  Giefu  rìjpofc , dicendo  : Lafcia-  F 
telo'yenirè fin  qua  mefitoflo  gli  hebbe  toccata 
forecchia,cbe' Ignari. Dijfe  à l'hora  Giefu  a quei 


Prencipi  de  Sacerdoti,  MaeTlrati  del  Tempio, e 
yecchi,cbe  erano  yenuti  contro  a luiiQnafì con- 
tro à yn  ladrone fiete  yfciti  fiori  con  ifiade  ed 
arme  d'hafla?E  quando  io  mi Jlaua  tutto'l gior- 
no con  ejfo  yoi  nel  Tempio , non  di'ti  endemie  le 

mani 
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mani  contri  me.  Ma  quella  è l'hora  yoUra,  e 
la po  della  de  le  tenebre.  E quegli  prefolo , me- 
natone , e condujjerlo  ne  la  cafa  del  Prencipe  de 
Sacerdoti.  Doue  accefo  yn  buon  fioco  nel  mefo 
de  la  cortet  poferuiji parimete  d federe  a cerchio.  Qj^g^ 
Fra  i quali  mejfeuijt anchor  Pietroy  il  quale  era 
yenuto  dietro  a Gieju , pero  di  longi.  il  quale 
yeduto  che  Ihebbe  yna  fante  federjìalfaocoye 
guardatolo  fijfoydijje  : Anchor  quello  era  con 
ejfo  lui.  Ed  egli  il  ritiego, dicendo:  Donnayio  non 
lo  conofco..  E dopo  alquantOyyedendqlo  yn  al - 
troy  dijfegli  : finche  tu  fei  di  quelli.  E Pietre 
dijfe  : Huomoyio  non  fono  io.  Poi  per  inter  uallo 
di  .circa  yn  horayyn  certo  altro  affermaun,  di- 
cendo : Veramente  and) ora  collui  era  con  ejfo 
lui: percioche  egli  è anche  Galileo.  "Pjfpofegli  ' 
c Pietro  : Huomo , io  non  fo  ciò  che  tu  ti  dica . E 
incontanentey  mentre  che  ancora faueUauaycan - 
to  il  Gallo.-  Onde  riuoltofi  il  Signore , guar- 
dò Pietro.  Perche  ricordo/i  Pietro  de  la  parole 
del  Signore  , qualmente  egli  hauena  dettogli: 

Guanti  al  cantar  del  Gallo  tu  mi  h attrai  tre 
yolte  rinegato. Ey fcito  fuori  Pietro, pianfe  ama- 
ramente. Glihuomini  che  teneuano  Gieju , lo  -, 

fcberrtiuanoybattendolo.  E copertagli  la  faccia , 
percuoteuanglielaydemadandoloyedtcendo:  Pro - 
fatela  y chi  è quello  che  t'ha  battuto  ì E molte  ^at  l7.a 
altre  cojèy  y maneggiando  lo , diceuano  contro  d Mar.iy.a 
lui.  E come  yenne  il  giorno , raundtifi  i yecchi  Gio.xS.f 
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del  popolo,  i Premipi  de  Sacerdoti,  egli  Scribi > 
menaronlo  nel  concilio  loro,  dicendo  : Sei  tu  il 
CbriTio  ? dittoci . Gieju  d'tffe  loro  : Se  io  ve  lo 
baurò  detto, voi  no' l crederete:e fi  aneli  ora  io  vi 
domanderò,  no  mi  rifionderete, ne  mi  Inficierete. 
Da  bora  innanzi  Jìarafi  il  Figliuol  de  l'huomo 
d federe  da  la  dettra  de  la  virtù  di  Dio . Dijfero 
tutti:  Tu  adunque  fei  il  Figliuol  di  Dioìll  quale 
dijfe : Voi  il  dite, che  io  fono.  *A  Vbora  quegli 
dijfero  : che  babbiamo  noi  piu  bifogno  di  tetti  - 
moniatPja  : bauendola  noi  medefimi  vdita  ibi 
la  propia  bocca  fuaì 

Chrifto  è dato  ne  le  mani  à Pilatotdal  quale  di 
nuouo  riceuutolo  da  Herode,d  cui  egli  lia- 
uea  e lui,  e la  fua  caufà  rimeflò , conftretto 
da  la  feccaggine  del  popolo  : haucndolo 
egli  già  innocente  cognofciuto  , comanda 
che  ua  crocififl'o,  e Barabba  liberato.  Nar- 
rali di  poi  lo  sforzo  di  Simone,  la  confer- 
itone del  ladrone  , la  morte  e fepoltura  delt 
Saldatore, e che  da  molti  fu  .conofciuto  per 
Figliuolo  di  Dio.  cap.  x x m. 


fide  rittafi  tutta  la  moltitudine  di  quegli,  A 
c<Wa//èr/o  à Pilatoioue  cominciarono  ad 
accularlo, dicendo:  Noi  babbiamo  troudto  cottui 
fouertir  la  gente,  e proibire  a darfi  il  tributo  à 
Cefiire,co'l  direfi  d'ejfere  il  diritto  T{e-^  Tbor 
Filato  V interrogò  ^dicendo  : Tu  fei  il  T{e  de  Giu » 
dei  ? Ed  egli  refio  udendogli , dijfe  : Tu  il  dici . 

Dijfe 
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T>ìjfe  Pilato  à Prencipi  de  Sacerdoti  e àie  bri- 
gate : lo  non  trono  colpa  alcuna  in  quétto  buo- 
mo.  Ma  quegli  rmfir^auanoy  dicendo  : Egli  bai 
con  quefìa  fra  dottrina  fitto  leuarfi  il  popolo 
per  tutta  la  Giudea , incominci atojì  da  la  Gali - 


le a^in  fin  qua.  vdendo  Piloto  fir  menzione  de 
la  Galilea , domando , Je  egli  fijfe  buomo  Gali- 
leo. E come  il  conobbe  effere  de  lo  fiato  d'Hero  - 
de,il rimifie  ad  Herode , il  quale  ancbora  fitto - - 

mtua  in  Gierofolmiain  quei  giorni.  Herode^e- 
i t 4 duto 


duto  Giefu,  rallegro  fi  molto.  Percioche  haueua 
già  gran  tempo  def derato  di  vederlo, per  haue-  B 
r re  egli  vdite  molto  cofe  di  lui  : fferando  veder- 
gli jhr  qualche  miracolo.  Per  il  che  domandati  - 
do  di  cofe  pur  affai , ed  egli  d tiiuna  gli  diede  ri- 
fpoTta,  anchor  che  i Prencipi  de  Sacerdoti  egli 
Scribi  importunamente  non  refi  afferò  ad  alta 
voce  d'acc  tifar  lo.  Per  che  H erode  co' fuoi  efferati 
nefice  b offese  fch  erutto, rimi  feto  veslito  di  vefle 
Jplcndida  à Pilato.  E fcerpace  Pilato  ed  fi  ero- 
de : percioche  per  l adietro  erano  in  nimiflà • 
Onde  Pilato  chiamati  inferno  i Prencipi  de  Sa- 
cerdoti , i MaeTlrati , e' Ipopolo  , diffe  loro  : voi 
mhauete prefentato  queTlo  huomo , come  quello 
che  fàccia  ribellare  il  popolo, ed  ecco  che  hauen- 
do  io  interrogatolo  in  voTlra  prefcnfit,  non  tro- 
no in  lui  colpa  veruna  di  quelle  di  che  voi  lac- 
citfate  : ne  eziandio  Herode.  Percioche  io  vi  ri-  C 
mifàlui,  ed  ecco  che  non  gli  è fato  fatto  coft 
alcuna  degna  di  morte.  Io  adunque  ilgaTtighe - 
Xfat  i e r0)e  Wcero^°  andare.  Eragli  neceffario  di  libe- 
Mar"  rarloro  vnone  lafiTliuità.  Pertiche  tutto' Ifo 
Gio.iS.g  polo  grido  parimente , dicendo  : Togli  coTlui,  e 
la fci  aci  Barabba.il  quale  era  fato  per  vna  cer- 
ta fedtfione , fitta  ne  la  città , e per  h omicidio^ 
mefo  in  prigione . Di  nuouo  diffe  loro  PilatOy 
che  yoleua  Inficiare  andar  Giefu.Ma  quegli  gri- 
dauano,  dicendo  : Crocifiggilo,  crocifiggilo  . il 
quale  la  ter^a  volta  dife  loro  : E che  male  ha 
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V fitto  ciò  che  chiedevano. Cofi  lafciato  loro  colui , , 
che  per  la  feditone , e per  l'ìiomicidio  era  flato 
meffo  in  prigione^  che  eglino  1)  avevano  chteflo, 
diede  Gieflt  al  yoler  loro.  1 fermenti  de  la  corte  il 

t $ mena 


fitto  coTUti  ? lo  non  trovo  in  liti  colpa  alcuna 
mortale , caligatelo  aduncjuedafceroUo  ire.  Ma 
quegli  ficeuano  inslarP^a  con  gran  yoci , do- 
mandando chefìjje  crocififio  : e le  yoci  del  po- 
polo, e de  Prencipi  de  Sacerdoti  rinforzavano» 
cDa  le  quali  yinto'  Pilato , Centennio  > che  fofjh 
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menaron  yia.  E prefi  yn  certo  Simon  Cireneo > 
Mat.i7.cl  che  yeniua  di  yilla,pofergli  addoffa  la  croce , da 
Mar.  ij.b  portarla  dietro  a Giefu.  Seguitalo  molta  turba 
di  popolo  e di  donne-ile  quali  ilpiagneuano,e  fa 
ceuanne  lamento . kA  le  quali  riuoltofi  Giefu,  dif 
fé:1  Deh' figliuole  di  Gierufalemme-iUon piagne- 
te fopra  di  me-i  ma  piagnete  fopra  di  yoi  medefi - 
me,  e fopra  de  figliuoli  yoTlri.  Percioche  yengo- 
no  giorni, ne  quali  dirajìi  : 0 beate  le fierili , e i 
y entri  che  non  generarono , e le  poppe  che  non 
Reg.é.b  lattarono.  A l'hora  comincerannod  dire  a mon  b 
O fe  io.  b ^ cadeteci  adojfo  : e a colli  : Copriteci , percio- 
che fe  fanno  nel  legno  yerde  queflecofe,  che  fi 
fora  nel ficco? Erano  anchora  menati  d la  mor- 
te con  ejfo  lui  due  malfattori.  Giunti  finalmente 
chefarono  nel  luogo,  che  fi  chiama , T eTlio , ini 
-,  j crocifijfero  lui,e  i malfattori , yno  da  la  deflra,e 

Mat.^j.  b fdtro  dala fimTbà:  ‘tutta  yia  dicendo  Giefu: 
Gio.19.cl  iDeh'  padre , perdona  loro , perche  non  fanno 
Sai.  11. b quello  che fi facciano . Diuiferfi poi  le  yeflimeta 
di  Giefu,  pittandone  le  forti.  E fi auafiel popo- 
lo a yedere.  il  quale  in  compagnia  de- Prenci  pi, 
fcherniua  Giefu,  dicendo:  Se  coflui  è il  diritto, 
r eletto  di  Diofalui  fi fieffo  > come  egli fatinogli 
Mat.  17.  c altri.  1 faldati  anche  fkceuanne  beffe  : ed  acco- 
Mar.if.c  Jìandofegli,porgeuangli  de  l'aceto, dicendo: Se  tu 
Cio.19.ci  fei  H T$e  de  Giudei,  aitatt.  Eragli  eziandio  fiato 
Sai. $8. e app‘tccai0  faprayna  cotal faprafcritta , firitta  F 
ds  lettere  Greche , Latine,  ed  Hebraiche  ; ceio  e > 

« $ue 


* 


I VC  A XXIII. 

Qnefìo  e il  7{e  de  Giudei.  xA  neh  ora  yn  degli 
appiccati  malfattori  gli  diceua  ‘ cotai ' yitlanie: 
Se  tu fei  il  chriSlofalua  te  medejìmo  e noi  lan- 
chorcC.  xA  che  rifondendo  l'altro,  riprendeua- 
iojdicendo : Neanche  tu  pur  temi  iddio } perciò - 


che  fei  ne  la  medejhna  dannatone  $ E noi  certo 
giustamente  ^ percioche  ricettiamo  quelle  coje 
che  meritano  i fatti  noSlri  : ma  coStui  non  ha 
fatto  mal  y erano.  Poidifie  à Giefu  : cDeh‘  «Ti— 
gnore^ricordati  di  me}yenuto  che  farai  nel  T{e- 
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no,  la  G io  nanna , la  Maria  di  lacopi , e Poltre 
che  erano  con  effiytai  cofe  àgli  spailo  bufarono 
tenute  apprejfo  di  loro  le  parole  di  quelle , come 
yna  baiarne  credettero  loro.  Onde  rittofi Pietro, 
corfe  à V anello  : e inchinatofi , Vide  i panni  link 
poìli filile  andò  [fine,  marauigliandofifeco  iftef- 
fo  di  quello  che  era  accaduto.  Andando  poi  due 
di  loro  il  medcfmo  di  in  yno  caTtelloyche  era  lori 
Mar.  i£.c  tono  da  Gierufalemme per  fiadi  fiffanta,  chia- 
mato Emaujfe , ragtonauano  injxeme  di  tutte 
queUe  cofe  che  erano  occorfe.  È nel  ragionare  e 
dijputar  quegliyanche  Giefu  apprejfandofi,  ca - 
minaua injieme  con  ejfo  loro  (Gli occhi lorojpe - C 
rb  erano  tenutiyche  no'lconofcejfero):e  dijfe  lo- 
ro : che  ragionamenti  fono  cotefHyche  yoi  con- 
feritefia  y oi,c aminando, e fiet  e mamnconofiì%i 
fondendogli  ynoyil  cui  nome  era  Cleopa,gli  difi 
fi  : Tu  filo  fii  pellegrino  in  Gierufalemme , ne 
bai  faputo  le  cofe , che  fono  fiate  fitte  in  ejfaei 
queTli  di?  quali  egli  dijfe  : che  ? E differiti 
Mat.  u.b  pi  Giefu  Na'Zarenoyil  quale  è fiato  huomo  Pro- 
fitayyalorofi  in  fitto  e n dettOyauanti  d Dio  eà { 

• tutto' l popolo  : e in  che  maniera  l'habbianoi 
Preti  api  de  Sacerdoti,  et  noThri  principali  con- 
dannato  à la  mortey  e crocififfb ► Noi  fierauama 
bene  lui  ejfer  quello , che  douejfe  rifatture  lfra- 
elle.  Nondimeno  fopra  tutte  quelle  co  fi,  hoggiè 
il  terfi  giorno , che  le  fino  fiate  fitte,  finche.  . 
certe  de  le  noslre  donne  ci  hanno  fitti  fi  or  dir  e, 

le 


le  quali  a l' alba  pervenute  à V anello, non  trova- 
to toui  il  corpo  feto,  yennero  a dirci  d' batter  yedu- 
to  eziandio  yna  yi/ìone  d'agnoli-,  » quali  dice - 
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y?ri  compagni  a l'anello,  cofi  trovarono , fowe  /e 
donne  haueano  detto  : non  però  Videro  Ivi.  Ed 
egli  diffe  loro  : *Ahi /ciocchi,  e tardi  di  cuore  ii% 
credere  a tutte  le  co/e  che  hanno  parlato  i Pro- 
Nonju  egli  necej/ario  che  chriTlo  pati/e 

coteTftt 


hk 

jW 


ih 


% 


4 

i iti 


z8  8 LVCA  XXII* 

Mat.ns.b  car  lapafqua,  Giefu  mando  Pietro  e Giouatmfy 
Mar.i4.b  djcenf( , ; Andate,  e apparecchiateci  la  pafqua, 
£io.i8.a  k f/o  cjje  nQl  mangl(imo^  j qH(lli  dijjerò: 

Doue  yuoi  ttt  cì>e  noi  t'appareccbi.imo  ? Egli 
. dijfe  loro  : Subito  che  yoi  farete  entrati  ne  U 
citta , yi  fi  fard  incontrò  yn  Intorno , che  porta- 
ta yn'  yafo  di  terra  pieno  d'acqua , feguitelo  ne 
la  cafa  dotte  egli  entra , e direte  al  padre  de  la 
famiglia  de  la  capi  : iL  maeTlro  ti  dice  : Dotte  è ® 
la  fianfa,oue  io  mangi  la  Pafqua  co  miei  Difce 
poli  ? Ed  egli  yi  moTirerd  yna  fila  grande,  pa- 
rata : apparecchiate  quitti.  ì quali  andati , e 
trottato  ne  piu  ne  meno  cìie  haueua  detto  loro 
Giefu , apparecchiarono  la  pafqua.  Et  corùefii 
hora,mijfefì  d tauola,  e’i  dodici  ^ApoTloli  J eco  : à 
Mat.itf.b  quali  egli  dijfe  : Gran  defi derio  ho  io  ‘già  piu 
Mar.  14.  b tempo  e,  bsuto  di  mangiar  con  ejfo  yoi  queTi^  fa1 
. Pafqua,  an\i  che  io  patifca  : per  ci  oche  affermo - f- 
tti,  non  hauer  d mangiarne giamai piu>,  infino  d ‘/fa 
tanto  che  non  fard-compiuta  nel  T{egno  di  Dio,  ■ ^ 
i.Cor.ir.c  Poi  tolto  il  btchiere , rende  grafie , e dijfe  : Pi-' 

gliate  queTlo,  e diuidetelui  fiayoi.  Perciocheio  . • **< 
• . yi  dico, che  no  beuerò  del  putto  de  la  yite, infitto  ^ 
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che  non  fard  y erutto  il  'Ejgno  di  Diò.  Poi  tolto 
del  Pane , e rendute grafie  al  Padre  , JfeXffofo, 
e diedelo  loro  , dicendo  : Queflo  è il  corpo  mio , 
che  per  yoi  fi  da  : fitte  quello- in  memoria  di  me. 
Similmente  anche  il  bicchiere  dopo  cena,  fi-  C fa* 
fendo  : QueTlo  bicchiere } e il  intonò  teTiameyto 
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mediante  il  mio  fangue , che  per  yoi  fi  farge. 
Nondimeno  ecco  la  mano  di  colui  che  mi  tra- 
difce  meco  in  fu  la  menfa.  £ quantunque  il  Fi- 
gliuol  de  rhuomo  fene  yada,  fecondo  che  di  lui  è 
fiato  fritto  ‘.guai  però  à quell'  huomo,per  cui  è 
egli  tradito.  Onde  efii  cominciarono  a ricercare 
fa  loro , chi  di  lorofijfe  quello  che  haueffe.  à far 
quello.  Quinci  nacque  anch  ora fa  efii  co  trafio, 
chi  di  loro  parejfe  il  maggiore.  Giefu  dijfe  loro : 
t 7{e  de  le  genti  le  fignoreggiano  : e quegli  che 
hanno  fopra  effe  podeTlà  ,fi  chiamano  benefat- 
tori. Ma  non  fatecofi  yoi  : antichi  è fa  voi 
il  maggiore  > diuenti  come  il  piu  giouane  : el 
Prencipe , come  il  firuidore.  Percioche,  chi  è 
maggiore , quello  che  fi  fia  à tauola , ò.  quello 
che'l ferue  ? Non  è egli  quello  che  fi fia  d tauo- 
la ì Ed  io  fono  nel  me^o  di  yoi , come  chi  ferue. 

E perche  yoi  fiete  quegli  che  battete  durati 
meco  ne  le  mie  tentcCZjoni,io  yi  ordino  il  "pegno, 
come  lordino  anchora  mio  padrea  meta  ciò 
che  yoi  mangiate , e beuiate  fopra  la  menfa  mia 
nel  mio  %egno  : e fegghiate fopra  i figgi , à giu- 
> Scare  le  dodici  tribù  d'ifraelle.  Diffe  di  poi  il 
Signore  : Simon , Simone , ecco  Satanaffo  ha 
Ottenuto  di  y agitanti  dguifa  di  grano.  Nondi- 
meno io  ho'pregato  per  te , che  la  tua  fide  non 
manchi.  Per  il  che  tu  anchora , quando  poi  fa- 
rai conuertito, confirma  i fategli  tuoi.  E Pietro 
gli  dijfe:  Signore, io  fino  pretto  di  yenir  tee o,  e a 
- t la 
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U carcere  ì e ala,  morte.  Ed  egli  diffe  ; lo  ti  dl- 
co  \ o Pietro  : Non  canterà  il  Gallo  hoggi , an%i 
che  tu  babbiatre  yolte  negato  di  conofcermu 
Poi  diffe  à tutti  : Quando  io  yi  mandai  fen(a 
JèarfellO)  tafca , ecalfari , mancoui  co  fa  alcuna ? 
£ quegli  rijpofero  di  no:M  tbora  egli  foggiunfè 
loro  ; Ma  bora  chi  ha  la  Jcarfella , tolgala , e fi- 
milmente  la  tofane  chi  non  ha  il  coltello , yen- 
dafi  la  fua  tonica , e comperilfu  Percioche  io  yi 
dico  ) anchor  quello  hauerfi  neceffariamente  à 
•«  verificare  in  meychefù  fritto  : ‘ ciò  e Egli  è fiata 
riputato  con  gl'  iniqui.  Impercioche  tutte  le  cofi 
fritte * di  mefonoa  la  fine.  Quegli  dijfero  : Si- 
gnoresco qua  due  coltelli.  .A  quali  egli  riffofei 
Balla.  Poi  y fóto  fuori)  andauafene , fecondo  il 
fuo  collume , al  monte  degli  yliui , feguendolo  i 
Mat  16  c fuot  Diftepoli.Doue giunto  fiiffe  loro  : Pateora- 
!Mar.i4.e  T^ione  y à ciò  che  non  entriate  ne  la  tentatone» 
Poi  difcollatofi  da  loro  circa  yn  trar  di  mano „ 
ed  inginoccbiatofi)  orana^iccndo : iDeb'padre> 
quando  ti  fia  in  piacere , togli  yia  da  me  quella 
calice. Tutta  yolta  non  il  mio  volere^ma  ficciafi 
il  tuo.  ^Apparitegli  yn  .Agnolo  di  cielofil  quale 
il  confòrt aua  i percioche  era  yenuto  in  tanta 
amballia , che  prolongando  enfi  al  quanto  Voj- 
raT^one)  diuenne  il  fuofudore  aguifa  di  goccia- 
le di  fangue  grondanti  in  terra.  Leuatofipoi  de 
T orazione , e yenendo  à fiuoi  Difcepol'htrouógli 
che  per  maninconia fi  dominano.  sA  quali  egli 
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dijfe  : Perch e yi  dormite  ? Leuateui  a orare  : à 

ciò  che  non  intrate  ne  la  tentatone.  Et  men-  j^af  a 

tre  die  egli  andior parlava , ecco  la  ciurma  > di  Mar.  14. e 

cui  era  guida  quell  yno  de  dodiciyche  Jìcbia-  Gio.i8.a 

mano.  Giuda  : il  quale  focendofi  innanzi  a 

Giefu  per  bocciarlo , ditegli  Giefu  : l^bi’  Giu - 

da , col  bafcio  tradifa  il  Figliuolde  Ibuomoì 

*A  l'hor  y ergendo  quegli  che  erano  con  Giefu% 

come  douea  andar  la  cofa , differgli  : Signore 9 

yuoi  tu  cheno  diamo  loro  de  le  coltellate  ? Ed 


mm 
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Gio.i8.c  yrì  di  loro  , fenty  nitro \ firì  il  fermdor  del 
Prenóme  de  Sacerdoti , e di  netto  gli  taglio  To- 
reccbia  deflra.  GieJU  rijpofe , dicendo  : Lafcia-  F 
telo'yenire  fin  qua  :ne  jìto?lo  gli  hebbe  toccata 
Torecchiajche'Lguarì.DiJfeàl'bora  Giejìt  dquei 


Prencipi  de  Sacerdoti)  M nel irati  del  TempiO)e 
yeccht^che  erano  yenuti  contro  a lui: Quafi con- 
tro d yn  ladrone Jìete  yfciti  fiori  con  ijpade  ed 
arme  d?  li  afa?  E quando  io  mi  fatta  tutto'l  gior- 
no con  ejjo  yoi  nel  Tempio  , non  diTlendeVle  le 

mani 
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mani  contro,  me.  Ma  queTìa  è Ih  ora  yoTlra,  e 
la podeìlà  de  le  tenebre.  E quegli  prefolo , me- 
natone j e condujferlo  ne  la  cafa  del  Prencipe  de 
Sacerdoti.  Doue  accefo  yn  buon  fioco  nel  me^o 

de  la  corte , poferuifi  parimete  a federe  à cerchio.  ^ar' 

_ »•  J re  A » , Gio.xs.c 

Fra  1 quali  mejjeuiji  anchor  Pietro , tl  quale  era 

yenuto  dietro  d Giefu , pero  di  longi.  il  quale 
yeduto  che  l'hebbe  yna  fante  federfì  al fiocoye 
guardatolo  fijfiidijje:  Anchor  queTlo  era  con 
ejfo  lui.  Ed  egli  il  rinego  ^dicendo:  Donnafio  non 
lo  conofco ..  £ dopo  alquanto  yyedendqlo  yn  al - 
tro , dijfegli  ; finche  tu  fei  di  quelli.  E Pietre 
diffe  : Huomoyio  non  fono  io.  Poi  per  interuallo 
di, circa  yn  hora,yn  certo  altro  ajfirmauay  di- 
cendo : Veramente  anchora  coTlui  era  con  effe 
lui  : percioche  egli  è anche  Galileo.  Tffpo figli 
C Pietro  : Huomo , io  non  fo  ciò  dìe  tu  ti  dica . E 
incontanente y mentre  che  ancora fiuellauaycan - 
io  il  Gallo.-  Onde  riuoltofì  il  Signore , guar- 
do Pietro.  Perche  ricordofi  Pietro  de  la  parole 
del  Signore  , qualmente  egli  haueua  dettogli: 

Guanti  al  cantar  del  Gallo  tu  mi  h durai  tre 
yolte  r i negato.  E yfcito  fiori  Pietro, pianfe  ama- 
ramente. Gli-  Imomini  che  teneuano  Giefu , lo 
fcherrtìuano-ibattendolo.  E copertagli  la  fàccia > 
percuoteuangliela,  dem  adandolo , e dicendo:  Pro  - 
fètida ■>  chi  è quello  che  t'ha  battuto  ? E molte  j^at.27.a 
altre  cofey  y maneggiando  lo , diceuano  contro  à Mar.if.a 
lui . E come  yenne  il  giorno , raunàtifi  i yecchi  Gio.iS.f 

* * 3 del 


si 


4 


XXIIIi 


« p 4 t V C A 

del  popolo , i Prencipi  de  Sacerdoti,  egli  Scribiy 
menar  orilo  nel  concilio  loro,  dicendo:  Sei  tu  il 
cbriTlo  * dillo  ci.  Giefu  diffe  loro  : Se  io  ve  lo 
hattrb  detto,  voi  noi  crederete:e fe  anchora  io  vi 
domanderò,  no  mi  rifponderete,nemi  lancierete. 
Da  bora  innanzi  Jlarafi  il  Figliuol  de  l'buomo 
à federe  da  la  deflra  de  la  virtù  di  Dio.  Dijfero 
tutù:  Tu  adunque  fei  il  Figliuol  di  Dio? il  quale 
dijfe  : Voi  il  dite, che  io  fono,  Vhora  quegli 

dijfero  : che  habbiamo  noi  piu  bifogno  di  tetti- 
montando.  : hauendola  noi  medejbrni  vdita  d<$ 
la  propia  bocca  fua? 


Chrifto  è dato  ne  le  mani  à Pilato: dal  quale  di 
nuouo  riccuutolo  da  Herode,à  cui  egli  ha- 
uea  e lui,  e la  fua  cauià  rimeflò , conftretto  ».  ’ 
da  la  feccaggine  del  popolo  : hauendolo 
egli  già  innocente  cognofciuto  , comanda 
che  ita  crocififlo,  e Barabba  liberato.  Nar- 
lafi  di  poi  lo  sforzo  di  Simone,  la  confef- 
Hone  del  ladrone  , la  morte  e fepoltura  del 
Saldatore, e che  da  molti  fu  conofciuto  per 
Figliuolo  di  Dio.  cap.  x x 1 1 r. 


ma 

■jiefi 

mu 


*l7-k  ffifà»Nde  rittafi  tutta  la  moltitudine  di  quegli,  A 
8 f WS3Ìcon£lufl'erl0  * p^ato:oue  cominciarono  ad 
#I  accufar lo, dicendo:  Noi  habbiamo  tróudto'  cottui 

fouertir  la  gente,  e proibire  a darfi  il  tributo  a 
Cefare,co'ldirefed'effereil  diritto  'Pe.xA  Vbot 
. > Filato  l'interrogò, dicendo  : Tufi  il  T{e  de  Giu- 

dei  ? Ed  egli  refpo adendogli , dijfe  : Tu  il  dici . 

Dijfe 
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T>\ffe  Filato  4 Prenci  pi  de  Sacerdoti , e àie  bri- 
gate : lo  non  trotto  colpa  alcuna  in  queTlo  huo- 
mo.  Ma  quegli  rmfir^auano,  dicendo  : Egli  ha 
conquesto,  fua  dottrina  fitto  leuarfi  il  popola 
per  tutta  la  Giudea , incominciatofi  da  la  Gali - 


ledili  fin  qua.  vdendo  Pilato fir  menzione  de 
la  Galilea , domandi  fe  egli fiffe  huomo  Gali - 
leo.E  come  il  conobbe  effere  de  lo  fiato  d'H  ero- 
de,il  rirmffe  ad  Herode , il  quale  aneborafitro  - 
matta  in  G ierofolima  in  quei  giorni.  Herode^e- 

t 4 duto 
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duto  Giefu,rallegrofai  molto.  Perciocbe  h due  ita 
gta  gran  tempo  dejìderato  di  vederlo, per  batte-  B 
, re  eglt  vdite  molto  cofe  di  lui  : fperando  veder- 
gli far  qualche  miracolo.  Per  il  che  domandati . 
do  di  cofe  pur  affai , ed  egli  à n'tuna  gli  diede  ri- 
JpoTla , ancbor  che  i Prencipi  de  Sacerdoti  egli 
Scribi  importunamente  non  reTlajfero  ad  alta 
voce  d'accufarlo.Per  che  tìerode  co'fttoi  efferati 
ne  fece  beffe, e fachernito  fimi  falò  vetlito  di  veTìe 
Jplendidaà  Pilato.  E ficerpace  Pilato  ed  Hero- 
de  : perciocbe  per  V adietro  erano  in  nimiTHt» 
Onde  Pilato-, Riamati  infame  i Prencipi  de  Sa- 
cerdoti 5 i MaeTlrati , èl popolo  , diffe  loro  : voi 
mhauete prefentato  queTlo  huomo  , come  quello 
che faccia  ribellare  il popolo, ed  ecco  che  batten- 
do io  interrogatolo  in  voTlra  prefcnfa,  non  tro- 
no in  lui  colpa  veruna  di  quelle  di  che  voi  l'ac- 
cufate  : ne  eziandio  Heroae.  Perciocbe  io  vi  ri-  C 
' ' mi  fa  a.  lui , ed,  ecco  che  non  gli  è flato  fatto  cofa 

alcuna  degna  di  morte,  lo  adunque  tlgaTligbe- 
Mat  i e ro,elafcer olio  andare.  Er agli  neceffario  di  libe- 
Mar.  if  b-  rarloro  vnone  la  fis  Unita.  Per  il  che  tuttofi po 
Gio.iS.g  polo  grido  parimente , dicendo  : Togli  coTlui,  e 
la  fai  aci  Rarabba.il  quale  era  flato  per  vna  cer- 
ta feditone  sfatta  ne  la  città, , e per  bomicidioy 
mefao  in  prigione . Di  nuouo  diffe  loro  Pilatoy 
che  voleua  lafaiare  andar  G iefìt.Ma  quegli  gri - 
dauano , dicendo  : Crocifiggilo , crocifìggilo  . il 
quale  la  terfa  volta  difae  loro  : E che  male  ha 
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fitto  eoTluiì  lo  non  trono  in  lui  colpa  alcuna 
mortale caligatelo  aduncjue,lafcerollo  ire.  Ma 
quegli  ficeuano  inTlan^ta  con  gran  voci , do- 
mandando cbefijje  crocififlo  : e le  voci  del  po- 
polo, e de  Prencipi  de  Sacerdoti  rinfir^auano. 
cDa  le  quali  vinto'  Pilalo , fenten^io , che  fojje 


D fitto  ciò  che  cbiedeuano.CoJi  lajciato  loro 
che  per  la  feditone , e per  l'homicidio  era  flato 
mejfo  in prigione,e  che  eglino  h alienano  chieflo, 
diede  Giefu  al  voler  loro . 1 /ergenti  de  la  corte  il 


mena 
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menatoli  via.  E prefi  vn  ceno  Simon  Cireneot 
Mat.i7.cl  cheveniua  di  villa,pofergli  addojfi  la  croce , da 
Mar.  ly.b  portarla  dietro  à Giefu.  Seguitalo  molta  turba 
di  popolo  e di  donneale  quali  ilpiagneuano,e  jh 
ceuanne  lamento.  le  quali  riunito  fi  Giefufdif 

fi:  lD  eh' figlino  le  di  Gierufalemme,non piagne- 
te fipra  di  me-,  ma  piagnete  fipra  di  voi  medefi- 
me,  e fipra  de  figliuoli  voTlri.  Percioche  vengo- 
no giorni, ne  quali  dirafii  : 0 beate  le fierili , e i 
ventri  che  non  generarono , e le  poppe  che  non 
Reg.s.b  lattarono.  A I hora  cominceranno  a dire  d mon  e 
Ofe  io.b  cadeteci  adojfi  : e a colli  : Copriteci , percio- 
che fi  fimno  nel  legno  verde  queTle  co  fi-,  che  fi 
fiera  nel  ficco?  Erano  anchora  menati  d la  mor- 
te con  e fio  lui  due  malfattori.  Giunti  finalmente 
che  furono  nel  luogo,  che  fi  chiama , T eflio,  ini 
, crocififiero  lui,ei  malfattori,  vno  da  la  dejlra,e 
Mar!  ^."b  ^ altro  dalafinifhrà: c tutta  via'  dicendo  Giefu: 
Gio.19.cl  < Deh ' padre , perdona  loro , perche  non  fanno 
Sal.ii.b  quello  che fi facciano.  Diuifirfi poi  le  veTiimeta 
di  Giefu,  girandone  le  forti.  E fi  auafiel popo- 
lo d vedere,  il  quale  in  compagnia  de.Prencipi^ 
fcherniua  GieJu,dicendo : Se  cofìui  è il  chriflo , 
l eletto  di  D'tofalui fi fiefio , come  egli filinogli 
Mat.  17.  c altri.  1 follati  anche  fhceuanne  beffe  : ed  acco- 
Mar.iy.c  fiandofigli,porgeuangli  de  l' aceto, dicendo: Se  tu 
Ciò. 19. d fii  il  fé  de  Giudei,  aitati.  Eragli  eziandio  fiato 
5al.ó8.e  appiccato  fipra  vna  cotal fiopraferitta , fritta  F 
di  lettere  Greche , Latine , ed  Hebraiche  : * ciò  e, 

c^ite 
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QtfeTJoeil  T[e  de  Giudei.  neh  orci  yn  degli 

appiccati  malfattori  gli  diceua  lcota'ì  yilLtnie: 
6e  tufei  il  cintilo, falua  te  medefìmo  e noi  ‘an- 
eli or  a*.  %A  che  rifondendo  l' altro,  riprendeua- 
lo, dicendo : Neanche  tu  pur  temi  iddio,  perciò- 


che  fei  ne  la  medejma  dannazione  $ E noi  certo 
giustamente , percioche  riteniamo  quelle  cofh 
che  meritano  i fatti  noSlri  : ma  coStui  non  ha 
fat tomai  renino.  Poidtfeà  Giefu  : ‘Deh’  Si- 
gnore,ricordati  di  me^yenuto  che  farai  nel  T{e- 
*•  . gno 
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gno  tuo.  DiffigH  Giefu  ; In  venta  io  ti  dica?' 
tìoggi f irai  meco  in paradifo.  Ejfendo  poi  circat 
l’bora  fiTlaficefi  buio  fi opra  tutta  la  terra,  infi - 
Matt.i7.f  no  à l'bora  nona  : perciocbefi  ofcurb  tifile, 
Mar.if.e  fbora  il  velo  del  tempio  fìfiractio  per  lo  tne^d» 

E grido  con  gran  voce  Giefu , e diffi  ; 0 padre , 
io  t accomando  ne  le  mani  il  mio  Spirito. E dette 
queTle  cofe,  Spiro.  Veduto  il  Centurione  ciò  che 
era  accaduto  glor  ifico  iddio  ^dicendo:  Veramen  - q 
te  quejìo  buomo  era  giusto.  E tutte  le  brigate, 
cbe  erano  parimente  venute  d queTlo  Spettacolo, 
vedendo  le  co  fi  cbe  accadeuano,percotedofiipet 
tifine ritornauano.  E tutti  gli  amici fuoi,  eie 
donne  cbe  l'haueano  figuito  da  la  G alile  a^fia- 
ttanfi  di  lungi  d veder  quelle  co  fi . Ed  ecco  che 
Mat.  17. g vno per  nome  Giofiffo , il  quale  era  configlìere, 
Mar.if  .d  buomo  da  bene,e giu?lo,da  ^ irimathea  citta  de 
Gio.i?- g Giudei , non  ejfendo  fiato  confinìfinte  al  confi- 
glio ne  al  misfatto  degli  altri  : ari^t,  appettando 
egli  anebora  il  1 \egno  di  Dio, andò  a trouar  Pi - 
latore  chiefegli  il  corpo  di  Giefu.  E * ottenuta  la 
fua  petizione’  po filo  giu: e conuoltolo  in  vn  len- 
itolo , mifilo  in  vn  anello  intagliato  nel  fajfo: 
nel  quale  non  era  anebora  fiato  poflo  veruno . 
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E queTlo  fit  il  venerdì  fera , incominciandofi  già 
id  accendere  i lumi.  1 Onde  fi  piglia  il  principio^ 
del  Sabbato.  Di  poi  le  donnesche feguendo  Gie 


Jit,  erano  venute  fico  da  la  Galilea , videro  Va- 
uello , e in  che  maniera  frjfc  pofloui  il  corpo  fuo . 
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Per  che  ritornate, apparecchiarono  tefpe^erie,e 
gli  ynguenti,yaccandofì  il  Sahhato  a la  quiete) 
fecondo' l comandamento  lde  la  legge \ 

Le  Marie,  cercando  di  Chrifto,  odonlo  eflère 
rifu  fatato.  Elio  apparitee  d viandanti  in  E- 
, , maufl'c:  e à difcepoli,de  la  refurrezzion  fua 
. dubitolì.Per  molti  fegni  teftificala,ed  el’po 
nendo  loro  le  fcritturc  , commanda  la  pre- 
dicazione de  l’Euangelio, e Pale  in  ciclo. 

cap.  x x 1 1 1 r. 

A 1 P01  ^ domenica  mattina  jmolto per  tem  Mat  ^ a 

po , yennero  le  dette  donne,  e alcune  altre  Mar.  nj.a 

con  ejfo  loro  ammonimento , portando  quelle fye-  G^°*  io*» 

%erie  che  s'haue ano  apparecchiate , e trouarono 

il JaJ?o  riuolto  yia  de  Fanello  : oue  entrate , non 

) yi  trouarono  il  corpo  del  Signor  Giefu.  Del  che 

remiate  tutte  sbigottite , ecco  due  huomini  fir- 

' marjt  loro  dauanù , con  yeTle  lampeggianti.  E 

quelle  ibauentate  ,ed  alb affato  il  yifo  in  terra , , , ••  # 

■ j-  Jr  j 1 m J\  ■ > Mat.-i8.b 

ydtrotio  da  loro:  Che  cercate  yoi?ilyiuo  co  „ 

morti? Non  e qua, ma  e rifufeitato.  T{icordatem  l6  c 

come  yi  4iJ?e , ejfendo  anchora  in  Galilea  : di-  i7.b.zo.c 

cetidoche  era  meTfieri  che' l figlimi  de  l Intorno.  Mar.8.d 

fìjfedato  ne  le  mani  degli  huomini  peccatori,  9-b-io.e 

fijje  crocìfijfo,e  rifurgeffe  il  ter\o  giorno.  kA  l'ho  0^T'6‘ 

ra  ricordaronfì de  le  fue parole  : e y fette  de  l'a- 

B uèllo,  riferirono  tutte  quefle  cofe  agli  yndici,  è ju^ 

a tutti  •> li  altri . E dicendo  la  Maria  Maddale- 

J nay 
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na,  la  Giouanna , lei  Maria  di  lacopi , e Haltré 
che  eremo  con  ejfc,tai  cofe  àgli  ^Apoflolifirono 
tenute  apprejfo  di  loro  le  parole  di  quelle , come 
yna  baiarne  credettero  loro.  Onde  rittofi Pietro 9 
corfe  à lauello  : e inchinatofi , Vide  i panni  link 
poTli filile  andojfene, marauigliandojì feco  ifef- 
fo  di  quello  che  era  accaduto.  Andando  poiane 
di  loro  il  medejhno  di  in  vno  caJleEo,c1>e  era  loti 
Mar.  i6.c  tano  da  Gierufalemme per  fadi  feffanta,  chia- 
mato Emaujfe , ragionauano  mfeme  di  tutte 
ques  le  cofe  che  erano  occorfe.  È nel  ragionare  e 
dijputar  quegfanche  Giefu  apprejfandof \ ca - 
minaua  injìeme  con  ejfo  loro  ( Gli  occhi  loro pe-  C 
rò  erano  tenuti,che  no'l conofcejfero):e  dijfe  lo- 
ro : che  ragionamenti  fono  coteSU,che  yoi  con- 
ferite fa  y oi,c aminando, e fete  maninconofÌ?%* 
Jpondendogli  yno,il  cui  nome  era  cleopa,gli  diJJ 
fe  : Tu  folo  fei  pellegrino  in  Gierufalemme , ne 
hai  faputo  le  cofe , che fono  fate  fate  in  ejfa  à. 
queTli  di?  quali  egli  dijfe  : che  ? E differii : 
Mat.  ii.b  pi  Na^areno,il  quale  e fato  huomo  Pro - 

fita,yalorofo  infitto  e'n  detto,auanti  à Dio  eà. 
tutto' l popolo  : e in  che  maniera  l'habbianpi. 
Prencipi  de  Sacerdoti,  e t noslri principati  con- 
dannato a la  morte , e crocifijfo-  Noi  Jperauamn 
bene  lui  ejfer  quello , che  douejfe  rifattale  lfìa - 
elle.  Nondimeno  fopra  tutte  queTìe  cofe,  hoggi  è 
il  ter^o  giorno , che  le  fono  fate  fitte,  finche  . 
c erte  de  le  nostre  donne  ci  hanno  fitti  f or  dire * 


>-j 
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le  quali  a l alba peruenute  a V auelloynon  trotta- 
to toui  il  corpo  fuo,  -Tennero  a dirci  d' batter  vedu- 
to eziandio  vna  vijìone  d'agnoli,  i quali  dice- 
uano  lui  effere  vino.  Poi  andati  alcuni  de  no - 


Jbri  compagni  a Ìauello}  cofì  trottarono , come  le 
donne  haueano  detto  ; non  pero  videro  lui . Ed 
egli  dijje  loro  : sAÌn feto  echi,  e tardi  di  cuore  in 
credere  à tutte  le  cofe  che  hanno  parlato  i Pro- 
fitta Non  fi  egli  necejfario  che  chriìlo  patifi* 

coteflt 
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coterie  cofe , poi  entrajfe  ne  la  fua  gloria  ? E co- 
minciatoli da  Mofe,e  da  tutti  i Profti,interprt - 
tana  loro  in  tutte  te  fritture,  le  cofe  che  di  lui 
er ano. ^Appreffatifì finalmente  al  caTleìlo , doue 
andauano , efo  fhceua  fembiante  d* andare  piu 
difcoTlo.  Per  che  sfir^aronlo , dicendo  : Tifati 
, co  ejfo  noijperc'toche  hoggi  mai  è fera,ed  ej?i  ab- 

bacato il  giorno  .Egli  entra  per  iTlarfì  con  e fi.  E 
poi  ejfendo  egli  a tauola  conejfo  loro,prefo  ilpa - E 
ne-,  benediffe , e fpeffatolo  , porgeualo  loro.  .A 
l’hora  apertagli  occhi  lorojl  conobberoima  egli 
fparue  da  loro.  I quali  differo  l uno  a l'altro:No 
ci  ardeua  egli  il  cuore  in  noi, mentre  che  parlan- 
doci per  la  -via,  ci  apriua  le  fcrittureì  Eal  hor  a 
Vhorarittifi , tornarfenein  Gierufalemme  : otte 
trouarono  raunati  gli  yndici  e i compagni,  i 
quali  dicenano  : il  Signore  è yeramente  rifu- 
fcitato,  ed  è apparito  a Simone.  E quegli  narra - 
nano  le  cofe  accadute  nel  yiaggio , e in  che  ma- 
niera fijfe  fato  conofciuto  da  loro  ne  lo  fpeffar 
del  pane. E mentre  che  fàuellauano  tali  cofe,  ejfo 
Mar.  i£.  e Giefu fette  nel  me'fo  di  loro, dicendogli  : La  pa- 
Gio.zo.e  Ce  fa*  con  ejfo  yoi.  Onde fpauentatt,  e impau- 
riti, penfauanf  di  y edere  qualche  fpirito.  Egli 
dijfe  loro  : Perche fete  yoi  turbati , e perche  fai-  F 
gotto  ipenf  eri  ne  cuori  voTlri?  Guardate  le  mie 
matti,  e'  i miei  piedi,  che  io  fono  deffo.  Toccate- 
mi, e guatatemi , che  lo  fpirito  non  ha  carne  e 
affa,  come  ycdete  che  ho  io.  E dette  quéTle  cofe, 

moft 
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mofiro  loro  le  mani,  e i piedi.  E quegli  anchor 
non  credendo  per  V aUcgredfiaj  marauigliadofi% 
dijfeloro:  Bau  et  e yoi  qui  qualche  cofia  da 


ai  fi  e loro:  Haueteyoi  qui  quale!)  e cojacLi  man 
giare  ì 1 quali  gli  portarono  innanzi  yn  pe%$o 
di  pefce  arroTlito , e del  * fiale  di  pecchie.  Diche 
prefio  in  loro  prefien^mangtone . Poi  dijfie  loro 
5 luefìe  fiono  le  parole  cheyi  parlai , quando  io 
era  anchora  con  effio  yoi , che  farebbe  necejfiario 
adempierfi  tutte  le  cofie  ficritte  ne  la  legge  Mo- 
fiatatine  Profèti ^ene  Salmi  di  me.  kA  V botta 
aperfie  loro  la  mente  a l'intendere  de  le  ficrittu  » 

' rey  e dijfie  loro  : Cofi  è fiato  ficritto,  e cofi  fu  ne- 
cejfiario che  il  chrifio  patiffie , e rifiuficitajfie  da 
morte  il  ter%o  giorno  : e che  nel fiuo  nome  fi pre- 
dicale la  penitenza,  e la  perdonando,  de  peccati 
in  tutte  le  Genti , cominciando  fi  da  Gierufit- 
lemme.E  yoifiete  tefiimonijdi  quefìe cofie. Io  to - 
fio  manderò  la  promejfia  del  padre  mio  fiopra 
yoijSedeteui  ne  la  città  di  Gierufialemme^in fi- 
no che  yoi  non  farete  yefliti  de  la  yirtn  da 
t sAltifiimo.E  condujfiegli  fiori  infino  à Bah  a - 
nia  : oue  aliate  le fiue  mani,  benediffiegli . E nel 
benedirgli , fi partì  da  loroy  effiendone  portato  in 
cielo  .Edefii  adoratolo  fiene  ritornarono  in  Gie- 
rufialemme  con  allegreT^a  grande.  Doue fiauafi 
fiempre  nel  tepio , lodando , e benedicendo  iddio • 
*Amen. 

IL  FINE  DE  L’EVANGEtlOt 
• fecondo  Luca. 
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SOGGETTO  DE  LEVA  lf- 

gelio  di  fan  Giouauni. 

Giovanni,  l’ApoftoIo  molto  da  Giefir 
amato, figli uol di  Zebedeo,c  fratei  de  Iacopofà 
cui  fù  da  Herode  tagliata  la  tetta)  Icriflè  doppo 
gli  altri  l’hiftoria  del  verbo  incarnato.  Del  che, 
hauendo  egli  piu  che  gli  altri  altamente  fcritto, 
guadagnoflene  il  titulo  del  Theologo,  appretto 
agli  altri  due  : l'vno  de  quai,  ciò  è,  FieliuoL  di 
tuono,  gli  fu  dato  da  Chrifto  , l’altro, che  è,  Di- 


letto di  Giefu  : egli  da  fe  (percioche  coli  era  in 
fatto  ) fi  tolfe.  Non  è dubbio,  che  egli  vide  ciò 
che  Mattheo,  Marco,  e Luca  haueano  fcritto,  e 
approuò  tutto.Ma  confiderando  che  quegli ha- 
ueauo  quafi  fittamente  narrate  le  cofe  fatte  dop 
po  l’incarnazione  del  Batritta,  ciò  è ne  l’ultimo 
- anno, nel  quale  Chrifto  eziandio  pati:  egli  lacia- 
to.in  dietro  il  tempo  dagli  altri  narrato,  raccon- 
ta molte  colè  degne  di  iaperfi, dagli  altri  taciute, 
ò troppo  breuemente  raccontate , fatte  e dette 
nel  tempo  dagli  altri  tre  traualicato,  e mafsima- 
mente  fa  egli  quello  , circa  la  dottrina  e ragio- 
namenti del  Signore. 
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IL  SANTO  Evan- 
gelio DI  GIESV 
Chritto , fecondo  ■ 


L 


Cjiouannu 
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Cen.i.a 


Scriue  Giouanni  quel  gran  mifterio  del  ver-  . 

bo  incarnato  : e’1  teltimonio  del  Battifta. 

' Di  poi  che  vfcito  fuori  Giefu,  chiamo  al- 
cuni de  difcepoli,  ciò  è Andrea, Pietro, . Fi- 
lippo t e Natanaelle.  cap.  r; 

E L principio  era  il  verboy  el\ 
verbo  era  appo  iddio.  E quello 
verbo , che  era  nel  principio  ap- 
po iddio , era  iddio.  Ogni  cofit  t 

fiata  fatta  mediate  lui:  e niente » 

che fia  fiato  fatto , è fiato  fatto  faenza  lui . In  ejfi 
Ebrji.a  era  la  vita:  e quefla  vita-,  era  la  luce  degli 
huomini.La  quale , lucendo  ne  le  tenebre,nenfa 
da.  effi  tenebre  comprefit.  Egli  era  vn  Intorno 
mandato  da  Dio , nominato  Giouanniyil  quale 
venne  in  teTlimonian^a-, 1 ciò  è\  a tefìimoniare 
de  la  lucerà  cto  tutti  per  lui  credeJfiro.Non  ‘già* 
era  egli  la  luce , ma  venuto  a teThmoniare  de  kt 
luce.  Era  quella  lucefia  vera,  ciré  illumina  ogni 
huomo  che  Vienne  in  queflo  mondo. ''Egli  fi  be~  & 
ne'"  era  nel  mondo^e'l  mondo  era  fiato  fatto  me- 
diante lui  : non  fa  perciò  conojciuto  dal  mondo * 

E venutofine  in  cafa  fua , non  fa  egli  ricevuto 
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daifuoi.  Onde  à tanti  diede  egli*  pò  détta  di  *priui- 
farfi  figliuoli  di  Dio , quanti  Cbanno  ricevuto,  leggio 
credendo  nel  nome fuo.  I quali  non  già  da  fan  - 
guijie  da  'volontà  di  camene  da  volontà  d‘hué 
mo  fono  nati,mada  Dio.  Di  poi  effo  verbo  fitto  Epft.iJb 
carne.l)  abito fa  noi:  i quali  habbiamo  vedu-  I,Glo,3'* 
ta  la  gloria  fua  , gloria  veramente  <Tvni genito 


dal  padre, pieno  di  grafia, e di  verità.  Giovan- 
ni tefificando  di  lui,  gridàua,  dicendo  : fuetto 
tra.  colui , che  io  vi  t liceità , che  venedo  dopo  me, 
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era  riattanti  rii  me  : perciocbe  era  prima  rii  me. 
Noi  altri  tutti  babbiamo  riceuuto  de  làpiene\- 
0*a  fitta,  e gratta  in  * vece  rii  grafita.  Perciocbe  la  c 
legge fo  data  per  Mafie, ma  Ingrana,  e la  'peri- 
ta per  Giefiu  cbriTlo  è yenuta.  Niuno  mai  yide 
iddio:  L'vnigenito  figliuolo  che  e nel  fieno  rielpa 
rire,  ejfio  Tha  r acontato.  Que/lo  è il  teTìimonio 
rii  Giouanni, quando  ì Giudei  gli  mandarono 
ria  Gierofiolima  i Sacerdoti  e i Lettiti  à diman- 
darlo : Chi  egli  fijfie.  Egli  confido,  e non  nego: 
cotifirfiso, c dicendo'  : lo  no  fimo  il  cbriTlo. E que- 
gli domandaronlo  : che  fiei  tu  adunque f Sei  tu 
Elia?  Egli  differii  no.  Sei  tu  il  Profitta?  e rifipo - 
fie  : No.  Difii  irgli  adunque  : chi  fiei  tu,à  ciò  che 
noi  diamo  rifipoTla  a coloro  che  ci  hanno  man- 
dati ? Che  copi  di  tu  di  te  medefimo  ? Dijfie : lo 
fieno  yoce  di  chi  grida  nel  difierto  : Diffidate  la 
yia  del  Signoreicome  dijfie  ifiaia  Profièta.E  que- 
gli chefiirono  mandati, erano  de  Tarifei.l  quali 
domandandolo, dijfiergli  : Perche  adunque  bat - » 
tefitfie  tu  non  fiei  il  clmTlo , ne  Elia,ne  ilProfiè - 
ta?T\tfi'ofie  loro  Giouanni, dicendo  : lo  battevo 
con  l'acqua  : ma  nel  rnefio  di  yoi  fia  colui , che 
non  conoficeteùl  quale  è quello, che  yenendo  do- 
po me  y*  era  auanti  di  me  : al  quale  io  non  fimo 
*dcgno  di ficiogliere  il  cortegginolo  del  cattare. 
Cinefile  cofiefiùrono  in  Bethabara  riila  dal  Gior 
riano,  rio  ite  Giouanni  battefiaua.  il  giorno  fie- 
guenteyide  Giouanni  Giefiu  yenire  afiè,e  dijfie: 
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Ecco  Tagnel  di  Dio , che  fiancella  il  peccato  del 
mondo.  QueTlo  è quello,  del  quale  io  vi  diceva: 

Dopo  me  viene  vn  buomo , il  quale  era  auanti  - 
di  me,percioche  era  prima  di  me  : ed  io  no'l  co - 
nofieua , ma  d ciò  fi  manifiTlafie  d ifiaelle , per 
£ ciò  venni  à batterai  e io  con  l'acqua.  E t edificò 
Gioii  ani)  die  en  do:  lo  vidi  lo  Spirito  feender  di 
cw/0  aguija  di  colomba^  e firmai  fi [opra  lui  : ne  ^uc  ^ 
io  Ihaueua  conofiiuto  :ma  quello  che  mi  mando 
à batte’Zar  con  l acquarvi  baueua  detto  : Sopra 
chi  tu  vedrai  lo  Spirito  feendere , e firmar  figli 
Jopra,  quefio  è quello  che  batteri  con  lo  Spirito 
fanto . Edio  vedutolo  filo  tefiimoniato  queTlo 
ejfere  il  figlino  Idi  Dio. il  giorno  figuete  di  nuo- 
tio fiauafi  Giovanni  e due  de  fiuoi  difiepoli  : e 
guardato  Giefucbe caminaua,  diffe  : Eccola - 
gneldi  Dio.Onde  vditolo parlare  que*  due  difee- 
polifiguirono  Giefu.il  quale  riuoltatofi,e gua- 
tati quegli  eh' el  feguiuanoydifie  loro:  che  anda- 
te yoi  cercadoìi  quali  gli  difiero  : %abbi(jl  che 
fignificOjà  interpretar  lo,  Al aefiro)  douefiai  tu? 
r Difie  loro:  Venite  d vedere.  Venuti, videro  doue 
eglifiaua , e fietterfi  apprefio  lui  quel  di » Era  d 
l botta  quafi  l'hora  decima . Andrea  fi  atei  di 
Simon  Pietro  fi*  vno  de  due,  che  vdito  da  Gio- 
vani,baueuano  figuito  Gieju . QueTlo  trovato 
primieramete  iljuofiatel  Simone,  difiegli  : Noi 
habbiamo  trouato  il  Atefiìa:  che  lnon  altro'  fi- 
gnifica'cbe * ChriTlo.  Coauffelo  aduque  d G iefit . 

v 4 Guatand 
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Guatandolo  Giefu  fifi ? ditegli  : Tu  fei  Simon* 
figliuol  di  Giona  : tu  farai  chiamato  Cefo,  che 
•puoi  dire  Pietro,  il  giorno  feguente ? -volendo 

> Giefu  yfcire  in  G alilea?trouò  Filippo?e  dicegli: 
Seguimi. Era  Filippo  da  Bethjdida?  citta  <P An- 
drea e di  Pietro.  Filippo?  trottato  Nathanaelle , 
dijfegli:  Noi  h abbietta  trottato  Giefu  da  Nafa-  G 
teth  e,  figliuol  di  Giofejfi , lejfer  quello' y di  cui , e 
Mofe  ne  la  legge?  e'i  Profèti  fcrijfero.  %A  cuijri - 
Jpoje  Nathanaelle:  Può  ejferbcn  y erutto  da  Na 
^areth  e?  Dijfegli  Filippo:  Vieni  d y edere.  Giefu 
yededo  Nathanaelle yenire  d fe?dijfe  di lu'r.Ec - 
co  yeramente  yno  ljraellita?nel  quale  non  è in- 
ganno. Dijfegli  Nathanaelle : Donde  mi  conofci 
tu?  Giefu  rifpofeje  dijfegli  : Guanti  che  Filippo 
'ti  chiamajfe?eJfendo  tu  folto'  l fico?  io  ti  yedetta. 
V(ifpoJè  Nathanaelle?  e dijfegli: 0 MaeJlro?Ìu  fei 
il  figliuol  di  Dio  : tu  fei  il  T{e  d'ifraelle.  Ttfffofi 
Giefnfi  dijfegli:  Percioche  io  t'ho  detto  cChau er- 
ti yeduto  fotti  fico?  tu  credt.  Tu  yedrai  cofi 
maggiori  di  que?le.E  foggiunfe:ln  yeritd  in  ye 
ritd  io  yi  dico  : per  l'auenir  e yoi  yedrete  il  cielo 
aperto,  egli  ^gnolifU  Dio  falire  e feendere fi- 
pra  il  figliuol  de  thuomò . 

Chrifto  da  principio  à Cuoi  miracoli  commu- 
tar l’acqua  in  vino.  Vaflcne  in  Gierofoli-, 
ma,oue  (caccia  del  tempio  il  mercató. Pre- 
nce la  rifufeitazione  del  Aio  corpo  , e an-  (- 
chor  che  molti  in  lui  crcdeilero  : fchifà  pe-  " 
xò i Umiliatori.  c a p.  zi. 
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D ijfe  le  Giefu:  0 donna , che  ho  io  a fi r teco? 
lAnchor  non  è venuta  ìbora  mia.  Dijfe fua  ma 
dre  à miniYbi  : Fate  eh  che  egli  yi  dirà.  Erano 
iui  fii  hidrieypofie  fecondo,  la  purificatone  de 
Giudei i ebe  teneuano  due  o tre*  mettete  per  *bocali 


yna. 


1 poi  il  tetto  giorno  fificero  not£e 

1 di  Galilea.  Doueejfendo  la  madre 

Gtejutegli  ancbora,e  i difcepoli  fuoifirono  in- 
citati a le  noffe.  Ne  le  quali  mancato  il  vino } 
dijfe à Giefu  fua  madre:  E non  hanno  vino . 
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yna.  Diffe  loro  Giefu:  Empiete  Vinàrie  d'acqua. 

1 quali  l’empierono  infino  a torlo.  Poi  diffe  lo-  B 
ro  : Mefcetene  bora , e portatene  al  Sinifcalco: 
e quegli  cofi  fecero . isiffaggiato  che  hebbe  il  Si- 
nifcalo  l’acqua  fotta  Vino , ne  fapendo  donde 
fiffeft  ( i minisìri  bene  il  fitpeuano , che  hauea - 
no  attinta  V acqua)  chiamato  lo  ffofo,  diffegli: 
Ogni  huomo  prima  pone  il  buono  yino  , e qua - 
do  fono  inebriati,  il  meno  buono  : e tu  hai fir* 
bato  il  buono. Vino  infino  a bora.  QueTìo  prin- 
cipio de  fuoi  miracoli  foce  Giefu  in  Carta  di  Ga- 
lilea-, onde  manififio  la  gloria  fina,  e credettero 
in  lui  i fuoi  difcepoli.  Dipoi fcefe  in  Capernau 
egli,  fua  madre , ifnoi  fiatelli,  e i fuoi  difcepoli: 
oue  Jìetterfì non  molti  giorni . E fendo  poi  Vi- 
cina la  pafqua  de  Giudei  ,falì  Giefu  in  Gie-  C 
rofolima:  e trouatinel  tempio  quegli  che  yen* 
dettano  i buoi  t le  pecore , e'i  colombi  : ei  cam- 
biatori federfi , fotta  yna  sforai  di  foniceìley 
fcaccio  tutti  del  tempio,  e le  pecore , e'i  buoi , e 
Jparfe  i danari  de  cambiatori , mandando  fot - 
%opra  i banchi  : e diffe  a quegli  che  yendeuano 
le  colombe  :Leuate  coterie  cofe  di  qua , e non  fol- 
te de  la  cafa  di  mio  padre,  yna  cafa  di  mercato . 
Ttfcordaronfi  i difcepoli  fùoiycbe  è ferino  ili  \elo 
de  la  cafa  tua  m’ha  diuorato.  “Pffpofergli  adun- 
que i Giudei,e  differgli  : che  fegno  ci  moflri  tu, 
che  tu pofotfore  cotefie  cofeÌPffpofeGiefu,e  diffe 
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empio,  e a io  in  tre  vivntp 

A«  r»rrr»wr  - a | ' O 

il  risero.  Dijfiero  i Giudei:  In  quaratafiet  anni 
fa  questo  Tempio  edificato , e tu  in  tre  giorni  il 
ri\?erai?  Ma  egli  diceua  del  tempio  delfino  cor- 
po. Quando  adunque  fa.  rifiuficitato  da  morte, ri- 
cordaronfi  i Dificepoli  fai,  che  egli  haueua  loro 
detto  que?to,e  credettero  a la  fieri  ttura,e  a lava- 
tola, che  hauea  detto  Giefiu.  Efifiendo  egli  di  £~. 
in  niero fio  lima  in  ejfia  fiolennità  de  la  Pafiqua: 
vedendo  i fiuoi  miracoli)clie  egli  ficea, cre- 
dettero 
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* difipra i 
dinuouo . 


*difopra, 
di  nuouo. 
*fpira. 

tcd.n.a 


6 e io  v AN,  iti, 

dettero  nel  Nome  fuo.  Ma  ejfo  GiefuHon  mica  fi 
fidaua  di  loroiperciocbe  egli  conofceua  tutti , ne 
bifogìutuagli  che  perfona  gli  teTlìmoniajfe  de 
Tbuomofapedo  egli  quel  che  fajje  in  eJJ'o  buomo. 

Chriito  ammae/tra  Nicodemo  da  gli  ftefsifon. 
damenti  de  la  Chriitiana  rigenerazione, e de. 
la  gran  carica  di  Dio, e la  cecità  de  gli  huo- 
-,  mini.  Rende  di  poi  Giouanni  chiari'  tefti- 
monii  al  vero  hatcezatorc.  caf.  i. 

7 \a  vn  Farifeoiper  nome  Nicodemo , Pren  A 
cip  e de  Giudei.  QueTlo  v enne  à Giefudi 
notte, e diffigliiMaeJlro , noi  fippiamo  che  tufii 
fiato  madato  per  Maefhro  da  Dio : perciocbe  ni- 
nno pub  fare  coteTti  miracoli  ebe  fai  tu,  fi  iddio 
non fla  con  ejfi  lui.  Hifpofe  Giefu,e  dijfegli  : In 
verità  in  verità , io  ti  dico  intuito  potrà  vedere  il 
'Pggno'di  Dio,  fi  non  fìa  nato  * fupernalmente,< 
xA  cui  dijfe  Nicodemo  : Come  pub  nafier  V buo- 
mo, quando  egli  è vecchio  ? Pub  egli  vìi  altra 
volta  entrar  nel  vetre  de  la  madre  fua,  e nafie - 
re?  "Pifiofi  Giefu:  In  verità  in  verità,  ioti 
dico  : Ninno  pub  entrare  nel  T^egno  di  Dio  ,fi 
non  farà  nato  d'acqua  e di  Spinto  . Ciò  che  è 
nato  di  carne, e carne  : e ciò  che  è nato  di  Spiri- 
to, è Spinto.  Non  ti  marauigliare,cbe  io  ti  di- 
cevi, che  fa  meflieri  che  voi  * JUpemalmente 
nafciate.Lo Jpirito*foffia  doue  gli  piace, e fi  bene 
tu  odila  fua  voce , non  però  fai  donde  venga , è 
doue  va  da  Jole  è oqniuno  che  è nato  di  Spirito , 
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J T{ifpofegh  Nicodemo,  dicendo  : Come  fi poffono 
fiere  cotesle  cofe  ? T{i/p0figli  Giefa  : tu  fei  il 
Maefiro  in  ljraelle,e  nonjai  quefie  cofeì  In  ve- 
rità in  verità ,io  ti  dico,  eh  e quel  che  noi  Zappia- 
mo , parliamo  : e quel  che  habbiamo  veduto , 
teTlimoniamo , evoi  non  accettate  la  noTlra  te- 
JÌ’movhanZd'.  Se  hauendoui  io  dette  cofe  terre- 
ne, non  credete , come  crederete fe  io  vi  dirbcoje 
celeri  ? Ninno  fall  in  cielo , fe  non  quello  che 
feeje  di  cielo , il  Vigli uol  de  l'huomo,  il  quale  è in 
cielo . E coficome  Mofe  alXo  il  Serpente  nel  di - Num.u.c 
ferto  y cofi fi  metlieri  che  fa  aliato  il  Figliuol  de 
l'huomo:à fine  checiafcuno  che  crede  in  lui, non 
perifeaffia  habbia  vita  eterna,  Percioche  tanto  Sott^.d 
amo  iddio  il  mondo , ciré  diede  il  fuo  vnigeni - 
to  Figliuolo  : àcio  che  in  lui  crede , non  perijca , Ro  ^ ^ 
ma  habbia  vita  eterna,  Percioche  iddio  non  i.Gio.4.b 
mando  il  Figliuol  fuo  nel  mondo,) a ciò  che  giu - Rom.8.* 
dichi  il  mondo  : ma  à ciò  che'l  mondo  fi  falui 
mediante  quello . chi  crede  in  lui,non  è giudica- 
■ to  : ma  chi  non  crede, gì  a è fiato  giudicato  : per- 
cioche non  credette  nel  nome  de  l'unigenito  Fi- 

N <3 

gliuol  di.  Dio,  E queTlo  è il giudicio , eh  e la  luce 
venne  nel  mondo, e gli  huominipiu  toslo  ama- 
rono le  tenebre, che  la  luce,  Per  che  le  loro  opere 
erano  cattine.  Imperoche  ciafcuno  che  fi  male 
opere,  odia  la  luce,  ne  Vienne  a la  luce,à  ciò  non 
fiano  comprefe  l opere  fue . Ma  cl?i  opera  la  ve- 
rità, viene  àia  luce r à cio  chef  manifis  lino  le 

fm 
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Matt^.a  jtte  opere  ^peràocbe  in  Dio  fono  fatte.  Dopa 
Mac.i.a  c^nesie  co fi  -venne  Giefiu,  e i fivoi  Dtfiepoli  ne  la 
terra  Giudea,oue  con  efii  dimorando  f attenua. 
Batte^aua  eT^andio  Giovani  in  Enone,appref- 
fio  a Saiimo  :perciocbe  quitti  erano  acque  affai: 
f : , e venivano  a battefarfi.  Perche  anchor  non  era 
fiato  meffo  Giovani  in  prigione.  Nacque  klbo- 
ra  quefiione  da  i difiepoli  di  Giovanni  co  l Giu- 
deir,  circa  la  purificatone.  Perche  venuti  a Gio - 
' vanni,  diffirgli  : 0 maeTlro  , quello  che  era  te- 
eo  di  la  dal  Giordano , à cui  tv  rendeTli  tesiimo - 
nian^a , egli  bora  batteva , e tutti  vanno  a lui. 

7 \iffofe  Giovanni  : C Intorno  non  puo  ricevere  c 
Sopr.r.e  cofia  alcuna, fie  nonglifia  data  dal  cielo. Voi fiefii 
fate  teTiimontjjihc  io  difìi  : lo  non  fono  il  chri- 
fio,  ma  fiongli  fiato  mandato  avanti,  chi  baia 
Jpofity  è lo  JpoJo . L' amico  de  lo  fpofo,  che  lo  fiate 
ydire , grandemente  rallegra]!  de  la  voce  de  lo 
fpofi.  Queslo  mio  gaudio  adunque  è compiuto* 
Bifiogna  che  egli  crefica , ed  io  fciemi.  Quello  che 
fiupernalmente  viene , e f opra  tutti.  E quello  che 
e da  la  terra,  come  è da  la  terra  , cefi  de  la  terra 
parla  : chi  viene  dal  cielo  , è fiopra  tutti  : e di 
quello, chi  ha  veduto  e vdi:o,rede  teTìimonian- , 
%a-:  e ni  uno  accetta  la  testimonianza  Jva.  chi 
accetta  la  tefUmonian^a  fina,  ha  firmato  queìlo 
fvggedo,  (cio  e I d d I o e verace.  Per - 
cieche  quello  che  fa  da  Dio  mandato, par  la  pa- 
rola de  Dio  : non  gli  dando  iddio  lo  Spirito  k 
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ini  fura.  il padre  ama  il  figliuolo , pero  di  e degli 
tutte  le  co  fi  in  mano,  chi  crede  al  Figliuola  ha  r- Gio.j.b 
vita  eternale  chi  non  gli  credeynon  vedrà  la  vi-  Rom- 5 -a* 
ta^anTfi  C tra  di  Dio  gli  resi  a addojfo.  So't  j b 

_ .■ , — , . Sott.tf.c 

I hiitoria  de  la  Samaritana  tedi  fica,  che  Chri- 

fto,da  Giudei  teacciato,  debbia  efiere  da  le 
, Gemi  riceuuto:  Conia  quale  poi  cheheb- 
be  parlato  de  la  vera  religione,  è da  Sama- 
ritani riceuuto.  Quindi  tornatene  in  Gali 
Iea,oue  Tana  il  figliuol  de’I  vfficiale  del  Re. 

CAP.  1 1 i r. 

Dunque  come  il  Signore  conobbe  che  * 

Farifei  haueuano  vdito  che  Giefu  faceua 
piti  Difcepoliybatte'Zandoyche  Giouanni  (atten- 
ga che  ejfo  Giefu  non  battetyjfe,  ma  i Difiepoli 
fimi)  inficiata  la  Giudeayritornofi ne  la  Galilea . 

E bi fognandogli  paffar  per  Samaria , venne  in 
vna  città  di  S amar  tacche  fi  chiama  * Sichara y * Siche- 
apprejfio  al  podere  che  diede  Giacobbe  à GiofeJJo  me, 

JUo  figliuolo , dotte  era  la  fintana  di  Giacobbe . Gen.33.tl 
Giefu  adunque  circa  l mezzogiorno , faticato  per 
lo  viaggioyripofauafi  alquanto  fopra  la  fintano) 

*tutto  filo,  ( percioche i Difiepoli  erano  iti  ne 
la  città  à comperarfi  da  mangiare  ) quando 
venntaui  vna  donna  di  Samaria  ad  attigner  de 
l acqua,  dijfele  Giefu  : Dammi  da  bere.  che 
.£  rifa o figli  la  donna  : Conciofia  cofa  che  t Giudei 
non  s'impaccino  co'i  Samaritaniycome  e che  tUy 
effondo  Gindeoychiedi  bere  da  meyche fino  dona 
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Samaritana  ? Hjfpojèle  Giejit  : Se  tu  conofiefii 
il  dono  di  Dio,e  chi  è quello  che  ti  dijfe.  Dammi 
' bere>  tu  certo  haureUt  chiéTlone  a lui  : ed  egli 
t'haurebbe  data  de  l'acqua  viua.  Diffegh  la 
donna  : 0 Signore , non  hauendo  tu  con  che  at- 
tignere , el  po\fo  effendo  fondo  > onde  hai  tu 
queir  acqua  yiua  ? SareTìù  mai  da  più  che' l 
padre  noflro  Giacobbefl  quale  diede  il po^oye 
. beimene  egli, i figliuoli^' i befiiami  fuoif  'Pfffofe 

Giefu^e  dijfele:  chiunque  beue  di  queft  aqua , 

tornerà  la  fete  : ma  qualunque  haurà  beuto  de 
r acqua , la  quale  iogli  darò , non  haurà  fete  in  . 
Sopr.7.f  eterno  ; peraoche  l'acqua  che  iogli  daro^diuen- 
terà  in  lui  ynà  finte  d' aqua , che Julterà  in  vità 
eterna.  Dijfegli  la  donna  : Signore)  dammi  co-  C 
■r  tetta  aqua-)  à ciò  che  non  yenendomi  fetejio  non 

h abbia  à venir  quà  ad  attignerne.  Dijféle  Gie-  Si 
fu:  Va^chiama  il  tuo  manto , e vieni  qua . T{ifpo-  ^ 
fe  la  donna  : ìo  non  ho  marito.  Dijfegli  Giefu : . ^ 

Ben  diceTUylo  non  ho  marito:percioche  tu  n'hai  J ^ 
hauti  cinque  : e quel  che  tu  hai  bora  3 non  è tuo  ^ ijj 
marito.  In  questo  hai  tu  detto  il  vero.  Diffegfi 
à l'hora  la  donna  : 1 Deh ' Signore , da  che  io  * ^ 
veggo  che  tu  fei  Profeta , dimmi  : Conciofia  cofa 
x.Reg.ó.a  c]}e  t pa£lrj,  »0Tlri  adoraffero fopra  quefìo  monte , 

per  che  dite  voi  9 che  in  Gierofolìma  è il  luogo,  jfl^ " 
oue fii  bifigno  adorare  ì Dijfele  Giefu  : Donna,  J" 
credimi , e viene  il  tempo9  quando  ne  in  fi*  que+ 
fio  monte,  ne  in  Gierofolìma  adorerete  il  padre. 
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Voi  adorate  quello  che  non  fiapete  : noi  adoria- 
mo quello  che fatiamo  : pereto  eh  e la  fialute  è da 
Giudei . ‘Afa  e’  -weiwi*  tempo , erf  è 
d bora  j quando  i yeti  adoratori  adoreranno  il 
Padre  injpirUo  e yerità  : percioche  il  Padre  an- 
D eh  or  a cerca  tali  che  l adorino . iddio  è Spirito , e i.Gio, 
che  V adorano , fa  mettieri  che  V adorino 
in /pinta  e yerita.  Differii  la  donna:  lo  fi  elìdi 
Mefiia,che fi  chiama  Cbriìlo,  dè  yenire.  lì  qua- 
le , quando  farà  y cauto , ci  annuncierà  tutte  le 
cofi.  Biffile  Giefu  : lo  che  fanello  teco  , fino 
deffo.  E in  quetto  yenuti  i fuoi  Difiepoli , ma- 
rninoli auanfi  che  egli  parlajfi  con  donna.  Non - 
dimeno  ninno  dijfie  : die  cerchi , o che  parli  tu 
con  lei  ? La  donna  à Vhora  Inficiata  la  fiua  hi - 
dna,  andojfine  ne  la  città , e dijfie  à quegli  huo - 
mini  : Venite  à yedere  yn  huomo , che  m'ha 
dette  tutte  le  cofi  che  io  ho  mai  fitte.  Sarebbe  , < 
mai  fuétto  il  diritto  ? Vficitì  adunque  de  la 
città , yeniuano  à lui  : 1 Dificepoli  in  quetto  thè-  • 

Co  il  pregavano  dicendo  : Maettro , mangia,  il 
quale  dijfie  loro  : lo  ho  yn  cibo  da  mangiare , 
che  yoi  non fiapete.  Dicevano  adunque  i Difice - 
8 poli  fra  loro  : Harebbegli  mai  portato  chichefid 
da  mangiare  ì Biffe  loro  Giefu  : il  mio  cibo  è, 
che  io  fàccia  il  yalere  di  colui  che  mi  mando , e 
conduca  à perfezione  l'opera  fiua.  Non  dite  yoi 
che  ci  fono  aneli  or  quattro  me  fi  di  qui  à la  mie- 
UturaiMora  ditoni  io  : rifate  gli  occhi  yottri , 
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e guardate  le  campagne , percioche  fono  homo} 
bianche  da  mietere,  che  miete, ne  riceue  merce - 
' de , ratinando  futto  in  vita  eterna : a fine  che 
parimente  fi  rallegri  e'I feminatore,e'l  mietitore. 
Percioche  in  questo  la  parola  è vera , che  altri  è 
quello  ( he  fi  mina  , ed  altri  quello  che  miete . lo 
v’ho  mandati  a mietere  quellofin  che  voi  non  vi 
ajfitticaTle.  Gli  altri  s' affaticarono  , e^voifiete 
entrati  ne  le  loro  fatiche.  Molti  Samaritani  ^cit- 
tadini di  quella  città , battendo  creduto  in  Giefiu 
per  le  parole  de  la  donna,  che  teTlimoniana , lui 
batterle  detto  ciò  ch'ella  banca  mai  fìtta:  venuti  * 
poi  à lui,  pregauanlo  che  fi fiejjecon  ejjo  loro,  il 
quale  fiettefi ajpprejjo  di  loro  due  di.  Onde  molti 
piu  credettero  per  lo  fuo parlare,  eà  donna  dicea- 
m:Hoggimai  noi  per  le  parole  tue  crediamo  :perr 
cioche  noi  medefimi, battendolo  vdito,fappiamo 
che  egli  è veramente  il  S dittatori  del  Mondo  , il 
chriTlo.  E dopo  due  giorni  vficito  quindi, andò 
in  Galilea.  Ej]o  hauetut  1 er tamete  tes limoni ato, 
chel  Profèta  non  è honorato  ne  la  fita  patria . 
Venuto  che  fit  adunque  in*  Galilea , i Galilei 
( percioche  erano  fiati  in  Gierofiolima  à lafifla^ 


e haueano  veduto  ciò  che  egli  bauea  fitto,  m 


quella ) il  ricevettero.  Vennefine  adunque  Giefii 
vn altra  volta  in  Cana  di  Galilea , doue  hauea 


foro 


uea  jj  .'1( 

fitto  il  vino  de  F acqua,  il  cui  ritorno  tantoflo  & 

' </i- 


che  l'intefe  vn  certo  vffìciale  del  T{e, il  quale  di- 
morava  in  Caperti#  ubando  à lui f pregandolo 
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' che fcendeffe  a guarire  vn  fio  figliuolo  che  fiaua 
per  morire.  ^Al  quale  rifio  fi  Giefi  : Se  voi  noti 
h aure  te  veduti figni  e prodtgtj-,non  credete.  Di f- 
figli  Ivfficiale  : ‘ Deh ’ Signor efcendi  anX\  chel 
mio  figliuolo  muoia.Dif}'e"h  Gtefiiva-jil figlimi 
tuo  viue.  Egli  dando  fide  a la  parola  che  gli  ha - 
ueua  detta  Giefi,andauafene.Egia  fcendendo - 
fine  quello , i feruidori  vennerglt  incontro , rife- 
rendogli‘cofi:’  il  tuo  figlino l viue . Dal  quale 
domandati  de  l'hofa , «e  egli  fife  me- 

gliorato,differgli:Heri  à la  fittima  bora  lafciolo 
• la  fibre.  Conobbe  per  queflo  ti  padre , che  queW 
bora  era,  quando  gli  ai [fi  Giefit  : il  figlimi  tuo 
viue  : onde  credette  egli,  e tutta  la  fin  famiglia * 
Queflo  fecondo  miracolo fice  nuouamente  Giefiy 
poi  chefi,  venuto  di  Giudea  in  Galilea . 

Chrifto  guarifce  al  bagno  il  paralitico.  Con  *v 
l’autorità  del  Padre  difédefi  da  i Fariièi  Tuoi 
biafimatori,  prouando  il  diuino  Tuo  valore 
per  molti  àrgomentijC  teftimonio  di  Mofe. 

CAP.  v. 

Opo  queTfecofi , effondo  lafiTta  de  Giu- 
dei, fili  Giefi  in  Gicrofolima . Egli  è in 
Gierofiolima  foprala  Pecoraio  vn  bagnoli  qua- 
le fi  chiama  Ebraicamente , Bcthef-da,  ed  ha 
cinque  porticbi . In  quegli  giaceuagran  molti- 
tudine d' infirmigli  ciechi, di  \Oppi,d' attratti  : i 
quali  affettavano  il  movimento  de  l’acqua . 
Percioche  l’agnolo  fcendeua  al  tempo  *diter» 
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minato  nel  bagno, e intorbidano,  T acqua.  Quello 
^adunque  che  fiffe  Jìato  il  primo  à fcendere , dopo 
' l'intorbidamento  de  l'acqua, guariua da  qua- 
^ 'dunque  malattia  egli  fijfe  opprejfo.  Era  iui  vn 
certo  huomo, che  era  jìato  infirmo  ben  trentotto 
* anni . Hauendo  Giefu  veduto  coTlui  giacerfi  : e B 

tono  fiuto  che  bauea  già  tempo  affai , dijfegli: 

Vuoi  tu  guarire  ! T{ijpofegli  l infirmo  : Signo-  ■ 
re,  io  non  ho  veruno , che  quandunque  fa  in- 
torbidata l'acqua,  mi  metta  nel  bagno.  Onde 
mentre  che  io  vo,  chichefia  altri  vi  fetide  an%$ 
di  me.  Dijfegli  Giefu:  Tf^ati, togli  il  tuo  let-B 
ticiuolo , e vattene.  Incontanente  deuiennéfano 
queir  huomo,  eprefo  il  fuo  letticiuolo,  andana - 
_ fine.  E perche  era  Sabbato  quel  di , diceuano  i 
Vat.?.a  Giudei  a quel  fanato  : Egli  è Sabbato  : non  ti  è 
War.i.d  lecito  à portare  il  letticiuolo.  Tfjpondeua  loro: 
a Colui  che  m'ha  fanato, mi  dijfe  : Togliti  tuo  lei- 
ticiuolo,  e vattene . Domandauanlo  adunque: 
chi  è quelT  huomo  che  t'ha  detto  : Togli  il  tuo 
letticiuolo , e vattene! Ma  quel guarito,non fit - . 
pea  chi  egli fifijfe  : percioche  Giefu  fi  Jbttrajfe,  C 
per  ejfere  calca  in  quel  luogo.  Dopo  quelle  cofe , 
trouatolo  Giefu  nel  tempio , dijfegli  : Ecco  che 
tu  fei  diuenuto  fano,  non  peccare  mai  piu , à ciò 
non  ti  auenga  qualche  coft  pegiote.  Partifi  >»! 
queir  huomo , e rifin  a Giudei , che  (Giefu  era  ■■  ky 

quello,  da  cui  era  fato  fitto  fino.  E per  queflo  ■)  1^ 
perfeguitauano  i Giudei  Giefu,  e emanano  d'vc-  ^ 

‘ > ciderlo: 
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rìderlo  : per  ci  oche  focena  quelle  cofe  in  Salba - 
to.  Perche  Giejurijpofe  loro  : Mio  Padre  infino 
a queflo  tempo  opera  , ed  io  opero.  Per  quello 
adunque  yiepiu  cercauano  i Giudei  cFy  cader  lo: 
percioche  non  fidamente  egli  fcioglìeua  il  Sub-  * 
bato,ma  anchora  diceua,  iddio  ej fiere fuo  padre, 
focendofi eguale  d Dio . Hjfeofe  adunque  Gieju , 
e dijfe  loro  : In  yeritd  in  yeritd,io  yi  dico : il  fi- 
gliuolo non  può  da  fe  fare  cofa  alcuna,  fiior  che 
D quel  che  egli  haurd  yeduto  fare  il  padre: percioc- 
ché qualunque  cofe  fa  quello  ^quefìe  medefimefo 
anche  il  figliuolo.  Imperoche  il padre  ama  il  fi- 
gliuolo, e dimofiraglt  tutte  le  cofe  che  ejfo  fa: e di - 
mojbreragli  maggiori  opererà  fin  che  yoi  yi  ma- 
vanigliate.  Percioche  come  il  padre,  rifufiitando 
smorti,  fagli  yiui  : cofi  anchora  il  figliuolo  fa 
yiui  quegli  che  Vuole.  Perche  neanche  il  pa- 
dre giudica  perfona,  ma  diede  ogni  giudicio  al 
figliuolo  : a ciò  che  tutti  honorino  ilfigliuolo,co-. 
me  honorano  il  padre.  Chi  non  honora  il  figli-  10 

nolo,  non  honora  ilpadre  che'l  mandò,  in  yeri - 
td  in  yeritd , io  yi  dico , chi  ode  il  parlar  mio , e 
crede  acoliti  che  mi  mandò , ha  yita  eterna  : ne 
• viene  in  giudicio,  ma  è trapalato  da  la  morte  à 
la  yita.  In  yeritd  in  yeritd , io  yi  dico,  che  yiene 
yn  tempo, ed  è h ornai, quando  i morti  y diranno 
la  yoce  del  Figliuol  di  Dio  : e quegli  che  F hau-' 

X ranno  ydita,yiueranno.Perciocbe fi  come  il  Pa-  Filìp.t** 
dre  ha  yita  in fetleJfo,cofi  ha  conceduto  ancho- 
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ra  al  figliuolo  d'hauer  vita  in  fittejfo  : e diede - 
Mat.  ìj.d  gli  po  detta  eziandio  di  giudicare,  percioche  è fi- 
gliuolo d'huomo.  Non  vi  marauigliate  di  que- 
Jìo  : perche  viene  il  tempo, nel  quale  tutti  quegli 
s che  fono  negli  auelli , y diranno  la  voce  di  luì, 
e v faranno  fiori:  quegli  che  hauranno  fatto  be- 
ne-, ala  rìfurretjione  de  la  vita  : e quegli  che 
hauranno  fatto  male , a la  rifurreffione  del 
giudicio.lo  no  pojfo per  me fieffo  far  cojà  veruna . 
Mat.ió.d  Giudicando  io  fecondo  che  odo  , il  giudicio  mio 
Mar.14.ct  l giutto  : percioche  non  cerco  la  voglia  mia > 
Luc.n.c  ma  £ CQitil  cjie  mi  manify)  V/o  e del  Padre.  Se 
io  rcndefìi  di  me  fieffo  tcttimonianfada  tettimo- 
Matt.j.d  nian^a  mia  non  farebbe  vera.  .Altri  è che  reti- 
Sopr.i.c  de  di  me  tettimonìan^a  : ed  io  fo  che  la  tettimo - 
manta,  che  egli  rende  di  me ,è  vera . Voi  man- 
darle a Giouanni , ed  egli  rendè  tettimonianfa  ] 
a la  verità.  Ma  io  non  piglio  la  tetttmonian- 
tada  l huorno  : an\i  dico  quelle  cofe , a ciò  che 
voi  vi  faluiate.  Effondo  egli  lucerna  ardente 
e lucente , voi  volette  effultare  à tempo  ne  la 
fua  luce  : Ma  io  ho  la  tettimonianKa  maggio- 
re che  quella  di  Giouanni.  imperoche  l‘o pere 
che  mi  diede  il  padre  da  fare,  lcio  èf  quelle  ifief- 
fe  opere  che  io  fi,  tettimoniano  di  me,ched  Pa- 
dre in  h abbia  mandato.  Effo  padre  che  mi  man- 
do, ha  egli  anchora  tettimomato  di  me.  Ne  mai 
vditte  la  fua  voce , ne  vedette  il  fuo  fembian- 
te:  ne  manco  battete  il  parlare fio  rimanente  in 
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yohpcrciocbe  non  (fedele  à colui  che  egli  man- 
ti dò.  Confi derate  diligentemente  le fritture)  per- 
ciochevi penjatt  d bauere  in  quelle  vita  eterna: 
ed  elle  fono  che  rendono  di  me  teTlimonianty:  > 

ne  volete  venire  àrrte^à  cio  che  h abbiate  vita, 
lo  non  piglio  gloria  da  b uomini:  ma  ho  uni  cono 
Jciuti  ì che  voi  non  battete  l'amor  di  Dio  in  voi 
medefimi  . Io  fono  venuto  nel  nome  del  padre 
mio , e voi  non  mi  riceuete . Se  vn  altro  verrà 
nel fio  propio  nome , quello  ri  cenerete  voi.  In 
che  modo  potete  voi  credere  , riceuendo  gloria 
parimente  Ivno  del  altro , ne  cercando  la  gloria 
che  viene  dal  filo  Dio  ? Non penfate  che  io  sij 
per  accujarm  apprefio  mio  padre:  Mofi , nel  qua-  Gen.j.b 
le  voi  vicofidate , e quello  che  vi  accnfa:  Perdo - 2Z’d- 
ebefe  voi  baucTle  creduto  à Mofe fi  aureole  cer~  ^9‘ 
tamente  creduto  anchora  a me  : hauendo  egli 
firitto  di  me.Ma  fi  voi  non  credete  à fuoi fcriuiy 
còme  crederete  à le  parole  mie  ? 

Sazia  Chrifto  con  cinque  pani  parecchi  mi-’ 

• giiaia  d’huomini , da  quali  fugitofi  per  non 
efler  Re,fegue  fopra  le  aque  i difcepolina~ 
uicanti.Poi  leguendolo  molti  per  il  ventre, 
tratta  del  vero  cibo  de  l’anima,  il  qual  mal 
non  penice,  e mangiali  per  fede  : Perche 
, ' offefi  molti, da  lui  fi  partirono.  I dodici  lo 
conteflàno  il  Chrifto,  e’1  fìgliuol  di  Dio. 

~ c A p.  vi. 

OpoqueTle  co  fi  andojfene  Giefu  di  là  dal  M 
mare  de  la  Galilea  di  T ibcriadefeguen-  Luc.é.c 

x 4 dolo 
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dolo  molta,  turba , pereto  che  vedeano  i miracoli 
che  egli  faceva  [opra  gC  infirmi.  £ andatofiene 
Giefu  in  fui  monte, ini  fedeuafico'fuoidificepoliy 
offendo  vicina  lafifìiuitd  de  la  Pafiqua  de  Giu-> 
dei.  xAlfati  adunque  .Giefu gli  occhile  veduto, 
che  molta  turba  veniva  a lui , difie  d Filippor 
Onde  comporremo  noi  del  pane,  da  dar  mangia- 
re à coìl  oro?  ( Queìio  diceva  egli  per  . tentar hr 
fapendo  molto  bene  cjuel  che far  douea).Rifpo- 
Mat.T4.b  fagli  Filippo  : Dugento  [danari  di  pane  non  fa -, 
j^ar^  rebber  basìeuoli , d farne  prender  quantunque 
poco  per  ciafcuno.  Biffigli  vno  de  Jitoi  dificepo- 
li,  Andrea  il  fi-atei  di  Simon  Pietro:  Egli  è qua 
vii fanciullo , il  quale  ha  cinque  pani  d'orZprf 
duefefici.  Ma  queTlecofie , che  fono  fia  tanti S 
Difie  a l'hora  GiefuiFate  porre  a federe  gli  huo  J 
mini  (era  molta  herba  in  quel  luogo ) . E cofi 
covìcaronfi  d mangiare  circa  cinque  mila  huo - 
lui.  mini  d numero.  Giefu, pre/ì quei pani,e  renditi* 
grafie,  dtThibui gli  a difcepoli,  e'i  dtfcepoli  a i, 
coricai.  £ fimilmente  de pefici  quanto  volevano, 
E come  far  ano  pieni,  diffie  à fivoi  dificepoli  : Rac- 
cogliete ipeffi  avanzati,  eh  e non  ne  va  da  ma- 
le punto . Raccoltigli  adunque , empierono  do- 
dici cofani  di  peffgide  cinque  pani  d'orbo  avan- 
zati à quegli  che  baueuano  mangiato . Quegli 
huomini  adunque,  veduto  che fiegno  haueafat- 
Sopr.  4.C  to . Giefu,  diceuano : Quello  è veramente  il  Pro-' 
fata,  che  dè  venire  nel  mondo . Giefu  accortofi, 

eh* 


lo, per  jhrlofi T{e,  di  nuouo  ritiro fit  al  monte  egli 
jj  folo.yenuta  dipoi  la  fera , fcefero  i difcepoli  fuoi 

al  mare  : e montati  in  natte, diri^arono  il  cami- 
no al  altra  ritta  yerfo  Capcrnan . E fkttofi  già 
buio , ancìyor  non  era  giunto  a quegli  Giefu.  il 
mare,  per  lo  gran  foffiar  delyentc,gonfiauafi.E 
C quando  irebbero  finalmente  remato  circa  yen- 
I ticinque,  o trenta  fiadij,yeggono  Gufa  eh  e ca 

minando  fopral  mare , fi apprejfaua  à la  nane: 
Onde  temerono . Ma  egli  difie  loro  : lo  fono  io, 

. L non  habbiate  paura.  Vollero  adunque  riceuerlo 
ne  la  nane,  ma  fubito  la  naue  approdo  a la  ter- 
, K ra,d  la  quale  andauano.  il  giorno  feguente , la 

• E turba  che  era  fiata  di  la  dal  mare , banca  yedu- 

( | E.  io  che  quitti  non  era  altra  nauicella , che  quell* 

* t yna,ne  la  quale  erano  entrati  i difcepoli  eli  Gie 

r fae  che  egli  non  era  entrato  co'  difcepoli  fuoi  ne 

, f . la  nauicella : ma  che  i difcepoli  fene  erano  iti  yia 

■ § foli  : e l’ altre  nauicelle  erane  fopragiunte  da  Ti - 

beriade,prejfo  al  luogo  doue  haueuano  mangia 
to  il pane,rendute  che  hebbe  le  grafie  il  Signo- 
re. Come  adunque  la  turba  yide  che  tìiefu  non 
L*  fra  iui, nei  difcepoli  fuoi,  falirono  anchora  ejfi 

C ne  le  nauicelle^e  yennero  in  Capernan,  cere  andò 
c E di  Gieju  : e trottatolo  di  là  dal  mar  e, gli  dijfero: 
l‘  Maettro , quando  yeniTìù  quà  ? Gieju  rijpofi 
| loro , dicendo  : In  yerità  in  yerità  io  yi  dico. 
Voi  mi  cercate,  non  per  miracoli  chehabbiàte 


h 
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veduti  , ma  perciocbe  mangia?! e i pani,  eptl* 

* affati-  tollaTieui.  * Lauorate  non  il  cibo  che  perifce,mfr 
cateui  quello  che  reTla  a vita  eterna  : il  quale  vi  pira 
dato  dal  figlino l de  l Intorno.  Perciocbe  il  padre , D 
*aproua  *«0  è’  iddio  gli  ha  *po?lo  il jitggdlo.  Onde  dif- 
to  col  fug  fargli  quegli  :-Cbecoft  debbiamo  noi  pire  a ope— 
gello  rare  l opere  di  Dio  ? %jfp°fe  Giefu , e diffe  loro r 
QueTla  è l'opera  di  Dioiche  voi  crediate  in  co~~ 
lui,  tl  quale  egli  mandò.  Dijìergli  adunque  :Cbe 
fegnopitu,  a ciò  che  veggendclo , crediamti ? 
Cbecofa.open  tu ? 1 padri  noflri  mangiarono 
la  minna  diferto,  fecondo  che  è ferino  : Die - 
LiKMig  de  loro  il  pane  dal  cielo  à mangiare . Laonde 
Sopr.  i!d  Giefu  diffe  loro  : In  verità  in  verità  io  vi  dicor 
Exo.ió.c  ebe  non  Mofe  vi  diede  il  pane  dal  cielo  : ma  mio 
Nu.n.b  padre  vi  da  ti  vero  pane  dal  cielo  : Perciocbe  il- 
Sal.77.c  pane  ^ qtteu0  c],e jiefe  di  delo , e da  la  vi 

ta  al  mondo.  Differgli  adunque  : lDel>'  Signo- 
re,dacci  fempre  cotcfio  pane.  Diffe  loro  Giefu: 
lo  fono  il  pane  de  la  vita,  chi  viene  à me,  non 
haurà Jàme  : e chi  crede  in  me , non  baura  mai 
piu  fete.  lo  vi  ho  detto, che  anche  mi  bauete  ve- 
Mat  1 6 d duto,ma  non  credete.  Ciò  che  il  padre  mi  da,  ver 
Mar.r4.cl  rààmeine  io  faccio  fuori  chi  viene  à me.  Per- 
Luc.zz.e  ci  oche  io  fono  fcefo  di  cielo  , non per  jnrc  il  mio 
Sopc.4.d  yolere , ma  il  volere  di  colui  che  mi  mandò,  il  E 
voler  del  padre , che  mi  mandò,  è queTio  : che  io 
non  vccida  niente  di  tufo  quello  che  mi  diede, 
anfi  che  io  il  rifufeiti  ne  l ultimo  di  : xAncbor 
* ' queTh 
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questo  è il  voler  di  colui  che  mi  mando , r/;e  eia - 
ficuno  che  vede  il figliuolo,  e crede  in  lui,  h abbia 
vita  eterna , io  il  rifuficitero  ne  l'ultimo  di. 
Mormorauano  i Giudei  di  lui , per  che  egli  ha- 
uea  detto  : Io  fono  il  pane  che  ficefi  di  cielo . On- 
de diceuano  : Non  è quello  Gieju , il figltnol  di 
Giofejfò  , del  quale  noi  h abbiamo  conofciuto  il 
padre  e la  madre ? Come  dijfe  egli  adunque  : lo 
feeji  di  cielo  ? \ijjofe  Giefu , e dijfe  loro  : Non 
vogliate  mormorare  fa  voi.Niuno  pub  venire  a 
mefel patire  che  mi  mando, non  l'haurd  tratto : 
ed  io  lo  nfufciterb  ne  C ultimo  di.  Es  fritto  ne 
Profèti  : Saranno  tutti  ammaestrati  da  Dio.  ^ c 
Ogniuno  adunque  che  ha  vdito , e imparato  da  i crebri* 
mio  padre,  viene  a me  : non  che  perfona  h abbia 
veduto  il  padre,  fior  che  colui  che  è da  Dio. 
t QueSlo  fiche  ha  veduto  il  padre . In  verità  in 
verità  io  vi  dico,  che  chi  fi  confida  in  me, ha  vi- 
taeterna. Io  fimo  il  pane  de  la  vita.l  voTlri  pa-  Exo.  id.c 
dri  mangiarono  la  manna  nel  difierto  , e fono 
morti.  QueSto  è quel  pane  che ficende  di  cielo  : à 
ciò  che  qualunque  di  eJJ'o  mangerà , non  muoia, 
lo  fono  il pane  viuo, che /cefi  di  cielo.  Se  chicli  e - 
fia  haurà  mangiato  di  queSlo  pane , viuerà  in 
eterno.  £'l pane  che  io  darò,  è la  mia  carne , la 
quale  da  me  fi  darà  per  la  vita  del  mondo.  Co  - 
miniarono  per  queSio  à contendere  i Giudei  • 
fia  loro, dicendo  : Come  pub  coSìui  darci  à man-  I#  Cor.ii.f 
giare  la  fua  carnet Difie  adunque  loro  Giefu: in 

verità 
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-perita  in  -verità  io  vi  dico , voi  non  mangiate 
la  carne  delfigliuol  de  l'buomo , ne  beuete  il fa» 
fangue , »o»  battete  vita  in  voi  medefmi.  chi 
mangia  la  mia  carne , e bene  il  mio  fangue , ha 
vita  eterna  : ed  io  il  rifitfciterò  ne  l'vltimo  di- 
Percioche  la  carne  mia  è veramente  cibo : el  fato 
■*  gite  mio  è veramente  beueraggto . chi  mangia 
la  mia  carne , e bene  il  mio  fangue  rettafiin  me y 
ed  io  in  lui.  Come  mi  mandò  il  viuo  padre,ed  ia 
vitto  per  lo  padre  : cojìancbora  chi  haurà  man - 
giato  meì  viuerà  egli  per  me.  Quello  è quel  pa- 
ne che  fcefe  di  cieloy  del  quale  ch  i haurà  man- 
giato^ non farà  cornei  padri  vottri , i quali , poi 
che  b ebbero  mangiata  la  manna^morironfiima 
. viuerà  in  eterno. Quefie  cofe  difìe  Giefu  in  Ca- 
pernau-)  tnfegnado  ne  la  fmagoga.  Le  quali  vdi-  • 
te  che  bebbero  molti  de  fuoi  difcepoli , dijfero:.  . 
Ottetto  è vn  duro  parlare : e chi  può  afcoltarlo? 
Giefu  auedutofi  infra  fef  fuoi  difcepoli  di  quefio 
mormorarey  dijfe  loro  : Saetta  cofa  vi  offende? 
Mat.  i£-d  Che  ‘direte' poi, fe  veder ete  ilfigliuol  de  l'hua-  ■ 
Fatt.i.b  rno  falire  doue  egli  era  prima?  Lo  fiirito  è quel - 
lo  che  dona  vita , la  carne  nongioua  nulla.  Le 
parole  che  iovi parlo , fono  fpirito  e vita.  Ma fi- 
no alcuni  di  voi , che  non  credono . ( Ben  fipea 
Giefu  infitto  dal  principio  i non  credenti > e chi 
•douea  tradirlo).  Poifiggiunfi  : Per  quetto  ia 
vi  difii,  niuno  poter  venire  àmeyfe  non  gli  fin 
fiato  conceduto  da  mio  padre.  Da  l'bora  i»nan~ 
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molti  de  difcepoli  fuoi  > tornatila  dietro , wo» 
andavano  più  con  ejfo  lui.  Onde  Giefu  dijfe  a i 
dodici:  E yoi  ancbora  -volete partimi?  T{ifrofe- 
gli  Simon  Pietro: ‘cÀbi  Signore , a chi  andremo 
noi  ? Tu  hai  parole  di  yita  eterna  : E noi  h ab- 
biamo credutole  cono  fiuto, che  tu fei  il  chriTìo , 
il figliuolo  di  Dio  vino.  Ki/pofi  loro  Giejit:  Non 
yi  ho  io  eletti  dodicite  yno  di  yoi  è diavolo?1  Di-  Mat.itf. 
ceua  di  Giuda  di  Simone  Jfcariotto  : perciocbe 
queTlo  , il  quale  era  yno  de  dodici  y douea  tra- 
dirlo. 

Chrifto  ritirato  fi  in  Galilea  riprende  l’ambi- 
zione de  fuoi  parenti.  Infegnanel  tempio. 

Moftra  per  che  il  mondo  l’ha  in  odio. Sono 
. fra’l  volgo  varie  oppenioni  di  lui.  Difende 
lafuadotrina.  Scu&la  traualicazione  de£ 

Sabbato-  I Sacerdoti  lo  mandano  à pren- 
derete tòrnandofene  i fergenti,  gli  rendono 
teftìmonio.Nicodemo  lo  feuia  nel  có figlio. 

CAP.  VI  X. 

Opo  queTlo  dimorauafi  Giefu  in  Gali - 
lea , non  y olendo  dimorare  in  Giudea  : 
perciocbe  i Giudei  cercavano  d ucciderlo.  Ed 
ejfendo  y'teina  la fì?la\  che  i Giudei  celebrano 
ne  le  trabacche , dtjfero  à Giefu  ifuoi  fategli: 

Parliti  quinci,  e i fattene  ne  la  Giudea ,d  ciò  che 
ancora  i tuoi  difcepoli  yeggano  le  tue  opere  che 
tu fri.  Perciocheniuno  fr  co  fa  yerunain  occul - 
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to,  cercando  egli  di  palefiarfì . Se  tu fai  coterie 
cofe,manifisUti  al  mondo.1  QueTlo  difiero'ifiuoi 
fintegli , percioche  ne  pure  1 efì'  credeuano  in 
lui.  \A  che  rijpofeloro  Gtefit  : il  tempo  mio  non 
e anchor  yenuto  , ma  il yoTìro  e fempre  appa- 
recchiato. Non  pub  il  mondo  hauer  in  odio  yoi: 
ma  me  ha  egli  in  odio  > percioche  io  testimonio  B 
di  lui , che  T opere  fine  fono  ree.  Salite  yoi  a que- 
fia fisla.  lo  non  yifalgo  anchora  : percioche  il 
tempo  mio  non  è anchora  compiuto.  6 dette  lo- 
ro quefte  cofie,rimafiefìin  Galilea.  E fiditi  che^ 
fiirono  i fategli  fiuoi , all' botta  egli  anchora  fiali 
d la  fisla  : non  1 già' balefemente , ma  quafi di 
nafcofo.  1 Giudei  adunque , cercando  ai  lui  ne 
la  fisla,  direnano  : Doue  e colui  ? Ed  era  gran 
mormorio  fia  le  brigate  di  lui.  Percioche  alcuni 
diceuano : Egli  è huomo  da  bene , e altri.  No: 
ariti  inganna  la  turba.  Nondimeno  ninno  par - 
laua  di  lui  àia  ficoperta,  per  paura  de  Giudei. 
Dipoi , efiendo  già  pafiata  me^a  lafiìla , fati 
Giefiu  nel  tempio,ed  inficgnaua.  Di  che  maraui - 
gliandofii  i Giudei , diceuano:  Come  fia  cofìui 
lettere , conci ofia  cofia  che  apparate  noni  hab- 
hia  ? T^fpofe  Giefiu,  e difj'e  : La  mia  dottrina > 
non  è mia  : ma  di  colui  che  mi  mando . Sechi - 
chefia  yorra fiire  il  fino  yolere  > conoficera  de  la 
dottrina  > s'eUa  è de  Dio  , ofie  io  parlo  da  me 
ficjfio.  Chi  da  fiejìeffio  parla,  cerca  la  gloria  pro- 
pia : ma  chi  cerca  la  gloria  di  chi'l  mando, que- 
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fio  è verace  : e non  è ingiufii^ja  in  lui.  Non  vi 
diede  Mofie  Li  legge  j e ninno  di  voi  la  mette  in 
opera  ? Per  ihe  cercate  voi  d‘vccidermi?T{iJpo - 
fe  la  turbale  dijfie  : .T u bai  il  dimonio  : Chi  cer- 
ca d'vccidcrti  ? T\tJfofe  Giefit , e dijfie  loro  : Vna 
opera  fici,  e tutù  vi  merauigliate.  Per  queTlo 
.Mofie  vi  diede  lacirconcifione  : ( non  che  ella 
babbi  bauta  l' origine  da  Mofe,ma  da'  padri)  e Sopr.y.a, 
‘voi  eziandio'  in  Sabbato  circoncidete  t Into- 
rno. Se  r buomo  piglia  la  cireoncifione  in  Sub - 
T>  baio  ì à ciò  che  non  fi  dificiolga  la  legge  di  Mofiy 
voi  vi  fdegnate  contro  a me , per  battere  io  fit- 
to.finito  in  Sabbato  tutto  vnhuomo  ? Nongiu- 
dicate fiecondo  la  ficcia  : ma  giudicate  con  giu-  ^att* 
fio . gindicio  . Diceuano  adunque  alcuni  de  Peuc*w*’  - 
Gicrofiolimitani  : Non  è queTlo  colui , il  quale 
iPrencipi  cercano  d' vendere  j*  Ecco  che  egli 
parla  liberamente , ne  gli  è detto  cofia  veruna . 
Hattrebbono  eglino  mai  conoficiuto  di  certo^que- 
fio  e fiere  veramente  il  cbriTlo  ? Noi  fiappiamo 
pero  onde  coftiti  è : ed  il  Cbrifio  , quando  egli 
venga , ninno  fia  donde  egli  fi  fia  . Gridaua 
• adunque  Giefit  nel  tempio , infiegnando , e di- 
cendo : £ me  conofcete , e fitpeteaoude  io  sij  : ne 
da  me  fiefio  fono  venuto  : ma  è verace  quello 
che  mi  mando > il  quale  voi  nonconoficete.  lo  Ja 
cbe'l  conofico , perciocbe  io  fimo  da  lui , ed  egli 
imi  mandò.  Cercauano  adunque  <i  Prencipt  di 
prenderlo  ; ma , pertiodie  audio r non  era  ve - 
/ nnt* 
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Mito  il  tempo  fio , ritmo  gli  mìfle  le  mani  ad- 
do jfo.  De  la  turba  pero  molti  crédettero  in  lui; 
i quali  diceano  : gyando  il  cbrijlo  farà  ve- 
nuto, farà  egli  piu  miracoli  di  quefli  che  ha  fit- 
ti coflui  ? Sentendo  i Farifei  la  turba  mor- 
morar di  lui  taicofe , mandarono  efii}  ei  Pren - 
tipi  de  Sacerdoti , i fi ergenti  a pigliarlo . *A  qua- 
li diffe  Giefi  : . lo  ho  anchor  per  alquanto  di 
tempo  à farmi  con  effo  voi}  poi  mene  torno  à 
colui  che  mi  mando.  Voi  mi  cercherete , ne  tro- 
tterete mi  : edoue  fono  io^non  potete  venir  voi . 
Perla  qual  cofa  i Giudei  cominciarono  a dir  fa 
loro  : Doue  de  andar  coflui , che  noi  noi  troue- 
remo  ? Darebbe  egli  mai  à irfene  ne  le  difper- 
fe  Genti , ad  ammaeflrarle  ì che  parlare  è que - 
fioche  egli  diffe  : Voi  mi  cercherete  ne  troua-  E 
retemi  : e dotte  fono  io , non  potete  venir  voti 
Poi  ne  l'vltimo  giorno  grande  de  la  fifa  yfla- 
uafi  Giefi , e grtdaua  , dicendo  : Se  chiche - 
fiaba fete , venga  à me,  e beua.  *A  chi  crede 


in  me  ( [come  diffe  la  frittura  ) fiumi  d'acqua 

D 


viuagli  rampolleranno  del  ventre . Quefto  af- 
fé egli  de  lo  Spirito  che  doueano  riceuere  quel- 
lij che  in  lui  credejfero  . Impercioche  non  era 
anchora  ‘ flato  dato'  lo  Spirito  finto , non  ef- 
fendo  Giefi  anchora  flato  glorificato  . Molti 
adunque  del  pop  olo , vdite  quefle  parole , dice - 
vano  : Quefio  è veramente  il  Profèta.  .Altri 
dicenano  : Egire  il  chriflo.  € alcuni  diceua- 
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no.  De  'venir  cbriTlo  de  la  Gàhlea  ? Non  dice 
la  frittura , che  egli  de  yenire  dal  feme  di  Da - 
uidde,  e dal  caTìello  di  Bethlehemme , onde  fit  Mich.  f:a 
Dauidde  ? E cojì per  cagione  di  lui  naccjue  di - Macc.i.a 
c fiordia  fra  la  turba.  E ancbor  che  certi  di  loro 
ilyoleffer  prendere,  ninno  pero  gli  mijje  le  mani 
addo  fio.  T ornarfine  adunque  i [ergenti  a V ori- 
fìci a Prencipi  de  Sacerdoti.  1 quali  differ  loro: 

- Perche  non  f battete  yoi  menato  ? l(ifi>ofero'  i 
[ergenti  : Ninno  buomo  parlo  cofì giamai.T^if- 
poferloro  i Farifii  : E yoi  ancbora  fiele  ingan- 
nati ì Crede  in  lui  alcuno  de  Prencipi , o de  Fa  - 
rifei  ? ma  queTla gentaglia , cbe  non  ha  cogni- 
zione de  la  leggere  fino  maladetù.  Dijfe  loro 
quel  Nicoderno  cbe  yenne  a Giefn  di  notte , il  Sopr.j.a 
quale  era  yno  di  loro  : Giudica  la  legge  noTlra 
Vhuomo [e primieramente  nonbabbia  y ditto  da 
lui , e conofiiuto  ciò  cb'eglt fi  ? \ifl’ofirgli , di- 
cendo : 6 tu  ancbora [ei  Galileo ì Confiderà  di- 
ligentemente, e yedi , cbe  di  Galilea  non  furfi 
Profèta.  E andofiene ogniuno  a ca[a [ua, 

Chrifto  profcioglie  l’adultera.  Con  Itmgtra 
predica  moftrafi  edere  la  luce  del  mondo, 

. e figliuolo  di  Dio.  Pruoua  , i Giudei  non 
. edere  figliuoli  d’ A brahamo  ma  del  dia  uo- 
lo.  Minacciali  de lamoute  eterna. Elle  len- 
za verun’  male  de  le  lor  mani,  chc’l  voica- 
no  lapidare. 
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®Giefu  ferì  andò  in  fui  monte  degli  vli- 
tti  : poi  la  mattina  per  tempo  di  nuouo 
y aiuto  nel  tempio  : tutto'l  popolo  yenne  à lui : 
oue poTfoJì afederednfegnaua  loro.  %Al  quale 
gli  Scribi  e'i  Farifei  coduffero  yna  donna  com - 


prefa  in  adulterio  : e fittala  far  nel  me\o>  di - 
congh  : Maestro,  quefìa  donna  è fata  trouata 
in  adulterio  in  fui  fitto  : e ne  la  legge  Mojè  ci 
comandò,cbe  cotali  fi  lapidtijfero.  T u adunque 
che  ne  dici  ? QueTlo  dicaiano  tentandolo , per 
; • ' poterlo 
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poterlo  ac  cu  far  e.  chinatofi  Giefu,  co'l  dito  feri - 
ueua  interra . Perfeuerando  pur  quegli  di  do - 
mandarlo , rittofi \ dijfe  loro  : chi  ai  voi  è fetida 
peccatola  il  primo  a pittarle  addojfo  la  pietra. 

E di  nuouo  inchinato  fi , fcriueua  in  terra,  ‘il 
thè'  quegli  vdito , e dalapropta  confcien\a  ri- 
prefi,  partironfi  l'vno  dopo  V altro,  cominciane 
dofida  i piu  vecchi:  di  maniera  che  Giefu  fi  ri - 
mafie fioloì  e la  donna  tui  nel meZp.  Onde  rittofi 
Giefiu,ne  vergendo  iui  perfionafiior  che  la  don- 
na,dijfele  : O donna , dotte  fono  quei  tuoi  accu- 
fatorif  Niuno  t'ha  condannata?  La  quale  dijfe: 

B Niuno  Signore.  E Giefu  le  dijfe:  Ne  io  anche  ti 
condanno.  Va,e  non  peccare  piu.  Di  nuouo  par - Sopr.j.c 
lo  a Earifei  G iefu , dicendo  : lo  fono  la  luce  del 
mondo,  chi  fegue  me, non  caminerd  ne  le  tene- 
breima haurà  la  luce  de  la  vita.  Dijfergli  adun- 
que i Farifei:Tu  di  te Jìejfio  rendi. teflimonia^a, 
la  teSlimoìua^a  tua  no  e vera.  Kifjofe  G iefu,  e 
dijje  loro:  Ritenga  che  io  di  me  Jìejfio  reda  tefii- 
monianfa, t pure ’ è vera  la  tefìimomanXa  mia: 
percioche  fio  dode  io  mi  sij  venutole  doue  io  vada 
ma  voi  no  fapcte,ne  donde  io  venga,  ne  doue  mi 
vada.  Voi  giudicate  fiecodo  la  carne,  lo  no  giu- 
dico veruno  : efiepure  io  giudico, il giudicio  mio 
è vero:  Percioche  io  no  fono  foloima  io,e'l  padre  Deu.i7.b 
che  mi  mandò.  Dipoi  ne  la  legge  voslra  è fcrit-  g ^ 
to:che  la  testimonianza  di  due  huomini  è ve - 1%COTA.y^ 
ra.lo  fono  che  rendo  tefumonianZa  di  me fiejfo:  Ebr.xo.c 
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e rende  tefiimonian^a  di  me  il  padre  che  mi 
mandò.  Diceuangh  adunque  : Doue  è coteflo 
tuo  padre  ? T{iJfofe  Giefu  : Ne  me  conoscetele 
mio  padre.  Se  voi  hauejle  conosciuto  me,haure- 
fìe  conosciuto  eziandio  mio  padre.  QueTle  pa^z 
role  diffe  Giefnin  quella  parte  del  tempio,  oue 
fia  la  caffa  publica  : e perche  anclwr  no  era  ve* 
liuto  il  tempo  fuo , ninno  il prefi.  Diffe  anche t 
di  nuouo  loro  Giefu  : lo  mene  vo,.e  voi  mi  cer- 
cherete^ morreteui  nel  voTlro peccato.  Doue  vo 
ìo,voi  non potete  venire.  Diceuano  adunque  i 
Giudei:  Vcciderafii  egli?  Per*  oche  dice:  Doue 
vo  io, voi  non  potete  venire ? E diceua  loro:  Voi 
fiete  da  le  bande  di  fitto,  ed  io  fino  da  quelle  di 
fopra.  Voi  fiele  di  queslo  mondo, io,  non fino  di 
quello  mondo. lo  adunque  vidifii,che  vii  mor- 
rete ne  peccati  vofiri.  Percioche , fi  non  haureté 
creduto  che  io  fino,  vi  morrete  ne  voThri  pecca- 
ti. Diceuangh  adunque: chi fii  tu? *4  quali  difi 
fe  Giefu  : Quello  che  io  vi  difii  da  primari  di- 
co anchora  : lo  fino  quello  che'  ho  molte  cofi  4 
dire,  e a giudicar  di  voi:  ma  chi  mi  mandò,  e ve- 
race : ed  io  quelle  cofi  che  ho  vedute  da  lui,  jn- 
uello  nel  mondo.  Non  conobbero, che  boli  hauea 
parlato  loro  del  padre.  Diffe  adunque  loro  Gie~ 
fu  : Quando  voi  haurete  inalbato  il  figliuol  de 
l huomo , a Phor  conofierete  quel  che  io  fino, e 
che  da  me  fieffo  non  fi  nulla  : ma  fiiuelto  quelle 
cofi,  feudo,  che  mio  padre  minfigtiò;  e che  quel,  a 
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che  mi  mandòle  con  ejfo  meco , ne  ha  Infici atomi 
fiolo  : pcrcioche  io  fi  fiempre  quelle  cofic  d)e  gli 
fono  in  piacere.  Parlando  egli  queTle  cofie,  molti 
credettero  in  lui.  Diceua  adunque  G/efiuàquei 
Giudei  che  gl/  baueano  creduto  : Se  voi  refie- 
rete  ne  la  parola  mia,veramete  fiete  miei  dtfie - 
polire  compierete  la  verità:  e la  verità  vi  forali 
beri.  7{ifpofirgli  : Noi  fiamoficme  di librali  amo, 
ne  mai  fruimmo  à perfona:come  dici  tu:  Voi  fit 
rete  fotti  liberti <A  quali  rifa  ofie  Giefiu:  In  verità 
in  verità  io  vi  dico  : Ciafiuno  che  fo  il  peccato ,« 
Jchiaue  del  peccato.  Lo fcbiauo  no  ifia  ne  la  enfia 
* in  eterno  : ma  il  figliuolo  fi.  Se  adunque  il  figli - 
B itolo  vh  aura  fotti  liberi, ver  amente  liberi fiete . 
lo  fio  che  voi  fiete  fieme  debrai)  amo  : Ma  cer- 
cate d'vccidermi  : percioché  il  parlar  mio  non 
ha  luogo  in  voi.  Io  fouello  quelle  cofie , che  io 
vidi  apprejfio  à mio  padre  : e voi  fatte  quelle 
Cofie,  che  vedeTle  apprejfio  à voflro  padre.  7 lof- 
fio fero  , e diffiergh  : il  padre  noTlro  è ^br alia- 
mo. Dijfie  loro  Giefiu  : Se  voi  fiTle  figliuoli 
di  librali  amo  , far  efle  V opere  d' abradiamo. 
Ma  bora  voi  cercate  d’vccidermi , huomo  il 
quale  v'ho  parlata  la  verità , la  quale  io  vdì 
da  Dio.  Queflo  non  foce  ^4 brahamo . Voi  fo- 
‘ te  V opere  del  padre  vof Irò.  Dijfiergli  adunque 
quelli  : Noi  non  fiamo  nati  di  firniccCsfone. 
Habbiamo  vn fiol padre,  lquefio  e iddio.  Dijfie 
a quegli  Giefiu  : Se  iddio  fijfie  ilvoTlro  padre} 
- „ - y 3 voi 
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voi  certo  amarefìeme  : Perciocbe  io  fono  prò'1 
ceduto  è venuto  da  Dio , ne  da  me  fejfo  fono  io  ,'- — 
venuto , ma  egli  mi  mando . Quale  è la  cagio- 
ne, per  che  non  cono fcete  lamia  Juuella  ? Per - 
ctoche  voi  non  potete  afcoltare  il  mio  parlare ; 
voi  fete  dal  padre  Dianolo , e volete  vbbidire  à 
le  voglie  del  padre  voTlro.  Egli  era  micidiale  F 
infino  dal  principiarne JìetteJì  ne  la  verità: per- 
ciò  che  non  è in  lui  verità.  Quando  egli  parla  la 
bugia , parla  de  le  cofe  fine , perche  egli  è bugiar- 
do,e padre  de  la  bugia  : Maàme perciocbe  dico 
la  verità  ^non  credete  voi . chi  di  voi  è che  ni  ac 
cufi  di  peccato? E fe  io  dico  la  verità,perche  non  • 
mi  credete  ? chi  è da  Dioy  afcolta  le  parole  di 
Dio.  Per  queTlo  voi  non  Cafcoltate,  perciocbe 
non  fete  da  Dio.Hiffiofero  adunque  i Giudei , e 
dijfergli:Non  diciamo  ben  noi, che  tu  fei  Sama- 
ritano, ed  hai  il dimonio?  %iffiofe  Giefuilo  non 
ho  il  dimonio,an\i  fi  honore  à mio  padre:  e voi 
à me  hauetejhtto  dtsh  onore.  Ne  io  cerco  la  glo- 
ria mi.v.e  bene  chi  la  cerca  fi, e difindela.ln  ve- 
rità in  verità  io  vi  dico  : Qualunque  haurà  of- 
feritalo il  parlar  mioì  non  vedrà  morte  in  eter- 
no.Dijfergli  i Giudei  : Hora  habbiamo  noi  co - 
nofciuto,  che  tubai  il  dintorno.  ^ ibrahamo  è 
morto , e'i  Profiti:e  tu  dici  : Qualunque  haurà  G 
ojferuato  il  parlar  mio,  non  affagerà  morte  in 
eterno.  Sei  tu  maggiore  del  padre  noflro  ^Abra- 
diamo, il  quale  è morto?  E'i  Profèti  fono  morti» 
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fittale  fai  tu  te  fteffoì  7 {ijfofe  Giefi  : Se  io  glo- 
rifico meffejfo,  la  gloria  mia  è niente  : Egli  e il 
padre  mio  che  mi  glorifica,  il  quale  voi  dite  ef- 
fer  voTlro  iddio  : ne  perito  f battete  conofciu - 
lo,  € feìohauro  detto  di  non  l'auer  conofciu- 


tOifarò  fìmile  a voi , bugiardo.  Ma  io  l'ho  cono - 
Jfiuto , e cuTfodifco  la  parola  fua.  librali  amo 
padre  vostra fece fella  per  vedere  il  giorno  mio : 
e vedutolo, allegro ffene.  JDiffergli  di  bora  Giu 
dei.  Tu  non  hai  anchor  cinquanta  anni , ed  hai  * 

y 4 veda 
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veduto  xAbrahamo  ? Diffe  loro  Gieju  : In  ve- 
rità in. verità,  io  vi’ dico , auanti  che  %Abr alia- 
mo nafcejfe  io  fono.  Cominciavano  quegli  già  à 
■pigliar  le  pietre  per  guatargliele , quando  Giefu 
nafcój'ofavfcijfene  del  tempio, 

Chrifto  apre  nel  Sabbato  gli  occhi  del  cieco  : 
' nato  : il  quale,  pofcia  che  per  buona  pez- 
za hebb'e  co’  Farifei  di(putato,da  elsi  icona 
municato,  è da  Chrifto  abbraciato,  e ne  la 
vera  fède  ammacftrato. 

, c A P.  IX. 
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P affando  oltre  Gieju , vide  vn  cieco  da  A 
natività.  Dornandaronlo  i difcepoli fitoi , 
Scendo  : MaeTlro  , è nato  coTlui  cieco  per  le 
fue peccatalo  per  quelle  de  fuoi genitori?  T\ifpo~ 
fe  Giefù  ; Ne  perle  fue , ne  per  quelle  di fuo  pa- 
dre o madre  : maà  do  che  * per  lui  fi  manifa- 
Jlaffero  le  opere  di  Dio.  A me  fa  meTlieri  opera- 
re le  opere  di  colui  che  mi  mando,  injino  à tan- 
to che  l giorno  dura.  Vienne  la  notte , quando 
ninno  pub  operare.  Injino  à quanto  io  fono 
Sop.3«a  nel  mondo , io  fono  la  luce  del  mondo . E dette 
tali  cojèjjputo  in  terra , e fece  del  fango  con  lo 
Jputo  : efiegb  il fango  in  fu  gli  occhi  del  cieco, 
dicendogli  : Va,  lavati  nel  bagno  di  Siloa  ( il B 
che  s'interpreta,  Mandato).  .Ando  quello  àia-, 
ttarjt , e torno  vedendo.  Onde  i vicini,  e que- 
gli che  per  avanti  l'h  avevano  veduto  accata- 
re , dicevano  : Non  e queTio  quel  che  fedeuafi,. 

\ accat 
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accattando  ? filtri  dicevano  : egli  è dcjjo.  ed 
altri  : egli  il  forni  glia.  E jfo  decenti  : Io  fono 
deffo.  Diceuangli  adunque  ; Come  ti  fono  fa- 
ti apperti  gli  occln  ? T^iffiofe-,  * difie  : Quel- 
l'buomo  che  fi  chiama  Giefu  jfice  del  fango , e 
vnfemene  gli  occhi,  e dijfemi  : Vattene  al  ba- 
gno di  Silo  a , e lauati.  E andato , e lattatomi. 

* rtl) ebbi  il  v edere.  Difiergli  adunque  : Doue 
€ è egli?  Dijfe:  Non  fo.  Condujfero  à i Farifei 
colui  che  poco  avanti  era  cieco  ( era  Sabbato 
quando  Giefu  face  il  fango  ,e  aperfegli  gli  oc- 
chi). Di  nuouo  il  domandauano  anchora  i Fa- 
rifei , in  che  modo  egli  hauefi'e  rihauto  il  ve- 
dere. il  quale  dijfe  loro  : Egli  mipofe  del  fan- 
go in  fu  gli  occhi , e lauai  mi , e veggo.  Dice- 
vano adunque  alcuni  de  Far  ifei:  ^ue  fio  h uo- 
mo non  è da  Dio , da  che  non  ojferua  il  Sab- 
bato. E altri  dicevano  : Come  pub  vn  huomo  Matt.n.a 
peccatore  far  quefli  fegni  ? Ed  era  dijfenfione  Mar.i.a 
fia  loro.  Dicono  di  nuouo  al  cieco  : Tu  che  dì  Lue. 6. a 
di  luipercioche  t'aperfe  i tuoi  occhi?  il  quale  ‘ J 
dijfe,  che  egli  è Profèta.  Non  credettero  adun- 
D que  i Giudei  di  lui , chefijfe  fiato  cieco , e ha-  ' „ , 
tiejfe  rihauto  il  vedere, per  infino  che  chiamati 
il  padre  e la  madre  dt  lui,  ne  gli  dimandarono > 
dicendo  : Queflo  è egli  il figliuolo  vofir obliqua- 
le voi  dite  ejfer  nato  cieco  ? Come  adunque  ve- 
de egli  bora  ? Tjffiofer  loro  il  padre  e la  madre 
di  quello }e  differoiNoi  ben  fapiamo  che  queflo  e 
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il  nostro  figliuolo',  e che  egli  nacque  cieco:ma  co- 
me bora  egli  vegga , b chi  gli  habbia  apertigli 
occhi ,1101  no  i Japtamo  già.  Egli  ha  l’età,  do- 
mandatene lui  ^e fio  parlerà  di  fe.  QueTio  difiero 
il  padre  e la  madre  fiua , per  paura  che  haueano 
de  Giudei  : percioche  di  già  s' erano  accordati  i 
Giudei , che  chiunque  il  confi  fia fie  e fiere  il  chri 
fio,fifie  fiommumcato.  Pero  difiero  i genitori  B 
di  quello  : Egli  ha  l'età , domandatene  lui.  Di 
nnouo  adunque  chiamato  l'huomo  che  era  fiato 
cieco , dtjjergli  : Da  gloria  d Dio : Noi  fiappiamo' 
che  queflo  huomo  è peccatore . Tffipofie  egli , di- 
cendo : lo  non  fio  fe  egli  fia  peccatore , vna  cofit 
bene  fio , che  efiendo  io  fiato  cieco  , bora  veggo. 
Dijfergli  anchor  di  nuouo  : Che  ti  fece  egli  ì in 
che  modo  t'aperfe  egli  gli  occhi*  'Pififofie  loro: 
lo  ve  l'bo  già  detto,  non  l'hauete  voi  vdiio ? 
Perche  volete  voi  vdirlo  di  nuouo  ? volete  an- 
eli or  a voi  diuetare fiuoi  dificepolif  Maladifierlo » 
dicendo  : Tufijfuo  difcepolo,  percioche  noi  fia- 
tilo dificepoli  di  Mofie.  Noi  fiappiamo  che  iddio  f 
parlo  a Mofie, ma  coTlui  non  fiappiamo  noi  don- 
de egli  fi  fia.  T{ifpofe  quel  l'huomo , e dififie  loro : : 
In  quefio  certo  e la  meraviglia  : che  nofapendo 
voi  dodo  egli  fi fia , h abbia  aperti gli  occhi  miei. 
Noi  fiappiamo  che  iddio  non  ode  i peccatori:  ma. 
fe  fia  qualche  dinoto  fieruo  di  Dioì  che fàccia,  la 
volontà  fiua,  quello  ode  egli,  ^ib  eterno  non 
se  vdito}  che  perfiona  habbia  aperti  "li  occhi 
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c f cieco.  «Te  codini  non  fiffe  da  Dio,  non 

haurebbe potuto  far  nulit.  7 \ifpofero,  e differiti: 

Tu  fei  tutto  natte  ne  peccatile  cinfegne ? E Jcac - 
ciaronlo  fuori.  Intefe  Giefu  che  l'haueano  fcac - 
c ciato  fuori.  Per  che  trottatolo , gli  dijfe  : Credi  tu 
nel  figlino  l di  Dio?T^iJpoJè,  dicendo  : E chi  e egli , 
b Signore  : a ciò  che  io  creda  in  lui  ? Di jf egli  - ■ 

Giefu  : E Vhai  veduto,  e quel  che  fhuella  teco,  è 
deffo.Egh  diffe:  Credo , Signore.E  adoralo.  kA  cui 
dtffe  Giefu  : Io  fono  venuto  àgiudicio  in  queTìo 
mondo  : a far  che  quegli  cìte  non  veggono , veg- 
gano : e quegli  che  veggono , diuengano  ciechi • 
adirono  1 alcuni'  de  Farifei , i quali  erano  feco9 
quefle  parole, e dijfergli  ; Siamo  anchor  noi  cie- 
chi? Diffe  loro  Giefu  : Se  voi  fiTie  ciechi , non 
haureTìe  peccato.  Ma  bora,  percioche  dite  : Noi  Sott.  ij.d 
yeggiamo,  reTlafi  il peccato  voTtro.  £ 


Dimoftra  Chrifto  la  differenza  de  buoni  , e 


maluagi  partorì.  Nafce  per  lui  briga  fra  i 
Giudei.  Egli  pruoua  ne  la  fagra  per  le  iftef- 


fe  opere,  e per  lo.  teftimonio  del  padre  fuo, 
:flèi 


fe  eflère  il  Chrirto  : donde  altri  lo  beftém- 
raiano, altri  gli  credano.  c a p.  x- 

A **  yer,t*  m verirìiio  vi  dico:  chi  no.n  en- 
$C£%tra  per  la  porta  nel  pecorile  de  le  pecore , 
ma  fale  d'altronde,  è ladro,  e affamino.  Ma  chi 
entra  per  la  porta, è il  pallore  de  le  pecore:  a co  - 
fui  apre  il  portinaio  Le  pecore  afcoltano  la  fua 
vocefchiamale  per  nome}e  menale  fuori  £ quado 
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ettli  hawrà  mandate  fuori  le  fue  pecore , -va  lofo 
~ innate  le  pecore  il  feguonoipercioche  conofcono 

la  voce  fua.  Non  feguiranno  già  lo  frano  : anfi  b 
il  fuggiranno  : percioche  non  conofcono  la  vóce 
degli  frani.  Quello  motto  dijfe  loro  Giefu  : ma 
ejìi  non  intefero  che  cofe  fijjero  quelle  , ch'egh 
parlaualoro.  Dijfe  adunque  dt  nuouo  a quegli 
Giefu  : In  verità  in  ventalo  vi  dico  : lo  fono  la 
porta  de  te  pecore.  Tanti  quanti  ne  fono  venuti 
attutiti  à me , tutti  fono  ladri  e affafìni  : ma  le 
pecore  non  gli  afioltarono.  lo  fono  la  porta.  Se 
alluno  entrerà  per  me,  faluerafi  : ed  entrerà,  ed 
vfcirà,  e trouerà pasture,  il  ladro  non  viene  fe 
' non  per  imbolare,  ammalare,  e difertare.  lo  fon 
venuto  à ciò  che  babbi  ano  vita , e piu  abbon - 
1 dantemente  l'babbiano.  Io  fono  il  buon  pallore. 

Ezec.34.f  il  buon paf  ore  dà  l'anima  fuaper  lepecore.Ma  c 
il  mercennaioyche  non  è pallore,  di  cui  non  fono 
propie  le  pecore, vedendo  venire  il  lupo,  abban- 
dona le  pecore , e fuggeft  : Onde  il  lupo  le  rapifce, 
e difperde.il  menomai  o fugge,perci  o eh  e è mer- 
cennaio  , ne  curafì  de  le  pecore,  lo  fono  il  buon 
pallore,  che  conofco  le  mie  ‘ pecore e fono  cono- 
feiutoda  le  mie.  Come  mi  conofce  il  padre,  cofi io  - 
conofco  il  padre,  e pongo  /’  anima  mia  per  le  pe- 
core. Ed  ho  de  C altre  pecore,  che  no  fono  di  que- 
fo  pecorile, le  quali  anebora  mi  befogna  guida - 
Ephe  i c rt  ’ adiranno  la  mia  voce  : e farà  vno  fol 
3.  a gfegge  7 e vn'  f°l pastore*  Per  queliti  mi  ama  ila 

; padre , 
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padre , percioche  io  pongo  Panima  mìa  per  rito- 
glierla. Ni  uno  me  la  toglierla  io  da  me  fiejfo  la 
pongo,  lo  ho podeTla  di porla, e ripigliarla»  Que-  • 

fa  cdmcjiione  riceuetti  io  da  mio  padre.  Di  nuo- 
uo  nàcque  diffenfionefia  Giudei  per  cotai  paro- 
le. E diceuano  molti  di  loro:  Egli  ha  il  dimoinole 
impaci fceperche  fate  yoi  a y dirlo?  filtri  di- 
renano : quefìe parole  non fono  da  mdimonìató» 

E Pub  il  dimonto  aprire  gli  occhi  de  ciecchi  ? Ve-  • * 

fiuta  di  poi  la  ftgra , che  in  Gierofohma  fi  cele- 
bra di  -verno, e paffeggiandofi  Giefit  nel  T empio , 
nel  portico  di  Salomone , accerchiarono  i Giu- 
dei.,e  dijfergli  : Infino  a quanto-  ticn  tu  fofpefo  Sopr.  9-a 
l'animo  nosiroì  Se  tu fei  il  chriTlo,diloà  libera - i.Mach.4 
mente . Ttifyofe  loro  Gieju:  lo  ye  l'ho,  dettole  il 
credete.  Le  opere  che  io  fi  nel  nome  del  Padre  ^ 
mio,  queTle  rendono  teThmonian^a  di  me.  Voi 
non  credete, percioche  non  fiete  de  le  mie  pecore > 
come  io  yi  diceua.  Le  pecore  mie  odono  la  mia  Sop.8X 
yoce,io  le  còno  fio, effe  mi  feguonofto  do  loro  yi- 
ta  eterna ,.  non  periranno  giamai , ne  perfidia  le 
r rapirà  de  la  mia  mano,  il  Padre  mio,  eh  e me  le 
diede , e'  maggior  di  tutti, pero- niuno  pub  rapirle 
di  mano  d mio  padre,  lo  e'I  Padre  fanno  yna  co- 
jamedefima.  Dtnuouo  perqueTloi  Giudei  pi  Sop.fr-g 
girando  le  pietre  per  lapidarlo,  rijpofe  loro  Gie - 
fu  : Molte  buone  opere  y 'ha  dimoTirate  dal pa-  }_ 

dfe  mio  : per  quale  di  quelle  mi  lapidate  yoil  N 

Hiffrofergli  i Giudcix  dicendo  ; Per  buona  opera 

m» 
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mù  Irrìdi  uno  noi,an^  per  la  be&emmiatper- 
wche  n efiudo  huomo,fiu  te JìeJJ'o  iddio.  T{i- 
Jèofiùro  GtejutSò  è egli  fcritto  ne  la  Legge  do- 
fùtzto éf^lddet fiele f Se  la  firittura,cbe fcio- 
mòernonpu'jìi,  dijfe  iddei  quegli , a ; quali 
ladro  krtza filato, come  dite  yoi,  che  io,  il  quale 
fi*-  e fortificato,  e mandato  nel  mondo  dal  Pa- 
dre* beffammo  : pereioche  dtfii , de'ffer  Piglimi 
xj  Dì*  ? Sei*  nen  fi  le  opere  del  Padre  mio, non  G 
mi  credete  : e fi  io  le  fi,  quando  -voi  non  yogliate 
credere  a me,  credete  a le  opere  : a fin  che  Dot  co  - 
micia^e  crediate , che  il  Padre  e in  me,  ed  io  in 
btr*Dì  mmomo  cercando  di  pigliarlo,, yfcì  loro  de 
le  mai  : e tomSfine  di  là  dal  Giordano, in  quel 
boi  guàìne  pnmieramente  era  fiato  Giouanni  à 
bombare  : ed  imi  firtnófi.  Molti  yenendo  à luì, 

: Giornalai  certamente  non  fice  figno 
tintele  cefi  che  dijfi  Giouàni  di  cofiuit 
rete.  Per  che  molti  qutui  credettero  in  lui. 


SCCÒ^JC 


aia  citando  Lauro  , dimoftrafi  vita  e 
n.àrmzicae.e  tacendo  i Sacerdoti  trattato 
Preciderlo  : Caifà  coniglia  efler  bene, che 
\ao  naou  per  tuta.  cap.  x i. 

xfimófì  di  poi  yn  certo  Labaro  Betha - A 
C ve  e. dai  bnedelmo'  cafiello  de  la  Maria  e 
deu/majlrela  Marta.  ( Qucfia  Maria  fi  cui  fia 
tei  L fiato  l'eraamaLxto  ,fii  quella  cheynfifi 
tignare  cem  f unguento , e con  gli  fitfii  fiuoi  ca - 

pegli 


O I 0 V A N 


x r. 


3 fi 


l 


pegli  afciugogli  i piedi).  Man  dar  oligli  adunque 
à dire  le Jìteforelle  : Signore  , ec.o  quello  che  tu 
amiy  è infirmato  fi.  il  che  adendo  Giefu > di  fife: 

Queìla  infermità  non  è à morte , ma  per  la  glo- 
ria di  Dio:à  ciò  che  per  ejfa  fia  il  Figliuol  di  Dio 
glorificato,  bimana  Giefu  la  Marta,  la  fua  fi- 
tocchia,e  Labaro.  Come  adunque  vdì , che  egli 
era  infirmo , per  d l bora  certamente  fi  retto  nel 
medefimo  luogo  doue  era,  due  giorni.  Di  poi  diffe  . 

4 Difcepoli : T{itorniamfene  in  Giudea. Dicongli 
i Difcepoli.  0 Maefiro,poco  fk  ti  yuleuano  i Giu 
dei  lapidar  e, e anch  or  a -vi  yuoi  andare?\ifiofe 
B Giefu:  Non  fono  dodici  l'hore  del  di?  chi  camma 
digiorno,non  incappa: percioche  yede  la  luce  di 
quetto  mondo. Ma  chi  camma  dii  notte , incappa , 
percioche  non  e in  lui  la  luce.  Dette  queTle  cofe, 
figgi  unfe  loro  : Dorme  fi  il  nottro  amico  Labaro, 
lo  yoglio  ire  a dettarlo  dal  fonno.Dijfero  adun. 
quei  Difcepoli  fuoi:  Signor  e fe  egli  dorme  ^cam- 
perà. E Giefu  h.tuendo  detto  de  la  morte  di  lui, 
penfiuanfi che  detto  hauejfe  de  la  dormitoti  del 
fonno.  Onde  a Ihora  diJJ'eloro  Giefu  manififla - 
mente  '.Labaro  e morto  : e rallegrami  per  cagioni 
yottra , a ciò  che  fipendo  yoi  me  non  cfjere  fiato 
itti, crediate.  Ma  andiamo  a lui.  Dijfe  a ihora 
Thomafo,quel  che  fi  chiama  * Didimo,  a Difce-  ' 

C poli  : indiamo  ancor  noi  a morir  feco.  Venuto 
adunque  Giefu , trouolojiauer  già  quattro  di  ne 
fanello. Per  effer  Bethitniaprefjo  a Gierofohma , Luc.i4.b 
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quafi  quindici  fiadij > molti  de  Giudei  erano' ve* 
miti  a la  Martha  e a la  Maria  , per  consolarle 
del  lorfi-atello.  La  Martha  , come  intefe  Giefu 
ejfier  venuto^tndogli  incontrarla  Maria  reTlan- 
dofi  in  cafa.  DiJJe  adunque  la  Martha  d Gie* 


fu:  0 Signore,  fe  tu  fi jf e Jìato  qua,  il  fi-atei 
mio  non  farebbe  morto.  Ma  io  fo  aneli  ora , che 
iddio  ti  darà  ciò  ciré  tu  gli  chiederai ► Diffide 
Giefu  : ri  fi-atei  tuo  rifufciterà.DiJfegli  la  Mar- 
tha: lo  bene  fo , eh*  * egli ’ rifufeiterà  ne  la  ri— 
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firre^/one  ne  l yltimo  di.Diffele  defililo  fono 
la  rifurre'ffione , e là  Vita.  Perciò  chi  crede  in 
me,  ancbor  che  morto  fio,  yiuerà  : ciaf  uno  che 
yiue,e  crede  in  me,  non  morrà  in  eterno.  Credi 
D tu  quello  5*  T^ifpofi quella:  Signor  fi.  lo  credo  Fatt*ro*g 
che  tu fri  chrisìo  , il  Piglimi  di  Dio  , il  quale  Qaj  ^ j 5 
yenir  doueua  nel  mondo  : E dette  queTle  cofi,  Rom.3.4. 

1 parti  taf , chiamò  fecretamentela  Maria  fua  fi-  io.  b 
retta,  dicendo  : il  Maestro  e qua,  e chiamati.  Sopr.j.b.  * 1 
Quella,  come  y dì,  rittafi  fub  ito, y enne  à Gie fi,  ' 

che  ancbor  non  era  yenuto  nel  caTletto,ma  eraft 
in  quel  luogo , doue  Chauea  incontrato  la  Mar- 
tha. 1 Giudei  adunque , i quali  erano  con  effe 
lei  incapi,  econfolauanla,yeduta  la  Maria  fu- 
étto rittafi,  e y fitta  fiori,  la  feguirono , dicendo: 

Ella  ya  à l'auello,  per  piagner  quiui.  La  Maria 
adunque,  comegiunfe  'la,'  oue  era  Giefu,  come 
il  yide,gittofegli  à pie , dicendo  : 0 Signor  e,  fi 
tu' fi Jf e fiatò  qua,  non farebbe  morto  il  mio  fia- 
terò. Giefu  come  ride  piangere  lei , e'i  Giudei 
che  erano  yenuti  coneffa  lei, piangenti-,  mugliò 
dentro  à fe  con  Ih  alito,  e turbato  diffe:  Doue 
t-Phauetepoflo  ? Dicongli  : Signore,  yienià  ye- 
dere.  Lagrimo  Giefu . il  che  yedendo  i Giu-  Sopr.?,a 
dei,  dtjfero  : Ecco  come  tarnaua.  E alcuni  di  lo- 
ro dijfero:  Non  haurebbe potuto  queflofiie  aper - 
fe  gli  occhi  del  cieco , fir  checoTiui  non  morijfe ? 

Giefu  adunque  di  nùouo  * mugliando  in  fe  me-  *fcoten-  ■ 
* defimo, y cune  à l'anello . Era  yna  fiiloncaficui  do  fi 
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yna  pietra  erapoTia foprd.  Difife  Giefu  : Leuate 
yia  la  pietra.  Dijfegh  la  Martha,  la  frocchia 
del  morto  : Signor  e, è pute  homai,percioche  egli 
è di  quattro  giorni.  Dijfele  Gieftt  ; Non  ti  di  fi 
io  , che  fe  tu  crederai , tu  cederai  la  gloria  di 
Dio  ? r olfero  adunque  yia  la  pietra  donde  era 
po^lo  il  morto  .Giefu,  aleniti  gli  occhi,di(fe  : Pa- 
dre , io  ti  ringrazio , che  tu  m'hai  ydito.  lo  ben  F 
fapetta  , che  tufempre  modi  : ma  per  la  brigata, 
che  è qui  d'intorno , di  fi  io , à fine  che  credano, 
che  tu  m babbia  mandato.  E dette  tai  cófe,gri - 
db  ad  alta  yoce  : Labaro,  yien  fori.  Vfiì  fiori 
quel  che  era  mortolo' piedi  e con  le  mani  legate 
di  fiafcie fepolcrali,  e con  la  fàccia  inuiluppata  in 
yno  afciugatoio.  Difife  loro  Giefu  : Scioglietela 
elafciatelo  andare,  il  perche  molti  de  Giudei 
che  erano  yenuti  à la  Maria , yedute  che  coje 
h cutea  fatte  Giefu , credettero  in  lui.  E certi  di 
loro  ? andatìfene  d Farifei , differgli  ciò  che  ha.- 
ueua  fatto  Giefu.  %aunato per  queTlo  i Prencipi 
de  Sacerdoti  e i Farifei  il  conciliojdiceuanotChe 
debbiamo  noi  fare , percioche  queTlo  huomo  fa 
molti  miracoli  ? Se  noi  il  lafc eremo  cofìy  tutti  ,■ 
crederanno  in  lui  : e yenenda  i T^omani^torran- 
ci  il  luogo  noTlro,e  la  gente.  VI)  ora  yno  fo 

loro , che  hauea  nome  Caifà,efifendo  Pontifice  di 
quell"  anno, di  fife  loro  : Voi  non  fapete  nulla  : ne 
confi derate , efiferui  ytile , che  muoia  yno  per  lo 
popolo } e non  fierifca  tutta  la  gente.  Ne  queTlo  q 
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Jijfegia  egli  da  fe  fiejfo  : ma , e} (fendo  Ponti fice 
di  quell'  anno  , profeto , che  Giefu  douea  morire 
per  Ingente  : ne  tanto  per  la  gente,ma  a ciò  che 
raunaJJ'e  infieme  i Figliuoli  di  Dio , che  erano 
dijperfi.  Deliberarono  adunque  da  quel  di  inna Mat.itf.à 
d'uccider  Giefu.  Onde  egli  non  andana  più  fa  Luc  [i.a 
i Giudei publicamente : an%i  andojfene  nelpaefe 
yicino  al  diferto , in  yna  città  che  fi  chiama 
Efiaima^oue  dimorauafi co'  fuoi  Difcepoli . Poi 
ejfendo  “vicina  la  Pafqua  de  Giudei  > molti  del 
paefe fialirono  in  G ierojolima  auanti  la  Pafquat 
per  purificar fi.  Cercauano  adunque  di  Giefu , e 
Jkuellauano  fin  loro  ■> fan  dofi  nel  Tempio:  che 
yene  pare-jche  non  fia  “ venuto  à la  fitta  ? Haue - 
nano  dato  i Prencipi  de  Sacerdoti  e’i  Parifei  co - 
mefioncjchefe perfona fapeffe  doue  egli fijftift- 
cejfello  intóndereyper pigliarlo. 

La  Maria  è da  Giuda  riprefa  , ma  da  Chrifto 
difcfa.I  Sacerdoti  trattano  d’vccidere  ezian- 
dio Lazaro.  Chrifto,' venendo  in  Gierofoli- 
ma,è  con  fetta  hotreuolmente  riceuuto.  I 
Greci  desiderando  di  vederlo,  viene  la  voce 
dal  cielo.  Molti  Prencipi  credono,  anchot  „ " 

che  per  paura  non  fi  fcuoprano.  Chrifto  in- 
ulta tutti  à la  vera  fede.  c a p.  xir. 

A lefu  adunque fei giorni  auanti  la  Pafqua 

ftpgj'  venuto  in  B eth  amandone  era  fiato  Lotta- 
to morto) ed  egli  Chauea  rifufcitateficerglt  qui - ^at.  i6.z 
ut  yna  cena*  E fruendo  la  Martha  j e Labaro  Mar.  14*? 

7^  1 ■ ejfendo 


ftioi?  'ciò  e?  Giuda  di  Simone  lfcariottodl  quale 
hauea  a tradirlo: Perche  cagione  nons'è  vendu- 
to queìlo  vnguento  trecento  danari , e datojì  a 
poueri  ? ( fucilo  dijjeegli*,  non  che  gli  calejje 

de 
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ejfendo  vìvo  de  conuiuanti  con  Giefu  : la  Maria 
prefa  vita  libra  d% vnguento  di  Nardo  piTltcafi  - 
ntfima^vnfene  i piedi  a défilé  afciugógli  con 
gli  capegli  fuoi.  Onde  la  cafa  s'empiè  de  l'odore 
de  r~»n<iuento.  Dijfe  d thorà  vno  de  Difcepoli 
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de  poueri,  ma  perciò  che  era  ladro  : e tenendo  la 
borfid,portaua  ciò  che  lui  fi  met tetta ) . Di  figli 

B Giefu  : Lafiiala fitte.  Elit  ha  rifiiarmato  que- 
fio  nel  di  de  la  fipoltura  mia.  Periioche  de po- 
ueri femprebaurete  con  ejjo  vo'v.ma  non  hattre- 
.te  mefimpre.  Hauendo  di  poivdito  molta  bri- 
gata de  Giudaiche  Giefu  era  iui,vennerui,non 
. tanto  per  Giefit , quanto  per  veder  Labaro , il 

* quale  egli  banca  rifufiitato  da  morte . Onde  i 
■Prencipt.de  Sacerdoti  trattauano  iti  configlio 

d' ammalare  eziandio  Labaro  : per  ciò  che  mol- 
ti de  Giudei  per  cagion  fina  fine  andauano,e  ere 
deuano  in  Giefit.  il  figliente  giorno  molta  bri - 
gata,che  era  venuta  d la  fiala , hauendo  vdito 
che  Giefiu  veniua  in  Gierofiolima , prefi  de  rami'  : 

de  le  palme , vennergli  incontro, gridando  : Hos  Sal.ìifr.c 
amia , benedetto  coTlui  che  viene  nel  nome  del 
Signor  e, il  T<e  d'ifr nelle.  E hauendo  Giefit  tro- 

• fiato  vn  afinedo,monióui  sii, fecondo  che  è fieri t- 

C to  : Non  temere  0 figliuola  di  Sìonne,ecco  il  T{e  Ifa.6i.d 
tuo  ti  viene  d caualLo  fipral puledra  de  l' afina.  Zacc. 
Non  mica  intefiro  i difiepolt  quefle  cofi}dapn - 
ma  : ma,  glorificato  che  fin  Giefit , d l bora  fi  ri- 
cordarono, queTle  co  fi  ejfire  fiate  fcritte  di  lui , e 
battergliele  fotte.  Tefìimoniaua  adunque  la  tur 
ha  che  era  filata  con  e fio  lui, quando, chiamando 
Labaro  de  1 duello, fufiitollo  da  morte.  E quella 
era  eziandio  filata  la  cagione , perche  la  turba 
gli  era  venuta  incontro,  perciocb e h aitea  intefi , 

• . ^3  Giefit 
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il  noflro  figline lo,  e che  egli  nacque  ciecoima  co- 
me bora  egli  'vegga-,  b chi  gli  babbia  apertigli 
occhi, noi  no’l faptamo  già.  Egli  ba  l'età , do- 
mandatene lui, ejfio parlerà  di  fe.  Queflo  dijfiero 
il  padre  e la  madre  fua , per  paura  ebe  b amano 
de  Giudei  : perciocbe  di  già  s' erano  accordati  i 
Giudei , ebe  chiunque  il  confijfaffe  e fiere  il  diri 
fio,  fio  fife  fiiommumcato.  Pero  differo  i genitori  B 
di  quello  : Egli  ba  l'età , domandatene  lui.  Di 
nuouo  adunque  chiamato  l'buomo  che  era  fiato 
cieco-,  dijjergli  : Da  gloria  d Dio : Noi  fiappiamo 
che  queìlo  huomo  è peccatore.  T\ifi>ofie  egli , di- 
cendo : lo  non  fio  fie  egli  fia  peccatore , vna  cofit 
bene  fio  -,  che  ejfiendo  io  fiato  cieco  , bora  veggo. 
Diffiergli  anebor  di  nuouo  : die  ti  fece  egli  i in 
che  modo  t'aperfie  egli  gli  occhi  ì T^jpofie  loro: 
lo  ve  l'ho  già  detto,  non  l'bauete  voi  vdiìo? 
Perche  volete  voi  vdirlo  di  nuouo  ? volete  an- 
eli ora  voi  diuetare  fiuoi  difi.  e polii  Maladiffierlo* 
dicendo  : T ufitjfiuo  dificepolo,  perciocbe  noi  fia- 
mo  dificepoli  di  Mofie.  Noi  fiappiamo  che  iddio*  f 
parlo  a Mofie, ma  coTlui  non fiappiamo  noi  don- 
de egli  fi fia.  Trofie  quel  l'buomo,  e dijfie  loro:- 
In  quefio  certo  e la  merauiglia  : che  nofiapendo 
voi  dode  egli  fi  fia,  babbia  aperti  gli  occhi  miei. 
Noi  fiappiamo  che  iddio  non  ode  i peccatori:  ma. 
fe  fia  qualche  dinoto  fieruo  di  Dio, che facciala 
volontà  fina,  quefio  ode  egli,  ^ib  eterno  non 
tè  vdno,  che  perfiona  babbia  apertigli  occhi 
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d' un  nato  cieco . *S*o  co.f/wi  no»  t/»  Dio,  no» 
haurebbe  potuto  far  nulLi.Tffpofero,  e differgli: 

T w yéi  fnffo  nntfo  no  peccati ,0  cinfegne ? E fcac - 
ciaronlo  fiori.  lntefe  Giefu  che  l'baueano  fcac- 
c ciato  fuori.  Per  che  trottatolo , ^/i  d/jf/è  ; Credi  £» 
no/  figlimi  di  Dio?Tffjwfe, dicendo  : E chi  è og/iy 
b Signore  : a ciò  che  io  creda  in  lui  ? Ditegli  - 
Giefit  : E Chat  veduto,  e quel  che Jhuella  teco , e 
deffq.Egh  diffe:  Credo , Signore.E  adorolo.  sA  cui 
diffe  Giefit  : Io  fono  venuto  àgiudicio  in  quello 
mondo  : a far  che  quegli  che  non  veggono , 'reg- 
gano : e quegli  che  veggono , diuengano  ciechi . 
adirono  ‘ alcuni'  de  Farifei , i quali  erano  feco, 
queTle parole, e differgli  : Siamo  anchor  noi  cie- 
chi ? Diffe  loro  Giefu  : Se  voi  fiTle  ciechi , non 
haur  elle  peccato.  Ma  bora,  periioche  dite  : Noi  S ott.  iy. 
yeggiamo , reTiafi  il  peccato  voTlro. 

Dimoftra  Chrifto  la  differenza  de  buoni , e 
maluagi  pallori.  Nafce  per  lui  briga  fra  i ' 
Giudei.  Egli  pruoua  ne  la  fagra  per  le  iftef- 
fe  opere,  e per  lo  tellimonio  del  padre  fuo, 
fe  ellèreil  Chrifto  : donde  altri  lo  beftera-' 
raiano,altri  gli  credano.  c a p.  x- 

A Sllf!  w verità  in  ver  ita, io  vi  dico:  chi  non  en- 
\tra  per  la  porta  nel  pecorile  de  le  pecore, 


rf  & 


ma  fale  d'altronde,  è ladro , 0 affamino.  Ma  chi 
entra  per  la  porta, e il  pallore  de  Lepccore:à  co  - 
fui  apre  il  portinaio  : Le  pecore  afe  oltana  la  fu a 
vocCfCbiamale  per  nome, e menale  fiorii  quad» 


( 
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enli  haurà  mandate  fiori  le  fre  pecore , va  loto 
'*  innate  le  pecore  il figuono:percioche  conofcono 

la  yoce  fia.  Non  fediranno  già  lo  frano  : an%i  b 
il  figgeranno  : perctoche  non  conofcono  la  vóce 
degli  frani.  Queflo  motto  diffe  loro  Gicfu  : ma 
efh  non  intefero  che  cofe  fijjero  quelle , ch'egli 
parlaualoro.  Dijfe  adunque  di  nuouo  d quegli 
Òiefu  : In  verità  in  ver  ita,  io  vi  dico  : lo  fino  la 
porta  de  le  pecore.  Tanti  quanti  ne  fino  venuti 
auanti  à me , tutti  fino  ladri  e ajfafiini  : ma  le 
pecore  non  gli  afcoltarono.  lo  fino  la  porta.  S e 
alluno  entrerà  per  me,  filueraf  : ed  entrerà , ed 
vfeirà,  e trouerà  paTlure.  il  ladro  non  viene  fi 
- non  per  imbolare, ammalare,  e difirtare.  lo  fin 
venuto  à ciò  che  babbi  ano  vita  , e piu  abbon - 
L dantemente  Ih  abbiano.  Io  fino  il  buon  pallore. 

Ezcc.34.f  il  buon paf  ore  dàl' anima  fia  per  lepecore.Ma  c 
il  mercennaio,che  non  è paTlore , di  cui  non  fino 
propie  le  pecore, vedendo  venire  il  lupo,  abban- 
dona le  pecore , efiggefi  : Onde  il  lupo  le  rapi  fi  e, 
e difierde.il  mercennaio  figge, percioche  è mer - 
cennaio  , ne  curafide  le  pecore.  lo  fino  il  buon 


core.  Ed  ho  de  C altre  pecoresche  no  fino  d(-  que- 
fio  pecorile ,le  quali  aneli  ora  mi  befigna  guida- 
Ephe  1 c rt  ' adiranno  la  mia  voce  : e farà  vno  fot 
3. a.  gregge  7 e yn  fil pallore*  Per  quello  mi  ama  ilv 

padre , 
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padre > percioche  io  pongo  V anima  mia  per  rito- 
glierla. Niuno  me  la  togliemmo,  io  Ha  me fieJJ'o  la 
pongo,  lo  ho podeTìà  di porlaye  ripigliarla* gue-  • 2 

fa  comedone  riceuetti  io  da  mio  padre.  Di  into- 
no nacque  dijj'enjrone  f a Giudei  per  cotai  paro- 
le. E diceuano  molti  di  loro:  Egli  ha  il  dimoinole 
impa\£ifce:perche Jìate  voi  a v dirlo?  filtri  di- 
ceuano : quefle  parole  non  fono  da  indimoniató * 

E Pub  il  dimoino  aprire  gli  occhi  de  ciecchi  ? Ve-  ■•••** 
tinta  di  poi  la  ftgra , che  in  Gierofohma  fi  cele- 
bra di  verno, e pajfeggiandofi  Giefu  nel  T empio 1 
nel  portico  di  Salomone , accerchiarono  i Giu- 
dei,e  dijfergli  : Infitto  à quanto  ticn  tu  fofpefo  Sopr.  9. a 
l'animo  noJiro?  Setufeiil  chritlojdilo ci  libera-  i- Mach. 4 
mente . 'P^fpofe  loro  Gieju  : lo  ve  Vho.  dettole  il  ^8‘^ioC 
credete.  Le  opere  che  io  fi  nel  nome  del  Padre  ^ 
mio,  queìle  rendono  teSìimonian^a  di  me.  Voi 
non  credete  percioche  non  Jìete  de  le  mie  pecore, 
come  io  vi  dkeua.  Le  pecore  mie  odono  la  mia  Sop.SX 
vecchio  le  cònofco,eJJe  mi  feguonoào  do  loro  vi- 
ta eterna , non  periranno  gi amai , ne  perfona  le 
rapirà  de  la  mia  mano.  Il  Padre  mio,  eh  e me  le 
diede,  è maggior  di  tuttiperbniuno  pub  rapirle 
di  mano  à mio  padre,  lo  e'I  Padre  fiamo  vna  co- 
fa  medejìma . Di  nuouo  per  queslo  i Giudei pi  Sop.fr.g 
girando  le pietreper  lapidarlo , rijpofe  loro  Gie- 
fu : Molte  buone  opere  v'ha  dimofbrate  dalpa-  > 

dire  mio:  per  quale  di  quelle  mi  lapidate  voi?  N 

a fargli  i Giudei^  dicendo  Per  buona  opera. 
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ito  ti  lapidiamo  noi,  a n\i  per  la  beTlemmiatper- 
<iocbe,  tu  ejfiendo  huomo,  fai  te  fiejj'o  iddio.  7(i- 
SaI.Sx.b  Jfiofi  loro  Giefu:  NÒ  è egli  ferino  ne  la  Legge  vo- 
jìra:Io  difii,  iddei  fletei  Se  la  ficritturq,cbe ficio- 
glier  non  puofit , dijfe  lddei  quegli  , a i quali 
iddio  hafhuellato,come  dite  voi , che  io,  il  quale 
fui,  e fiantificato , e mandato  nel  mondo  dal  Pa- 
dre, beTiemmio  :percioche  difii , de'Jfer  Figlimi 
Mat.n.a  di  jji0  ? i0  ,p0ft  fi  le  opere  del  Padre  mto,non  G 

mi  credete  : e fe  io  le  fi,  quando  voi  non  vogliate 
credere  a me, credete  a le  opere  : a fin  che  voi  co- 
no fidate, e crediate,  che  il  Padre  è in  me,  ed  io  in 
lui.  Di  nuouo  cercando  eli  pigliarlo  „vfcì  loro  de 
le  mani  : e tornò fine  di  là  dal  Giordano, in  quel 
luogo,  doue  primieramente  era  fiato  Giouanni  a 
battefare  : ed  iui  firmò  fi.  Molti  venendo  a luì, 
diceuano  : Giouanni  certamente  non  fice  fiegno 
alcuno.  E tutte  le  cofie  che  dijfe  Giouani  di  cofiui , 
erano  vere.  Per  che  molti  quiui  credettero  in  lui* 


Chrifto  rifufeitando  Lazaro  , dimoftrafi  vita  c 
rifurrezzione,e  facendo  i Sacerdoti  trattato 
d’vccidcjlo  : Caifa  consiglia  efl'er  bene, che 
vno  muoia  per  tutti.  cap.  x i. 


Mat.  i<j  .a 
Sott.u.g 


t Nfirmòfi  di  poi  vn  certo  Labaro  Betha-  A 
n ie'e  fini ‘mede fimo'  cafiello  de  la  Maria  e 
de  la  j'u.i fiorelii  Marta -{Qucfia  Mariajl cuifia 
tei  Labaro  s'era  amalato , fii  quella  che  vnfcjl 
Signore  con  l'unguento  , e con  gli  fiefii  fimi  ca- 
pelli 


ì 
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pegli  afciugogli  i piedi).  Alan  darò  ngli  adunque 
a dire  le fite  jbrelle  : Signore  , eao  quello  che  tu 
<tmtr  è cufirmatofi.  il  che -udendo  Giefu,  diffe: 

Questa  infermità  non  è à morte , ma  per  la  glo- 
ria di  Dio  :a  ciò  che  per  ejfa  Jìa  il  Fighuol  di  Dio 
glorificato,  bimana  Giefu  la  Marta , la  fua di- 
rocchiate Labaro.  Come  adunque  -udì , che  egli 
era  infirmo , per  a l bora  certamente fi reTlo  nel 
medefìmo  luogo  doue  era-,  due  giorni . Di  poi  dijfe  . 
aDifcepoli:  T{itorniamfene  in  Giudea.  Dicongli 
i Dtfcepoli.  0 Àlaeflrojpoco  fa  ti  yoleuano  i Giu 
dei  lapidare, e anchora  Vi  yuoi  andare?  \ifpofe 
B Giefu:  Non  fono  dodici  l'hore  del  di?  chi  camma 
di  giorno,  non  incappa:  percioche  yede  la  luce  di 
queìlo  mondo. Ma  chi  camina  di  notte , incappa , 
percioche  non  e in  lui  la  luce.  Dette  queTle  cofe , 
figgi unfe  loro  : Dormefi  il  noTìro  amico  Labaro, 
lo  yoglio  ire  a desiarlo  dal  fonno.Differo  adun - 
quei  Difcepoli  fuoi:  Signore, fe  egli  dorme, cam- 
perà. E Giefu  h.tuendo  detto  de  la  morte  di  lui , 
penfauanfiche  detto  hauejfe  de  la  dormitoli  del 
fonno.  Onde  a Ih  ora  dijje  loro  Giefu  mani  fifa- 
mente  '.Labaro  è morto  : e rallegrami  per  cagion 
'Vostra,  a ciò  che  ftpendo  yoi  me  non  cfjere fiato 
itti, crediate.  Ma  andiamo  à lui.  Dijfe  a l'hora 
Thomafo,quelche fi  chiama  * Didimo,  a Difice- 
C poli  : indiamo  ancor  noi  a morir  feco.  Venuto 
adunque  Giefu , trouolo.hauer  già  quattro  di  ne 
Vauello.Per  ejjer  BethdniapreJJoà  Gitrofohma , Luc.i4.b 
; quajì 


*oemello 
o ytermq 
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quafi  quindici  fiadij , molti  de  Giudei  erano  ve* 
nuti  ala  Martha  e a la  Maria > per  consolarle 
del  lor  fiatello . La  Martha , come  intefe  Giejit 
ejfer  venuto^indogli  incontro  ,la  Maria  reTlan- 
dofi  in  cafa.  DiJJe  adunque  la  Martha  d Gie* 


fu:  0 Signore,  fe  tu  fife  fato 
mio  non  farebbe  morto . Ma 
iddio  ti  darà  ciò  ciré  tu  gli  chiederai . Dijfcle 
Gtefu:  ri  fi-atei  tuo  r ifufiit era.  Dtff egli  la  Mar • 
tha:  lo  bene  fo  ych‘  'egli'  rifufòterà  ne  la  ri- 


Ir  * 
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firrefjfhne  ne  f ritinto  di.  Biffe  le  Giefu:  lo  fono 
la  rifurrelffjipne  , e là  vita.  Perciò  chi  crede  in 
me,  ancbor  che  morto  fa,  viuerà  : ciafiuno  che 
vi ae} e crede  in  me , non  morrà  in  eterno.  Credi 
D tu  quello  £ T^ifpofi  quella  : 

che  tufo  il  chriilo  , il  Filli,  . ^ 

ventr  doueua  nel  mondo:  E dette  queste cofi,  Rom.3.4. 
’ partita/i,  chiamò  ficretamentela  Maria fua fi-  io.  b 
retta,  dicendo  : il  Maéslro  è qua,  e chiamati . Sopr.j.b. 
Quella,  come  vdì,  rittaji fubito, venne  à Giefu , 
che  ancbor  non  era  venuto  nel  caYlettc,ma  erafi 
in  quel  luogo , doue  tthauea  incontrato  la  Mar- 
tha. 1 Giudei  adunque , / quali  erano  con  efft 
4ei  in  cafa , e confilauanla,veduta  la  Marta  fu - 
hito  rittaji,  e v fitta  fiori,  la  feguìrono,  dicendo: 

€Ua  va  à l duello,  per  piagner  quiui.  La  Maria 
adunque,  comegiunfe  Uà,'  oue  era  Giefu,  come 
ilvi  defitto  figli  à pie , dicendo  : 0 Signore,  fi 
tu  'fvffe  Jlatò  qua,  non  farebbe  morto  il  mio  fra- 
tello. Giefu  come  vide  piangere  lei,  e'i  Giudei 
che  erano  venuti  conejfa  lei, piangenti  , mugliò 
dentro  à fi  con  T halito , e turbato  diffe  : Dotte 
nfhauete  poSìo  ? Dicongli  : Signore , vieni  à ve- 
dere. Lagrimò  Giefu.  il  clte  vedendo  i Giu - Sopr.?.a 
dei,  dijfero  : Ecco  come  famaua.  E alcuni  di  lo- 
ro dijfero:  Non  haurebbe potuto  quefio^he  aper- 
fe gli  occhi  del  cieco , fir  che  coTiui  non  morijfe? 

<3  iefu  adunque  di  nitouo  * mugliando  in  fi  me - *fioten- 
^dejìmo^vatneà  l'audio . Era  yna Jpilonca,à.cui  doji 


Signor  fi.  Io  credo  , C'I0\S 
Uol  di  Dio  . il  anale  !i’  .'I6\ 
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yna  pietra  era poTla  foprà.  Dijfe  Giefu  : Leuate 
yia  la  pietra.  Dijfegli  la  Martha , la  froccbia 
del  morto  : Signore ,'e  pute  bomai,pertiocbe  egli 
è di  quattro  giorni.  Dijfele  Giefu  : Non  ti  di  fi 
io  , cbe  fe  tu  crederai , tu  yederai  la  gloria  di 
Dio  ì T olfero  adunque  yia  la  pietra  donde  era 
porlo  il  morto.  G iefu,al%alti gli  occhi, dijfe  : Pa- 
dre , io  ti  ringrazio , cbe  tu  m'hai  ydito.  lo  ben  F 
fapeua , cbe  tu  fempre  ni  odi  : ma  per  la  brigata 
cbe  è qui  d'intorno , di  fi  io , tifine  cbe  credano, 
cbe  tu  m b abbia  mandato.  E dette  tai  co  feti- 
do ad  alta  yoce  : Labaro,  yien  fori.  Vfù  fiori 
quel  cbe  era  morto, co'  piedi  e con  le  mani  legate 
di  fiifcie fepolcrali , e con  la  fàccia  inai  lappata  in 
yno  afciugatoio.  Dijfeloro  Giefu  : Scioglietela 
e lafciatelo  andare,  il  perche  molti  de  Giudei 
cbe  erano  yenuti  a la  Maria , yedute  che  cofi 
hauea  fitte  Giefu , credettero  in  lui.  E certi  di 
loro  , andatifene  à Farifei , differglt  ciò  cbe  ha- 
ueua  fitto  Giefu.  7{aunato per  quello  i Preiicipi 
de  Sacerdoti  e i Farifei  il  concilio, diceuano:  che 
debbiamo  noi  fare , perciocbe  quello  buomofà 
molti  miracoli  ? Se  noi  il  lofi  eremo  cofi , tutti  . 
crederanno  in  lui  : e yenendo  i Ternani, tonan- 
ti il  luogo  no?lro,e  la  gente.  M.  V bora  yno  di 
loro  y che  hauea  nome  Caifà^e fendo  Pontifice  di 
queir  anno,  dijje  loro  : Voi  non  fiipete  nulla  : ne 
confderate , ejferui  ytile , cbe  muoia  yno  per  Ip 
popolo , e non  perifea  tutta  lanute.  Ne  quello  a 
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JijfegLi  egli  da  fe  fiejfo  : ma , ejfendo  Ponti fice 
di  quel?  anno  , profilo , che  Giejù  douea  morire 
per  Ingente  : ne  tanto  per  la  gente,  ma  d ciò  che 
raunajje  infieme  i Figliuoli  di  Dio , che  erano 
dijperjl.  Deliberarono  adunque  da  quel  di  inno, - Mat.irf.a 
TJrd'vccider  Gtefu.  Onde  egli  non  andana  più  fa  ^ar’I4*a 
i Giudei  pubicamente:  anfi  andojfene  nelpaefe  Luc,zl,a 
'piano  al  difetto , in  vna  città  che  fi  chiama 
Efiaima,oue  dimorauafi co'  fuoi  Difcepoli.  Poi 
ejfendo  Vicina  la  Pafqua  de  Giudei , molti  del 
paefe  falirono  in  Gierofolimaauanti  la  Pafquar 
per purificarfi.  Cercauano  adunque  di  Gtefu,  e 
jkuetUuano  fia  loro  , fandofi nel  T empio  : che 
yene  pare,che  non  fa  venuto  à la  fila  ? Haue- 
uano  dato  i Prencipi  de  Sacerdoti  e'i  Parifei  co- 
mefioncichefe  per  fona  fapejfe  doue  egli  fijf^fii- 
cejfello  intóndere7per  pigliarlo . 

-q  • u.V  i * »•  \ - . *T . r'V  . ; 
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LaMaria  è da  Giuda  riprefa  , ma  da  Chrifto 
difefa.I  Sacerdoti  trattano  d’vccidere  ezian- 
dio Lazaro.  ChrHIo, venendo  in  Gierofoli- 
ma,è  con  fefta  horreuolmente  riceuuto.  I 
Greci  desiderando  di  vederlo,  viene  la  voce 
dal  cielo.  Molti  Prencipi  credono,  anchor 
che  per  paura  non  fi  icuoprano.  Chrifto  in- 
ulta tutti  à la  vera  fede.  cap.  x r r. 

A lefu  adunque  fei giorni  auanti  la  Pafqua 

venuto  in  B e th ama,  doue  era  fiato  Laba- 
ro morto, ed  egli  fhauea  rifufcitatcficergh  qui - Mar  16  z 
ui  yna  cena*  E fruendo  la  Martha,  e Labaro  Mar.  14.» 

X,  ^ • ejfendo 


offendo  yno  de  conuiuanti  con  Giefit  : la  Marta 
prefa  yna  libra  d'ynguento  di  Nardo  piThca  fi  - 
nifitma-fynfene  i piedi  a Giefit}  e afciugogli  coti 
gli  capegli  fitoi . Onde  la  cafit  s'empiè  de  l'odore 
de  Vynguento.  Dijfe  a flora  yno  de  Difcepoli 


fu oij  • ciò  e , Giuda  di  Simone  lfcariotto,tl  quale 
b attea  à tradirlo: Perche  cagione  nons  è vendu- 
to quefìo  ynguento  trecento  danari , e dato fi  a 
ponevi  ì ( gueFIo  dijfe  egli  •,  non  che  gli  caleffe 

de 


Y 
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de  p oneri,  ma percioclte  era  ladro  : e tenendo  la 
borfii,portaua  ciò  che  mi  fi  met tetta)  . Diffegli 
B Giejit  : Lafiiala fare.  Ella  ha  ri/piarmato  que- 
fio  nel  di  de  la  jipoltura  mia.  Peniocbe  de  po- 
veri fempre  h avrete  con  ejfo  yoi:ma  non  hattre- 
.te  me  fempre.  Hauendo  di  poi  vdito  inolia  bri- 
gata de  Giudei, che  Giefit  era  iui,vennerni,non 
. tanto  per  Giefit , quanto  per  veder  Labaro , il 
* quale  egli  hauea  rifufcitato  da  morte . Onde  i 
: Prencipi  de  Sacerdoti  trattavano  in  configlio 
d'ammalare  eziandio  Labaro  : percioche  mol- 
ti de  Giudei  per  cagion  fina  fette  andavano ,e  ere 
dettano  in  Giefit.  il figliente  giorno  molta  bri- 
gat decite  era  venuta  a lafeìla , hauendo  vdito 
che  Giefit  veniva  in  Gierofolima, prefi  de  tamil  \ 

.de  le palmey  vendergli  incontro, gridando  : Hos  Sal.n&.c 
amia , benedetto  coTlui  che  viene  nel  nome  del  < 

Stgnore,il  T{e  d'ifr delle.  E hauendo  Giefit  tro  - 
• fiato  vn  afinedo, montóni  su, fecondo  cheèfcrit- 
C to  : Non  temere  o figliuola  di  Sionne,ecco  il  Ifa.tf  i.d 

tuo  ti  viene  a cavallo  fopr al  puledro  de  V afina.  Zacc.  ?.b 
Non  mica  intefero  i difcepoli  quelle  cofe}da pri - 
ma  : ma,  glorificato  che  fu  Giefit , d Ih  or  a fi  ri- 
cordarono, queTle  cofie  ejfere fiate fcritte  di  lui > e 
: h avergliele fatte.  T efhm  ornava  adunque  la  tur 
ha  che  era  fiata  con  effo  lui, quando, chiamando 
Laicato  de  lavello, fufcitoUo  da  morte.  E quefict 
era  eziandio  fiata  la  cagione , perche  la  turba 
gli  era  venuta  incontro,  percioche  hauea  intefo , 

...  • K.  ì CHfu 
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Giefihauer fitto  queTlo  miracolo,  il  parche  t 
Contra  Farifei  diceanofia  loro:  Confiderate,che  voi  non 
l'opera  di  fate  alcun  profitto.  Seco  tutto'l  mondo  gli  anda- 
to non  to  dietro.  Erano  iui  alcuni  di  quei  Greci , che 
profitta  erano  fittiti  per  adorare  in  ejfia fiTla  : i quali, ac- 
h umana  cofìatofià  Filippo , che  era  da  Bethfiida  di  Ga - 
fiòrdo,  o lilea,pregaronlo, dicendo  : Mejferejtoi  vorremo 
ajlu^ia.  vedere  Giefit:  Venne  Filippo, e difielo  ad  An- 
drea. ^Andrea  di  huouo  e Filippo  il  dicono  a Gie 
fu  : a quali  Giefu  rifiofi, dicendo : Egli  e venuta 
l’hora  che'l  figliuol  de  i'huomo  fia  glorificato. 

In  verità  in  verità  io  vi  dicotile  fi' l granel  del  D 
grano  non  fia  caduto  in  terra  e morto , egli  fi  ri- 
manefilo  : ma  fi  egli  fia  morto , produce  molto 
Mat.  io.d  fiutto.  chi  ama  l'anima  fiua , la  perderà  : e chi 
Luc.p.c  ocha  l anima  fia  in  queTlo  mondo, la  rijpiarme - 
rà  in  vita  eterna.  Si  chicli efia  mi  màni^ha^  fo- 
gnami : e doue  fino  io,  quiui  farà  anchora  il  mi 
niTlro  mio.  chiunque  mi  haurà  miniTlrato , il' 
padre  mio  l'honorerà.  Flora  l'anima  mia  e tur- 
bata. £ che  dirotoì  lDeh'  padre,  fiampami  da 
queTl'hora.  Ma  per  queTlo  fino  io  venuto  i iti 
* quefiahora.  1 Deh'  padre  tUuTlra  il  nome  tuo. 
Venne  a l'hora  vna  voce  da  cielo,  lche  dijfi  : Ed 
illuTlrai , edi  nuouo  illuTlrerullo  . La  brigata 
adunque  chetando  fi,  vdi,  difie  efierfi  fatto  vn 
tuono,  féltri  diceano.:vn  ^agnolo  gli  ha  parla- 
to. Hjfiofi  Giefi , e dijfi  : Non  per  me  è venuta  E 
queTta  voce > ma  per  voi . Flora  è il  giudicio  di 

duello 
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quefio  mondo,  ti  ora  il  Prenópe  di  queTIo  mon- 
do fia J cacciato  fitori.Ediofe  faro  aliato  da  ter- 
ra, trarrò  tutti  a me  medefimo.  ( gueTlo  dijfe  Mat.'io.d 
^lignificando  di  che  morte  morir  douea).  La  Sott-lS’^ 
turbagli  riJpofe:Noi  h abbiamo  vdito  da  la  leg- 
ge,che  chrifio  dura  in  eterno:  e come  dici  tu, che  . , 

fa  me  fi  ieri  e fifere  aliato  il  figlimi  de  l'hujwo?  x Var^l'. 
chi  è quefio  figliuol  de  l' lì  uomo?  Dijfe  adunque  i7.[> 
loro  Giefu:  ^4  neh  ora  per  breue  1 tempo'  è con  Ila.  40.  c 
ejìo  -voiil  lume.  C aminate  mentre  hauete  il  lu-  Ezcc.37.g 
me, a ciò  che  il  buio  non  vi  occupi:  Perdaci) e chi 
va  al  buio, non  fa  doue  egli fi  vada.  Mentre  che 
voi  hauete  il  lume , credete  nel  lume,  a ciò  fiate 
lumino  fi.  QueYie  cofe  parlò  Giefu, poi par  titofi, 
nafeofefi  da  loro.  £ Ììauendo  fitti  cotanti  mira- 
coli in  loro  preferita, non  credeuano  in  lui  : a ciò 
che  lep  parola  d' lfaia  Profeta  s'ademptejfe , il 
P quale  diJJ'e:  Signore , chi  ha  creduto  a le  parole,  Ifa.jr.a 
che  da  noi  ha  vdite  ? E'I  braccio  del  Signore  à Ro.io.d 
cui  è egli  fiato  riuelato  ì Però  non  poteano  crede-  ^ia* 
re , percioche  di  nucuo  dijfe  J fitta  : Egli  acciecò 
gli  occhi  loro , e indurógli  il  cuore  : a ciò  che, ne  patt  lg  f 
veggano  con  gli  occhi , ne  intendano  co'  l cuore,  Rom.n.b 
onde  couertitijio  gli  fimi.  gueTle  cofe  diJJ'e  lfaia,  Nota 
quando  veduta  la  gloria  del  Signore , parlò  di  nCm  ' 
lui.  Pur  tutta  volta  eziandio  de  Prencipi  molti  Sopr.  3 b 
credettero  in  lui:  ma  per  rifletto  de  Farifei  non  lo 
confijfauano  , à ciò  non  fijfero  ficommunicati ; 
amando  piu  la  gloria  degli  h uomini,  che  la  glo- 

£ 4 ria 


Vanti  la  fitta, 
y/jféi^fu,  L'bora fina  < 
do  al  padre  ejfer  ven\ 
i fuorché  erano  nel  rt 
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ria  di  Dio~Poi  Giefu  grido , di  cena* 

Sopr.i.a  in  me, non  crede  in  me, ma  in  colui  che  mrman- 
3 - b • J - e 8.  dò.  £ cJù  -pede  me,  yede  colui  cbe  mi  mando,  lo 
Soc  r a ^€nnt  h*ce  ne^  mondo,d  ciò  checiafcuno,il quale  6 
crede  in  me, non  rimanga  al  buio  '.  E chiunque 
ydite  Ij parole  mie, non  credera,io  non  lo  giudì- 
' co:percioche  io  non  fono  yenuto  per  giudicare  U 
, mondo, ma  per faluarlo . chi  m ha  àfchijò  yne 

accetta  le  parole  mie, ha  ch'il  giudichi,  llragio 
namento  che  io  ho  parlato  , quello  il  giudicherà 
ne  l'yltimo  di  :perciocbe  io  non  ho  parlato  da- 
me, ma  il  padre, eh  e mi  mando,  e fio  mi  diede  la 
eommefiione  di  ciò  che  io  debbia  dire,  e fiiuella - 
re.  Ed  io  fo,chela  commefiion  fua,è  yita  eterna à 
Quelle  cofe  adunque  cbe  io  parlo, fecondo  che  mi , 

<:  'f 

• 7 . * 

per  inregnare  l'humiltà  à difcepolija- 
ualoro  i piedi  : moftra  per  certo  fegno  il 
aditor  Giuda  : commenda  la  '•ori*!-*  r»v#»_ 
ice  à Pietro  la  negazic 

de 

del  trapafiar  di  qtietto  mo-: 
yenuta:  hauendofemprè  amati 
mondo,  amógli  fino'  ala  fi- 
ne~  Onde fatta  la  cena,hauendo  di  già  il  die 
mejfo  nel  cuore  à Giuda  di  Simone  lfcariottoy 
di  tradirlo  : E fapendo  Giefu,  il  padre  battergli 
date  tutte  le  cofe  ne  le  mani , e fe  ejfer  yfeito  da, 
- . Dìo. 
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I>io,e  tornare  a Dio , farge  da  cena  : e poTlegiu 
le fue  yeTlimeta,prefe  yno  afciugatoio,co' l qual 
cinfejt.  Di  poi  mefla  de  V acqua  nel  catino,comin 
ci'o  d lauare  i piedi  d difcepoli,edafciugargh  con 
t afciugatoio,co%l  quale s' era  cinto.  Venuto  adun- 


que a SJmo  P tetro, dijj egli  Pietro  : ‘ Hai ' Signo- 
te,tu  d me  laui  i piedi  f fyjpofe  Giefu,  e dijfegli: 
Quel  che  io  fi,  tu  no' l fai  hora , ma  U faprai  di 
poi.DiJfegli  Pietro  :Tu  in  eterno  non  mi  latterai 
i piedi.  T^iftofegli  Giefu:  Se  io  non  ti  latterò, tu 

Z.  S non 
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non  h attrai  da  far  nulla  meco . Differii  Simon 
Pietro  : Signore, non  folamente  i piedi  miei.ma 
e le  manine  il  capo . Gtefu  rifpofe  : chi  è lanato , 8 
non  ha  bifogno  di  lauarfì altro  che  i piedi,  ma  è 
mondo  tutto.  .Anche  voi fìete  mondi , ma  non 
tutti.  Sapea  bene  egli  chififfe  quello, che  douea 
tradirlo , pero  diffe , non fìete  mondi  tutti.  For- 
nito adunque  che  egli  hebbe  di  lauar  loro  i pie- 
di,riprefe  le  veThmenta fue,e poTlofì a tauola , di 
nuouo  diffe  loro  ; Sapete  voi  quello  che  io  v'ho 
fatto?  Voi  mi  chiamate  MaeTiro  e Signore, e di- 
te bene, per  docile  io  fono. Se  adunque  io,  Signo- 
re e MaeTiro , v'ho  lauati  i voTìn  piedi  : anebor 
voifouete  lauar  ni  i piedi  V vno  a l'altro. lo  v'ho 
dato  effempio  di  fare , come  ho  fitto  io  à voi.  in 
verità  in  verità  io  vi  dico  : Non  è il feruo  da 
piu  che'l  Signor  fuo,ne  il  mefo  da  piu  che  colui 
che' l mando.  Sevoihaueteintefe  queTlecofè , 
beati  fìete,  fe  le  metterete  in  opera,  lo  non  parlo  . 
di  tutti  voi.  So  ben  quali  io  habbia  eletti.  Ma  fi 
do  chela  frittura  s'adempia,  Quel che  mangia 
meco  il pane,alfo  contro  à me  il fuo  calcagno.  Io  c 
ve  lo  dico  bora,  auanti  cheauenga,  à ciò  che, 
quando  farà  auenuto , voi  crediate  che  io  fono 
io.  In  verità  in  verità  io  vi  dico,  chi  rueuerà 
qualunque  io  haurò  mandato,  ricene  me  : e chi 
riceue  me,riceue  colui  che  mi  mandò.  Dette  que - 
fe  cofe,  Giefu  turbo  fi  ne  lo  fp trito , e teTUfìcò, 
dicendo  1 In  verità  in  verità  io  vi  dico,  che  vno 

di 
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di  voi  mi  ha  a tradire  Guardananfi  a l'hora 
fvn  P altro  t difcepoh,dubitofi di  chi  egli  dicefae. 

Era  vno  de  discepoli  di  Giefu  concatofegh  infe- 
tto : lcio  è,'  quello  che  Giefu  amaua.  co  s lui  , 
ndunque  fì  cenno  Simon  Pietro , chel  doman- 
daffe  chififfe  quello  , di  cui  egli  parlaua.  E per 
tanto,  ejfendo  egli  coricalo  fi fopra'l  petto  di  Gie- 
Ju, gli  dijfe  : Signoreschi  è dtj]'ofT{iJpofe  Giefu. 

Quello  e,  ci  cui  io  pòrgerò  la  fitta  intinta.  Ed  in- 
tinta la  fitta,  die  dola  a Giuda  di  Simone  ifca - 
riotto  : e dietro  a la  fitta,  gli  entro  addojj'o  Sa~ 
innaffi.  Biffigli  d Phor  Giefu  : Quello  che  tu  Luc.iz.a 
fai, facciati,  il  che  non  intefe  veruno  di  quegli 
che  erano  d tauola,d  che propofito glielo  hauejfe 
detto.  Impercioche  alcuni fipcnfxuano  (percio- 
che  Giuda  tenea  la  borfa ) che  Giefu  gli  hauejfe 
T>  detto  : Compera  le  cofe  che  ci  fanno  mefheri  d la 
fatta:  b che deffe  qualche cofa  dpoueri.  Giuda 
adunque  come  hebbe  tolta  la fitta,vfcì fatori  in- 
contanente. Era  già  notte.  Quando  adunque 
Giuda  fa  vfeito  fuori,  dijfe  Giefu:  Hora  è glorifi- 
cato ilfigliuol  de  l'huomo  , e iddio  è per  lui  glo- 
rificato. Se  iddio  fard  fiato  per  lui  glorificato,  $0pr#  ^.e 
iddio  anchora glorificherà  lui. per  fe  medefìmo: 
c fenfa  indugio  ilglorifichera.Figlmolini,ancho 
-raper  vn  poco  fono  io  con  effo  voi.  Voi  mi  cer- 
cherete, è come  io  difai  d Giudei,  Doue  io  vo, 

• voi  non  potete  venire  : cofi dico  anchora  et  voi  i#gìo.z  h 
bora, lo  vi  do  vno  comandamento  nuouo,  che  4.d 

voi 
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Sot.tf.b  yoi  parimente  y amiate  l'yno  V altro : a ciocheT 
Ephe.j.a  fQme  i0  l)0  amato  yoi,cofiyoi  ancborayi  amiate 
l’yno  l’altro.  xA  questo  feditale  conofceranno 
tutti  5 che  yoi  fletè  miei  difcepol \ fe  parimente 
haurete  carità  l'yno  co'  l'altro.  Differii  Simpn 
Pietro: Signore,doueyai tu?  7 \iffiofegh  Giefu; 
Dotte  io  yoitunonmi  puoi  fegmre  alprefentey 
ma feguirami poi.Diffegli  Pietro  : Signore,per 
che  non  poffo  io  feguirti  al  prefente  ? Io  fono  per 
*la  yita.  por  * ? anima  mia  per  te.  T{iffiofegU  Giefu  : T ti 
^ porrai  Panima  tua  per  me  ? In  yerità  in  verità 
14  c 10  tl  dico, eh  e non  canterà  ilgallo , infino  à tanto 
Lue.  u.c  che  tu  non  mi  haurai  negato  tre  yolte . 


Giefu  confola  i difcepoli,efponendo  la  fua  di- 
* uinità,e’l  frutto  de  la  fua  morte.  Infegna  à . 
pregare  nel  nome  fuo,  promette  lo  Spirato 
confolatore.  A IVltimo  donala  fua  pace,  e 
per  Io  fuo  eflèmpio  gli  anima  contro  à 
perfecutori.  càp.  xiiii. 


Oi  diffe  à difcepoli  fuoi  : Non  fi  turbi  il  A 
' cuor  yoTlro.  Poi  credete  in  Dioy  credete 
anchora  in  me.Ne  la  cafa  del  padre  mio^yi  fono 
molte  fan  \ i • La  qual  cofa  fe  nofiffefio  yliaurei 
detto  : Io  vo  ad  apparecebiarui  il  luogo  : e fi 
io  farò  andato  ad  apparecebiarui  il  luogoy  altra 
yolta  tornerò  a riceuerui  appreffo  à me  : à eia 
Sott.iT.d  che  doue fono  :o,  fiate  anchor  yoi.  Voi  fapete 
dono  io  yoy  e fapete  la  yia,  Dijfegfi  T Iromafa: 
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'Signore, noi  non  ftppiamo  dotte  tu  vai  : e in  che 
mode pofiiamo piperò  la  via?  ^4  cui  riffiofe  Gie- 
Ju:  lo  fino  la  Via-ila  -ver  il  ài  e la  vita.  Ninno  vie- 
ne al  padre,  fe  non  per  me.  Sevoi  batterle  com- 
piuto me,  baureìle  certamente  conopiuto  an- 
chjra  il  padre.  E bora  il  conofcete,e  hauetelo  ve 
duto. Ditegli  Filippo  : Signore,  mostraci  ripa-  Sopr.i.a 
dre,e  ballaci,  'tfjfj’ofigli  Giept:  lo  fono  flato 
tato  tempo  con  ejfo  voi , ne  ancbor  m battete  co- 
toofliuto?  0 Filippo  , cbiba  veduto  me,  ba  ve- 
duto il  padre.  E come  dici  tu,  M oTiraci  il  padre? 

* Non  credi  tu  cbe  io  -slj  nel  padre,  e*l  padre  in  me? 

- Le  parole  cbe  io  vi JnueUo  , non  lefnttello  da  me 
fleflo.  il padre,  che  fi fa  in  me. , cflo  fa  le  opere . 
Credetemi  : lo  fono  nel  padre,el  padre  è inine. 

\ Altrimenti  credete  per  effe  opere . In  verità  in 
Verità  io  vi  dico  : Chi  credete  in  me,  le  opere  cbe 
fi  io, le  farà  ancbora  egli, e ficcane  de  le  maggiori 
di  (fucile.  Perc'tocbeio  vo  al  padre, eziandio  do 
thè  voi  bauretc  cbieTlo  nel  nome  miofirolloui: 
à ciò  che fi  glorifichi  il  padre  nel  figliuolo.  Se  co- 
fa  alcuna  bauretre  chiesi  a nel  nome  mio  ,io  la 
firo.  Se  voi  mi  amate,  offeruate  i precetti  miei, 
lo  pregherò  il  padre,  il  qual  daràui  vii  altro  con 
filatore, cbe Jtflia  con  ejfo  voi  in  eterno  ; ccio  e 
quel  verace  Spirito , il  quale  ne  il  mondo  può 
riceuere  : percioche  non  lo  vede , ne  cognofielo, 

C Voi fi  cbe'l  conofcetc, percioche  fifa  apprefjo  vóit 
* farà  in  voi.  Non  vilafiero  abbandonati , io 

verro 
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Sopra  b 
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'verro  d yoi.  Di  qui  d yn  poco  , il  mondo  non 
mi  t >ede più , ma  yoi.fi  mi  yedete  : percioche  io 
yiuo  , e yoi  yiuerete.  In  quel  giorno  yoi  cono - 
fcerete  che  io  fono  in  mio  padre , e yoi  in  me,  e io 
in  yoi.  c1)i  ha  i precetti  miei , e offeritagli  , colui 
e quello  chetili  ama . £ chiamarne , fia  ama- 
to da  mio  padre  : ed  io  V amero , e dimoflrerogli 
mejìeffo.  Diffegli  Giuda, noni' lfcariotto  : Si- 
gnore, che  copi  s'è  egli fitta, eh  e tu  ti  debbi  ma- 
ni filar  e a noi, e non  al  mondo  ? \iJfo fegli  Gie - 
fu  : Se  alcuno  mi  ama,  offeruera  la  parola  mia, 
e mio  padre  ramerà  : onde , . yenuti  a lui, fre- 
mo dimora  appreffo  di  lui . chi  non  mi  ama, 
non  offerua  le  mie parole.  Di  poi  la  parola,  che 
yoi  y dite,  non  è mia,ma  del  padre  che  mi  man - I» 
db.  QueTle  coje  y'ho  io  dette  , fandomi  ap- 
preffo yoi.  Poi  quel  conciatore  Spirito  fanto, 
che  il  padre  monderà  nel  nome  mio  > effo  yi  in- 
fegnerd,eramemoreràui  tutte  le  cofe  che  io  yho 
dette.  Lafcioui  la  pace , doui  la  mia  pace  : non 
come  la  da  il  mondo , la  do  io  d yoi.  Non  fi  tur- 
bi il  cuor  yoilro  ne  s'impaurifca.  Voihauetc 
y dito, che  io  y'ho  detto  : lo  yo,  e yengo  a yoi.‘ 
Se  mi  ama?le,  certamente  yoi  fireTìe pila  d’ ha 
uerui  io  detto  d'andare  al  padre  : percioche  il 
padre  è maggior  di  me.  lo  y el ho  y aiuto  dir 
bora  innanzi  che  auenga  : a ciò  che  quando  fa- 
ta auenuto,  yoi  crediate.  loda  hora  innanzi 
non  parlerò  molte  cofe  con  effo  yoi ; Percioche  ne 
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•piene  il  Prencipe  di  queTlo  mondo, e no  ha  in  me 
niente.  Afa  a ciò  che  il  mondo  cono  fai  che  io 
amo  il  padre , e che  fecondo  che  micommifeil 
padre,cofi fi  : Lèuateui  fu,partiamci  di  qua* 

Ghrifto  per  la  fìmilitudine  de  la  vite  , moftra 
come  (i  può  comunicare  con  lui.Dimoftra 
la  Tua  benuoghenza  verfo  i Tuoi , e per  lo 
fuo  eflempio  eflortagli  à feguirlo  con  pa- 
zienza. CAP.  xv. 

0 fono  la  yite  vera , e il  padre  mio  ne  è il 

lauoratore.  Egli  porta  yia  ogni  tralcioy 

che  m me  non  fa  fiutto:  ed  ogni  altro  che  fàfiutr - 
to, rimandalo  # d ciò  che  ne  fàccia  yie  più.  Vài , 
per  lo  ragionamelo  che  io  yi  bo  fitto,  fìete  hag- 
gimai  mondi.  State  faldi  in  me, che  io  faro  fai - 
do  in  yoi.  Come  il  tralcio  non  pub  fir frutto  da 
fi  fiejfo,  fi  non  reTla  ne  la  yite  : co  fi  ne  yoi,  fi 
non  farete  faldi  in  me.lo  fino  la  yite, yoi  i tral- 
ci. chi  reTla  in  me , ed  io  in  lui  : queTlo  produce 
molto  frutto  : perciò  eh  e felina  me  non  potete  fir 
nulla,  chiunque  nonfia  fiato  faldo  in  me , già  è SoD 
egli  fiato  gittato  fiori  àguifa  di  tralcio  : e ficco , 
ricolgonlo,e  gittanlo  nel  fuoco, ad  ardere.  Se  yoi 
farete  fiati  faldi  in  me,  e le  parole  mie , in  yoi, 

B chiedete  ciò  che  yi  piace  , che  yi farà  dato.  In 
queTlo  è fiato  glorificato  mio  padre,  à fine  che 
' voi produciate  abondante  frutto,  e dinegata- 
miei  difiepoli . Come  ha  amato  me  il  padre,  * 

cofi 
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cofi  ho  amato  to  yoi.  State  faldine  Vamor  miti 
Se  yoi  o [ferverete  i miei  precetti , farete faldi 
nel  mio  amore:comc  ancbora  io, per  hauere  ojfer 
unti  i precetti  di  mio  padre, fio  fitldo  nel  fuo  amo 
re. QueTle  cofi  y'ho  io  parlate,  a ciò  che  l'ale - 
gref^amia  reTlifi  in  yoi:e  la  yoTlra  allegrerà 
^ fi  compia.;  Quello  e il  precetto  mio, che  yoi fiat» 
^he  3 a fievolmente  yi  amiate  t yno  I altro,  come  y'ho 
j Tef.4.b  ttnrati  io.  Ninno  ha  maggior  amore , che  chi  dà 
i.  Gio.j.c  la  propta  fua  yita  per  gli  amici  fuoi.  Voi  fiete 
. miei  amici-,  fe  farete  tutte  le  cofe  che  io  yi  coman- 
do. Non  più  homai  yi  chiamo  ferui , percioche  il 
finto  no  fa  ciò  che  fi  fàccia  il  Signor  fuo:  Aia  yoi 
ho  io  chiamati  amici  : percioche  tutte  le  cofi  che  < 
io  ho  ydite  da  mio  padre  ye  le  ho  fitte fapere. 
Voi  non  eleggerle  me,  ma  io  elefit  yoi  : e homi 
fi  abilitila  ciò  che  andiate^  apportiate frutto, e‘l 
i Gio  c yo^ro  fitte faldoià  ciò  che  tutto  quello  che 

yoi  haurete  chieTlo  al  padre  nel  mio  nome , egli 
ye  lo  dia.  Quelle  cofi  yi  comando  io , che  yi  a- 
miate  infieme.Se  il  mondo  y'odia,yoi  fapete  che 
i egli  hebbs  in  odio  prima  me  che  yoi.  Se  yoi  fifie 

fiati  del  mondoì  il  mondo  amerebbe  il  fuo  : Ma 
per  che  non  fiete  del  mondo , an\i  io  y elcfii  del 
mondo, per  queTlo  y odia  il  mondo. T^icordateni 
de  le  parole  che  io  y'ho  dette:  Non  e il  fervo  mag 
Sopr.i3.b  gore  del  Signor  fio.  Se  hanno  perfegnitato  me, 
Macc.to.c  perfeguiterano  anchora  yoi.  Se  hanno  offeruato 
fi  parole  mie , ojjcraarono  anchora  le  yofire.  Ttit 
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te  quelle  co  fi  yi  faranno  per  cagione  del  nome 
D mioperciqcheno  hanno  cotto  fciuto  chi  mi  man- 
do.Se  io  non  fifiiy  erutto  jiiehauefii  parlato  lo- 
ro,non  haureb  borio  peccato:  ma  horanon  han- 
no da  coprire  il peccato  loro,  chi  odia  me,  odia 
anchora  il  padre  mio.  Se  io  no  hauefii  fatto  tali 
opere  fialoro, quali  ninno  altro  fice  giamai,non 
haurebbono  peccato:  ma  bora  yedutele, odiaro- 
no ^e  me, e mio  padre.  Afa  a ciò  che  fi  adempia  la 
parola  ferina  ne  la  legge  loro  : £J?i  m'hanno 
odiato  fetida  cagione.  Dipoi  yenuto  che  faro.  Sal.jj.a 
quel  confolatore  e ye race  Spirito  , il  quale  dal 
padre  procèdente  mandcroui^egli  teliificbera  di 
me.  £ anche  voi , / quali  fiele  fiati  meco  in  fin 
dal  principioyteTlificl>erete. 

Predice  à difcepoli  ta  croce,e  promette  to  Spi 
rito  fànto  cólolatore.  Annuzia  la  Tua  mor- 
te, e-ri{urrezzione,e  per  varie  fogge  cóiòr- 
. caglile  auertii'cegli  de  la  fua  infermità, 
c a p.  x vi. 

A 0 yiho  parlate  quell e cofe , à ciò  che  no  Matio.t; 

yi  ficandaleliate.E  yi fio m m un icheran- 
no  : ma  yien  temperi) e qualunque  y'harayc-  Lac  ^j  c 
cifii  gli  paia  hauer  fatto  ynfiunficio  a Dio.  £ 
quelle  cofi  yi  faraua  eglino , percioche  non  han 
conofiuuto  ilpadrerne  me.  M a quelle  cofie  y ho 
r io  parlate  : a rio  che,  yenuto  che fia  il  tempori 
ricordiate  ejfcrtti  (late  dette  da  me.  ! 'Né  ye  le 
dtjfii  da  principio,  percioche  io  era  con.  ejfo  yoi. 

a a.  Bora 
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Dora  io  mene  vo  à colui  che  mi  mandò , ne  al» 
cimo  di  voi  mi  domanda:  Dotte  vai  tu?  ma  per- 
cièche  v ho  dette  queUe  cofe,  vi  s'e  ripieno  il 
cuor  di  doglia,  lo  vi  dico  bene  la  verità , egli 
>e  vtile  che  io  vada,  Percioche  fe  io  non  farò 
andatoci  confolat  or  non  verrà  à voi.  E feto  Jh- 
*'o  ripren  rò  andatoia»  derollo  ni.  il  quale  venuto, ^con- 
derà  uincerà  il  mondo  di  peccato , di  giuf lift  a , e di 
giudicio.  Di  peccato,  percioche  non  credono  in 
me.  Di  giuTii^a,  perche  io  vo  al  padre, ne  già 
m i vedrete  più.  E at  giudicio, perciò  che  il  Preti  - 
* condan  ape  di  quello  mondo  è fato  * giudicato,  lo  ap-  ] 
nato  prejfi  à quefìe  cofe,  n baurei  molte  altre  da  dir- 
Sop.  14. c ut . ma  a[  py  e fonte  non  ne  fareTle  capaci.  £tiado 
Fate  1 a guellwpe  e 1°  Spinto  verace, fara  venuto, con- 

durrauuiin  ognivmtà.Percioche  no  parlerà  da 
fe  fejfo , ma  dirauui  ciò  clfe  hattrà  già  vdito , e 
annu^ierauui  le  cofe  fitture.  Egli  mi  glori f cite- 
rà,percioche  piglierà  del  mio, e rifiriralloui . Ciò 
che  ha  mio  padre,  è mio  : però  vi  difii  io, che  egli 
piglierà  del  mio, e riferir adotti.  Di  qui  à poco  no 
mi  vedreteiedi  nuouo  di  qui  à poco  vedretemi: 
percioche  io  vo  al  padre.  Dijfero  à Vhora  alcuni 
de  difcepoli  ftoifia  loro:  Che  e qttefìo  che  egli  ci 
dice:  Di  qui  à poco  non  mi  vedrete  : e di  nuouo 
di  qui  à poco  vedretemiie  percioche  io  vo  al  pa- 
dre ? Diceuano  adunque  : Che  è quetfo  che  egli 
dice  : Di  qui  à poco  ? Noi  non  fappiamo  ciò  che 
egli  fi  dica.Conofcendo  Giefu , che  yoleuano  di- 
mani 


ti 


•Ali 


mandarlo, di ffi  loro  : Di  queflo  cercatela  yoi9 
che  io  difii  : Di  qui  a poco  non  mi  yedreteì  e di 
nuouo  di  qui  a poco  yedretemi.ln  yerità  in  ye- 
tita  io  yi  dico,  che  piagnerete , e lamentereteui 
yoijjìandojì in fifla  il  mondo.  Voi  baurete  do - 
glia  fi,  ma  la  y offra  doglia  fi  muterà,  ingioia . 

La  donna  quando  partorifice , finte  doglia,  per- 
ciocbe  è yenuto  il  tempo  ldelparto% fitto:  la  qua- 
le, poi  che  ha  partorito  il  fanciullino , non  già 
piu, per  rallegrerai  che  ha  de  Ceffir  nato  l'huo 
mo  al  mondo,  fi  ricorda  de  l'angofiia  ldel  par- 
to . E yoi  aduque  fiche  battete  bora  doglia: ma 
yedrouui  altra  yolta , del  che  rallegrerafii  il 
cuor  y offro ;ne  yeruno potrà  di  cotal  yofirogau 
dio  priuarui.  In  quel  di, non  mi  dimanderete  di  w 
. nulla. in  yerità  in  yerità  io  yj  dico  : che  ciò  che  iIiC  ’7* 

yoi  nel  Nome  mio  chiederete  à mio  padre,  egli  Mar.n«c 
'che  r*  1°  darà.  In  fino  à bora  yoi  non  hauete  chi - 
f* f nulla  nel  Nome  mio.  chiedete,  c ricetterete, a 

fio  che  il  gaudio  y offro  fia  compiuto . lo  y'bo 
D parlato  quefle  cofie  per prouerbi  : Verrà  tempo y S0p.r4.fc 
quando  non  già  piu  yi  parlerò  per  prouerbi, ma 
liberamente  y annuncierò  di  mio  padre.  In  quel 
giorno  nel  Nome  mio  chiederete. Neyi  dico  io  di 
doucr  pregare  il  padre  per  yof.Percioche  ejfio  pa 
dre^yi  ama: per  hauer  yoi  amato  me,  e creduto , 
che  io  sij  yficito  da  Dio.  lo  yficì  dal  padre,  e yen 
vi  nel  mondo  'Jdì  nuouo  laficio  il  mondo  e torno 
al  padre . Dicogli  ifiuoi  dtficepoli.  Ceco  bora  par- 
li 
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li  tu  liberamente, ne  diciprouerbio  alcuno.  Ho- 
) ra  Japj)iamo.  noi , che  tu  fai  ogni  cofiiy  tre  fin  me* 

fieri  che  perfona  ti  dimandi,  il  perche  credia- 
mo noi,  chetufij  v fitto  da  Dio.  T{ifpofiloro> 
Mar.  i6.c  GiefuiHorcredeteÌEcco  viene  tempo , ed homai 
Marj4.c  ^giunto,  quando  tutù  voidifperfi,  ctafiuno  a 
capi  fitta,  mi  lafciate  tutto  filo  Ne  cper  quél* 
fino  io  filo , peni  oche  il padre  è meco,,  lovho 
parlato  queTte  cofi,d  ciò  che  voi  Trabbiate  pace 

Sete*  za  c in  me.Nelmodo  Ira  ur  e te  voi  ango fiamma  fìateui 
- di  buona  voglia,  percioche  io  ho  vinto  il  modo » 

Vedendo  hormai  Chriflo  fornito  il  tempo, 
che  come  vero  huomo,  egli  morir  debbia, 
raccomadaff  al  padre:  al  quale  fa  orazione- 
• per  gli  difcepolì,  per  turoTgrege  de  fedeli' 
commeflogfiy  àciomediantela  fua  morrei 
torni  in  grazia  con  loro.  c a v.  x v i r- 

Oi  che  Giefi  Irebbe  dette  quefie  cofiy  al-  i 
y&tfofytigli  occhtfuot  al  ci  e lo,  d tjfe:  Pa  dre,  ve 
nula  è l bora, glorifica  il  figlino  L tuo  : d ciocbe'l 
figlino  l tuo  glorifichi  te,  fecondo  la  podeflàda. 
te  eccedutagli  fipra  ogni  carne,  di  dar  vita  eter 
na  a tutto  quello  che  tu  gli  defila  E quéla  è la 
vita  eterna  che  et  conofcano  te  filo  iddio  vero :: 
e quel  Giefucbe  tu  mandafiir  1 e fière'  il. diri  fio. 
Io  t'ho  glorificato  fipra  la  terraxFornìta.ho-t  o - 
pentche  tu  rni  desìi  da fiire: perche  hora glori- 
ficarne tu  padre  apprejfo.  temed(fimo,coqueWt: 
già  rsa^  la.  optale  io,  haueaapprejfio  te,  prima,  che? 

questo 
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rpteTto  mondo  fifife.  lo  ho  manifillato  il  Nome 
tuo  a?li  h uomini  che  tu  rni  deTli  del  modo. Tuoi 

u 

erano  ,e  defoglia  rne,  i quali  ofiferuarono  le  tue 
parole.  Hora  hanno  conofciuto,  che  tutte  le  cofe, 

B che  tu  mi  delti  fono  da  te.  Percioche  le  parale  ^°Pr,I^-5 
che  tu  delti  a me,  io  le  diedi  loro  : ed  efo  le  rice- 
vettero :conofccndo  yeramenteche  io  yfclda  te, 

•e  credendo  che  turni  mandalìi.  lo  prego  per  lo  - 
ro.  Non  prego  per  lo  mondo,  ma  per  quelli  che 
tu  mi  defibpcrciocbe fono  tuoi.E  tutte  le  mie  co- 
fe  fono  tue , eie  tue,  mie:  e fono  fato  glorificato 
in  quelle.  Hoggi  mai  io  non  fono  nel  mondo , ed 
eglino  Jìiperciòihe  yengo  à te. 1 Deh' padre  fin- 
to,confirua  per  lo  Nome  tuo  quefii  che  tu  mi  de- 
fi, a ciò  fieno  yna  medefima  cofit , come  noi. 

Quando  io  era  con  ejfo  loro, io  gli  coferuaua  per 
lo  tuo  Nome,  lo  ho  culloditi  colloro  che  turni 
desìi , nè  yeruno  di  loro  fe  riè  perduto  , fior  109*^ 
•C  che'l figliuolo  de  la  per  dizione, a ciò  che  s adem- 
pie  fife  la  frittura. Ma  hora  douendo  io  yenire  à Mat.j.c. 
te,  parlo  quelle  cofe  nel  mondo,  a fin  che  bah - 14.3 
hi  tino  il  gaudio  mio  compiuto  in  fe  medefimi.  Mar.  13. b 
io  diedi  loro  la  parola  tua  : el  mondo, perche  no  Luc.u.b 
fono  fiuoi,  (come  anche  io  non  fono  del  mondo ) Sop.i$.* 
gli  ha  odiati . lo  non  ti  prego  che  tu  gli  lieui  del 
modo, ma  che  tu  gli  fcampi  dal  maligno.  £’  non 
fono  del  mondo , come  ne  anchora  io  no 
del  mondo.  Santificagli  ne  la  tua  y evita, 
fola  tua  è yeritd.  Come  tu  mandafii  nel 

a a 3 me 
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me,  hofi  anchor  io  gli  ho  mandati  nel  mondo** 
e per  quegli  fantifico  io  me  mede  fimo,  a ciò  che 
etnchora  eglino  fieno  fantificati  in  verità.  Ne 
per  loro  prego  fòllmente , ma  per  quegli  ancho- 
ra.i  quali  mediante  il  parlar  loro  crederanno  in 
me:à  ciò  che  tutti  fieno  vita  cofa  come  tu  padre 
in  me,  ed  io  in  te  : a fine  che  anchora  efii  in  noi 
fieno  vna  copi  : à ciò  che  il  mondo  creda,  che  tu 
mi  mxndaf  i.  Edio  diedi  loro  Li  gloria  che  tu 
deTh  à me,  à ciò  che  fieno  vna  cofa,  come  anche 
noi  fiamo  vna  cofa.  Io  in  quegli , e tu  in  me , a 
ciò  che  fieno  perfètti  in  vna  cofa  : e chel  monde 
conofca  che  tu  mi  mandagli, e amagli  quegli, co- 
me amaTli  anche  me.  Padre, io  voglio , che  que- 
gli che  mi  deTli , doue fono  io,  fieno  anchora  efii 
meco  : à ciò  che  veggano  la  gloria  mìa, la  quale 
tu  mi  deTli  : percioche  m amaTli  auanti  à la  con 
3Mat.ii  d fi  turione  del  mondo , 0 padre  giuflo,  il  monde 
tue.  lo.d  non  t'ha  conofciuto  : ma  io  fi  che  t'ho  cono - 
fciuto:e  queTli  han  conofciuto  che  tu  mi  manda - 
f i.  lo  bo  loro  notificato  il  Nome  tuo, e notifiche- 
r olio: à ciò  che  Famore,  col  quale  m'hai  amato > 
fia  in  efii, ed  io  anchora  ftj  in  loro . 


Chrifto,  vfeitone  Fborto,è  da  Giuda  tradito.  ' 
te  ciurme  per  virtù  di  lui  fono  gittate  per 
terra. Riprende  la  temerità  di  Pietrose  con- 
dotto ad  Anna,  e quindi  àCaifa  : Pietro  il 
niega.  Finalmente  e dato  ne  le  mani  à Pi- 
lato^  chiefto  à la  croce.  c a p.  xviii. 

Hauendo 
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Unendo  Giefu  dette  queTle  cefi , vfiì  co' 
difiepoli  fuoi  di  la  dal  flumicello  ‘detto ' 

Cedrone , dotte  era  vno  horto , nel  quale  entrò 
egli  e i difiepoli  jùoi.  Giuda  anchora,che'l  tradì - 
ua,fapeua  il  luogo  : percioche jfiejfo  iui  era  an- 
dato Giefu  co'  difiepoli  fuor.  Giuda  adunque 
prefitta  corte , e da  Prencipi  de  Sacerdoti , e da  ^ ^ 
Farifii  t [ergenti , venne  la  con  lanterne , fiacco - Mar  'r  ’c 
le, ed armi.  Giefu  a l' bora, [appendo  tutte  le  cofi  Luc.n.d 
che doueano  yenirfopra  di  lui,Jhttofi  aitanti, 
dijfeloro  : chi  cercate  yoi  ? pifiofirgli  : Gieju. 
Nazareno. T^ijpo fi  Giefu  :lo  fino  dejfo  io. (Sta 
uafi anche  Giuda  che'l  tradina , con  quegli}. 

B Come  adunque  dijfi  Gieju  a quegli:  lo  fono  defi 
fo  io}ritirati(ì  in  dietro  , caddero  in  terra.Di  nuo 
ito  dimandógli  : chi  cercate  yoi  ? / quali  diffe - 
ro  : Giefu  Nazareno.  T^Jpofi  Gieju:  lo  yho 
detto, che  io  fono  dejfo  io.  Se  yoi  adunque  cerca-  Sop. 
te  me,  lafciate  andare  cojìoro  (a  ciò  che  ftadem  16 ‘e 

piejfe  la parolache  egli  hauea  detto  : Di  quegli  *^4’e 
che  tu  mi  deTli , io  none  perfi  veruno).  Phor 

Simon  Pietro, battendo  vn  coltello,  tir  olio fiori, 
e percojfone  il firuidor  del  Pontefice , di  netto  gli 
foglio  l’orecchia  deTlra. Hauea  nome  quel ferui - 
dore,Malco.  Perchedijfe  Giefu  d Pietro:  Metti 

C il  tuo  coltello  ne  la  guaina.  Nobeuro  io  il  calice 
che  mi  diede  il  padre?  La  corte  adunque, il  Capi 
tana,  e' i [ergenti  de  Giudei,  prefo  e legato  Gte - 
fu}menarlo primieramente  ad  stimai  Percioche 
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era  il JUocero  di  quel  Caifh  Pontefice  de  l'anno, 
Sop.n.c  H quale  hauea  dato  il  confrgho  d Giudei , effer 
ytile  che  yno  buomo  morijfe per  lo  popolo . Si - 
Mar.  i+.f  motJi  pjefrQ  e ^rì  altro  difcepolo feguiuano  Gie - 
^uc‘12”  fu.  il  qual  altro  di fcepolo,  per  fioche  era  cono- 
fcente  del  P ontefrce,  -entro  con  Giefu  nel  Pala* 
gio  del  Pontefice,  Pietro  reflatofia  la  por  (fi  da 
yi.l.Vfcito  adunque  quelT  altro  difcepolo  cono- 
fcente  del  Pontefice,  parlónned  la  portinaia,  e 
rnife  dentro  Pietro.  Diffe à V borala ferua  por- 
tinaia a Pietro  : ^ Inchor  tu  fei  de  difcepoli  di 
queTlo  buomo  ? Diffe  egli:  Non  io. Stando  fì  di- 
poi i fergenti  e'i  feruidori  a cerco  d yn  ‘ buon 
fioco  di  carboni,  che  per  lo  foprafìante  freddo,  & 
accefo  baueanoye  fcaldandofrfraua.fr and) e Pie* 
tro  lìd  fcaldarfr  con  effo  loro,  il  Potefice  adun- 
que interrogo  Giefu  de  difcepoli  fuoi,e  de  la Jua 
dottrina.  Tifrpofegli  Giefu  : Io  palefemente  ho 
parlato  al  mondo . lo  fempre  ho  infegnato  ne  la 
frnagoga,e  nel  tepiofroue  adunanfr tutti  i Giu- 
dei gemente  ho  parlato  in  occulto. Perche  inter- 
roghi tu  me?  Interroga  quegli  -che  hanno  y di- 
to,che  lcofa  io'  habbia parlato  loro. Ecco  cotefri 
fanno  che  cofa  io  habbia  detto. Dette  quelle  co- 
fe,  yno  de  fergenti  che  ftaua  lì  prefente , diede 
ynagotata  a Giefu, dicendo  ; In  quefra  manie - * 
ra  rtjpondi  al  Pontefice  ? \ifpofegIi  Giefu  : Se 
io  ho  parlato  male,  redi  tefrimoman^a  di  male : * 
ma  fe  bene, perche  mi  batti?  Midollo  xAnna  le - 

gaio 
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gato  à Cai  fu  Pontefice.  £ fandofi  Simon  Pietro 
in  pie,e  fcaldudofifitjfergli  : E tu  aneli  ora  fet  de 
difcepoli fuoi?EgU  negò,  dicedo  : No  già  io.  Dif- 
fegli  vno  de  fer nidori  del  Pontefice , parente  di 
quello  a cui  bauea  Pietro  tagliata  l orecchia:  NÒ 
ti  'vidi  io  ne Th orto  con  ejfo  lui ? E Pietro  di  nuo 
ho  negando, indot  Aliente  canto  il  gallo.  Venuta 
■di  poi  la  mattina , menarono  Giefu  da  Cai  fin  al 
pretorio.  Ed  efii, per  non  contamina^  e per  po- 
ter mangiar  la pafijua,  no  entrarono  nel preto - 
f rio. Per  che  vfato  fuori  k loro  Pilato, diffie: Quale 
accufit  date  -voi  contro  a collui?  pi  fio fer gli, di- 
cendo : Se  egli  non  fijfe  malfattore , noi  non  de 
■ rhauremmo  dato  ne  le  mani.  Dijje  lor  Pilato: 
Pigliatelo  voi,  e giudicatelo  fecondo  la  legge  vo 
fra.  Dijfergli  i Giudei:  ^4  noi  non  è lecito  vcci- 
■ der  per  fona  f Cofila  parola  di  Giefu  fi  adepièfia 
quale  egli  dijfe,  fegnificado  di  che  morte  donef- 
fe  morire ).  Entrò  di  nuouo  Pilato  nel pretorio > 
e chiamato  Giefu, di jfeglr.Tu  fei  il  pede  Giu - 
deifpifiofè  Giefu:  Dici  tu  quello  da  te  medefi- 
mo,ò  altri  %‘eV  hanno  detto  di  meìpifiofe  Pila - 
Cto:Sono  io  Giudeo ? La gente  tua  fi  Potefici  mi 
t'hanno  dato  ne  le  mani,  che  co  fa  hai  tu  fitto? 
'T{iffi°fe  Giefu:ll  pegno  mio  no  e di  qllo  modo. 
Se  il  mio  pegno fijfe  di  (filo  modo,i  miei  fer  ni- 
dori cobatterebbono  certame  te,  a ciò  che  io  non 
fijfe  dato  ne  le  mania  Giudei.  Ma  bora  il  "pe- 
gno mio  no  è di  qua.  Dijfegli  Pilato:  qllo  mo 
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do  tu  fei  \e?T{ifpofi  GiefuiTu  tldìci,che  io  fino 
T^e.  lo  à qUofino  nato,  e a queTìo  fino  venuto 
nel  modo, per  vedere  tefiimonian^a  à la  verità . 
Ciafiuno  che  è da  la  verità, ode  la  miavoep.  Dif 
Mat.27 .c  figli  Pilato : Che  cofa  è verità? E detto  quefio,di 
Mar.  iy.b  nuouo  v fidi  fiori  à Giudei, e dijfie  loroilo  no  tra- 
ine. 23. b UQ  coipa  alcuna  m colui.  voi  battete pervfianfia, 
che  io  vi  lafii  vno  ne  la  pafiqua:  volete  adunque 
cheto  vi  lafici  il  T{e  de  Giudei  ? Gridarono  di 
nuouo  tutti  dicendo  : Non  coteTlui}ma  Barab- 
ba» Era  Barabba  affamino. 
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I>i!ato,con  intenzione  di  liberar  Giefu, battu- 
tolo, beffatolo,  e di  pruni  inghirlandatolo, 
lafciaft  vincere  da  la  /cecaggine  de  Giudei, 
i Diuidonfi  le  verte  del  crocifirto  , il  quale 
accomadata  la  madre  2I  difcepoIo,c  artàg- 
giato  l’aceto, muore.Morto, gli  c forato  cò 
-la  landa  il  coftato,c  da  Giofcffo  e Nicode- 
tno  horrcuolmentefepolto.  cap.  xix. 


I 

L'hor  Pilato  iprefo  Giefu,  battèllo  con  j^at  ^ c 
verghe.  E' i faldati)  intrecciata  vnaghir  Mar.ij.b 

landa 


landa  di  pruni,  p offerì  agli  in  capo  : e yéìlìtolo 
d'vnn  yejìe  di  fcarlatta,diceuangli  : Dio  ti faU 
ui,o  T{e  de  Giudei  : e damagli -de le  ceffate.  Vfiì 
Pilato  di  nuouo  fiori,  dicendo  loro  : Eccolo 
ye  lo  conduco  fiori , à ciocche  conofciate , che 
io  non  trouo  in  lui  colpa  yeruna.  Vfcì  adun- 
que fiori  Giefi  , portandofi  yna  ghirlanda 
ai  pruni , e yna  foldatefca  yesla  di  fcarlat - 
to.  Pilato  diffe  loro  : Ecco  Vhuomo.Come  adun- 
que i Prencipi  de  Sacerdoti > e'ifergenti  il  yi- 

dero9 
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d&cti  cominciarono  a gridar  e,  dicendo  :.Crocifig-  Mat.i 7.g 
^ gijCrocifiggi.^A quali  dijfe  Pi  lato:  Pigliateli -voi} 
eerocifiggetelo..  Percioche  io  nonne  trono  in  lui  LU 
la  cagione.  T{iffofergli  i Giudei.  Noihabbiamo 
Legge:  e fecondo  la  Legge  debbe  morire  >. perciò - 
che  ficefe  Jìeffo  Figlino  idi  Dio.  V dita  die  heb- 
he  Pilato  quef aparo  la^ie piu  temette.  Onde.di 
nono  entrato  nel.  Pretorio^dijfe  a.  Giefk  : Doride 
% fextad\A  cHL  GiefH.mii diede  riJ]>oflaU}i][eglik 

iihjort 
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l'bor  PilatotT u non  mi  parli  ? Non  fai  turche  io 
hopodeTid,e  di  affiggerti, e di  liberarti?  TfJj>o- 
fe  Gàefiu.Tu  non  baureTli  contrd  me podeTÌà  al- 
cuna, fe  non  ti  fife  conceduta  di  [opra.  Per  que- 
fio  chi  mi  t'ha  dato  ne  le  mani, ha  maggior  pec- 
cato. E da  quello  cercando  Pilato  di  liberarlo , i 
Giudei  gridauano , dicendo  : Se  tu  liberi  cofìui , 
tu  non  fei  amico  di  Cefitre.  Qualunque  fi  jk  7{e,  C 
contradice  a Cefitre. Pilato  dl'bora  -vditaquefia 
parola,conduffe  fuori  Giefiu:  epoìto  d federe  prò 
tribunali  nel  luogo  che fìcbiama  Laflrico , e in 
Ebreo , Gabbata , il  -venerdì  de  la  Pafqua,  circa 
la fieTla  bora,dijfie  à Giudei  : Ecco  il  vofìro  T(c. 

E quegli  gridauano  : Togli , togli , crocifiggilo , 
Diffie  loro  Pilato  : Crocifiggerò  io  il  T{e  voSiroì 
Tffpofero  i prencipi  de  Sacerdoti: Noi  non  b ab- 
biamo T{e,fiior  di  Cefitre.  V botta  il  diede  loro , 

Mat  ij  d **  Cl°  cbefijrecroc*fiJf0,  1 <]U(di pref°  GieJUfCon- 
Mat.  i^.b  dujferlo  fiori  : ed  egli  portando  la  fiua  croce,-vfcì 
Lac.tj.e  al  luogo  chiamato  T eflio  , il  quale  in  Ebraico  fi 
domanda  Golgotba:  dotte  crocifijfierlo,e  con  ejfio 
due  altri  quinci, e qui  nei, e Giefiu  nel  me^o.Scrifi-  d 
fe  anebor  Pilato  il  titolo , e pofielo  fiopra  la  croce . 
il  quale  era  cotale  : Giefiu  Nazareno  T{e  de  Giu- 
dei. Quello  titolo  molti  de  Giudei  lejfero , per- 
ciò cì)  e era  Vicino  d la  città  il  luogo , doue fu  ero - 
cifijfio  Giefiu  : Edera ficritto  in  Ebraico, in  Gre- 
co , e in  Latino.  Diceuano  adunque  d Pilato  i 
Pontefici  de  Giudei  : Non  ifcriuere?  T{e  de  Giu-, 

dei: 


ciò  v a N.  xri.  383 

dei  . ma  cbe  egli  dijfe  : lo  fono  T(e  de  Giudei. 

'X/frofi  Pilato  : Quello  che  ho  ferino  yoglio  io 
% che  fia  fritto.  1 foldati,  poi  che  hebbero  croci-  Mat.z7.cl 
fijfi  Giefu, prefer  le  yeTlimenta  di  lui , de  le  quali  b 

ficero  quattro  partirà  ciafcuno  fidato  yna  par - uc,13,c 
t*,e  la  tonica  : La  quale percioche  era  finita  co- 
Jìure  da  la  follatura  tejfuta  parimente  per  tut- 
to ,-diJfero  l'uno  a l altro:  Non  la  /tracciamo: 
ma  Raggiamone  le  forti , di  chi  ejfer  debbia. 
kA  ciò  chef  adempiejfe  la frittura, che  dice  : Di  Sai. zi. c 
uiferfi  le  mie  yeTlimenta , e fopra  la  yefla  mia 
pittarono  la  forte,  l fidati  certo  ficero  queTle 
cofe.  S tauanfì appreJJ'o  a la  croce  di  Giefu  la  ma- 
dre  fra,  e lafirocchia  de  la  madre  fua:  ‘do  e la 
Maria  di  Cleopa,  e Maria  la  Maddalena.  Ha - 
uendo  adunque  Giefu  yeduta  la  fua  madre , e 
• quel  difiepolo  lì  prefitte , il  quale  egli  amaua, 
di (fi 4 fra  madre  : Donna-, ecco  il  figliavi  tuo.  Di 
poi  diffe  al  difiepolo  : Ecco  tua  madre  : Onde 
da  quelP  bora  innanzi  quel  difiepolo  fi  la  prefi 
Fincafr  fua.  Di  poi  fapendo  Giefu  tutte  le  cofi 
ejfer  e h ornai fimi  te-,  a ciò  che fi firnijfe  la  fcrittH 
ra  , diffe  : lo  ho  fete.  Ejfendo  poTlo  lì  yn  yafr 
pieno  a' aceto,  quegli  empiuta  di  aceto  yna  [pu- 
gnace auiluppatala  con  l'hifipo,  gliela  porfero  a 
la  bocca.  Prefi  adunque  che  li  ebbe  Giefu  l'ace- 
to, diffe  : £v  fruito:  e chinato  il  capo , rendè  lo 
fpirito.  1 Giudei  a Phot  a ( percioche  era  il  ye- 
nerdi  ) à ciò  non  rimanejfiro  in  croce  i corpi  il 

Sabb 
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Sabbato , ( imperocbe  quello  era  il  gran  giorni 
del  Sabbato ),  pregaron  PilatOy  che  fi fero  fiac- 
cate le gambe  a coloroye  tolti  giu.  Venuti  adun- 
que i fio  Idati  y fiaccarono  certamente  le  gambe 
del  primo , e de  l’altro  , che  era  con  Giefu  cru- 
cifijjo.  Poi  -venuti  à Giefu  j come  il  -videro  già 
morto  j non  gli  ficcarono  le  gambe:  ma  yno  de 
, foldati  gli  fòro  con  la  lancia  il  coTlato . Onde 
incontanente  yfci J angue  e acqua . E chil  yidey 
ne  diede  teìfimonian^a  : la  cui  te?limonian‘%a  è 
? - vera . Ed  ejjo  fa  le  cofc , le  quali  egli  dijje , ejjer  6 

'pere  : a ciò  che  anchor  -voi  ~ crediate . Percioche 
quefie  cofè  fono  fiate  fattela  ciò  chefìadempiejfe 
Exodji-d  la  frittura  : Offo  non  romperete  di  lui . E di 
« nuouo  yn  altra  frittura  diceiyedranno  chi  effe 
Mat.i7.g  trafiffe.ro.  E dopo  queìie  cofe , Giofefjo.  *An- 
Mar.if.d  mathiefe , il  quale  era  yno  de  Dificepoli  di  Gie- 
Luc.z.j  .g  fU)  ma  occulto , per  paura  de  Giudei , prego.  Pi- 
lato di  togliere  yia  il  corpo  di  Giefu  > //  che  per-  4 
Sopra  j.a  mi  fe  Pilato.  Venne  eziandio  quel  Nicodcmo  -,  il 
quale  la  prima  yolta  era  -venuto  a Giefu  di  not- 
te:portando  circa  cento  libred'yna  compofììfio- 
ne  di  mirrila  e d'aloe.  Prefo  adunque  il  corpo 
di  Giefu , legar on lo  ne  len\uoli,congli  ynguen- 
ti , fecondo  che  è confueto  a Giudei  di  fotterrare. 
Edeffendo  nel  luogo  ydoue  jfiicrocififfo  Giefu , 
%n%orto  : e ne  L'horto  yno.  anello  nuouo , nel 
quale  non  y' era  fiato  anchor  poslo  alcuno  : in 
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tiri  i'appxrecch  lattano  la  Pafqua,  e per  ejjer  ri- 
cino Panello,  pofero  Giefu. 

X’AgnoIo  à la  Maria,  ed  ella  d difcepoli  porti 
la  nuouade  la  rifurrezzione  di  Chrifto.Egli 
apparifce  à la  Maria  , e poi  due  volte  agli 
Apoftoli:i  quali  manda  con  autorità  à pre- 
dicate la  parola  : Thomafo  prima  duro  i 
credere,  poi  crede.  gap.  xr. 

ì poi  yenne  Maria  la  Maddalena  la  Do-  Matt. 
menicd'mattina , anfi  che  fijje  il  giorno  Mar. 
chiaro  à Panello  : e yeduta  ejfere  J lata  leuata  la  **uc* 
pietra  da  l'anello , a tutto  corfo  yenne  à Simon 
Pietra , e a quell' altro  difcepolo  da  Giefu  ama- 
to , e dijfeloro  : Égli  hanno  portato  yia  de  fa- 
nello il  Signore  yneoue  Vii  abbiano  poTlo  fap- 
piamo . yfciti  adun  que  fuori  Pietro  e l'altro  di  - 
jfcepolo,yennero  d l anello . É correndo  amendue 

infieme , quell' altro  difcepolo  corfe  piu  firte  di 

kit;  B Pietro.  Perche  entratogli  innanQ,  giunje  prima 
® egli  a V anello,  il  quale  chinatole  y eduli  i len- 

itoli poTli  là,non pero  entrofln  che  yenuto  Si- 
mon Pietro  dietrogli , entro  ejjo  ne  l'auello . Oue 
ride  polli  la  i leniuali , e l asciugatoio  che  era 
flato fipral  capo  di  Giefu , non  già  poTlo  con  li 
leniuali  y7na  da,  yna  banda  fep aratamente  ri- 
piegalo. rhora  entrò  aneli  ora  l'altro  difee- 

polp,che  era  giunto  primo  à l'auello  ; e yedutoy 
credendo  : percioche  non  haueano  aneli  or  co-  , 
nofauta  la  frittura , che  fijfe  meTlieri  che  ri- 

b b furgejfe 
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fiurgefie  da  morte..  A ndandofiene  adunque  i dr-  C 
ficepolt  da  fe  fiefii,la  Maria  fi  ri  mafie  à.l  anello  di 
fuori  à piagnere.  E mentre piagneua , chinatafi 
neTauello  y ideai  due  Agnoli  yeTliti  di  bianco 
fiederfi  quiui,  yno  al  capone  l'altro  a pie, dotte  ha- 
ueano  poTlo  il  corpo  di  Giefit.  Dicotile  quegli z 
Donna, eh  e piangi?  Diffie  loro  : Egli  hanno  por- 
tato Via  il  mio  Signore , e non  fio  doue  l'habiano 
tnejfio.  E detto  queTlo  , riuolfiefi a dietro,  e Vide 
Giefit fiarfi,  non  fapendo  chefijfie  Giefiu. Diffide 
Giefit:  Donna:,  che  piangi  ? chi  cherchi  tu?  D 
Quella,  p enfiando  fi  lui  effiere  Vhortolano,gli. difi- 
fe : iDen  me  fiere,  fie  tu  L'hai  portato  Va, dimmi 
otte  tu  l'habbla  poTlo, ed  io  il  torro.  Difil  le  Gie- 
fi  : Maria.  Quella  riunita  fi , gh  dijfie  : 0 Rab- 
bonì ( che  yuol  dire,MaeTlro  ).  Diffide  GieftK 
Non  mi  toccare  : perche  anchor  non  fimo  fiali  to 


Sop.  14  .a  al  padre  mio.  Ma  yattene  a miei  fiatdii, e dì  lo- 

Jucz  a f r0ì  C^e  t0  ^n^re  n,*0'>  e P(t^re  'vodro  : à<l* 

' Dio  mio , s Dio  yoTtro.  Ando  Maria  la.  Mad- 
dalena , e riferì  a i dificepoh  d'haucr  yeduto  il 
Signore , e d'efierle  da  lui  tai  cofie fiate  dette.  Ve- 
nuutpoi  lar  fiera  di  quel  proprio  giorno , il  quale 
era  la  Domenica  : ed  ejfiendo  cìmtfie  le  porte  de 
la  enfia,  doue  per paura  de  Giudei  eranfi  adu- 
nati i dificepoìi  , yeneui  Giefit  : e firmatofi  nel 
*SidUÌ  mfX°i  difje  loro:*La  pace  fin  con  effio  yoùE  det- 
iene t0  q**e?io , moTiro  loro  le  mani , el  codiato  fitc\ 
SoptMtf.c  Onde  i dificepoh ficer  fila  d batter  yeduto  iL 


tv 


Signore.  Dijfi  adunque  loro  di  Miotto  : La  pace  Luc.ij.b 
fin  con  efjo  voi.  Co?ne  mando  me  il  Padre,  cofi  SoP-H-d 
And) orai  io  mando  you  £ detto  quello,  fi ffib  Matt'I9*c 
fyerfi  loro  , e dijfigli:  Pigliatelo  Spirito  fan-  T „„ 

, . r r . I XrfllC»  14 

to.  Le  peccata  ai  qualunque  yoi  baurete  per- 
donate,  fino  perdonate  loro  : e qui  Ile  di  qua - 
m/i  tir  lunque  -voi  le  baurete  r atenute  ,fino  ratten ut  e. 

Tliomafi,  lcio  e quel  de  dodici, il  quale  fi  chia- 
ma D idimo , non  era  con  quegli , quando  yen - 
m Giefu.  Differglt  adunque  gli  altri  difcepoli: 

bb  z Noi 
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Noi  halbi amo  yeduto  il  Signore*  Egli  rijpofie 
loro  : Scio  non  lauro  yeduto , ne  le /ite  mani  la 
margine  de  chiotti , nemejjbui  il  dito  entro  : ne 
la  mia  mano  neljho  costato , non  lo  crederò.  E 
dopo  otto  giorni , di  nttouo  ejjendo  entro  i di - 
Jcepoli  , e Thomafo  con  quegli , yenne  Giefiuy 


- * 

V 

rt  • 


ejjendo  le  porte  cbiufe,firmatofì  nel  me\o-,diJJe: 
La  pace  fia  con  ejfio  yoi.  Di  poi  dijje  d Thoma-  <• 
fo  : Metti  qua  il  tuo  dito , e yedi  le  mie  mani  : e 
forgi  la  mano  tua  ? e me  ti  la  nel  coflato  mio,  ne 

yoler 
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volr  ejfer  difcredente,ma  credente.  jbofe  Tho 
tnafi , e differii  : Signor  mio , e iddio  mio.  Dijfi 
à lui  Gtefu  : Thomafi , percioche  tu  mi  vedetiiy 
hai  creduto  : Beati  quegli  che  non  vedendomi , 
credettero.  E atichor  che  molti  e diuerfi fegni  fa- 
cete Giefi  in  preferita  de  fio  i difcepoli , i quali 
non  fino  firitti  in  quello  libro  : queTlt  però  fono 
fcrittiyd  ciò  che  voi  crediate^che  Giefu  è il  Chri - 
fiorii figliuol di  Dio:  e che  credendofiabbiate  la 
. vita  ptr  lo  Nome  fio. 


Appare  di  nuouo.à  difcepoli  Chrifto,  mentre 
pefcauano:  i quali  per  gli  miracololàmente 
preli  pefcijil;  ùconofcono.Cómetre  à Pietro 
la  curade  le  pecore,  commandagli  che’!  fe- 
. gua, e con  che  qualità  di  morte. Difcelì  fra  i 
difcepoli  . che  Giouanni  non  dè  morire, il 
quale  à la  fcoperta  dimollrali  di  quelle  co- 
• le  fcrittore  : tcltificando  la  lealtà  fua,e  fol- 
landoli del  non  hauere  tutù  i detti  e fotti  di 
Chrillo  Ipiegati,.  cap.  xxi* 


7 poi  manifcslofi anchora  vn  altra  volta 
Giefiàfiot  difcepoli  apprejfi  al  mare  di 
Tiberiade . E manififìoft  in  queTia  maniera : 
Erano  infieme  Simon.  Pietro , Thomafi , che  fi 
domanda  il  Didimo  Nathanaeìle  yche  era  da 
Cana  di  Galilea  : i figliuoli  di  Z.ebedeo  > e due 
altri  de  difcepoli  fioi.  Dijfe  à,  quegli  Simon 
Pietro  i lo  voglio  ire  d pefiare.  Dicongli  : Noi 

b b 3 voglia 
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vogliamo  anchor  noi  -venir  tcco.  Vfcitì,  e finiti 
dimora  montati  in  n.tuc-,in  quella  notte  no  pre- 
fero  cofa  alcuna.  Poi  venuta  già  la  mattinajfiet - 
tefi  Giefu  nellitto.  Noti  pereto  auededofi  i difee  > 
polirci)' egli fife  Giefu. Difi'e loro  Giefu:  0 gar^ 
«toni  fattele  voi  qualche  cofa  da  mangiare ? T{i~ 
Jpofcrgli  : No.  quali  egli  difi'e:  Gittate  la 
rete  da  la  parte  deTlra  de  la  nauice’ii,  e tronca- 
tetene. Gittarono  adunque  , ne  poteano  homai 
t irarla  per  la  moltitudine  de pefei.  Dijfe  a P ho - b 
ra  quel  difcepolo , che  Giefu  dmaua , a Pietro: 
Egli  è il  Signore.  Simon  Pietro  vdito  ejfere  il 
Signore  , Jòccintofi  la  tonica  ( percioche  era 
ignudo  ) mi  fi  fi  in  mare.  Ma  gli  altri  difce- 
poh  ( non  ejfendo  lontani  da  terra , piu  che  dtt- 
gènto  cubiti  ) vennerfene  ne  la  nani cella,  traen- 
do lame  de  pefei.  Quando  poi  furono  sbarca- 
ti in  terra,  videro  pcTle  li  de  le  bragie,  e del 
pefee  fopra  cjutlle , e del  pane.  Dijfe  loro  Gieju: 
Portate  qua  de  pefei , i quali  pigli.isle  bora. 
Montato  Simon  Pietro , tiro  la  rete  in  terra 
piena  di  cento  cinquantatre  gran  pefei . £ ari- 
<hor  che  tanti  fijfero , non  fi  fr accio  però  la 
rete.  Dijfe  a quegli  Giefu  : Venite  a defila- 
re. Niuno  de  difccpoli  ardina  domandarlo , c 
ahi  egli  fife , ftpendo  che  egli  era  il  Signo- 
re. Venne  adunque  Giefu  , e prefo  del  pane , 
daualo  loro  , e del  pefee  altresì.  QueTla  è già 
la  ter^a  volta , che  fi  manififlò  Giefu  a fuoi 
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difcepoli > rififcitato  da  morte.  Quando  adun- 
que bebbero  defilato  , dijfe  a Simon  Pietra 
Giefi:  Simon  di  Giouanni , ami  tu  me  piu  di 
queUi  ? Differii  Pietro  : Signor  fi  > tu  fai  che  ia 
t'amo.  DiJJ'egh  ; Pafci  gli.  agnelli  miei.  Dijfegli 
anchorala  feconda  yolta  : Simon  di  Giouanni) 
amimi  tu ? "Rifj>ofegli:  Signor fitu  fai  che  io  t'a- 
mo. Dijfegli , Pafci  le  mie  pecore.  Dijfegli  la  ter • 
%a  yolta  : Simondi  Giouanni, amimi  tu?.^4d- 
dolorofii  Pietro  de  /*  hauergli  detto  la  ter^a  yol- 
ta , Ornimi  tu, e dijfegli  : Signore , tu  conofci  ogni 
xofa  : tu  fai  che  io  t'amo.  Dijfegli  Giefi:  P afa  le 
miepeeore.ln  y evita  in  yeritd  io  ti  dico: Quan- 
do tu  eri  piu  giouane , tu  ti  cignsui , ed  andaui 
doue  tu  yoleui  : ma  inuecchiato  che  tu  farai, di- 
fenderai le  tue  marine  altri  ti  ciglierà)  e condur- 
li ratti  doue  non  yuoi.  ( £ queTlo  dijfefignifican - 
i dogli  di  che  morte  egli  douejfe glorificare  iddio). 
E dettogli  queUo  foggi  unfe  : Seguimi.  T(iuolto 
Pietro ) e yeduto  feguire  il  difcepolo  che  Giefi 
umana  , e che fi  * corico  ne  la  cena  fopra'lpetto 
di  quello ) e dijfe  : Signore, chi  è quello  che  ti  tra 
difceì  Veduto , ‘dico’  Pietro  coflui, dijfe  à Giefi: 
Signore >e  di  coTìui  che  ne  farà  ? Dijfegli  Giefi  : 
Se  io  yoglio  che  egli  fireTìi  injino  à la  mia  ye- 
nuta,che  è à te?  attendi  tu  à feguirmi.  Diuol- 
gofii -adunque  queflo  parlare  tra  i f ategli , che 
quel  difcepolo  no  morrebbe.  No  pero  hauea  det- 
to Giefi:  Egli  non  morrà  : ma  : Se  io  yoglio  che 
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egli  fi  retti  infitto  a la  mia  venuta  9 che  è à tei? 
Quefio  è quel  difcepolo  che  rende  tettimonian - 
%a  di  queTle  cofe,ed  halle  fcritte.E  fappiamo  che 
la  tefiimoma^a  fua  è vera.  Sono  anchora  molte: 
altre  cofe,che fice  Giefn  rie  quali  fe fi fcr'tuef  * 
fero  ad  vna  ad  vna:  io  fono  d'oppenio - 
ne,  che  ne  in  ejfo  mondo  non 
capirrebono  i Ubriache 
fe  ne  ferine - 
tebbono . 

*•  * ' 
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U Euangelio,  fecondo  fan 
G io  nonni* 
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libro  de  Fatti  degli 
Apoftoli. 

scuve  luca  in  quello  fuo  fecondo  li- 
bro al  medelìmo  Theonlo  i cui  fcritto  hauea  il 
primo,  ciò  è I’Euangelio  : in  che  maniera  diri- 
tto lafciò  il  mondo  : quando  , doue,  e per  quai 
modi  venne  quel  prometto  Spintoceli  che  prin- 
cipi! cominciò  la  Chiefa  : qual  fotte  la  fua  fan- 


i coftumi.  Quali  fieno  gli  Itudii  del  mondo, 
quali  gli  animi  de  perfecutorf , quali  i foccefsi  c 
dellinne  à che  foggia  il  mondo  anchora  riceuef- 
•fcl’Euangelio.  E perciò  che  inetto  libro  molte 
cofe  fi  fcriuono  de  le  predicazioni  e de  fat- 
ti di  Pietro,  c degli  altri  Apoftoli, 
e mafsimamente  lepredica- 
Sif  zioni  e viaggi  di  Paolo 

:*  Apoftolojè  (lato 

nominato  il 
libra 

de  Fatti  degli  Apoftoli,. 

* 1 % 
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Poi  che  Chrifto  Mi  in  cielo,  gli  Apolidi  tot- 
nati  in  Gietufalenime,  dannofi  a I orazio-  ( 
ne.  Di  poi  per  volontà  di  Dio  è accettato 
Matthia  nel  numero  de  dodici , in  vece  del 
traditore.  c a p.  i» 
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NEL  primo 
, parlai  di  tutte  le  cofe } 
?fu  comincio , e a fare , e a 
infitto  a quel  t 
egli  fit  in  cielo 
dat^  mediante  lo 

jantOy  t precetti  agli  poTlolij  i quali  egli  s 
uea  eletti  : ed  erafi  loro  dnnoTlrato  t tuo 
lapajìion  finayapparendo  loro  per  4 lo  Jpa\i 
quaranta  giorni  in  diuerfe  maniere , 
do  del  T{egno  di  Dio.  Poi  ratinandogli 


ì 
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tornando  loro  che  non  fi partiffero  di  Gierufa-  Mar.  i s.d 
lemme, an^i  ajpettajjiro  lui  la promeffa  del  Pa-  ^3t  17-c 
dre,la  quale  * dijfe  egli'  voi  vdijìe  da  me.  Perciò  - 
ehe  Giouanni  battevo  coni  acqua  fama  voi  fa-  Gio'u.^d 
rete  battenti  di  qui  à pochi  giorni  conio  Spi-  Sotc.z.a 
‘Quegli  adunque  efjendo  adunati , do - 
varilo,  dicendo  : Signore,  refhttiifii  tu  in 
tempori  T{eame  alfraelle  ì che  egli 


rijpofe:  Non  s'appartiene  d voi  di  conojcere 

pi  ei  momenti  > i quali  il  padre  ha  posli  ne  la 
‘ pcdeTl* 
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podétta  fua  : ma  piglierete  'virtù, per  la  venuta; 
de  lo  Spirito  fatuo  (opra  di  voi.  Onde  firetemi 
teTlimonij  in  Gierufalemme,  in  tutta  la  Giudea, 
in  Samaria,  e infitto  a la  fremita  de  la  terra, 
luc.i4-g  £ dette  quette  cofe , veggendo  quegli  me  de  fi - 
mi,fit  folleuato  in  alto  ; e vna  nuouola  il  tolfe 
loro  dagli  occhi.  E rettatifi  con  gli  occhi fifi  al 
cielo , mentre  quello  fene  andana , ecco  due  huo- 
mini  comparirono  loro  davanti,  vegliti  di  bian- 
co, i quali  eziandio  differo:  0 huomini  Galilei, 
che  fiate  voi  à guardare  in  cielo?  Sluetto  Giefiu, 
che  da  voi  partendofi,  è fiato  sù  ricevuto  in  cie- 
lo, cofi verrà,  come  l'hauete  veduto andarfeno 
in  cielo.  kA  l bora fine  tornarono  in  Gierujh- 
lemmedal  monte  , che  fi  chiama  Vliueto  : il 
quale  è di  tanto  Jfiàyio  dittante  da  Gierufilem- 
me , quanto  è lecito  a Giudei  cam inare  il  Sàb- 
Duemil-  bato . 7 quali,  entrati  ne  la  citta, fallì  otto  in  vnac. 
la fiafii,  fala  : oue fiauanfi  Pietro , Iacopo , Giovanni , 
^Andrea , Filippo,  T homafo,  Rartholomeo,  Mat- 
ti) eo,  Iacopo  d* silfio  , Simon  Gelofo , e Giu- 
da fiatel'  di  Iacopo.  T atti  quetti  d'vn  animò 
pérfeuerando  in  orazione  e preghiera  con  le 
donne ^ e con  la  Maria  madre  di  Giefu,e  co'fia- 
teglipdi  lui . In  quei  giorni  rittofi  Pietro  nel  me- 
%o  dedifeepoli  (/  quali  erano  fia  tutti  circa  cen- 
to venti ) dijfe  : Huomini  fategli,  e fi*  mettieri 
chef adempì  e fie  quetta  frittura , che  predijje 
Sgl.4o.c  lo  Spirito  finto  per  la  bocca  di  Dauidde , di 

Gìudd} 
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Giuda  , che  fi  guida  a quegli  c1>e  prefero  Gu- 
fi. Perciocbe  era  annouerato  con  ejfo  noi , e ba- 
nca ottenuto  la  forte  di  quello  officio . Egli 
adunque  guadagno  con  l'iniqua  mercede  yn 
catnpo,pot  abbacata  la  teflaficoppib  per  lo  me- 
onde  yerfaronf  tutte  le  fue  interiora.  E fii 
noto  à tutti  quegli  che  habitauano  in  Gieruja - 
lemme  : di  forte  che  è fato  chiamato  quel  cam - 
D pOy  ne  la  propia  lingua  loro , Aceldama , ciò  è , 
campo  di fangue . Imperciocbe  c fritto  nel  li- 
bro de  Salmi  : Diuenga  l'babbita\ion  loro  di- 
fettarne fa  chi  in  ejfa  T)  abiti,  e' l prefi dentato  di 
quello  piglilo  yn  altro.  Fa  meTlieri  adunque 
che  di  quegli  huomini,i  quali  fono  dimorati  con 
ejfo  noi  tulto'ltempoì  nel  quale  il  Signor  Gie - 
fi  continuamente  yijfe  fa  noi  : cominciatofe 
dal  battesimo  di  Giouanni , infino  al  di  che  egli 
fida  noi  partito fi,  riceuuto  su,  qualcuno  ne  fa 
conflituito  a ejfer  tef limonio  parimente  con  ejfo 
noi  de  la  rifurteffton  di  lui,  E fatuitine  due, 
Giofejfo , che  f chiama  Berfaba,  il  quale  è per 
fopranome  detto  Gì  ufi  o , e Matthta  : e fitta 
orazione, differoiTu  S ignoro, che  conofi  i cuori 
di  tutti, dimoflra  quale  tu  elegga  di  quefli  due, 
à pigliare  la  forte  di  queflo  yjficio,  e ^Apóf iola- 
to : del  quale  traualicb  Giuda:  d ciò  yadafne 
al  fio  propio  luogo. E date  loro  le frti , cadde  la 
forte  fopra  Mattina . Onde  fi  congiunto  al  nu- 
mero con  •rliyndici  sApofioli, 

Gli 
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Gli  Apoftoli,ripieni  de  Io  Spirito  Tanto,  TaueT- 
lano  in  varii  linguaggi:  Si  ftupifconogli 
auditori:  Pietro  Ieua  il  Sofpetto  de  l'eb- 
brezza, e mollro  do  edere  la  virtù  de  Io 
Spirino.  Pruoua  Chrifto  edere  il  Me  sia: 
Onde  s’aggiune  gran  moltitudine  di  cre- 
denti. CAP.  Il 


Enuto  dipoi  il  giorno,  il  qual  compietti  la  A 
PentecoTie  : cj] ernia  tutti  parimente  nel 
mede/imo  luogo,  “venne  fubitamente  -può  Tuona 
da  cielo , come  d'yno  fiero  vento ,cbc  con  empito  ' 
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'penijje-,  il  qual  riempie  tutta  la  capa , dotte  di - 
murauano.E  apparuer  loro*  dmi fe  lingue  a gui- 
da di  fìtoco.  Le  quale pofandojì fcpra  ciaf  uno  di 
loro, tutti  furono  ripieni  di  Spinto  finto.  E co- 
minciarono a parlar  di  diuerji  linguiggi,  fecon- 
do che  lo  Spirito  concedeua  loro  di  parlare,  tìa- 
bitauano  à l'bora  in  Gierufilemme  degli  buo - 
mini  religio/ì  Giu  dei,  di  tutte  le  nasone  che  fo- 
no fotto' l cielo.  Per  che  fitta  coiai  voce,adunój- 
fiLt  moltitudine , e rimafe  confifi  : Perciocbe 
ctafcuno  gli  vdiua  nel  fio  propi.\  linguaggio  fi- 
uellare,.  Onde  tutti  flupefittt , marauigliauanfy 
dicendo  fa  loro  : Ecco, non  fono  tutti  quegli  che 
B parlano , Galilei  ? in  che  modo  gli  v diamo  noi * 
ciaf  uno  di  noi  nel  propio  nofro  natiuo  lingua ^ 
giofNoi  Parthi)  Medi-,  Elamiti  fi  abitatori  de  la 
Mefopotamia,  de  la  Giudea,  de  la  Cappadociat 
di  Ponto,  de  l'alfa, de  la  Frigia,  de  la  Parafila , 
de  l'Egitto^  de  le  contrade  de  la  Libia > la  quale 
è vicina  a Cirene  : ForeTlieri  Igomani,  Giudei y 
Profitti , Cretefied  .Arabi, gli  vdiamo  ragionar 
ne  le  iTlefie  noTlre  lingue  de  le  magnificente  di 
J>b.  E cof tutti  fupefitti  e mar auiglio  fi, diceria 
no  fa  loroiC.be  copi  vuoi  maieffer  queTh?  Al- 
tri, faccendone  beffi,,  diceano  : E fino  ebbri.  A 
l'bora  firmato fi-  Pietro  con gli vndici,  cominciai 
adulta  voce  a parlar  loro , lcof':  0 buomini 
Giudei,e  futi  voi  che  b abitate  in  Gierufilemme 
fieni  noto  qu£?lo}  e afioltate  le  mie  parole . Cer- 
; temente 
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tamente  quegli  non  fono  ( fecondò  Voppenton  C 
voTlra)  ebbri  : concio fìa  copi  che  là pena  fa  la 
ter^a  bora  del  giorno.  ^Anfi  queììo  è quel  che 
loci  i.f  fi  predetto  per  lo  Profeta  dotile  f ciò  e : lo  ( di- 
ce il  Signore ) ne  gli  v Itimi  giorni  'ver fero  de  lo 
Spirito  mio  fio  pra  ogni  carne , e profeteranno  i 
figliuoli  e le  figliuole  yoflre:  ìgiouani  voìiri 
vedranno  vifioni,ei  vecchi  voTiri  fogneranno 
fogni,  lo  certo  fopra  i miei  ferui  e.Jerue  in  quei 
giorni  ver  fero  de  lo  Spirito  mio , onde  profete- 
ranno : Darò  prodigi j in  cielo  fufo , e fegni  in  ter- 
ra giufo  , pingue,  fuoco,  e vapor  di  fumo,  il fole 
ficonuertira  in  tenebre, e la  luna  in  pingue  yauan 
ti  che  venga  quel  grande  e illuTlre  di  del  Si- 
gnore. E chiunque  haurd  inuocato  il  nome  del 
Rom.xo.c  Signore , fiafaluo.  H uomini  lfiaeìliti,afiolta- 
te  quelle  parole , iddio  ( fciolti  i dolori  de  la 
morte, fecondo  che  era  imponibile, che  egli  da  lei 
fiffe  tenuto ) fufeito  quel  Giefu  Nazareno , di- 
moprato  da  ejfo  Dio  verp>  voi  per  prode^e, 
prodigij,  e miracoli,  i quali  iddio  mediante  lui 
ficepa  voi, come  anchor  voifiéfii fapete:poi  che 
Mac  i e C°n  termm£tt0  configli fc  e prefeienfa  di  Dio 
Mar  "ij  b trac^lt0  > voi  per  le  mani  degli  iniqui  I hauefie  o 
prefo^rocifijfoje  morto.  Perctoche  Dauidde  dice 
Sal.itf.b  fai:  1°  prouedeua  il  Signore  nel  confpetto  mio 
pempre,imperoche  mi  è da  la  defira , d ciò  che  io 
non  mi  comuoua.  il perche  s’è  rallegrato  il  cuor 
mio, e fis leggio  la  lingua  mia,  e oltr'd  quefioì  la 

carne 
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carne  mi*  fi  ripo fiera  fiotto  Jperanfy.  Peni  oche 
non  Uficerai  l anima  mia  ne  i'onfirno,  ne  per - 
i metterai, che  l Santo  tuo  vegga  la  corrosione. 
Tu  mi  facesti^ I note  le  vie  de  la  yita , riempierai 
midi  gioisco  la  faccia  tua. Huomini  fiateoli, e fi 
può  Uberamente  dirai  del  patriarca  Dauidde, , 
che  egli  e morto , ejfiendo  il  fip vieto  fino  appreso 
I noi  mfno  al  di  ctboggi.  Ejfiendo  adunque  egli 
Profetale fiapeiido  che  con  giuramento  (rii  hauea 
giurato  iddio, eh  e del  fatto  del  Itibo  [uo(quan- 
to  à la  carne ) naficer  donea  il  chriTlo , e federe 
fiopral  foggio  fiuoy  antivedendo,  parlò  de  la  re - 
fiurreSione  del  chriTlo , che  no  fa  fata  Ufi  la- 
ta l anima  di  quello  ne  lo'nfirno , ne  la  fina  car- 
ne habbia  -veduta  la  corrosione,  iddio  fufeilò 
queslo  Giefiu,  del  che  noi  tutti  fimo  teìhmomj. 
.Sublimato  egli  adunque  da  la  defra  di  Dio , e 
ricevuto  il  promefj'o  Spirito  finto  dal  padre , 
rha  yerfihto.  led  e quei  lo, eh  e al  prefinte  yoi,e 
vedete,e  y dite. Impero  eh  e Dauidde  non  fiali  già 
ne  cieli,  pur  egli  dijfie  : Dijfie  il  Signore  al  Si- 
gnor mio:  Siedi  da  la  delira  mia,  infino  a tanto 
che  io  nonhabbia  pofii  i tuoi  minici  pannello 
de  piedi  tuoi. Sappia  per  ceno  adunque  tutta  la 
famiglia  d' ljraellc,  che  quello  Giefi  che  yoi 
crocifiggeTle , iddio  la  finto  Signore , e ChriTlo. 

* Quegli  ydite  tali  co  fi  compunferfi  di  cuore  :on  - 
de  dijfiero  à Pietro,  e agli  altri  apolidi  : Che 
faremo  no  fio  hhomini  fategli?  Pietro  dijfie  loro ; 
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7 \auedeleui  e batte^ifi  ciafiuno  di  voi  nel  No- 
. me  di  Gicfu  cbnfioper  lo  quale  Vi  faranno  ri - 
. mtfii  i peccati  : e piglierete  il  dono  de  lo  Spirito 
finto.  Perciocbe  à voi  lè  fata  fitta'  la  promef- 
fa,a  voTlri  figliuoli,  e à tutti  quegli , i quali  an- 
cbor  che  fieno  d fio  fio,  il  Signore  iddio  noTlró 
baurd  chiamati  a fe,  E con  affai  altre  parole 
rendè  loro  testimonianza,  e confinogli,  dicedo: 
Scapateui  da  quefla  ritro fa  generazione. Quegli 
adunque , i quali  volentieri  riceuerono  il  parlar 
fuo,  fi  battolarono.  E furono  aggiunte  quel  di , 
circa  tre  mila  anime.  QueTti  perfeuerauano  ne 
la  dottrina  degli  ^cpofloli , ne  la  communica - 
^tone,  ne  lo  fp  enfiamelo  del  pane, e ne  le  orario - 
• ni.  Di  che  nacque  a ogni  anima  timore : perciò - 
che  fiiceuanfi molti  prodigi)  e miracoli  per  gli G 
isipofìolt.  E tutti  quegli  che  credeano , flauanfi 
■ infieme,b  avendo  ogni  cofit  a commune.  Percio- 
cbe vendendo  le  poffefiioni  e le  fiuTlan^e,  fiice-  * . 
vanne  parti  a tuttifiecodo  il  bifogno  di  ciafibe - 
duno.  E ogni  di  in  concordia  perfeuerando  nel 
tempio, e per  ciafiheduna  cafa  jpefifando  il  pa- 
ne,prendevano  il  cibo  infieme  con  letizia  e firn - 
plicita  di  cuoredodandone  iddio, e hauendo  gra 
%ta  apprejfo  tutto' l popolo.  E’I  Signore  vie  più 
■ °&ni  fil0rno  aggiugneua  a la  Cbiefa , chi  fi  fal- 
li afferò. 

Pietro  con  Giouanni  nel  tempio, fana  il  Zop- 
po, espone  il  raifterio  de  la  falute  per  Chri- 
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fto  al  cócorréte  popolo  acculando  la  loro 
offèfa.e  richidcndo  che  fi  raueggano,  pro- 
mettendo la  remi fs ione  de  peccari. 

CAP.  III. 

/ poi  fedendo  Pietro  e Giouantri  di  copa - 
gaia  nel  tempio  d la  nona  bora  de  torn- 


erà, vrì  certo  buomo  Jìorpiato  in  fin  dal 
de  la  madre  fuaì  il  quale  ogni  giorno  era 
e poTlo  à quella  porta  del  t empio ^chefi 

2 chiama , 
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chiama  la  Bella , a ciò  ch'tedejfe  la  limofina  <r 
chiunque  entraua  nel  tempio.  Qrieìlo,  come  vi- 
de che  Pietro  e Giouanni  erano  per  entrar  nel 
tempio , pregauagli  che  gli  faejfero  la  limofma.. 

E affati  gli  occhi  in  lui  Pietro  con  Giouanni, 
dij?e:  G nataci  fifo.  Ed  egli  guatandogli  benfijò 
con  iJpentnTa  di  riceuere  qualche  cofa  da.  loro, 
Pietro  difle:  lo  non  ho  ne  oro  ne  argento  : ma 
quel  tanto  che  iohoy  ti  do.  Nel  nome  di  GieJU 

Mar.i.d  chi/fo  Nazareno  ridati,  e va.  E prejolo  per  la 
man  delira, e leuandolo  fufo,  incontanente /egli 
raffodarono  e le  pianteci  talloni..  Onde facen- 
do vn  fato  risoffi  in  pie,  e comincio  a ire > poi 
entrato  con  ejfj  loro  nel  tempio  rpajpggiauaf,. 
faltaua,e  lodaua  iddio.  E tutto' l popolo  il  vide  * 
andare , e lodare  iddio.  E conobbero  lui  effer 
quello , che  fole  afe  der fi  a la  porta  Belli  deltem 
pio.  Onde  e mpieronfì di  marauiglia  e difupore 
de  la  cofa  au  mi  agli.  Epercioche  colui , il  quale 
delfuo  f orpio  era  guarito , tcneua  fretti-  Pietro 
e Giouanni , corfe  à loro  tuttofi  popolo  fiupefa- 
to, nel  portico  che  fi  chiama  fi  Salomone.E  Pie- 
tro,quefo  veggendb,r:ff>ofe  al popolo  : H uomini 
s ìfraelhti , perche  vi  merauigliate  voi  in  questo? 

0 per  che  ci  guardate  ^comefe  per  noslra  virtù, o 
diuoftonenoi  hauefìmo fato, che  costui -rada? 

Exod.  j.5*  iddio  d?i4brabamo,dflfaacbe,e  di  Giacobbe , 

1 iddio  de  padri  noTfri  glorifico  il  figliuol  fico 
Giefail  quale  voi  tradiste,  e negatile  in  prefèn- 
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di  Piloto:!? Attendo  egli  deliberato  diprofiie - 
glierlo.Voi  il finto  e gntlìo  negatole cbiejìo  che  Mat.  17. c 
vi  fife  donato  vn  huomo  homicidiale,vccide- 
fte  r autor  de  Li  vita  : il  quale  iddio  nfifcito  da  ^ ‘ J 8 -S* 
morte  ( del  che  noi  fiamo  teTUmonvf) . il  cui  No  1 * * 

< me  ha  rajjodato , ne  la  fidanza  di  ejfo  fio  No  - 
me, cosini  che  yoi  vedete,  e conojcete  : e la  fide , 
che  fi  ha  per  e fio  nome, gli  ha  donata  queflaàn  - Co.z.b 

tegrita  in  preferita  di  tutti  voi.  Ed  h or  a fate- 
gli,™ fi,  che  voi,  come  anche  i Prenci  pi  voTlri, 
fiicefle  queìlo  per  ignoranza.  Ma  iddio  adepiè 
in  quella  maniera  ciò,  eh  e egli  hduea  per  la  boc 
'CO,  di  tutti  i fitoi  Profèti  predetto  de  la  pafiioqe 
del fio  chnìlo.'Pauedeteui  adunque , c conti er-  Mat.4.c 
titeui,  a ciò  i peccati  voTlri  vi  fieno  perdonati,  ^ar*r*b 
quandunque i tempi  del  rinfiefiamento  da  la  Sopc^ 
faccia  del  Signore  verranno , ed  egli  mandar  a f * 

quel  Giefi  CljriTlo , che  già  vi  e flato  predicato , 
il  quale  è necefidrio  che  fia  dal  cielo  [erbato  in-  . > 

fitto  à tempi, quado  reflituiranfi  tutte  le  co [e,  che 
iddio  ha fkuellate per  la  bocca  di  tutti  i fioi  fin 
D ti  Profèti,  che  fino  mai flati.  Mofe  differii  Si * Deu.iS.c 
gnore  iddio  voTlro  vi  farà  [urgere  vno  Profila  Sot.7.c 
de  voftri fategli fimile  à me,  v ditetelo,  fecondo  Mac*1 7*b 
tutte  quelle  cofi  che  vi  harà  parlato.  Ed  o<*ni 
anima,  eh  e no  haurà  afioltato  quel  Profèta  farà 
sbandeggiata  del  popolo:  E tutti  i Profèti  da  Sa 
muelle,  e di  poi,  tanti  quanti  hanno  parlato  di 
mano  inmano  annunciarono  quefli  giorni.  Voi 
'V'  ff  J fiete 
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fìtte  i figliuoli  de  Profeti , e del  patto , che  pattuì 
Gen.u.e.  iddio  co'  nofìri  padri , dicendo  ad  ^Abrahamoi 
Nel  fme  tuo  faranno  benedette  tutte  le  fhmi- 
^*C  SJie  ^ terra-  Hauedo  adunque  primieramen- 
te a -voi  fitto furiere  il  figliuol  fuo  Gtefu,  man- 
do Ilo  a,  portami  votai  benedizione',  a ciò  che 
ciaf  uno  fìconuertiffe  da  le  fue  iniquità . 

Pietro  e Giouanni  prefi, e al  concilio  deSacer 
doti  presentati,  arditamente  defendono  la 
ragione  di  Chrifto  : e con  molte  minacele 
fono  licenziati.  I difcepoli  fanno  orazione  - 
per  l’accrefcimento  de  l’Euangelio. 

CAP.  i i i i. 


Cj| Mentre  che  quegli parlauano al  popolo?* 
fopragiunfer  loro  i Sacerdoti , il  Capita- 
no deltempio,e'i  Sadducei , hauendo  àmolefìo, 
che  eglino  infegnaffero  ad  popolo, e annuriffaf- 
fero  nel  Nome  di  Giefufa  refurrefftone  da  mot 
Ma t.  io.b  te.  E meffe  loro  le  mani  addo ffo,pofer gli  in pri - 
Sott.j.d  gione  per  ì altro  giorno, perctoche  bora  mai  era 
* * fera. E molti  di  quegli, che  haueano  vdita  lapa 
fola,  credettero  : onde  diuenne  il  numero  degli 
huomini  circa  cinque  mila:  Di  poi  nel  giorno 
feguente  congregaronfì  i Prencìpi  loroj  y e echi, 
egli  Scribi  in  G leruftlemme: ed sAnna  Pontefi- 
ce, Cafh,  Giouannt,^4le[fandro,e  quanti  riera-  B 
ro  de  la  fchiatta  ponteficaie.  E fattigli  yenir  nel 
mefofmterrogauangli  : In  chepodefà,  ò in  che 
Nome  battete  yoi fitto  coteìlo? Kyilhor  Pietro, 

ripieno 
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ripieno  di  Spirito  fanto,  dijfe  loro  : Prencipi  del 
popolose  vecchi  d' 1 fiatile, Je  noi  fiamo  hoggi  ef- 
faminati  fopra  il  beneficio  fitto  à l huomo  in- 
firmo, crio  e in  che  maniera  cjiteTlo  fia  fiato  , 
guarito  : Sia  noto  a tutti  voi,  e a tutto' l popolo 
a 1 fi aeRe, eh  e per  lo  Nomedi  Giefu  chrifio  Na- 
zareno, il  quale,  da  voi  crocifijjo , iddio  fufcitò 
da  morte,fla  quefio  in  pie,  fimo,  in  voTirapre- 
fen^a.  Quefia  è quella  pietra  da  voi  muratori  ri  117 
fiutata,  la  quale  è diuenuta  teTla  di  cantone  : ne  Mar Vi  a 
C è in  veruno  altro filiate.  Percioche  none  fiato  Luc.2o.c 
conceduto  altro  Nome  fotto‘1  cielo, e fia gli  Imo  - i.Piec.i.4 
mini,  in  cui  fia  meUieri  che  noi  ci  faluiamo . 

Quegli  vedendo  la  libertà  del fiuellare  di  Pie- 
tro e di  Giouanni  : e intefo  che  erano  h uomini 
non  letterati  e idioti , marauigliauanfi : e cono  - 
fi eu angli  ejfere  fiati  con  Giefu . Poi  vedendo 
queW h uomo  che  era  fiato  fanato,  fare  in  pie 
con  effo  loro, non poteano  contradire  nulla.  Per- 
chefittigli  vfcir  fior  del  configlio,  confiriuano 
fia  loro, dicendo:  Che  debbiamo  noi  fire  a que - ??*'** C 
fili  h uomini?  Percioche  è manififio  à tutti  gli  ha 
hitatori  di  Gierufalemme , e negar  non  pofiia- 
mo , che  per  loro  non  fia  fiato  fitto  vn  chiaro 
ficgno.  Ma, a ciò  eh  e piu  non  fidimlghi  nel  po- 
pò lo, minacci  angli  afipramete,che  per  l'auuenire 
non  parlino  à huomo  del  mondo  in  quefio  No- 
ti me.  Onde  chiamatigli, comodarono, eh  e al  tutto 
non  fiucllajfero , ne  infegnajfero  nel  Nome  di 

ff  4 Giefu , 
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Giefu,  Pietro  e Giovanni  ri/pondemlo>difler  lo- 
ro: Se  è dovere  auanti  à Dio, piu  toflo  ybidir  • 
Sott.y.f  yoi.cbe  Dio,gtudicatel yoi.Percioche noi  nopof 
Jìamo  no  parlare  quelle  cofe  che  yedèmo  e ydim 
mo.  E quegli  minacciandogli , gli  accommiata- 
rono - non  trovando  cofa,per  la  quale  punir  gli 
potejfero  per  rifletto  del  popolo  ; percioche  tutù 
glorificavano  iddio  in  quella  copi  che  era  acca- 
duta : conàofia  cofa  che  quell'  huomo , ne  quale 
età  fiata  fiat ta  colai  miracoloja  fiinita,  era  dì 
piu  di  quaranta  anni.  Quegli  licenziati,  yenero  E 
àjuoifd  quali  dijfero  tutteYe  cofe, che  i Prencipi 
de  Sacerdoti  et  yecchi  haueano  dette  loro.  1 

CScn  i a ^tUi^  Aitigli,  d yno  animo  aliarono  la  yoce  a 
Dio,  dicendo  : Signore , tu fei  I iddio  che faceti 
il  ciclo,  la  terra, il  mare,  e tutte  le  cofe  che  in  ej?i 
Sal.z.a  fono:*t  quale  per  la  bocca  del  tuo  fervo  David - 
de  dice?li:Per  che  cagione  fi  emerono  le  lentie  i 
popoli  penfarono  cofe  yaneì  Leu(tronJi  fu  i T[e 
de  la  terra,c  s Precipi  s adunarono  infìeme  con - 
tra  l Signore fe  contra  i fuo  chriTlo.  Convenne  - 
ro  meramente  contrai  finto  figliuol  tuo  Giefu , 
Ila.^.a  il  quale  tu  ygneTli,  Herode,e  Pontio  Pilato  con  F 
le  Getiye  co  popoli  d ifraclle , à jhre  tutte  quelle 
cofe,  che  la  mano  el  configlio  tuo  bauea  per 
avanti  deliberate  che  fi Jaceffero.  Ed  h ora, o Si- 
gnore, riguarda  a le  minacele  loro,  e concedi  à 
ferui  tuo yhe  con  ogni fidanti fhueiLi amo  lapet 
rola  tua, in  quefio  porgendo  tu  la  tua  mano , che 

. fifitee 


fi facciano finità , miratoli ,e  prodigi  per  lo  No- 
me del finto  tuo  figliuolo  Gtefu.  E fornita  que- 
fa  orazione ^mofefì  il  luogo-,  nel  quale  erano 
congregati-,  e tutti  ripieni  di  Spirito  finto,  par- 
lavano laparola  di  Dio  confidanza.  La  molti- 
tudine de  credeti  era  d'vn  cnoreye  d'yn  animo , 
rie  alcuno-  dicea  ejfiere  fua  coft  alcuna  di  quelle 
che poffedeano , ma  haueano  tutte  le  cofe  comu - 
c ni.  Con  gran  yalore  rendevano  gli  ^ tpoTloli  la 
tefìimoniarìya  de  la  refurr elione  del  Signor 
<5 iefute grafia  grande  era  fopra  tutti  loro,  per - 
cioche  non  era pouero  alcuno  fià  loro.  Irhpero- 
che  quanti  erano  pojfiejfion  di  poderi , o di  cafet 
•pendutigli, portavano  i pregi  de  le  cofe  yendute 
à pie  degli  %ApoTloli  : del  che  fi  ficea  parte  à 
ciaficunofiecodo  che  gli ficea  mefiieri.  Giofe  Le- 
ttila, Cipriano  per  nasone, il  quale  fa  per  fiopra- 
nome  chiamato  dagli  ^ ipoTloli,  Barnaba , che 
yol  dire  figliuol  de  confiniamone,  hauendo  an- 
cbord  egli  yna poffiefione , yendella  : e porto  il 
prefifio  agli  ^Apostoli, e pofielo  loro  à piedi. 

Anania  hip  ocrita,  calca  morto  con  la  moglie, 

‘ Gli  Apoftoli,  per  il  teflimonio  de  la  verità, 

• rinchiufi  in  prigione,  fono  da  l’Agnolo  li- 
berati^ ripreientati  al  cócilio,  {capano  per. 

. cófiglio  di  Gamalielle:e  có  verghe  battuti, 
gli  è pròhibito  il  parlar  di  Chrifto.  cap,  v. 

A N ^rto  huomo , che  hauea  nome  xAna * 
nia}  con  Safirafiua  moglie , yenduto  W 
x cc  s podere 
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fodere,  nafcofefì  del  prezzo,  ejjendone  conjape- 
uole  anchora  la  fua  moglie, e portatane  yna  cer 
ta parte, pofela  a pie  degli  Apo/oli.  Differii  Pie- 
tro : t^ihi'  litania,  per  che  tento  Satanaffoil 
cuor  tuo, che  tu  mentifìi  à lo  Spirito  janto,  fro- 
dando del  preffo  del  podere?  Non  te  l'haueui  tu 
interameteìe  enchor  yeduto,ti  rimaneua  tn  tua 
podeTlà.  Per  che poneslù  tal  copi  nel  cuor  tuoi 
T u non  hai  mentito  a huomini,ma  a Dio.  *Ana 
nia,ydite  tai  par  ole , cadde,  e fpiro.  Di  che  nac- 
que gran  timore  fopra  tutti  coloro  che  ydvrono 
quejìe  cofe.  E ricado/  i giouani,  leuarolo  yiay  B 
è toltolo  su, fotterraronlo  .Paffuto  di  poi  lo  fpa- 
Zpo  di  circa  tre  bore,  la  moglie  di  lui, non  fapedo 
ciò  che  era  auenuto,  entro  anchor  effa.  Dijfele 
Pietro  : Dimmi,yendefle  yoi  cotanto  il  podere? 

£ quella  dijje  : fi,  cotanto . Pietro  le  dijfe  '.Perche 
y' accorda/} e infieme  a tentar  lo  Spirito  del  Si- 
gnore? Ecco  i pie  di  quegli  che  hanno  /atterrato- 
ti tuo.marito , fono  a la  porta,  e porteranno  yia. 
anche  te. Ella  fubito  gli  cadde  a piedi, e fpiro. Ed. 
entrati  quei  giouani, la  trouarono  morta,  e por- 
tatala yia , fotterrarola  apprejjo  al  fuo  marito 
Onde  nacque  gra  timore  fopra  tutta  la  chiefa,e 
fopra  tutti  quegli  che  ydiuano  qfle  cofe.Vacedofi 
per  le  mani  degli  ^ ipo/oli  miracoli  efdigij  mol 
Mar.  iff.d  tinelpopolo,erano  d'yno  animo  tutti  nel  porti-  c 
co  di  Salomone  i ne  y erutto  degli  altri  ojaua  di 
Sopr.z.a  cogiugnerf  à quegli}el popolo  gli  magni/caua • 
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j 5 di  maniera  creficeua  la  moltitudine  degli  bua- 
mini  e de  le  donne  che  credeano  al  Signore , che 
portauano  gl' infirmi  fiuper  le  pia^e, ponendogli 
ne  letticiuoli  e lettighe , à ciò  che  venedo  Pietro y 
almeno  C ombra  fitta  obobrajfie  qualcuno  dimoro. 
Concorreua  eziandio  la  moltitudine  de  le  città 
vicine  in  Gierufitlemme , portandogli  ammala- 
ti> e'i  tormentati  dagli  /piriti  immondi  , i quali 
tutti  guari  natio.  Per  che  leuatifì  jit  il  Prencipe 
de  Sacerdoti , e tutti  quegli  che  teneuano  fica 
( dte  è la  fitta  de  Sadducei  ) empieronfi  d'inni • 

J>  diofia  ira , e mejfie  le  mani  adojfio  agli  ^ipo?loli7 
pofirgli  ne  la pregione  publica.  Ma  C tignai  del 
Signore  aperfie  di  notte  glrvfici  de  la  prigione ,e 
menatigli  fiori,  dijfie:  yy4ndateuene  nel  Tempio^ 
oue  Jlarete  à parlar  al  popolo  tutte  le  parole  di 
queTla  vita.  1 quali  vaite  tai  cofie , entrarono  A 
l'alba  nel  tempio , e infiegnauano.  Poi  giunto  il 
Prencipe  de  Sacerdoti ,e  quegli  che  teneuano  fi- 
co, conuocarono  il  configlio,  e tutto' l Senato  de 
figliuoli  d'ifiaclle , e mandarono  a finrgli  trar  di 
prigione, e menargli  7/V  Ma  giunti  i Sergenti 
ne  trouandogli  ne  laprigione , tornarono , e ri- 
finirono, dicendo  : Noi  habbiama  trou.it a cer- 
tamente la  prigione  chiufia  con  ogni  diligenza,  e 
le  guardie  di  fiori  fiìarfi  dauanti  à le  porte  idi 
E poi  aperto,non  trouammoui  entro  perfiona.  Come 
vdirono  quefle  parole  il  Sacerdote,  il  Capitano 
del  Tempia ? e i Prencipi  de  Sacerdoti,  fiauano 
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dubito]?  di  quegli, che  cofia  hauejfie  a ejfer  quefid. 

l'hor  venuto  la  vno  , dijfeloro  : Ecco  che  gli 
ha  omini  i quali  voi  mettesle  in  prigione,  fi fid- 
no  nel  Tempio , e infiegnano  al  popolo.  <A  l'ho  - 
ra  andò  il  Capitano  co'  Sergenti , e menonnegli 
fetida  violenta  : percioche  b alleano  paura  di 
non  ejfer  lapidati  dal  popolo.  E menatigli,  pre - 
$opr.4.a  Jèn  taro  tigli  nel  configlio.  .A  l'hor  domandogli  il 
Pontefice , dicendo  : Non  vi  comandammo  noi 
frettamele  che  non  infegnafe  in  cotefo  Nome ì 
Ed  ecco  che  voi  hauete  riempiuta  Giemfialem - 
me  de  la  dottrina  voTlra,  e volete  indurre  fopra 
di  noi  il pingue  di  cotéTlohuomo.  kA  cui  rifon- 
dendo Pietro  egli  lApofloli,  dijfero  : Egli  e ne - F 
ceffario  vbbidir  piu  toTlo  d Dio, che  agli  huó- 
mini.  L'iddio  de  padri  noTlri  ri fufe ito  quel  Gie - 
fu  : tl  quale  voi, appiccandolo  al  legno,  vccidefei 
ed  ejfaltolo  ccn  la fiua  deTlra , facendolo  Prenci - 
pe  e Saldatore, d dare  la  penitenza  a lfraelle^e  la 
Mar.i.d  perdonante}  de  peccati:  1 tefìimonij de  le  cofie 
liiip.z.a  che  diciamo,  fiamo  e noi,  e lo  Spirito  finto,  che 
diede  iddio  d quegli  che  l'vbbidiuano.  Quegli 
ydite  tali  cofie ,ro deuanfi , e trattando fi  d reci- 
dergli, leuofi fin  vn  certo  Farifeo,per  tiome  Ga- 
maliello.  Dottor  di  Legge, huomo  di  riputatone 
appo  tutto' l popolo  : e fatti  vficir  fiorigli . Apo - 
, foli  per  vn  poco,  dijfeloro  : H uomini  ijraeUitly 
hnbbìateui  cura  circa  coTloro  , quello  che  farne  , 
debbiate.  Percioche  di  di  pajfiaii  fa  Theuda,  il 

qual 


fai 


l* 


APQSrOEI*  V.  ' 4 1 J-  V 

qual  dicea  fie  effierequahunoficui  s' accollo  vn 
G numero  di  circa  quattrocento  buomini , il  quale 
- vccifio  , tutù  quegli  che  gli  credeano , furono  di - 
fferfi , e ridotti  a niente.  Dopo  coTlui  fi*  Giuda  I*uc.2.a 
Galileo  al  tempo  de  la  raffegna,  il  quale  “volto fi 
popolo  affai  dietro , ed  efifio  capitato  male , tutti 
quegli  che  gli  baueano  vbbiditOjfiron  dififerfi. 

E bora  io  vi  dico  : Non  v'impacciate  di  queTli 
huomtni , ma  Inficiategli ftare.  Perctochéfe  que- 
flo  configli o-,  è e buomini , dijfiolue- 

rafi:  fie  è da  Dio , non  potrete  dijfolucrlo  : a ciò 
che  talbora  non  vi  ritrcuiate  ripugnare  anche 
a Dio.  cconfientirono  al parer  di  coTlui.  Onde 

chiamati  d fie  gli  ^ApoTloli, fvcergli  battere.  Poi  ^ 

s comandato  loro , che  nonparlajjero  nel  Nome  di  : pje/  f ’c 
Giefu,  Inficiar  ongli  andare.  E quelli  par  tendofi  Sop.ie.d 
dinanzi  al  concilio , rallegrauanfi  d'effiere  flati 
fitti  degni  di  patire  ingiuria  per  lo  Nome  di 
Gieflt.  E tuttofi giorno  nel  Tempio , e ne  le  par- 
ticolari cafe  non  reflauano  d'infegnare3e  annui* 

%iarè  Giefiu  cbnslo..  *. 


XeuandbfT il  marmorio  de  Greci  per  le  trafor- 
iate loro  vedouc, eleggano  gli  Apoftoli  iet- 
; te  Diaconi  miniftri  de  poucri,fra  i quali  Ste 

K J fano,dopo  molti  miracoli  falfamente  accu- 
lato^ prefentato  nel  concilio,  come  viola  - 
• core  de  là  Legge  di  Mole.  cap.  v i. 

À N quei  giorni  moltiplicando fi  i dificepoli, 
cominciarono  a mormorare  i Greci  contra. 

:r  • • , • * — «li 
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gli  Ebrei  : perciò  eh  e s'hauea poca  cura  de  le  loro 
tiim.4.a  yedoue, circa  l prouederle  a la  giornata  ne  le  bi- 
fogno  loro.  Perche  i do dici,r annata  la  brigata  de 
difcepoli,  dijfero  : Non  fa  bene , che  noi  Infoiata 
la  parola  di  Dio , minoriamo  à le  menfe.  Eleg- 
gete adunque , o f ategli , fette  huomini  di  yoi , 
d’ apprettata  bontà , pieni  di  Spirito  fantoedi 
fapienfa,à  quali  cornetti  amo  quefla  cura  : e noi B 
daremo  opera  a l' 'orazione,  e àia  predicanone. 
Tic  ib*'a  Pucclue  ^dTio  parlare  à tutta  la  moltitudineie 
Sotc  n f e^eJfcro  Stefano , huomo  pieno  di  fide  e di 
Spirito  fantoiEilippo,  Procoro , Nicànore, Timo 
ne,P armena , e Nicolo  profehto  ^ Intiocbejè . 1 
quali prefentati  innanzi  agli  ^4po?loli:efìi, fit- 
ta orditone, pofero  le  mani  fopra  quegli.  La pa- 
v fola  di  Dio  crefceuajl  numero  de  difcepoli  gran- 

demete  fi moltiplicaua  in  Gieruf alenimele  molta 
brigata  de  Sacerdoti  ybbidiua  a la  fide . Stefit- 
*fide  n°: Pieno  di* grafia  e difirte\^a,  ficea prodigij  c 
J e miracoli  grandi  fa'  l popolo.  Onde  leuaùfi fi* 

certi  da  la  Sinagoga , che  fi  chiamale  Libertini, 

‘ de  Cirenefi,  degli  leffandrini , de  Ciliciani , e . 

Luc.zi.b  degli  ^tfiani  à djputar  con  Stefano  : ne  poten- 
do refislere  à la  fapienfa  -,  e àio  Spirito  con  che 
parlaua , mifero  fu  degli  huomini , che  dicejfero: 
Noi  habbiamo  ydito  cofiui  dir  parole  di  bejìem - 
mie  contro  à Mofe  e iddio.  Onde  commofferò  il  ° 
Tolgo, i yecchi,egh  Scribi:  e affali tolo^prefer lo y 
tconduffcrlo  nel  confglio:oue  fiero  fare  defiilfi 
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iellimorìq,  che  dicejfero  : CoteTlo  huomo  non 
reìla  di  parlare  parole  di  beTlemmie  contro  a 
queTlo finto  luogo  , c ala  Legge,  Pcrcioclie noi 
Vh abbiamo  ydito  direbbe  quello  Giefu  Naza- 
reno rumerà  queTlo  luogo , e muterà  gli  Jlatuti , 
che  ci  diede  Mofe.  Guatandolo  fi (0  tutti  quegli 
che  fedeano  nel  coniglio , yidero  la  faccia  fuat 
come  yna  faccia  di  àgnolo. 


Stefano  conftanteraente  rifpondendo  à Giu- 
dei , moftra  che  à Dio,  il  quale  dimoro  co* 
fanti , eziandio  fenza  tabernacolo  piace  la 
fede, e no  le  ccrimoniee  : per  quefto,d  gran 
furia  lo  lapidarono, confenziente  Saolo. 


CAP. 


VII. 


'jj  Cui  dijje  il  Prencipe  de  Sacerdoti: Stanno 
coficoteJle  cofe ? jl  qual  dijje  : H uomini 
fategli,  e padri,  afccltate  : llgloriofo  iddio  ap - 
parue  al  padre  tioTiro  xA brahamo , quando  era  ^ 

• in  Mefopotamia , prima  che  egli  dimorajje  in 
* Carro,  e dijfegli  : Efii  de  la  terra  tua , e del  pa  - * Haran, 
tentado  tuo ,e  Vieni  in  qualunque  terra  io  ti  mo - Gcn.  u.a. 
frero . <A  Ihora,  yfcito  de  la  terra  de  eh  aidei, 
habito  in  Corra  : E quindi , morto  fio  padre , il 
transfiri  in  queTla  terra , ne  la  quale  yoi  bora  ■ > 

habitate  : non  però  dandogli  beredità  in  ejfa,ne 
purè  yna  pianta  di  piede:  ma  promifegli  di  dar- 
gliela a pojfedere  à lui  e al feme fuo  dopo  luì'.non 
vanendo  egli  anebor  figliuolo,  E fanello  iddio 
cofi,  che  il  feme  di  quello  douea  ejfere  fireTUere  Gcn.ir.c 
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in  terra  aliena:  otte  farebbe  Aggiogato  fitto  fer^ 
vitti",  e trattato  male  quattrocento  anni  : Ed  io 
(dijfeil  Statore)  giudicherò  la  gente,  a cui  fer • 
uito  bauranno.E  dopo  queTle  cofe  vfc  ir  ano  fio- 
rile fruiranno  a me  in  queìlo  luogo.  E die  degli 
il  patto  de  la  circoncintone.  ^ ibrahamo  genero 
lfaache  ìe  circoncifelo  C ottavo  giorno.  ifiacbe 
genero  Giacobbe , e Giacobbe  i dodici  Pdtriarr 
chi.  1 patriarchi  mofii  da  invidia , venderono  B 
Giofeffo  in  Egitto.  E iddio, il  eguale  era.  con  ejfo 
lui, lo  [campo  di  tutte  le fue  affliffionr,  e diede- 
gli  grafia  e fapie  nifi  avanti  a faraone  T^e  degli 
Egittij.  il  quale  il  conf  itti ì Prefi dente  fopra  £ £- 
gitto,e  fopra  tutto' l fuo  palagio.  Poi  venutOrca. - 
restia  e grande  affli\fioiie  per  tutta  la  terra  de 
V Egitto  , e di  chanahanne , i nostri  padri  non 
trovavano  da  mangiare. Intefo  Gìacobbefhe  in 
Egitto  era  del  grano  , mando  la  prima  volta  i 
padri  noflri.  Sitando  poi  gli  mando  la  feconda, 
a Ih  ora  fu  Giofejfo  da  fvoi  fategli  ricono  fiuto : 
e pale f fi  d faraone  la  fchiatta  di  Giofejfo.  xA 
l'hora  Giofejfo  mando  a chiamare  a fe  Giacob- 
be padre  fuo, con  tutto' l fuo  parentado, in  anime 
fettanta  cinque.  Scefe  Giacobbe  in  Egitto  : ove 
morto  egli  e i padri  noslri  fi irono  trafportati  in 
Sichemme , e posh  nel  fi poltro  comperato  da 
<Àbrahamo  con  preìfifi  d'argento  da  figliuoli 
d' Emorre figliuol  di  Sichemme,  Poi  apprejfatojì 
il  tempo  de  la promeffa , de  la  quale  hauea  giu- 
rato* 
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>v*fo  iddio  ad  abradiamo  > crebbe  il  popolo  , « 

C molti  plico fitnei  Egitto , i/^«o  nacque  vn  JEfod;r.a 

altro  HfiX he  non  hauea  cono  finito  Giofeffo. 
gueTlo  ingannando  la  fihiata  noTlra , afflile  i 
hoTlri  padri  , afhrgli  dar fuori  i loro fzmciuUiniy 
à c/o  che  i parti  non  viuèffero . In  quello  propio  • 
tew/w  nacque  Mofie , //  quale  grato  d Dio , 
tiodrito  tre  méftne  la  caja  del  padre.  E queTlo 
mejfo  in  abbandono , la  figliuola  di  Faraone 
Talleuo  ,e  no  drillo fi per figliuolo.  E Mafie,  am-  Efod.z.a 
maeflrato  in  ogni  Jdpien\a  degli  Sgi^ij , era  va 
dente  in  fatti  e in  detti.  xAl  quale , poi  che  h eb- 
be compiuto  il  tempo  de  quaranta  anni, entro  in 
cuore  d'andare  d vifitare  ifiuoi  fi-ategli,  figliuoli 
cTlfraelle.  De  quali  hauendone  veduto  ingiu- 
riare vno , il  dififie  : e ferito  l Sgi\^io  ,fice  la 
yendetta  de  V ingiuriato  : penfandofì  che  i fiuoi 
fintegli  intendeffero  , che  iddio  per  le  fue  mani 
darebbe  loro  falute  : ma  quelli  non  tintefero.  Di 
poi  il  feguente  di  fhttofi innari  d certi  di  loro  che 
quiTlioneggiauano,  riconci liauagli  d la  pace, di- 
cendo : 0 huomini , voi  fietc  fintegli,  perche  vi 
V fate  noiatvno  di  altro*  ^4  thora  quel  che  fa-  Efod.i.b 
ced  l'ingiuria  ai  prò  fiimo, il  ributo,  dicendo:  chi  Rom.rz.c 
t'ha  conTHtuito  Prencipe  b giudice  fopra  di  noi?  t»Pice.i.  c 
Mi  vuoi  tu  firfe  veci  dere , come  hieri  vccideTii 
quell'  Sgpfftp  ? Fuggifii  Mafie  vdita  quella 
spatola  , e andò  ad  h abitare  ne  la  terra  di  Ma- 
diana  :doue genero  due  figliuoli.  Poi  compiuti  Efod.-.à 
^ dd  altri 
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altri  quaranta  anni , apparitegli  nel  diferto  del 
monte  Sina  l\slgnol  del  Signore  in  yna  fiam- 
ma di  fioco  di  pruno.  De  la  quaLvifione  mar  a, 
vigli  andò  fi  AI afe: e accollando  fi  per  confider  ar- 
ia-, figli  fitta  Li  v ace  del  Signore  : Io  fino'  l'id- 
dio de  tuoi  padri  I iddio  d'^l>rahamo,d‘  fio- 
che-, e di  Giacobbe.  Di  che  tremando  Mofe,non 
ordina  di  guardare.  ^4  cui  il  Signor  di [Je:  Scio- 
gli i calcari  de  tuoi  piedi  : percioche  il  luogo, nel 
quale  tu  fiai  è terra  finita,  lo, -veduta  la  tribù 
Iasione  del  popolo  mio , il  quale  è in  Egitto  , e 
-edito  i lor  fio/piro , fio  no  ficefio  per  liberargli.  Ho - 
va  vieni, che  ti  mandavo  in  Egitto,  Queìlo  Alo - E 
fi,  ciré  quegli  negarono,  dicendo  : chi  t'ha  con - 
fiituito  Prencipe  e Giudice  ? fi  da  Dio  mandato 
Prencipe  e fiifcattatore per  la  maiuo  de  l1  àgno- 
lo , che  gli  era  apparito  nel  pruno,  Quetìo  gli 
trajfie  fiori , fitto  ih  e hebbe  i prodigij  e'i  mira- 
coli ne  l Egitto , nel  mare  roffio,  e nel  diferto  per 
quaranta  anni.  Quello  è quel  Mvfer  che  diffeà. 
figliuoli  d'ifiaelle:  il  Signore  iddio  noTlro  vi 
firn  fitrgere  vn  Profeta  de  fiat  egli  voTlri,  come 
me , vdirete  lui.  QueTio  è quello  che  fin  ne  Ict 
raunatanel  diferto  con  l'agnolo  che  gli  par- 
lana  in  fui  monte  Sina , e co'  padri  notivi:  il 
quale  ritenete  il  parlar  viuo per  darloci.  A cui 
non  vollero  vbbidire  i padri  noTlri an^t  rifiu- 
tatolo, ritornarfene  co*l  cuore  ne  l Egitto, dicen- 
do ad  %Aaronne:Facci  degl  iddei  che  ci  vadano 

alianti 


APOSTOLI*  VII. 


41 9 


«Manti  : Perctoche  non  fitppiamo  che  co  fa  fa  a- 
uenuta  a cotesto  Mofe,tl  quale  cicauo  de  la  ter- 
ra de  l'Egitto.  Onde  fabricatofi  vn  Vitello  in 
quei  gi  orni,  ojferfer  PhoTlia  ài' I dolore fileggia- 
vano ne  le  opere  de  le  loro  numi , Per  che  volta- 
tojì  iddio , die  degli  à render  colto  à la  milizia 
del  rido,  come  è fritto  nel  libro  de  Profèti  : Mi 
offerirle  voi  vittime  ed  hoTlie per  quaranta  an- 
r ni  nel.  difetto  , o famiglia  d'ijraelle  ?^in%i  ac- 
cettarteli tabernacolo  diM  ciocco,  e la  fella  del 
voTlro  iddio  \emfamo.  Le  figure, che  vi facente 
per  adorarle , vi  trafportarono  di  la  da  la  Babi- 
lonia. Hebbcro  i padri  noììri  nel  difetto  il  taber- 
nacolo del  teTlimomo  , fecondo  che  hauea  ordi- 
nato loro  iddio, quando  diffeà  Mofe , che'l  fa- 
ceffe, feconda  il  modello  che  veduto  hauea.  Con- 
durlo e^umdio  feco  in  cofhpagnia  di  Giefu  i 
nofiri  padri  ne  Ltpojfejìwne  de  le  Genti, Le  quali 
fcauio  iddio  da  la  faccia  de  noTtri  padri , infino 
attempo  di  Dauidde  : il  quale  trouata  gratya 
dauanti  à Dio,chiefe  di  trouare  il  tabernacolo  à 
r iddio  di  Giacobbe . Poi  Salomone  gli  edifico 
la  cafit.  Ma  P Eccelfiflmo  non  1) abita  ne  i Tem- 
fiij fatti  con  mano , come  dice  il  Profèta  : il  cielo 
mi  è fedia,e  la  terra  m'èfcannello  de  piedi.  Qual 
cafa  mi  edificherete  voi , dtjfe  il  Signorei  o qua- 
le lè*  il  luogo  da  riffiofarmiui  ? Non  ha  tutte 
queTle  cofe  fatte  la  mia  mano  ì k^4hi'  duri  di 
eolio,  e incirconcifi di  cuore  e d'orecchie . Cerne  i 
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padri  yottri , cofi ancheyoi  hauete fempre  fatto 
ehe.9.c  refifien^a  a lo  Spirito  fanto.  Qual  de  Profi  ti 
non  perjeguitarono  i padri  yoJlri  f yccidendo  G 
quegli  che  predicavano  la  yenuta  di  quelgi>ufioì 
di  cui  yoi  bora  fiete  fiati  traditori  > e amma<^ 
datori:  1 quali  riceueìle  la  Legge  per  diftofi- 
Ebreà  3a  %°ne  (t  pignoli,  ne  V hauete  offeruata.  Quegli, 
ydendo  tai  coje^rodeuanfi  ne  cuori  lorojbatten - 
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do  i loro  denti  contro  à S te fino,  il  qualepieno 
di  Spirito  Janto}aJfifitti gli  occhiai  cielo,  yidelci 

gloria 
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gloria  di  Dio , e Giefìt  Jìare  a la  delira  di  Dio . 

Onde  dijje  : Ecco  che  io  reggo  i cieli  aperti  > e'I  Sal.no.C 
figliuol  de  limonio  fìarfi  da  la  delira  di  Dio . 
kA  Ihora  quegli  gridando  ad  alta  voce,  tu - 
rarfale  orecchie,  e d'uno  animo  fattogli  empito 
addojfao  y e cacciatolo  faor  de  la  città,  comincici ~ 
tono  a lapidarlo . 1 teThmonij , posle  le  loro  re- 
dimenta àp/e  d'ttn  giouaneychiamato  Saolo  yla- 
pidauano  Stefano  , il  quale  raccomandandoft9 
diceua  : ‘Deh*  Giefu,  ricevi  il  mio  Jpirito.  Poi 
ìnginochiatofagrido  ad  alta  yoce  : Signor  e, non 
yolere  imputar  loro  quello peccato.E  detto  qua* 

Jloy  dormtfai. 


Piagnendo  i Fedeli  Stefano  , Saolo  difetta  la 
Chiefà.  Filippo  predica  l’Euangelio  à Sa- 
maria , al  quale  andati  gli  A portoli,  otten- 
gono lo  Spirito  Tanto  à fedeli.  L’auarizia  di 
Simon  Mago  è notata. Filippo  batteza  l’eu- 
nuco Ethiopo,  hauendolo  prima  ne  la  fede 
Chriftiana  ammaertrato..  c a p.  vili. 

i Nchor  Saolo  era  confanti  ente  à la  morte  Sop.7*g 

di  Stefano.  Vece  fa  quel  di,  fi  gran  perfecu  - 

'%ione  à laChiefaycbe  era  in  Gierofulimaycbe  tut 
ti  farono  difaerfaper  le  catrade  de  la  G indenne  de 
la  Samaria , faor  che  gli  xApoTloli.  Sotterra- 
rono Stefano  huomini  religiofa , facendo  gran 
pianto  fopradilui.  Comincio  Saolo  àdifartar  Gal.i.b 
la  chiefaty  entrando  per  ogni  cajày  e tradendone  i.Co.iy.b 
gli  huomini  e le  donne9  cacciauaglt  in  prigione . Sotc*?*a 
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Andando  adunque  a torno  quei  d'tfperfì,  è lie- 
tamente annunciando  la  parola  di  Dio , Filippo 
arriuo  in  yna  città  di  Samaria : Ne  la  quale  co- 
minciando egli  à predicar  chrifiofe  brigate fla- 
uano  attente  à le  cofe  che  da  Filippo  fi  diceuano : 
jlandojì d'uno  animo  à y direte  a yedere  t mira - B 
coli  che  egli  fàcea.  Imperò  oche  gli  Jpiriti  immon- 
di yfciuano  da  molti  indemoniali  sgridando  ad 
alta  yoce.  E molti  paralitici  e Jìorpiati  furono 
guariti  : Di  che fècefi gran  fiiìain  quella  città, 
kA  l'hora  yn  certo  huomo , per  nome  Simone , il 
quale  per  C adietro , dando  opera  in  quella  città 
à Carte  Magica , hauea  ingannata  la  gente  di 
Samaria , dicendo  fe  ejjere  yn  certo  grande.  Ji 
cui  accodi auanft  dal  picciolo  infino  al  grande , 
dicendo  tutti , coTlui  ejjer  la  yirtu  di  Dio , la 
grande.  Quello  aueniuà  percioche  ejjo  gli  ha- 
uea già  gran  tempo  con  le  fue  arti  Magiche  in - 
zannati.  Come  i Samaritani  hebber  creduto  à 
Filippo  il  quale  felicemente  annun^iauà  loro  il 
Hegno  di  Dio,eil  Nome  di  Giefu  Chrisio , bat- 
teCauanfì  tutti  ehuomini  e donne.  kA  Ihora 
eziandio  ejjo  Simone  credette  :e  b attento,  fla- 
ti afì  con  Filippo.  E yedendo  fàrfi  i miracoli  e le  C 
prodeT^e , reTlaua  fmarrito.  Gli  lApoTloli  che 
erano  in  Gierofohma,  ydito  Samaria  hauerrìt 
ceuuto  la  parola  di  Dio, mandarono  loro  Pietro 
e Giouanni.  I quali  y etimi  giu,  fecero  oratone 
per  laro , à ciò  che  riceuejjerlo  Spirito  Jànto, 

pere 
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p'ertioche  dnchor  non  era  egli  venuto  in  alcuno 
tli  loro, ma  erano  folamente  battenti  nel  Nome 
di  Giefu  chriUo.  Ih  or  mettendo  e fi  le  ma- 

nifopra  di  quegli,  riceueuano  lo  Spirito  fanto, 
Vedendo  Simo  ne  che  per  hmpoTia  de  le  mani 
degli  lApolìiolìJÌ  danaio  Spirito  finto  , ojfcrfe 
> loro  danari,  dicendo  : Date  ancbora  a me  cote - 
f a podefià, chea  chiunque  io  hauro pofo  le  ma- 
ni fopra,  egliriceua  lo  Spirito  fanto . Pietro  gli 
dijfe  : 1 tuoi  danari  feno  teco  ne  la  perdizione, 
da  che  tu  hai  fintato , il  dono  di  Dio  pojjederft 
per  danari.Tu  non  bai, ne  parte, ne  forte  alcuna 
in  qucTla  ragione , non  e fendo  il  cuor  tuo  dirit- 
to auanli  d Dio.  'T{auuediti  adunque  da  coteTìa 
tua  maluagitd,e  raccomandati  a Diofeper  veli 
tura  egli  ti  perdoni  il  penfero  del  tuo  cuore: per - 
cioche  io  ti  veggo  pendere  d l amaro  fiele , e al 
legante  àèfimquitd.sAl  che  Simoiìe  rifonden- 
do, difi  : Pregate  per  me  voi  apprejfo  al  Signo- 
re, d ciò  non  mi  auuenga  cofa  veruna  di  quelle 
che  hauete  dette.E  quegli,  teTlificata  efnuellata 
\ la  par  ola  di  Dio,  fene  tornarono  d Gierufalem - 
me,  predicando  l Euangelio  d molti  caTlelli  de 
Samaritani. Di  poi  l’^gnol  del  Signore  fanel- 
lo d Filippo,  dicendo  : Tuffati,  e vanne  verfo'l 
Me^pji,d  la  via  che  fcende  da  Gierufalemme  d 
la  lcittd  di'  Galop,  la  quale  bora  è dishabitata , 
Egli  rittofi,  andò . Ed  ecco  vn  huomo  Ethiopo , 
Eunuco, barone  di  Candace  1{eina  del'  Sthiopi , 

ad  4 egotè 
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t. 


ì* 


e gouernatore  di  tuttala,  roba  di  effa  lT{eina\ 
tornauafcne  da  Gietufalemme , doue  era  ito  per 
adorare  : e ejjendojìin  fu  la  fua  carrettai  legge- 
uà  ifaia  Profeta.  Dipelo  Spirito  à.Fibppo:^dc- 
cofiati. e accompagnati  à cotefla  carretta. 


Jfaia.  Onde  dijfegli  : Intendi  tu  quel  che  tu  leg- 
gi? il  quale  dipe:ln  che  modo  pojfo  top  non  mi 
fa  moslrata  da  chichejìa  U yìaì  La  onde  prego 

Filip 
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Filippo , che falijfe,  e fedejfe feco.  il  luogo  de  la 
fcrittttra  che  egli  leggeua,era  questo  : Come pe~  Ifa.  j}.*  % 
corei  fii  condotto  à ejjere  yccifo  : e come  agnello 
mutolo  aitanti. a chi’l  tofa,  cojì no  aperfe  la  boc- 
ca fita.  Ne  Ihumilita  fua  il fuo  giudicio  e J lato 
tolto  via.  E chi  narrerà  la  generazione  di  lui  ? 

Percioche  togliefi  di  terra  La  Vita  fua.  Dijfe 
adunque  V Eunuco  à Filippo  : Di  cui, pregoti, di- 
ce  quello  il  Profitaìdi  feì o pure  di  chichefia  al- 
tri?^ Vhora, aprendo  Filippo  la  boccale  comin- 
ciando/! da  quella  frittura,  gli  predico  con  l'E- 
C uangdio,  Giefu.  E nel  cammare,  giunti  à yna 
certa  acqua, dijfe  l'Eunuco  : Ecco  del' acqua, che  Sott.  io.j 
co  fa  Vieta  che  io  non  mi  batteri  ? E)ijfe  Filippo ; 

Sé  tu  credi  co  tutto'  l tua,cuore,no  ti  fi  yieta.  Ed 
egli,riJpondendo, dijfe: lo  credo, ilfigliuol  di  Dio 
ejfer  Giefu  chr&lo.E  comandato  che fifirmaf- 
fe  la  carretta, fiefero  amendue  ne  l'acqua,  Filip- 
po parimente  e l'EunucoyOUc  batteZpRo.  £ yfeiti 
de  l'acqua, lo  Spirito  del  Signore  rapì  Filippo, e 
più  no'l  Vide  VEunuco.il  quale  andauafene  tut-\ 
to  allegro  per  lo  yiaggio  fuo.E  Filippo  fi  ritrouo  Iof.u.d 
in^Zptto,e pajfanao  oltre, predicaua  l'Euagelio 
à tutte  le  città,per  infno  che  arriuo  à Cefarea . 

Paolo  infuriato  pcrfeguicà  la  Chicfa,e  dal  Si- 
gnore gittaco  in  terra, e da  Anania  batteza- 
to,diuenta  guerriet  di  Chri(to,efcampa  gli 
agguati  de  Giudei  perfecutori.  Pietro  gua- 
rire Enea  paralitico  , e rifufeita  la  Circon- 
fpctta.  cap.  ix. 

v dd  s Saol » 
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xAolo  aneli  or  buffando  minacci  e e morti  A 
contrà  dtfcepoli  del  Signore , andato  à 
trottare  il  Prencipe  de  Sacerdòti  , richiefelo  di 
lettere  per  Damafco  a lefìnagoghe  : a ciò  cbefe 
trottale  perfino,  di  cjuèTla  * via,  o Intorniai , o 
donne , gli  conducete  legati  a Gieruftlemme.  £ 


li 

caminandoyauttictnóJ?t  a Damafco,  otte Jubito gli 
rifplende  a torno  vna  luce  da  ci  do.  Perche  cadi* 
to  à terra , vdì  vna  voce  che  gli  dicea  ; Suoi,  "•fH 
£aol,per  che  mi  perfeguiti  ? Egli  dij]e:  chi  fei 
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tu,  Signore  ? El  Signor  dijfe  : lo  fono  Gtefu , il 
quelle  tu prefiguitt.Dura  cofi  t'è  calibrare  con- 
tro agli  firn  oli.  Egli  tremandole  Jìupefatto, dijfe: 
Signor  e,  eh  e voi  tu  che  io  fàccia  ? E l Signore  à 
B lui  ; rRifZati,ed entrato  ne  la  città,  farati  detto 
quel  ciré  ti  fa  meTlier  fare.  Quegli  huommi  che 
1 accompagnati  ano,  flauano  attoniti , perciochc 
fi  bene  ydiuano  la  yoce, non  pero  yedeano  per- 
fona.  T{ffóft  Suolo  di  terra , e apertigli  occhi, 
non  yedeua  niente.  Perche  menandolo  à mano , 
condujferlo  in  Damafco  . Oue  fette  tre  di  fetida 
y edere, e non  mangio, ne  Lene.  Era  yn  certo  di- 
fcep-olo  in  Damafco, per  nome  Anania  à cui  dtjfe 
in  yifione  il  Signore:  Anania.  Ed  egli  riJfofe:Ec 
comico  Signore.  E'I  Signore  à lui:  Sta  fu, e yanel 
borgo  che  fi  chiama,  Diritto  : e cerca  in  cafa  di 
Ciuda,d'yno  che  ha  nomeSaolo  Tar fife. Perciò 
che  ecco  egli  ora.E  ha  yeduto  in  yifione  yno  huo 
pto,per  nome  .Anania , entrare  : e mettergli  la 
C mano  fopra,à  ciò  che  rihabbia  il  y edere.  .Al  che 
* Anania  rifpofe  : 1 0'  Signore, io  { pure ' ho  ydito 
da  molti  di  coteTlo  huomo,  quati  mah  egli  h ab- 
biafatti  à tuoi  fanti  in  Gierufilemme.E  ha  qui 
autorità  da  Prencipi  de  Sacerdoti, di  legare  tut- 
ti quegli  che  inuocano  il  Nome  tuo.  \tjf°Jegli  il 
Signore  : Va,  che  queflo  me  yn  yafo  eletto  da 
portare  il  Nome  mio  d'auanti  à le  Genti,à  i T{e, 
e à figliuoli  dtlfraelle.  Bene  gli  moTlrero  io  quit- 
te cofi  gli  bifigni  per  lo  Nome  mio  patire.  ^ 4 

l'hora 


I fatti  degli 

Cala,  z.b  Ih  or  a andò  ^ Anania  : ed  entrato  in  cafit,  pofe  le 
mani  fopra  luijicendo  : 1 0'  fi atei  lmio’ S adonti 
Signore  che  tapparne  ne  la  Via  per  la  quale  tu 
‘ yeniui,m  ha  mandato , a ciò  che  turihabbia  il 
•vedere , e sij  empiuto  di  Spirito  finto.  ^ Ilota 
fenati  dimora , cadendo  dagli  occhi  fuoi  come 
fquame , rihebbe  il  vedere,  e rittofi batteXpfii» 
Poi  prefo  il  cibojribebbe  le fir  Stettefi  Suolo 

co  dtfcepoliyche  erano  in  Damafco per  alquanti 
monti.  Oue  incontanente  comincio  a predicare 
ne  le  fnagoghe , chrisio  ejfere  ilfigliuol  di  Dio * 
Per  chefupefitti  tutti  quegli  chelvdiuano , di- 
ce nano:  Non  è quefo  colui  che  ficea  mal  capita- 
re in  Gieruftleme  quegli , che  inuocaua.no  que- 
fo Nome ? & >ua  è egli  à quello  fine  venuto,  per 
menargli  prigioni  a i Prencipi  de  Sacerdoti.  É 
Suolo  vie  pi  Ufi  ficea  valente,econfindeai  Giu 
dei  che  dimorauano  in  Damafco  : affermando 
coTlui  ejfere  il  chriTio.  Paffuti  di  poi  più  giorni, 
ficero  i Giudei  configlio  fa  loro  d’vcciderlo.  1 > 
i.Cor.n.g  cui  agguati  non  furono  a Suolo  nafcofi.E  ficee - 
do  fi  le  guardie  a le  porte  di  e notte  per  vcciderlo : 
pigliatolo  di  notte  t difcepoli,il  collarone  giu  per 
lo  muro  in  vna  fporta . Di  poi  venuto  Suolo  in& 
j Gierufilemme , e tentando  di  congiugner fi  a di* 
fcepoli,  tutti  nhaueano  paura, non  credendo  chi 
egli  fijfe  difcepolo.  rhora  Barnaba  prefblo,ìl 

condufje  agli  poTloli . kA  quali  racconto  Suo- 
lo fome  egli  hauea  veduto  il  Signore  per  la  via, 
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* parlatogli  : e come  s' era portato  valentemente 
in  Damafco  per  lo  Nome  di  Giefit.E  fiauafì con 
effo  loro  f migli  arme  te  in  Gierufalemmefuel- 
landò  ficur amente  nel  Nome  del  Signor  Giefit. 

E parlando , e deputando  contro  a G redattegli 
cercavano  d' venderlo,  il  che  battendo  intefo  i 
fategli,  il  condujfero  aCefarea , e mandar  olilo 
via  àTarfo.  Le  Chiefe  adunque  haueanoper 
F tutta  la  Giudea  $la  Galilea  pace , ed  edifica* 
uanfi , cambiando  nel  timor  del  Signore xnol- 
tiplicandojìne  la  confidatone  de  lo  Spirito  fin- 
to. E mentre  che  Pietro  vifitaua  tutti , venne 
anchorad fanti  che  dimoraua.no  in  Lidda.  Otte 
trouato  vn  certo  Intorno  nomato  Enea , il  quale 
già  per  otto  anni  giaciutofi  nel  letto  paralitico, 
dijj'egli  Pietro  : Enea  -,  finiti  il  Signor  Giefu 
ChriTlo.  Ttplgati , e difenditi  da  te  medefimo. 
Egli  incontanente  risvolti.  E vedendolo  tutti 
quegliche  habbitauano  in  Lidda , e affarone, 
conuertironfì  al  Signore.  Era  in  G toppe  vna 
certa  difiepola,per  nome  T abitila,  che  vuol  di* 
re  Circonjpetta.  Quefla,  piena  di  buone  opere  e 
• limofine, che  ella  ficea , in  quei  giorni  infirma - 
taf,  morì.  La  quale  lanata , poferla  in  fila.  E 
fi  per  efiere  Lidda  vicina  a G toppe, intefo  i difee - 
poli  che  Pietro  era  ini , mandarono  d predarlo, 
che  non  gli  fife  grane  il  venire  infino  a loro . 

Per  che  rittofi  Pietro , venne  con  efio  loro,  il 
<qucde  come  giunto  fcondujfierlo  pi  fola : e tutte 

le 
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le  vedoue  gli fiirono  d' intorno  ^piagnendole  mo- 
flr andò  gli  le  toniche  eie  veTleche  le  jhceci  la 
Circoli fpetta , quando  era  con  effe.  ^Tbor  Pie - 
tremandoti  tutti  fuori , e inganno  chi atofì , orò* 
Poi  -voltato fi  al  corpotdiffe:  T abiti)  aì  ridati.  E 
quella  aperti  gli  occhi  fu>oi,e  -veduto  Pietro,ri7^ 
ófìi  a federe.  Egfhprefala  per  la  manor  ribol- 
li. E chiamati  i fanti  e le  vedo uè, co nfegn o Ua  lo- 
ro viua . il  cbejaputojìper  tutta  Gioppe , mol- 
ti credettero  nel  Signore.  Pietro  dopo  queTìo  re - 
flófsi  piu  giorni  in  Gioppe , apprejfo  dvn  certa 
Simon  cuoiaio* 


Pietro, da  Dio  in  vi  itone  ammonito  de  la  vo- 
cazione de  le  Genti , annunzia  à Cornelio* 
e à la  Tua  famiglia  i'Euangelio  . E queftì 
cieeuuto  lo  Spirito  Tanto, battezanfi; 

CAP.  x. 

* * £ • • 1^.  • # » A?  è W l'<„  | , 

E fifa  ài' bora  vii  certo  huomo  in  Cefarea, 

» per  nome  Cornelio  ^Centurione  de  la  com-A 
pagma  de  foldatbche  fi  chiama  F ltalianaydiuo- 
tojemeua  iddio  con  tutta  la  fua famiglia  : daua 
hmofine  affai  à la  plebe , e raccomandauafì  à 
Dio  del  continuo.  1 Duetto' vide  per  vìfione  ma- 
ntfèilametejcirca  à l'hora  nona  del  di-f  ^Agnolo 
di  Dio  entrare  à fe^e  dirfiiCornelio.Ed  eghgua - 
tandolo.e  prefo  da  timjre:dijfe:  che  co  fa  èf>  Si- 
luc.i.d  gnor  ehi  quale  ditegli  : Le  premiere  e le  limo  - 
Tob.  u.e  fnetue  fono  falite  in  memoria  inprefenìgt  di 
Dio. Perche  manda  degli  huomini  in  Gioppe  d 

cbia 
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chiamare  à te  Simone » che  per  fopranome  fido-  _ 

mandi  Pietro  . Questo  alberga  apprefo  d'vn 
certo  Simon  cuoiaio , il  quale  J la  a.  cajà  lungo  ' l 
mare.Eglt  ti  dirà  quel  che  ti  bt fogni  fitte.  £ co- 

Ì àgnolo  che  gli  parlava,  fii  partito  , chi  a-  ^ott.  IJ*  * 
lue  de fitoi  filmigli  ari , e vno  foldato  dinoto , 
te<*li  che  (ìauano  Ceco , à quali  narrata  ogni 


3 cofa,madogli  àGioppe.l  quali  il  giorno  figuen~ 
te  cambiando  ,.e  anuicmatifi già  à la  città.,  fai * 

P ietta 


J 
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Pietro  in  fui  filato  per  orare,  circa  l'hora  fetta» 

E yénutogli  fime,haurebbe  yoluto  mangiare. E 
mentre  che  quegli  apparecbiauano , cadde  foprà 
di  lui  yn  ecceffi  di  mete.  Egli  Vide  il  cielo  aper- 
to , e fenderne  a lui  yn  certo  yafo,àguifa  d'yn 
gran  lenzuolo  fi  quale  con  quattro  lembi  lega - 
to,  era  mandato  giu  dt  cielo  in  terra  : oue  erano 
tutti  gli  animali  terrettri  di  quattro  pie  > le  be - 
fileni  firpenti,e  gli  yccelh  del  cielo.  E figli  fitta 
yna  yoce  : Sta  su  Pietro , ammala,  e mangia, 
Pietro  dij?e  : No  Signore  : perciocbe  io  non  ho 
mai  mangiato  cofa  alcuna  comune , o immonda • 
Leu.  ii. a E la  yoce  ancbora  la  feconda  yolta  gli  difie: 
Deu-H.a  Quelle  co  fi  cbe  iddio  ba  purificatelo»  le  cbia- 

Matt.  y.b  W4r  tu  communi.  E quetto  fi  fitto  tre  fiale.  E 
Mar.7.c  r 7 r • i 

Ro  14  d di  motto  fi  ilyafo  ritirato  incielo.  E mentre 

Tit.  i.d  dJe  Pietro  dubitaua  fico  fiefìo  , cbe  yifione  fijfe  C* 
quetta  cbe  yeduta  bauea,  ecco  gli  b uomini  man 
dati  da  Cornelio , domandauano  de  la  cafit  di  Si 
mone.  1 quali  firmatifd  la  portale  chiamando, 
dimandauane  fi  Simone  , cbe  per  fapranomefi 
cbiamaua  Pietro, alber gaffe  quiui.E  ripenfando 
Pietro  à la  yifione, difiegli  lo  Spirito  : Ecco  de - 
gli  huomini  cbe  ti  cercano  : ridati  adunque f 
fcendi,e  ya  con  ejfo  loro , niente  dubitando, im- 
perciocbe  io  gli  ho  mandati  ìo.Percbe  fcefo  Pie- 
tro agli  b uomini  mandati  da  Cornelio  à lui,dif- 
fe:  Ecco  io  fon  deffo  quello  cbe  yoi  cercate.  Qua- 
le è la  cagione, per  cui  yennti  fietell  quali  diffe - 


ro: 
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ro:  Cornelio  Centurione  Jiuomo  giunto, e eh  e te- 
rne iddio , (e  belline  tejlimonio  dei  tutta  Ingente 
de  Giudei)  bada  l'agnolo  J, unto  bauto  per 
oracolo , di  chiamarti  d cajdfta,e  y dir  ti  par  la- 
re, chiamatigli  aducjue  dentro, gli  albergo.  Poi 
P il  giorno  feguente , Pietro  andò  con  e fi, da  alcu- 
ni de  f ategli  Gioppefì dccopagnato.E  l'altro  di 
entrarono  in  Cefarea.  Cornelio  gli  afettaua , 

Tannati  i fuaiparentfce  famigliavi  amici.  E co- 
me Pietro  entrò , Cornelio  gli  andò  incontro , e 
gittatofegli  a pi  e di,  l'adorò.  Pietro  il  ria£p , di-, 
cendo  : Leuati  su,  perciò  che  anebora  io  fono  Imo  Deu.tf.b 
mo.  E parlando  ili. entrò  : one  trottati  molti  ini  ^at*4*a 

. J ° t , ■ r rf  ReU.I9. 

parimele  ycnuU,dij}e  toro:  Voi  pipe  le  non  ejjere  c 

lecito  dyn  Inumo  Giudeo  congiugnerf,  òacco- 
farfdyno  dì  ultra  gente  : ma  iddio  mba  dimo 
Jìrato  di  non  domaciare  Intorno  alcuno  comune , 
ò imrnondo.il  parche  fetida  reflicn^a,  chiama- 
to,yenrti  lo  adunque  yi  domando, per  qual  ca- 
gione mUbiamftli  ? ^4  l'bora  Cornelio  dijfe: 

£ Moggi  è il  quarto  giorno  infilo  d quella  botta:  s 

t ne  l'bora  nona  orando  io  in  cafd  mia, ecco  yno 
buomo  mi  fette  dauanti,  in  yefle/j  lendida,  e 
difle  : Cornelio,  La  tua  orazione  è fata  esaudi- 
ta, e le  tue  limofne  fono  filile  in  memoria  da - 
uant  't  d Dio: Macia  adunque  in  Gioppe  d chia- 
mar Smone , che  per  fopranome  f domada  Pie- 
tro, il  quale  alberga  in  cafa  di  Simone  cuoiaio, 
lungo!  mare,  egli  come  yenuto  fa,  ti  fucilerà. 

: e e SiiCìa 
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Saffi  dimora  adunque  mandai  per  te  : e tu  be- 
ne hai  fritto  a yenire.  Hora  adunque  eccoci  qui 
tutti  nel  cofpetto  di  Dio  preTli  à ydire  tutte 
quelle  cofe  che  ti  fono  fiate  da  Dio  comandate. 

Dcu.io.d  ^ / j)ora  Pietro, apredo  la  bocca,di[fe:Io  in  ye- 
Z.  Pa.I9.C  -v  il-  -r  »•  r- 

j « , nta  truouo . Iddio  non  eflere  accettator  di  berlo-  F 

Iob  54.b  ’ , rJJ  ..  r j 

Sap.s.b  ne:  171(1  in  qualmente Ji  yogua,cl»  il  temere  ope - 
Ecc.jf.b  ra  la giullilfia,efiergit  accetto.  Voi fi  e fi fitpete, 
Rom.i.b  che  cofa  babbitt  fitta  iddio  a figliuoli  d ifirael- 
Gal.i.d  f-Queìla  'e\  che  mando  ad  annunciar,  me- 
diante i E uangc Ho,  la  pace  per  Giefit  chrillofi 
quale  è Signor  di  tutti.  1 Sapete,  dico' ^pereto- 
che  la  cofa  s'è  hoggi  mai  diuolgata  per  tutta  la 
Eph.s.b  Giudea,anchor  che  hauejfe principio  da  la  Ga • 
Col.j.d  Idea , dopo  il  battefìmo predicato  da  Giouanni. 

x.Pie.i.c  cojit  'e  cjueTia'.  iddio  ynfe  di  Spirito  e di 
Lue**1  *c  Poten^  Giefit  Nazareno  fi  quale  andò  attorno, 
Matt.  ì.d  ficcedo  benefici],  e fiutando  tutti  gli  opprefi  dal 
Gio.if.d  dianolo  rpercioche  iddio  era  con  ejfo  lui.  E noi 
Luc.i4  .g  fiamo  teSlìmoni]  di  tutte  le  cofe  che  egli  fece, e ne 
Lue.  i4.t  le  contrade  de  Giudei, e in  Gierufideme.il  qua - 
Mar d ^ ^aefil  croctfiffo , e morto  fi  da  Dio  il  ter^o  di 
Gio .6.e  rifiuficitaioie  mamfifiato,non  a tuto'l popolo, ma 

Mar. 2.8. d a noi,  da  Dio  a quello  islefi'o  ordinati  teli  imo - 
Gen.i.e.  ni]  : I quali  habbiamo  magiato  e beuto  con  ejfo 
11'b  c8  C ^u1'Potc^e  fi*  rifHfcdato  da  morte,  il  quale  co- 
lili tnandóccichenoi  predicammo  al  popolo , e te- 

Iere.ji.f  fitmoniafìimo , che  egli  è quello  che  è fiato  cori - g 
Mic.y.d  fiituito  da  Dio  giudice  de  y ini  e de  morti,  ut. 

quello  * 
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que&o,  lcio  e\  che  a qualunque  ha  tir  a creduto 
m lui, faranno  perdonati  i peccati  per  lo  fuo  No  - 
me, tutti  Profèti  ne  rendono  tefìimonian\a.  Ne 
hauendo  anchor  fruite  Pietro  queTle  parole , 
cadde  lo  Spirito  fanto  fopra  tutti  gli  auditori . 
sA  Ihora  recarono Jlupefhlti  tutti  quegli , che 
dal  Giudaefimo  couertiti  a la  federano  venu- 
ti in  compagnia  di  Pietro  : ‘ ciò  e che  eziandio 
ne  le  Geti  verfatofijfe  il  dono  de  lo  Spirito  fan 
to.  Perciocbegli  vdiuano  parlare  ne  le  lingue , e 
magnificare  iddio.  %A  l 'bora  rifpofe  Pietro:  Può 
perfona  proibire  cbe  non  fi  batte^ino  quefìi  con 
l'acqua,  i quali  hanno  riceuuto  lo  Spirito  fan- 
te,al  pari  di  noi  ? E cornandole  fvffero  batte - 
nel  Nome  del  Signore.  Ihora  il  prega- 

rono cbe  rimanejfe  al  quanti  giorni. 


ir. 


Pietro  accufato  de  Teffere  entrato  à le  Genti, 
fcufafi.  Barnaba  è mandato  in  Antiochia, 

' dotte  i fedeli  primieramente  furono  nomi- 
nati Chriftiannà  quali  Agabo  predice  la  fu 
tura  careièia , à fin  che  fi  proucdeflc  à po- 
ueri  fratelli  di  Giudea.  cap.  xi. 


fe,  vdirono  gli  ^Apo?loli,e'i  fategli  cbe  era 
fino  in  Giudea, cbe  anchor  le  Gentibaue - 
uano  riceuuta  la  parola  di  Dio.  Poi  falito  Pie- 
tro in  G ierufiilemme,queflioneggiauano  contro 
à lui  i circoncifì con  dirgli:  Tufei  entrato  à buo 
mini  non  cir conci f ed  hai  mangiato  con  ejìt.  E 
Pietro  rif  rendo  la  cofa  dal  principio, efpofe  loro 

ee  z per 
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per  ordine , dicendo  : Ejfendo  io  ne  la  città  di 
Gioppe,in  ora'\ione,yidì, rapito  ineTlafiperyi 
fotte, y n certo  yafo  fòdere,  agni  fa  d'yno  gran 
lenzuolo: il  canale  da  quattro  lembi  mudate  dal 
ciclo ,y.enne  infino  à me:nel  quale guardado  ior 
cofiderai,e  yidiut  gli  animali  tenebri  da  quat- 
tro piedi  Je  beTlie,i  fer penti,  egli  yccegli  del  cie- 
lo:e  ydt  yna  voce  che  mi  dicea:T{ifìati  Pietro , 
ammaffa  e mangia.  cui  io  difii  : Non  faro-, 
Signore.  Imbercio  eh  e niente  comune  b immoti - 

O / 

do  entro  mai  ne  la  mia  bocca. La  yoce  di  imo  ho t 
rijjiofe  dal  culo:  Quelle  cofe  che  iddio  ha  purifi- 
cate, non  le  chiamar  tu  communi.  E quefio  auen 
ne  ben  tre  fiate. E di  nuouo  fa  ritirato  fu  ogni  co  B 
Mar.8.d  fa  in  cielo.  Ed  ecco  fen\a  dimora  tre  huomini  fi 
rollo  à la  caft , ne  la  quale  io  era,  mandatimi  da 
Cefarea.  *A  l'hora  d/ffemmi  lo  Spirito,  che  io 
andafii  con  ejjo  loro, niente  du  bit  andò.  sAccom- 
pagnarommi  anche  qufi li  fei  fategli.  J quali 
entrati  in  cafi  invilo  huomc,  egli  ci  ri  fri, qual- 
mente hanea  y editto  Ì A^nol  del  Signore  ne  la 

O vi 

^ capa  fìu  (largii  dauanti , e dirgli  : Manda  degli 
, huomini  in  Gioppe  à chiamar  Simone,  che  per 
fopranome  fi  domanda  P ietro,  il  quale- ti  dirà 
quelle  cofe,  per  le  quali  farai  [aiuole  tu, e tutta  Li 
tua  fimigj.ia.yA  cui  come  io  cominciai  à fucila- 
re , cadde  lo  Spirito  fanto  fopra  loro , come  da 
principio  era  anchora  caduto  fopra  noi.  Per  che 
ricordami  de  le  parole)  le  quali  il  Signore  di  (fé: 

\ . Gìou.uì m 
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Gì 0 ninni  certamente  battevo  con  1 acqua  : ma 
voi  farete  battenti  con  lo  Spirito  fiinto.  Se 
c adunque  iddio  diede  la  medejbha  gratta  a lo- 
ro,che  anebora  à ridi  altroché  b abbiamo  credu- 
to nel  Signor  Giefu  cimilo  : io  chi  era, che po- 
terifiir  refifieiifa  à Dio  ? Eglino , vdue  quefle  , rf_  • 
cofi,  tacquerjì , e glorificarono  iddio , dicendo: 

. ^Adunque  anebora  àie  Genti  concede  iddio  pe 
intenda,  a yita.  Di  poi  quegli  1 quali  erano  J tati  M ra 
'dtfperfì per  la  afflinone  che  nacque  per  S tefii-  Luc.j.c 
no}  andarono  à cerco  infino  in  Fenica,  Cipri,  e Gio.i.d 
lAntiocbia , à niuno  parlado  la  parola,  fitor  ebe  Sop.u.a 
à i foli  Giudei.  ^Alcuni  di  loro,cbe  erano  Intorni 
ni Cipriani  e Cirenefi, entrati  in  ^Antiochia, par  Rom  ' 
lattano  à Greci, predicado per  i Euagelio,  Giefu  e.f 
lejfiere'  il  Signore.  € perciocbe  la  inano  del  Si - 1»  Pie.i.b 
gnore  era  coneffio  loro,  affiti  numero  di  credeti fi 
couerti  al  Signore.  La  jkma  de  le  quai  cofie  perite  . 
nuta  àie  orecchie  de  la  Chiefia  che  era  in  Giero 
folima,madarono  Barnaba  inAntiocbia.il  qua- 
le,perciocbe  era  huorno  da  bene , pieno  di  Spiri- 
to finto  e di  fide , come  là  fit  giunto,  veduta  la  1 

gratta  di  Dio, fine  rallegro  : confirtadogh  tutti 
che  co'lpropofito  delatore  perfi.t eratemete  s'ac 
coTìa fiero  al  Signore.  E aggi  unfifi  molta  turba 
al  Signore. Poi  andàtofine  Barnaba  in  Tarfio  à 
cercar  di  Saolo franatolo, il  condufie  in  <Antio  - 
chia:oue  tutto  vn  anno  dimorarono  ne  la  cbie 
infognarono  à molta  brigala.  1 difiepoli  co  - 

e e 3 min 
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minciarono  a ejfer  chiamati  chrifliani  in  %sirb* 
fiocina,  In  quegli  di  foprauennero  de  la  città  di 
Giernfalemme  in  Antiochia  alcuni  Profèti . De 
Sott.ìi.c  quali no  nominato  ^4gabo,rittofi,  fegwficaua 
per  i Spirito , do  nere  eJJ'ere  granfame  per  tutto'l 

Pvniuerfo  modo:la  quale  auenne  fitto  Claudio 

f cor  tifa  Cefare.l  dtfcepolijiafcheduno  fecondo  lapoftì - 
i.co.8.?.  bilità  fua,propo fero  di  mandar  fi ccorfi  àJp‘Ar 

b.c  teghyche  dimorauano  in  Giudea,  il  che  ezian- 
dio fecero,  mandando  à vecchi  per  mano  di  Bar 
naba  e di  Setolo. 

k . i'  . ifjóm  ! 

Herode  vccidelacopormctte  Pietro  inprigio- 
• ne  : il  quale  è da  l’Agnolo  liberato.  I1R.C  . 

irato  contro  àTirelì,  e Sidoniani,  rappaci- 
ficali, e vfurpandofi  i diuiui  honori,  diuo- 
rato  da  vermini, muorli.  cap.  xit. 

medefìmo  tempo  mife  mano  Fiero  de  il  ^ 
T(e  ad  afjhgere  alcuni  de  la  chiefa.  Onde 
yccifo  di  coltello  Iacopo  fratei  di  Giouanni,  e 
yedendofìhaucr  fatta  cofa grata  à Giudei , ag- 
gi un  fe  di  pigliar  eziandio  Pietro,  il  quale  (per- 
ciocia  erano  1 giorni  degli  affini  ) prefo  che 
Ihebbe , mifelo  in  prigione, dandolo  à guardia  à 
fidici  fanti,!?  ole  do  dopo  la  paf qua  farlo  inpre- 
finXa  del  popolo  morire.  E cofì  Pietro  effendo 
/ tenuto  in  prigione , faceafi  ora^ion  continone 

per  lui  da  li  chiefa  à Dia.  Di  poi  ne  lifleffa 
notte  che  Herode  douea  produrlo , dormiuafì 

Pietro 


Pietro  fia  due finti,  legato  con  due  catene  : con 
le  guardie  dottanti  a la  porta , che  guardavano 
la  prigione.  Ed  ecco  l%  xAgnol  del  Signore  li 


Jìette  avanti , e yno  lume  rif]>lende  ne  la fiati. - 
%a  : il  cjualpercoJJ'o  il  fianco  d Pietro , desio  Ilo  ^ 
B dicendo:  T{i\7ati  tofio  : e cadutegli  le  catene  da 
le  manifiijjegli  l mignola:  C igniti,  e abbiati  giù 
.le  tue J carpe  : e cofifice.  Poi  di (J  egli  ; Mettiti  in 
dojfo  lituo  yefiimento,  e feguimt.  Egliyfcend. f 

e e 4 fiori 
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, fogni  italo  : non  fopendo  pero  che  quel 
che  da  Pignolo  fo focena,  fife  da  donerò,  ma 
pen fondo f -vedere  vna  vifione.  Et  pajjato per 
la  prima  e feconda  guardia,  vennero  à la  porla 
del  fèrro,  che  mena  ne  la  citta,  la  quale  da  fe 
mcdefma  apcrfefi  loro.  Eglino  vfciti,  e p affati 
yia  vn  borgo,  incontanente  par  tifi  l'agnolo 
da  lui.  .A  Ph or  Pietro , tornato  infe,dife:  Hor 
conofco  io  veramente,  dici  Signore,  mandato 
P Agnolo fuo- fammi  tratto  di  mano  d H erode, 
e de  la  bramerà  delpopol  de  Giudei.  E confo- 
derata  la  cofo , venne  d cafo  de  la  Maria  madre 
di  Giouannijper foopranome  Marco,  dotte  erano  C 
moki  congregati,  che  anchora  oiauano.  E ha - 
uendo  Pietro  picchiato  l'vfocto  de  la  porta  da 
via, focefo fiori  vna fanciulli per  afcoltare,  duo- 
mata  Tifo  ode.  La  quale , come  hcbbe  conofoiuta 
la  voce  di  Pietro,  per  Pallegreffa  non  aperfe  la 
porta,ma  correndo  entro, rifìrì,  Pietro flarfì da - 
uanti  a la  porta.  £ quegli  le  dijfero  : Tu  Jet  pa\- 
\a  ':  ed  elli  affernuua  ejfercofo.  / quali  diceua - 
no  . Egli  e iifoo  Agnolo.  Pietro  perfìueraua 
pur  di  picchiare.  Perche  aperto,  e vedutolo, flu- 
pironfì.  Egli  folto  cenno  con  la  mano  che  tacefo- 
fero, narro  loro  in  cì)e  modo  il  Signore  Ph atte ffe 
tratto  di  prigione. Poi  impoTlo  loro  cberifirijj'e- 
ro  a Iacopo  ed  f ategli  quesle  cofo  : Vfocito  foo- 
rhandojfone  in  vii  altro  luogo.  Venuto  di poi  il 
giorno,  era  non  picchi  romore  fa  i fanti,  che 

’ 5 cofo 


I*  XII.  44* 

copi  fife  auenttta  à Pietro.  Herode , battendo- 
lo  ricercato , ne  trottatolo  : esaminate  le  guar- 
die) comando  che  fi  fero  menati  Un  prigione.  ’ 
Poi  [cefo  di  Giudea  in  Cefirea,  dimoro  ‘quitti’ . 

E fendo  Herode [degnato  contro  à Tirefi  e Si - 
domani , quegli  d'yno  animo  yennero  a lui  : e 
perfuafo  B Las  lo , che  era  cameriere  del  Tye}  ad - 
dimandauano  pa ce,  p ercioch e il  paefe  loro  era 
nodrilo  dalacaft  Ideale.  Per  che  appostato  il 
giòrno,che  Herode  yefiito  di  yesle  Ideale,  e fe- 
dendo prò  tribunali , ficea  parlamento  à que- 
gli, il  popolo  comincio  a gridare  : Voce  di  Dio , e 
non  d Intorno . E [ubilo  C .Agnol  del  Signore  il 
percofe , per  non  bauere  egli  dato  gloria  d Dio : 
fecb  e rofe  da  ycrmini,  fi>iro.  La  parola  di  Dio 
crefeeua , e moltiplicauafi.  Di  poi  Barnaba  e 
\S ao  lo  , fornito  l yjficio,  ritornaronfì  di  Gierofe  - 
lima  in  *AntiocbiO)  prefu  [eco  eziandio  Gio  - 
uanni  chiamato  Marco.  \ 

' ' \ J . 

Lo  Spirito  commanda,  che  Barnaba  e Saolo 
gli  fieno  fegregati,  per  annunziare  la  pa- 
rola à le  Genti.’ Quinci  andati  in  Antio- 
chia di  Piisidia,  predicano  l'Euangelio.  AI 
quale  contradicendo  i Giudei,  /cacciati, 
fcuorono  contro  à quegli  lapoluere  de  Ior 
P*e£^*  cap,  xm. 

S7 (ano  ne  la  cbieja  d' Antiochia  alcuni  *• 
Prof  ti  e dottori)  tcio  c'  Barnaba)  S imo- 
fi  cbiamaua  il  Nero  fendo  Cirenefefela- 
:'T.  . (f  j nab 
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* nutrito  nahenne  * collattagnolo  et  Herode  tetrarcha , tf 
He - Suolo.  I quali  feruendo  al  Signore ,e  digiunali - 
rode  do,dijfelo  Spirito  fanto  : Separatemi  Barnaba 
e Saolo  a ["operarla  quale  io  gli  chiamai.  Que-* 
gli, poi  che  hebbero  digiunato  e orato  : poTJe 
- le  numi  fopra  efsi,  accommiatarongli.  Ed  egli- 
no, mandati  da  lo  Spirito  fanto , andarcene  in 
Seleucia  : e quindi  navicarono  in  Cipri.  E ve- 
nuti in  S alamina, predicarono  la  parola  di  Dio 
ne  le  fìnagoghe  de  Giudei,  hauendo  eziandio 
S°p.  n.  Giouanni  per  minijìro.  E trafeorfa  l'i fola  infi- 
no a Buffa,  trouarono  vn  certo  mago , fàlfo  B 
Profèta  Giudeo,  nomato  Bargiefu,  il  quale  fìa- 
ua  con  Sergio  Paolo  Proconfolo,  huomo  faggio. 
Quello  chiamati  Barnaba  e Saolo,  defideraua 
ydire  la  parola  di  Dio.  Ma  re  filetta  loro  Cor- 
ruttore mago  ( percioche  cofi  deue  interpretarfi 
il  nome  fuo ) cercando  di  fuolgcreil  Proconfolo 
da  la  fède.  Per  che  Saolo  (il  quale  mede  fimo  è 
anchor  Paolo)  pieno  di  Spirito  fanto, affifati  gli 
occhi  inlui,diffe:  i^hi'  pieno  d' ogni  inganno  e 
d' ogni  fi-ode, figliuol  del  dianolo,  nimico  di  ogni 
gttiiUfia  : tu  no  reTli  di  peruertire  le  dirette  vie 
del  Signore?  E bora  ecco  la  mano  del  Signore  fi 
pra  te:  onde  farai  cieco, ne  vedrai  il fole  infino  ìt 
vn  tepo.E  incontanete  cadde  fopra  quello  neb- 
bia e buio. Per  che  aggiradofì cercano,  di  chìl  me 
naffe d mano.  ^4  I hora  il Procofoloveduto  quel- 
lo ch'era  accaduto, credetteirefìado  marauigliofi 
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fopra  la  dottrina  del  Signore.  Di  poi  navican- 
do da  Bajfà  Paolo  co*  fuoi  compagni , arriva- 
rono a Perga  di  Panfilia . Da  quali  Giouanni 
c partito/?,  tornófi a Giero/òlima.  E quegli , p af- 
fando oltre  via  da  P erga, gì  un/èro  in  ^Antiochia 
di  Pifidia , oue  entrati  ne  la  Sinagoga  il  di  del 
Sabbato,  poferfìd  fèdere.  E dopo  la  lef^tone  de 
la  Legge  e de  Profitti , mandarono  à dire  loro  i 
Prencipi  de  la  Sinagoga.  H uomini  fiatelli,  fe  in 
voi  è fermone  alcuno  da  ejfortare  il  popolo , di- 
telo. .A  Cbora  ritto/l  Paolo  , e fitto  Jhr  fienaio 
con  la  mano , dijfe  : Huomini  Ifiraelliti , e che  te- 
mete iddio , afcoltate  : L'iddio  di 
eleffe  t noTiri  padri , e inalbo  il  po 
ejjendo  fireftere  ne  la  terra  de  1 Egitto,  con  Pai-  Ef0d.i6.a 
tifiimo  braccio  gli  cavo  di  quelli , per  lo  tempo 
di  quaranta  anni  portando  i cofiumi  loro  nel 
diferto.  Poi  difirutte  le  fette  genti  neh  terra  di  Iof.  it.iu 
C anali  amie , per  forte  diftribuì  loro  la  terra  di  ** 
quelle.  E dopo  quefle  cofe  circa  quattrocento  e Giud.j.b 
cinquanta  anni,  diede  i giudici  infino  a Samuel 
D Profeta . Di  poichiefero  il  T\e.  .A  quali  iddio  i.Sam.8.a 
diede  per  quaranta  anni  Saulle  figltuol  di  Cifo , b*c*I0*a 
huomo  de  la  tribù  di  Beniamino.  Poi  toltolo 
viafufeitù  loro  Dauidde  a effere  T(e  : a cui  ren- 
dendo tefiimonianfi , dijfe  : iodio  trovato  Da- 
uidde figliuol  di  Giejfe , huomo  fecondo  il  cuor  ^ g01* 
mio , che  metterà  in  opera  tutte  le  mie  voglie,  j.sam .7 e 
Del  feme  di  cofui(fecondo  chepromejfo  hauea ) Sai.  8?.a. 


queUo  popolo  Ge.4?.g 
polo,  quando,  H01!’1'** 


444  1 fatti  degli 

I fa. n. a fice  iddio  /urgere  d ifiaelle  ri  fallito  r GiefUfii- 
Matt.:.a  ueiido  innanzi  predicato  Giovanni  d Ifiaelle  il 
Liic  ' a ^3Clttefmo  ùe  k penitenza, prima  che eJJ'o  * Salua - 
Gio.i.c  tore  venijje.  Di  poi  copiato  che  hebbe  Gioii  an- 
ni il  corfo,diJJ'c  : chi  penfate  che  io  fij  ? Non  fon 
deffi  io,  ma  ecco  che  viene  dietro  d me,  quello,  al 
quale  io  non  fbnopur  degno  di  fi  togliere  le /car- 
pe di  piede.  0 fategli , figliuoli  ae  la  /Inatta 
d?  .Abr aliamole  quelli  che  fin  voi  temono  lddioy 
a voi  e fiato  mandato  il  parlare  di  quefia  fallite. 
Percioche  quegli  che  habitauano  iti  Gùvufiile- 
me}  e i Prencipi  loro, non  cono/cendo,ne  lui,  ne  lè 
voci  de  Profètiche  per  ogni  Sabbato  fi  leggono, 
Mac.i7.c  condannandolo , adempieronle.  Percioche  non  E 
Mar.i/.b  trouando  in  lui  cagione  alcuna  di  morte , riebis - 
G io  19  b'  fc*0  I>t^ttoc^e^  TwidiJ/e.  Finalmente  battendo 
Mat.iS.a  spinto  tutte  le  co/e  eh  e diluì  erano  fiate fcrit- 
Mar.  is.b  *e)  toltolo  giu  del  legnosi  pofiro  ne  l audio.  Ma 
I.nc.i4.g  iddio  il  ri/u/àtb  da  morte  : il  quale  apparue per 
Gio.2o.b  ptu giorni  h quegli,  che  infieme  con  ej]b  lui  era- 
no filiti  di  Galilea  in  Gierufi lemme , egli fina 
tefiimonij  apprejj'o  al  popolo.  Noi  adunque  vi 
• facciamo  intendere , che  la fitomeffa  fitta  a pa- 
dri nofiri , iddio  l'ha  adempiuta  à figliuoli  loro, 
trfufcitando  Gie/u  : come  è ficritto  anchora  nel 
|ab^j  b Salmo  ficohdo  : T u fin  il  mio  figliuolo, io  hoggi 

t ho  generato.  E percioche  il  rifiuficilb  da  morte, 

per  non  douergiamai  piu  tornare  d la  corruf- 
' •\ì0,te}  dijfi  cofi  : io  vi  darò  le  fante  cofie  fedeli  di 

Damd 


ATOSTLI.  XIII.  44f 

0 

fì.tuìdde.  E pero  diffe  eziandio  altroue  : Non  Sal.ry.d 
permetterai  che  il  Santo  tuo  vegga  la  corruf-  ^°Pr-l  c 
fione.  lmpercioche  Dauìdde , poi  che  hebbe  ne 
U /ita generazione  Jeruito  al  voler  di  Dio , egli 
certamente  fi  dormi  : e pofìo  appreffo  a Jhoi  pa- 
dri , vide  la  corruzione.  Ma  quefìo  , il  quale 
iddio  Jufcit'o  -,  non  vide  la  corruZtone.  Si  cui 
adunque  mantfSjìo , ò buomini  fra  togli)  ciré  me-  y 

diante  coflui  vi  fi  annuncia  la  p ardo  nanfa  de 
peccati  : e da  tutti  quegli , da  quali  non  potefìe 
per  Li  Legno  di  A/ofe  ejfere  giujuficatr » per  cofhù 
ognuno  che  crede , è giujijficato.  Guardatati  Matt.itf.a 
adunque,  che  non  venga  [opra  voi  quello, che  fa  lS-c 
detto  tic  Profèti  : Vedete  i difpreZatori,  e ma - ^ac-  i.c 
r mugliatali  : e andateuene  in  niente.  Perciocbe 
io  opero  tale  opera  ne  giorni  vofiri , die  voi  non 
crederete , anebor  die  dmbefia  ve  la  racconti. 

Poi  vfeiti  i'  Giudei  de  la  Sinagoga , le  Genti  le 
pregavano , che  nel  figliente  Sabbato  parlajfir 
loro  quefie parole. E licenziata  la  rannata  jno  Iti 
de  Giudei  e aditoti  profetiti  feguirono  Paolo  e 
Barnaba  : i quali  parlando  , perfua deano  loro 
che  perfeuer afferò  ne  la  "rafia  di  Dio.  Di  poi 
nel feguete  Sabbato,  quafì  tutte  la  citta  s' aduno 
> à vdmda  parola  di  Dio.  Onde  vedendo  i Giu- 
dei le  turbe, empier onfì d tnuidiofa  ira, e comin- 
ciarono à contradire  à le  cofe  che  da  Paolo  fi  di- 
ce ano,  contradicendo , e bejìcmmiando.  ^4  l'bor.t 
Pache  Barnaba  arditamente  differo:  Corine - 

niuajt 
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niuafi  chea  -voi primieramente fiffie  parlatali t 
parola  di  Dio , ma  da  che  voi  la  rifiutate,  e giu- 
dicateci indegni  di  Vita  eterna , ecco  che  noi  ci 
rivolgiamo  ale  Genti  : percioche  cofi  ci  haco- 
tlà.4?.b  mandato  il  Signore: lo  ti  pofì per  luce  de  le  Gen- 
ti}à  ciò  che  tu  fij fialuamento) infitto  a l' estremila 
de  la  terra.ll  che  vdendo  le  Genti,rallegr aronfi \ 
e glorificavano  la  parola  del  Signore  : e tanti 
credettero , quanti  ne  erano  ordinati  a vita  eter- 
na. Spandeuafi  la  parola  del  Signore  per  tutto*  l 
paefie.  Perche  i Giudei , fi  molando  de  le  donne 
diuote  e honeTle,  e'i  primieri  de  la  città  : incita- 
rono perfiecufiione  contro  a Paolo  e Barnaba , e 
Mat.io.b  fiacciarongli  de  loro  confini.  1 quali  ficojja  la 
polvere  de  lor  piedi  contro  à efii , vennerfène  à 
Iconio.  I difcepch  fi  riempieuano  di  gaudio,  e di 
Spirito fianco. 

Paolo  e Barnaba  fono  per  tumulto  de  Giudei 
fcacciati  da  Iconio. Paolo  guarifce  in  Liftra 
Io  ftorpiato:rifiuta  il  facr:hcio:cdi  nuouo  à 
petizion  de  Giudei, c lapidato.  E quindi, at- 
torniate diuerfe  Chiefe,  e ordinarmi  i preti, 
tomafene  in  Antiochia.  c a p.  xi  mi. 

D effóndo  in  Iconio , entrarono  di  compa- 
gnia ne  la  Sinagoga  de  Giudei  ione par- 
larono inmodo,che gran  moltitudine  di  Giudei 
parimente  e di  Greci  credette.  Ma  quei  Giudei 
che  rimafiero  incrcdoli,  fiimolarono  e corruppero 
gli  animi  de  le  Genti  contro  à fintegli.  Poi  che 
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adunque  molto  tempo- Irebbero  iui  dimorato , c 
valorofàmente portatifi  con  Valuto  del  Signore: 
il  quale  rendeua  teshmonianfa  à la  parola  de 
la  fina grulla-) concedendo  firfi  miracoli  e prodi- 
gi per  le  loro  mani , diuificfi  la  moltitudine  de  la 
città , alcuni  tenendo  da  i Giudei ,e  alcuni  dagli 
xApoVloli.  Fattajì adunque  gran  fùria  di  Gen- 
tili parimente  e di  Giudei , infietne  co'  Prencipi 
loro , per fife  agli  kA poTJoh  yiUanÌ4,e  lapidar- 
gli, inteja  la  cofia,  fùggironfi  ne  le  città  di  Licao - 
nia,di  LiTirafdi  Derbe , e in  tutto' l paefie  circon- 
B uicino,quiui predicando  t Euangelio.  Vn  certo 
huomo  Lislrano  infirmo  de  piedi, fedeuafi  fior- 
fiato  infino  dal  yentre  de  la  madre  fina  ne  era 
giamai  andato.  QueTlo  ydì  Paolo  fiuellare.  il 
quale  guardatolo , e yeduto  che  egli  bauea  fide 
di  douer  guarire,  diffie  ad  alta  yoce  : Leuati  fu 
ritto  in  su  tuoi  piedi.  Egli  finito  su, e comincio  à 
ire.  Le  brigate , yeduto  quello  che  bauea  fitto 
Paolo,  aliarono  la  yoce  loro  in  lingua  Licaoni - 
ca, dicendo  : Gl'  lddei  infirma  d'h  uomini  fono 
-venuti giùntici,  chiamando  Barnaba  Gioue,e 
Paolo  ( perciocbe  era  duca  de  la  parola  ) Mer- 
curio.Ed  il  Sacerdote  di  Gioiteci  quale  era  auliti 
à la  città  loro,  condotti  de  T ori  e de  le  ghirlande 
innari  à la  porta,  voleua  facrificare  infieme  con 
le  turbe,  il  che  vdito  gli  ^ ipoTloli  Barnaba  e 
Paolo , firacciaronfi  le  propie  yesie,  e [aitarono 
ne  la  turba, gridando  e dicendo:  '^ihi  b uomini, 

.>  perche 
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perche  fitte  voi  coterie  cofe  ì Noi  anchora  Jtama 
lì  uomini, /oggetti  a medefimi  mali  che  -voi,  » 
quali  per  l' £ i*a afelio  vi  ammoniamo,  che  voi 


da  coujiecofe  vane  vinuoi&iate. ài' Iddio  vino, 
ciré  fece  il  ciclo , Li  terra , il  mare , e tutte  le  cofh 
Sal.i4f.a  che  fono  in  quegli,  il  quale  ne  le  paffate  età  ha 
Ltfciate  tutte  le  Genti  vivere  a loro  fimo.  Non 
Sal.So.c  percilì  Infilando jì  fenfa  t e fimo  ni  o,  con  frac  he- 
Kom.j.d  nejìctjj  dandoci  dal  cielo  le  pi jttèy  e'i  tempi  f ut- 

tifari: 
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lìfiri  : riempiendo  di  cibo  e di  letizia  i no  fri 
cuori.  E a pena  co' l dir  quefe  cofe  ,ficer  rifar 
le  turbe , che  non  facrificajfer  loro.  Di  poi  Jo- 
pragiugnendo  certi  Giudei  d' Antiochia  e da 
Iconio , perfuafcro  a le  turbe  di  maniera , thè 
lapidarono  Paolo  , e Jìracinaronlo  fior  de  la 
città , Jlimando  che  egli  fiffe  morto,  il  quale 
attorniato  da  i difcepoli  > rixfof:  poi  entrato 
ne  la  città , V altro  giorno  andò  con  Barnaba 
D in  Derbe.  Da  la  qual  città , poi  che  egli  hebbe 
iui predicato  UEuangelio , e fatti  mólti  difcrpo- 
li , tornoffene  in  Li  $ Ira , Iconio , e Antiochia, 
Confermando  gli  animi  de  difcepoli , ed  effortan- 
dogli  à perfeuerar  ne  la  fide  : moTlrando  che  era 
neceffario  entrar  nel  T{egno  di  Dio  per  molte 
tribolaT^oni.  E poi  che  bebbero  ordinati  per 
ciafcheduna  chiefa  i preti , fitta  orazione  con 
digiuni , accomandarongli al  Signore,  nel  qua- 
nte creduto  haueano.  E paffando  oltre  per  Pifi- 
dia  > yennero  in  Panfilia  : poi  hauendo  fiuel- 
làta  la  Parola  in  Perge , fcefero  in  ^ malia , e 
quindi  nani  caro  no  in  Antiochia , donde  erano 
fiati  commefii  à la  grafia  di  Dio  ne  l'opera  che 
compierono.  Oue  giunti  che  finirono  , congrega - Sop 
tuia  Clrieja  , rifirironle  tutte  le  cofe  che  hauea 
con  efii  adoperato  iddio  , e qualmente  egli  ha - 
- ueUa  aperto  l'yfcio  de  la  Fede  à le  Genti.  Dimo- 
rarono quitti  tempo  affai  co ’ difcepoli. 

• . ff  Certi 
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Certi  Antiochefi  fi  forzano  di  proporre  la  lcg-  - 
ge  Mofaicarfopra  la  qual  cola  fanno  conci- 
lio gli  Apoftolùedafsi  auifoagli  Antiochefi 
per  lettre, di  ciò  che  fi  da  fare.Nafce  contrò  ‘ 
à Paolo  e Barnaba  graue  contenzione. 

CAP.  xv. 

/ poi  certi  che  erano  ficefi  da  Giudea , in - A 
fiegnauano  a fintegli)  che  fie  eglino  non  fi 
cir  conci  de (fero  fecondo' l collume  di  Mofie , non 
potrieno  faluarfi.EJfendo  adunque  natafedtyio* 
ne  e quelltone  non  piccola  d Paolo  e Barnaba 
contrd  quegli , determinarono  che  Paolo , e Bar - 
nabaye  alcuni  altri  di  loro  fiali  fiero  agli  ^pofìo- 
li  e yeccbi  in  Gierufialemme , fiopra  quella  que -• 
fiione.  Quegli  adunque , manditi  ambaficiadoti 
de  la  chiefia , pafiwano  per  Fenica  e Samaria , 
narrando  la  conuerfion  de  le  Genti'.di  che  arre - 
- cauano  gaudio  grade  d tutti  i fintegli.  E giunti 
in  Gierufialemme  y furono  riceuuti  dada  Chiefit, 
dagli  ^4 poi  Ioli, e da  preti  : d i quali  annuncia- 
rono quate  cofie  iddio  hauefie  fatte  con  efii.  Sur - B 
fiero  d rhora  certi  di  quegliyche  de  In  fetta  Fari- 
finca  credeuano , dicendo  efier  mellieri  circolici - 
dergli , e comandare  che  ofieruafiero  la  Legge  di 
Mafie.  La  onde  raunatifi  gli  ^4 pollo  li  ei  pretiy 
per  veder  di  quella  bifiogna , finalmente  dopo 
gran  diffutafileuatofi  su  Pietrosi  fie  loro  : Hua- 
*frìmì  mini  fategli)  voi  fiapete  che  fino  dagli  * antichi 
giorni  iddio  eie  fie  fia  noi  me,  per  Li  cui  bocca,  le 
Genti)Vdita  la  predicanone  de  £ £uangelio,cre- 

de  fiero* 
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befferò. E iddio  che  conofce  i cuori, rendè  loro  te - 
flimonianZa, dandole  lo  Spirito  finto, come  an- 
eli ora  a noi  : ne  fece  differenza. ffa  noi  e loro, pu- 
rificando mediante  la  Fede  i lor  cuori.  Hora  a- 
dunque , per  che  tentate  voi  tddio,col  voler  che 
fi ponga  vno  giogo  in  fu  colli  de  di feep  obliqua - 
c le,  ne  i noTlri  padri tne  noi  potemmo  portare  ? E 
nondimeno  habbiamo  fidanti  dibatterci , per  la 
gratta  del  Signor  Giefu  citrino  , a filuare , al 
par  di  loro.  Tacquefi  adunque  tutta  la  moltitu - 
dine-,  vdendo  eziandio  Barnaba  e Paolo  narra - T?t  e’^’^ 
re,  quai  miracoli  e prodigìj  haueffe  operato  ld-  3 
dio  per  loro  fiale  Genti.  E racquetati  che  furo- 
no, Iacopo  riprefe  il  parlare , dicendo  : H uomini 
fintegli, afcoltatemi.  * Simeone  ha  racontato,in  * simone 
che  fòggia  iddio  primieramente  cominciaffe  à 
pigharfi popolo  da  le  Genti  nel  Nome  fuouilche 
eziandio  concordano  le  voci  de  Profeti , come  è 
fritto : Dopo  qtieTle  co  fi  io  ritornerò  a riedifi-  Amos  c 
D care  la  fianca  di  Dauidde,  che  era  minata  : e 
riedificherò  Ile  le  fue  mine , e rimeterolla  in  piedi: 
a ciò  che  quegli  Intombi  che  faranno  rimafi,  ri- 
cerchino il  Signore  : e tutte  le  Genti  ,fopra  le 
quali  è il  Nome  mio  inuocato  : diffe  il  Signore 
che  fh  tutte  quefle  cofe.  ^ ib  eterno  fono  note  à 
Dio  tutte  le  opere  fue.  Per  laqual  cofa  io  giudi-  : 

co  3 che  non  fieno  da  turbare  1 Gentili  conuertiti 
a Dio  : ma  da  feriuer  loro  , che  saZlengano  da 
gf  imbrattarne nti  degl’  idoli , da  lafòrnica^tone , 

ff  i da 
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Certi  Antiochefi  fi  forzano  di  proporre  la  Icg-  . 
ge  Mofaica:fopra  la  qual  cola  fanno  conci- 
lio gli  Apoftolùe  dafsi  auifo  agli  Antiochefi 
per  lettre, di  ciò  che  fi  da  fare.Nafce  contrò  ‘ 
à Paolo  e Barnaba  graue  contenzione, 

CAP.  xv. 

/ poi  certi  che  erano  fcefi  da  Giudea , in - A 
fpgnauano  a fategli)  che  fe  eglino  non  fi 
circonciaefiero  fecondo' l costume  di  Mofe , non 
potrieno  faluarfi. E (fendo  adunque  natafedCCio- 
ne  e questione  non  piccola  a Paolo  e Barnaba 
contro,  quegli , determinarono  che  Paolo , e Bar - 
naia, e alcuni  altri  di  loro  fili  fiero  agli  pofia - 
li  e vecchi  in  Gierufalemme , fopra  queTla  qne - 
fiione.  Quegli  adunque , mandati  ambafciadoti 
de  la  chieft , pafiauano  per  Fenica  e Samaria , 
narrando  la  conuerfion  de  le  Genti: di  che  arre - 
- cauano  gaudio  grade  a tutti  i fategli.  E giunti 
in  Gierufalemme  , furono  riceuuti  da  la  Chieft, 
dagli  ^4po?loli,e  da  preti  : à i quali  annuncia- 
rono quote  cofe  iddio  haucfie  fatte  con  efii.  Sur-  B 
fero  a l'hora  certi  di  quegli, che  de  la  fetta  Fari - 
falca  credeuano , dicendo  efier  meTlieri.  circonci- 
dergli, e comandare  che  ofieruafiero  la  Legge  di 
Mofe . La  onde  raunatifigli  ^Apostoli  ei preti > 
per  veder  di  quella  bifogna , finalmente  dopo 
gran  difiuta,  leuatofi su  Pietro, di fie  loro  : Huo- 
aprimi  mini  fategli,  voi  fitpete  che  fino  dagli  * antichi 
giorni  iddio  elefiefia  noi  me , per  la  cui  bocca,  le 
G enti, v dita  la  predicanone  de  £ £uangelc,cre- 

dejfero* 
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befferò.  E iddio  che  conofce  i cuori  fendè  loro  te- 
frimomaìiZa,dandole  lo  Spirito  finto,  come  an- 
cbora  a noi  : ne  fece  differenza  fra  noi  e loro  pu- 
rificando mediante  la  Fede  i lor  cuori.  Hora  a- 
dunque , perche  tentate  voi  iddio, co  l voler  che 
fÀ  fi ponga  vno  giogo  in  fu  colli  de  dtfcepoli,il  qua - 

i;if  ! C le,ne  i nofìri  padri  tne  noi  potemmo  portare  ? E 
nondimeno  habhiamo  fidanZ*t  d'hauerci,  per  la 
grafia  del  Signor  Giefu  chriTlo  , a filuare , al 
par  di  loro.  Tacque fi  adunque  tutta  la  moltitu - ?-0*n‘3'a 
dine , vdendo  eziandio  Barnaba  e Paolo  narra-  e'^'^ 
re,  quai  miracoli  e prodigij  haueffe  operato  ld - 3 

dio  per  loro  frale  Genti . E r acquetati  che  furo- 
no, Iacopo  riprefe  il  parlare,  dicendo : Huomini 
fintegli,  afcoltatemi.  * Simeone  ha  racontato,in  * s imo  ne 
che  fòggia  iddio  primieramente  cominciajfe  a 
pigliarfì popolo  da  le  Genti  nel  Nome  fruo:al  che 
eziandio  concordano  le  voci  de  Profèti , come  e 
fcritto  : Dopo  quelle  cofe  io  ritornerò  d r iodi  fi-  Amos^.c 
D care  la  flanZadi  Dauidde,  che  eraruinata  : e 
riedificherò  Ile  le  fue  ruine,  e rimeterolla  in  piedi: 
a do  che  quegli  huomini  che  faranno  rimafr,  ri- 
cerchino il  Signore  : e tutte  le  Genti , fopra  le 
quali  èil-Nome  mio  inuocato  : diffe  il  Signore 
che  fri  tutte  quelle  cofe.  *Ab  eterno  fono  note  à 
Dio  tutte  le  opere  fue.  Per  laqual  cofa  io  giudi- 
co 5 che  non  fieno  da  turbare  i Gentili  conuertiti 
a Dio  : ma  da  fcriuer  loro  , che  s'allengano  da 
gf  imbrattamenti  degl'  idoli , da  lafirnicaZione, 

ff  ' da 
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Efo.io.a  da  l'affogato  , e dal  fanone.  Impercioche  Mofe 
L ^ 7 f Per  ,nfino  ^ antiche  et  a,  ci  ni  predichi  per 

Leu!  c clua^unciue  ùttd  ^e  le  Sinagoghe,  doue per  ogni 
S abbato  fi  legge.  V bora  piacque  agli  ^ 4po  - 

fi  oli,  a pretine  a tutta  la  Chieja,ches*e  legge  fiero 
h uomini  di  loro  , da  mandare  ad  Antiochia  in 
compagnia  di  Paolo  e di  Barnaba.1  E co  fi  elefie-  ® 
to'  Giuda, per  fopranome  Barfitba, e Sila: l quali 
erano  de  primi  huomini  che  fi fiero  fia  i fategli: 
madando perle  loro  mani  lettere  in  cotal tinore : 
Gli  is4po?loli,i preti,  e' i fatellifivoi fategliì 
i quali,  difeefi  da  le  Genti,  dimorate  in  ^Antio- 
chia, Soria,e  C dieta:  Salute.  Hauenda  noi  in- 
tefio  che  alcuni  da  noi, ferina  noTlra  commefiione 
partitifi,y’hanno  con  loro  ciancie  turbatile fat- 
ti sbigottire  gli  animi  voTlri , con  imporui  che 
voi  vi  circoncidiate , e offeruiate  la  Legge  : cè 
paruto,  raunati  d'uno  animo  , mandanti  quefli 
huomini  eletti , in  compagnia  de  i noTìri  diletti 
Barnaba  e Paolo  : perfine  che  hanno  meffo  le 
anime  loro  per  le  Nome  del  Signor  noTlro  Gie - 
fu  Chrìfto.  H abbiamo  adunque  mandato  Giu  » 

r Cor  d^a€  anc^ora  eglino  vi  rifiniranno 

<»  c d ' * bocca  le  medefime  cofe.  Egli  è adunque paru - * 
Ephcf.  j.b  t0  * 1°  Spirito  fanto  e a noi,  di  non  vi  porre  più 
i.Tcf.4.a  pejo  àddojj'o , che  queflecofe  necejfitrie:  fcio  è 
Ebrc.n.d  che  v'aTlenghiate dal  lmangirtr  cofe  facrificate 

Col  a a^'  ’ e fitnZ,ue'>  e a.ff°!l(lt0'>  e da  la  fornica- 

tone, Da  le  quali  cojè  fi  haurete  conferitati 
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yoiflejii, farete  bene.  State  fini.  Quegli  adun- 
que mandati^  ennero  in  ^Antiochia:  one  co  agre 
gata  la  moltitudine , prefintarono  la  lettera  : I 
quali  lettala ficer fifla  di  co  tal  confòrto.  E Giu- 
da e Sila^cfiedo  anchora  eglino  Profeti,  con  lun- 
go ragionamento  confinarono  e confirmarono  i 
\ fiatigli:  Poi  dimorati  quiui  alquanto  tempo, 
furono  da  fiategli  Inficiati  ire  agli  ^A poTloli . 
Parue  pero  a Sila  di  reTlarfi  quiui  : Paolo  an- 
chora é Barnaba  dimorarono  in  ^Antiochia, in- 
fognando e annunciando  felicemente  con  molti 
G altri  la  parola  del  Signore v E dopo  al  quanti 
giorni  diffie  Paolo  a Barnaba:  ‘Deh'  torniam - 
fine  h ornai yVifìt andò  i noshrifi-atcgli , per  tutte 
le  città , ne  le  quali  noi  annunciammo  la  parola 
del  Signore , Là  ciò  reggiamo'  come  eglino  file- 
no. Barnaba  configliaua  à ripigliar fieco  e^iant 
dio  Giouanni  per fiopranome  chiamato  Marco: 
ma  Paolo  giudicaua  non  ejfiere  bene , che  quella 
che  da  Panfilia  gli  haueua  abbandonati , ne  era 
andato  con  cfifio  loro  ne  i opera, fòjfie aggiunto. Di 
che  nacque  fi afpra  difcordia , che  diuifihtyno 
da  T altro  ^Barnaba, prefio  fieco  Marco , nauico  in 
Cipri  : e Paolo, elettofì  Stia, par tiJJìne}accoman- 
dato  da  fiat  egli  à la  graffi  di  Dio.  E ‘cofi'ca- 
minauafiper  la  Sona  e Cilicio^  confirmando  le 
Chiefie . 

Paolo  toglie  feco  Timotheo  : è per  vifione 
chiamato  in  Macedonia:  eflèndo  in  Filippi» 
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ammaeftramona  lidia  conuertita  al  Signo- 
re. Caccia  lo  Spirito  fìthoneiper  che  battu- 
to con  verghe, è co’  compagni  incarcerato. 

Per  lo  terremoto  le  porte  della  prigione  fpa 
lancanfì  : il  guardiano  riceue  la  fede  di  Chri 
! fio  : Paolo  per  eflèr  Romano  è da  legami 
liberato.  c a p.  x vi. 

* * • • 'è 

Eruenuto  Paolo  in  JDerbee  LiTba  crani  A 
yn  certo  difcepolo  nominato  Timotheo, 
figliuolo  d’yna  G iu  dea  fidile,  ma  di  padre  Gre- 
co. DiqueTìo  rendendo  buon  teThmonio  quei 
f ategli  che  erano  in  LiTlra,e  Iconio . Paolo  vol- 
lé  che  egli  andajfe  feco.  E prefolo,àl  circoncife t 
per  cagione  de  Giudei  che  erano  in  quei  luoghi, 
percioche  tutti  fapeano  fuo padre  efij'er  Greco.  € 
pajfando  per  le  città  , dauano  loro  à ojjeruare  i 
precetti  ordinati  da  gli  A poTloli , e da  preti  che 
erano  in  Gierufalemme.  E co  fi  le  ch'teje  confer- 
mando fi  ne  la  fiele , ogni  di  crefceuano  di  nume- 
ro. E conciofa  cofa  che  nel  pajfar  loro  par  la  B 
frigia,  e per  lo  paefede  la  Galatia  > f fiero  Vie- 
tati da  lo  Spirito  finito  di  fhueìlare  laparola  in 
*Afia  : yenuti  in  Altfia , tentavano  d'andare  in 
Eithinia  : ma  nongliel permife  lo  Spirito.  On- 
de trapalata  Mi  fa , fcefero  in  Troia . lui  ap- 
parue  di  notte  ynaVifonea  Paolo. Egli  era  vno 
certo  huomo  Maccdonico,che ftando  in pie  pre- 
gando, dicendo  : Tenuto  cheta  farai  in  Mace- 
donia,foccorrici.  incontanente  che  Paolo  hebbe 
yeduta  la  yifione^ercammo  d'andare  in  Ma$e- 
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iònia,  : tenendo  per  certo,  che  ci  chiamale  il  Si- 
gnore à predicar  loro  l'Euangelio.  Nauseando 
adunque  daTroia,arriuammo  con  dritto  corfio  à 
Samotbracia,e  l altro  giorno  à Napoli, e quin- 
di à Filippi , che  è la  prima  città  , colonia  de  la 
parte  de  la  Macedonia.  Dimoratine  la  detta 
C città  alquanti  giorni,  ne  di  del  S abbaio  vficim - 
mo  de  la  città  lungo'l fiume , dotte  fi  filma  fare 
l'orazione.  Oue fedendo,  par  leniamo  ale  donne 
iui  adunate.  Fra  le  quali  vna  certa  cittadina 
Tbiatirana, per  nome  Lidia,  venditrice  di  por- 
pora,e adoratrice  di  Dio , vdì  : Que?la,poi  dì  el  Gi°-*-g 
Signore  Ch ebbe  aperto  il  cuore  ad  attendere  à le 
cofe  che  da  Paolo  fi  diceano,ecbe  dii, e la  fitta fa 
miglia  fa  battevate, pregoci,  dicendo  : Se  voi  mi 
giudicarle  fedele  al  Signore,entrate  in  cafia  iniat 
e iui  reflateui.  E sferre  cene.  Di  poi  andando  noi 
à foraZjoneivna  certa fante, la  quale  battea  vno 
Jpirito  Fitbone,  e faceane gran  guadagno  à fitoi 
padroni , co'l fino  indonniate,  incontrocci  à enfio. 

QuéTla,  andando  dietro  à Paolo  e à noìgrida- 
D un, dicendo  : QueTli  buomini fimo  fierui  di  quel- 
lo Dio  che  è Valtifiimo  , e ci  annunciano  la  via 
de  la  filiate.  E queTio  ficea  per  molti  giorni.  Pao 
lo  battendo  quello  à noia,riuoltofi,difie  à lo Jpi - 
rito  : lo  ti  comando  per  lo  Nome  di  Giefit  cbrL 
fio, che  tu  efica  di  cotefiei.E  vficinne  à l boràC ho  ^a(<  ro  j, 
ra.  Ondeveggcndo  i fiuoi  padroni  la  JperanCa  i.Cor.n.c 
del  guadagno  loro  ejjer  ita  via, prefio  P ac  lo,  e Si - 

fife  4 ta, 
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li)  trufferai  in  piazza  à P rena  pi:  e offerendogli 
a Maestrali,  di  fiero  : QucTt ih  uomini  mettono, 
fot^Spra  la  città  noTira.  Percioche  ejìendo  Giu - 
dei,  ami  un'alano  Jlatuti  illeciti  à riceuergli  e off- 
ffcruarglia  noi  T^omani.  £ concorffe gente contra 
Sopr.  v.g  quegh.  Per  che  t Maeslrati,flracciateff  le  veTii- 
é,c  menta, comandarono  che ffjffer  battuti  con  'ver- 

gh e.  E poi  che  h ebbero  date  loro  molte  battiture 
: cacciarongli  in  prigione:  imponedo  al  guardiano 

* '.ir  ' de 
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de  Lt  prigione,  che  diligentemente  gli  cufiodiffe . 


I il  quale  riceuuta  tal  commefiione , ^//  m//è  «e  /<* 
più  adentro  prigione, e Jìrinfe  loro  t piedi  al  cep- 
po. Poi  ne  la  me’fa  notte  Paolo  e Sila  orado , lo  - 
dauano  iddio , e ydinangli  gl' imprigionati.  E 
yenuto  fubitamentefi gran  terreni  o tocche  i fin  - 
damenti  de  la  prigione fi  rifccffero, incontanente 
aperfer fi  tutti  gli  yfei,  ti  legami  di  tutti  fifciol- 
fero.  Per  che  dcteTiatofi  il  guardiano  de  la  pri- 
gione^ veggendo  gli  yfei  de  la  prigione  aperti , 
figuainato  il  coltcllo,yoleua  y cader fifiimandofi 
i prigioni  ejfere figgiti.  Ma  Paolo  grido  ad  alta 
T yocefitcendo  : Non  tifir  mal  yeruno,perciocbc  ( 
tutti fiamo  qua.  Egli,  clneslo  yno  lume , yenne 
dentro  : e fpauentato , gittófii  a pie  di  Paolo  e di  r 
Stia, poi  trattigli fiori, dijje:  Signori, che  bifogna 
che  io  fida  per  faluarmiì  E quegli  difiero  : Cre- 
di nel  Signor  Giefu , e farai  filino  tu  e la  tua  fi-  fi 

miglia.  E figliarono  la  parola  del  Signore  a lui 
e a tutti  quegli  che  erano  in  cafa  fra.  il  quale  SoP*x9*g 
pre figli  in  quell  bora  de  la  nolte,e  lanate  le  pia  ^ 

ghe  Loro , b attero fii  egli  e la  fra  famiglia  fienai  Gal.1.3 
dimora.  Condottigli  di  poi  in  cafa  fua,apparec - R0.5.  4.3. 
tbio  loro  lamenfa  : rallegrando/!  d bauere  con  i.Gio.j.b 
tutta  la  fra famiglia  creduto  à Dio.  Venuto  di  ~ 

poi  il giorno,  mandarono  i Maefìrati  iloro  co - 
g mandatori, dicendo:  Lafcia  quegli  buomini. 'Ri- 
ferì il  guardiano  de  la  prigione  quelle  parole  à 
Paolo:!  Maelirati  hanno  mandato  la  dire',  ebe 

ff  S yoi  ' * 
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yoi  fiate  libcrati.E  per  tanto  yfiite fuori, e andct 
teucne  in  pace.  L’hor  Paolo  diffe  a queiccoma - 

datori':  €’  ci  hanno  mefii  in  prigione  fi  auendo* 
ChfenTfi  afioltarci  prima, pubicamente  battuti , 
i quali  fiamo  ìi uomini  Ternani,  e bora  di  nafico - 
focene  cacciano  ? Non  certo  : ma  7 tengano  efii  d 
cattar  cene fitori.  Tffirirono  i comandatoti  quefie 
parole  a Mdeflratt  : i quali  hebber paura, y dito 
che  erano  7 \omani.Per  che  yenutiperfinalmen 
te' figli  raccomandarono:  e c a un  tigli  fuori , pre- 
gauanglt  che  yfcijfero  de  la  citta.  Efii,yfiiti  di 
prigione,  entrarono  inlcafa  di*  Lidia:  Otte  y edu- 
li i fategli,  e consolatigli, andarfene  yia. 

Predicando  Paolo  e Sila  in  Theflalonica,è  da 
Giudei  impedito  eperfeguitato.  Dipoi  an- 
dato in  Athenenel  Borgomartio  predica  l’i-  ' 
gnoto  Iddio:de  quali  alcuni  conuertironfi. 

CAP.  XVII. 

BD  battendo  cambiato  per  ^infipoli  e Poi-  A 
Ionia,  yennero  in  T beffo  Ionica,  dotte  era 
la finagoga  de  Giudei.  E Paolo , fecondò  l'y fian- 
cafina,  entrò  a quegli, c per  tre  S abbati  difputa- 
ua  loro  de  le firittwre,  dichiarando  e allegando , 
che  fi  meTlieri  che  il  chriTlo  patifie,  e rifufcitafi- 
Iaic.i4.d  fi  da  mortele  queTlo  cbriTlo^difie  egli)'  è quel 
defittile  io  yi  annuncio. Certi  di  loro  credette- 
ro,e accoslarfi a Paolo  e a S ila, con gran  molti- 
tudine di  dinoti  Greci,  e donne  nobili  non  po- 
che, fila  i Giudei  incredo  lifia  inuidiofa  fitf^a  b 

mofìiy 


ìnofii, prefi fico  certi  malvagi  buomini  del  popo- 
lale rannata  yna  turbalo  Renarono  Li  città, 
e firmatifi davanti  à la  cafa  di  Giafone , cerca- 
nano  di  condurgli  fiori  al  popolo  .E  non  gli  ba- 
uendo  trouatiì  tr alienano  perforai'  Giafone , e 
certi  altri  fategli  à Prencipi  de  la  città-, gridan- 
do :guc?li  cbe  mettono  fot^opra  il  mondo  ,fno 
eziandio  yenuti  qua  : i quali  Giafone  ha  dina - 
Jcofo  albergati  : e tutti  qucfit  finito  contro  agli 
fiatuti  di  Cefarc, dicendo  effere  yn  altro  7 \e,Gie 
fi.  E co'l  dir  Cai  cofe , concitarono  la  turba , e*  i 
. Maeflrati  de  la  città.  Ma  riceuuta  la  fo diffida- 
ne da  Giafone  e dagli  altri,  lafciarongli  andare. 
I fiat  egli  fibitamente  di  notte  ne  mandarono 
C Paolo  e Stia  à Berrbea.  1 quali  yenuti,andarfe- 
ne  à la finagoga  de  Giudei. QueTii  erano  i piu  no 
bili,  cbe  in  Tbejftlonica  accettarono  la  parola 
con  ogni pronte\fa  d' animo, tutto' l giorno  con- 
federando le  fritture,  fe  queTle  cofefejfero  cofi. 
E per  tanto  molti  de  Giudei  iui  credettero , e de 
Greci,cofib  ondile  donne , come  huominijion po 
eh i.H avendo  intefo  i Giudei  T hejjàlonicefi  che 
anch  ora  in  Berrbea  da  Paolo  era  fata  annun- 
ciata la  parola  di  Dio , yenuti  là, iui  anebora  co 
moueano  le  turbe. Poi  che  ài  hot  à l'bora  ifia- 
telli  mandaronne  Paolo , cbefneandajfe  quafi 
p al  mare:  e Stia  e Timotbeo  rimxfir  quiui.  Di 
poi  quegli  che  guidavano  Paolo  , il  conduffero 
in  fino  in  *4  (bene  : e con  comme filone  à Stia  e 

Timo 
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Timotheo , che  incontanente  -veni fiero  a lui , yT 
partirono.  E metre  Paolo  gli  afiettauain  lAthc. 
ne-ylo  finito  fuo  fi  rodeua  eli  filila  in  luiyveggen 
do  la  città  dedita  al  colto  degl'  idoli.  Difiutaua 
adunque  ne  la  finagoga  co ’ Giudei  e religiofi:  e 
in, pianga  ogni  giorno  con  quegli  che  à ventura 
landanano  à trouare . Certi  Epicurei  e Stoici  fi-, 
lofiofi  difiutando  con  efio  lui , alcuni  diceuano : 
che  vuol  dir  quello  Cerretano?  Ed  altri  ; E pa- 
re aiinuiu^ator  di  nuoui  dimonij  ( Percioche 
annun'fiaua  loro , e Giefu } e ia  refurre^^ione'). 
Onde  prefittoci  condufiero  nel  Borgomartioydi-  e 
cendogli  : Pofiiamo  noi  fiipere  che  nuoua  dottri- 
na è qneflajche  da  te  fi  dice  ? impercioche  tu  ci 
arrechi  à le  orecchie  co  fi  nuoue.  Noi  adunque  vo 
gliamo  fapere , che  cofit  vogliano  efier  quefie . 
{Tutù gli  4> ithemefiy  e quei fireTlieri  che  ini 
dimorauanojd  niuna  altra  cofit  attendeanofior 
che  à diremo  à vdire  qualche^ofit  di  nuouo ).  yi 
thora , fiandofi  Paolo  nelme^o  del  Borgomar - 
ùoydifie  : H uomini  ^Atheniefiy  io  in  tutte  le  cofi 
vi  veggio  quafi più  che  fupersìCfjofi:  Percioche 
p affando  io , e confiderando  ivoJlri  modi  de  la 
religione  fio  trouato  e^iadio  vn aitar  e>nel  qua- 
le era  ferino  : lo  Dio  non  conofciuto.  Quello 

adunque  che  voi^non  conofiendo,veneratet  an- 
nunciatili tOy  efier  e V iddio  che  ficee'  Imondoyt 
tutte  le  cofie  che  fino  in  quello  . il  quale  efietylo 
Signor  del  cielo  e de  la  terragnoli  h abita  in  tepij  r 

fitti 
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fitti  con  mano , ne  pér  humane  mani  [egli  rende 
il  colto , come  a b’ifignofi  di  cofit  alcuna  : con-  Sopr.jS 
ciofia  co  fa  che  egli  dia  yniuer/almente  a tutti  la 
yita^e  l balito  : e habbia fitta  d'yn filo  /angue  Genc,i*k 
tutta  la  /chiatta  degli  huomini , a ciò  che  bab- 
buino /opra  tutta  la  fàccia  de  la  terra , di  termi- 
nando gli  antillatuti  tempre' i termini  de  L'ba- 
bitaTfin  loro  : àfine  che  cercaffero  iddio : fi  per  Gio.r.a 
auentura  il  palpino fi  truoumlo^quantunque  no 
fia  da  ciafiun  di  noi  dihmgt  y percioebe  per  ejfi 
yiuiamo , mouiameiy  e fiamoy  ccmeanchor  certi 
de  yollri  Poeti  diffiro.Impercioche  noi  di  collui 
Jtamo  eziandio  /chiatta  . Ejfindo  noi  adunque  jra>  ^0>(j 
J chiatta  di  Dio , non  debbiamo  filmare , la  bi- 
det tà  ejferfimile  à Poroso  a l argento, o à la  pie- 
tra /colpita per  arte , o per  inueiiìfione  d Intorno. 

E quantunque  iddio  habbia  la/ciato  tra/corre - Sop.  14.C 
G rei  tempi  di  quella  ignoranza , bora  egli fi  in- 
tendere agli  huomini , che  tutti , in  qualunque 
luogo  firauueggano  : hauendo  di  terminato  il 
giorno , nel  quale  egli  ha  à giudicare  tutto  Py- 
niuer/o  con  giuliva,  per  quell huomo , per  lo 
quale  hauea  à quello  diterminato  ficendone fi-  ^at’  1^*c 
de  à tutti}da  che  l’ha  ri/u/ci tato  da  morte.  Co-  ^om  r a 
me  ydirono  la  re/urre^ion  de  morti , alcuni  in 
yero  ne  ficcano  beffe  : pur  altri  differo  : Noi  di 
quella  co/a  P y diremo  yn altra  yolta  . E co  fi 
Paolo  y/cì  del  mefo  di  loro.  Certi  huomini  acco - 
fiando/egli , credclettcro  : fa  i quali  anchora  fu 

Dionifio 
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Dtonijìo  xAreopagtta , e -v»4  donna,  per  nome 
Damaride , e </eg/i  4 /tri  re»  rjfjè  /oro. 

Paolo  in  Corintho  Iauora  d’arte  manuale  : e ' 
contradicendo  i Giudei  à la  predicazione, 
confolato  dal  Signore, riuolgefi  à le  Genti.  '< 
Piglianlo  i giudei, in  vano  conducendolo  à 
Gallione.  Quinti  ito  in  Soria  ed  Efefo, con- 
ferma le  Chiefè.  Apollo  predica  in  Efefo 
con  gran  frutto,  Chrillo.  cap.  xvnrl 

SO  Opo  queTle  cofe  yfiito  Paolo  d’^thene, 
^ -venne  a Corintho  : oue  trouatq  y no  cer- 
to Giudeo , per  nome  àquila-,  di  nazione  Poli- 
tico,il  quale  con  PriJcilLt  fua  moglie  era  nuoua - 
mente  yenuto  d'Italia  : per  hauer  comandato 
Claudio  che  tutti  i Giudei  fi  partijjero  di  %omay 
accoTlófii  d quegli  : e percioche  era  de  la  mede - 
Jìma  arte,fiauafi appreflo  di  loro  d lauorare.Era 
. • l'arte  loro,  fiir*  trabacche.  E dtjputando  ne  la 

ioni  fitiagogaogni  Sahhato,  traeuane  làjua  oppe- 
nionei  Giudei-,  parimente  e* i Greci.  Poi  yenu- 
ti  di  Macedonia  Sil.t  e Timolheo , angofciauajt 
di  Jpirito  Paolo,  testificando  à Giudci,il  chrijlo 
ejjere  Giefu.  Ma  contradiccndo  quegli,  e he - 
Jìemmiando,fcoJ?efi le  yeTtimenta,  diffelora  : il 
fangue  yoTlro  lJìa'  fopra'l  capo  yoTlro.  lo  mon- 
do da  bora  innanzi  andrò  a le  Genti.  E quindi 
partitofi,  entro  in  cafa  d'yn  certo  che  hauea  no- 
me GiuTlo , il  qual  t emetta  iddio  : la  cui  cafit 
era  appiccata  d la Jìnagoga,  finche  Crijpo  Pren- 

tipe 
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ripe  de  la  fin  ago ga  credette  al  Signore  con  tutta 
C la  fra  famiglia  : e molti  de  Cortnthtj  ydendo-, 
credeano , e battefauanfi.  i'hora  dijfe  il  Si- 
gnore yna  notte  per  yijìone  a Paolo  : Non  te- 
mere, ma  fauella,e  non  tacere  : perciochc  io  fono 
teco,  neyeruno  ti  farà  yiolen^a , in  modo  che 
tinuoca:  perche  io  ho  molto  popolo  inqueìht 
città . Onde  fettefi  quitti  yno  anno  e fei  me  fa 
infegnando  loro  la  parola  di  Dio . Dipoi  offen- 
do Gallione  Proconfolo  d' nidiata , leuaronffr 
j>  di  yno  animo  i Giudei  contro  à Paolo,e  condufr 
feria  al  tribunale , dicendo : CoTlui  contro  àia 
legge  perfrade  agli  huomini  adorare  iddio.  E 
già  cominciando  Paolo  ad  aprir  la  bocca , dijfe 
Gallione  à Giudei  : Se  fifa  ò Giudei , qualche 
ingiurialo  rea  opera,  io  meritamente  yi  fopp  or- 
lerei : ma  fe  e queTlione  di  parlare , e di  nomi , e 
di  yoTlra  legge , voi  fi  e fi  yedretene.  lo  non  yo- 
glio  effer  giudice  di  tai  cofe  : e facciagli  dal  tri- 
bunale. kA  I'hora  pigliando  tutti  i Greci  So - 
£ fi  bene,  Prencipe  de  la finagoga , ilbatteuano 
auanti  al  tribunale  : e Gallione  niente  fene  cu- 
ràua.  Paolo  di  poi , offendo  iui  dimorato  molti 
giorni,  prefo  commiato  da  fategli,  nauico  iti 
Sorta,  e con  effo  lui  Prifcilla  e ^Aquilani  quale, 
perche  era  botato , haueafì rafo  il  capo  in  Cen - 
chri.  E arriuato  à Efifo , quiuigli  lof  io.  Paolo 
di  poi  entrato  ne  la  finagoga  fifa  u ta  ua  co'  Giu- 
dei.1  quali  richiedendolo  che  rimaneffe  appreffr 
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loro  piu  tempo,non  acconfenù  : ma  preft  licen- 
zia, da  loro, con  dire  ej  fagli  al  tutto  neccjfario  ri 
trouarfine  la  vegnente  fisliuità  in  Gierofolima : 
e con  prometter  loro  di  ritornargli  a vedere , fe 
ciò  permettere  iddio , partici  d'Efifo.  Onde  fcejì  P 
in  Cejarea,jàlì  a jkr  motto  a la  chieft.  Poijcefe 
in  Antiochia:  oue  dimorato  per  alquanto  tem- 
po particene, caminando  via  via  per  lo  paefe  de 
la  Galatia  e de  la  Frigia , confermando  tutti  di- 
fcepoli.  Venne  di  poi  in  Efifovn  certo  Giudeo 
nominato  apollo ,di  nasone  ^ leffandrino,ot - 
timo  parlatore, e valente  ne  le fcritture.  QueTlo, 
ejfendo  ammaestrato  ne  la  via  del  Signore, e 
/cruente  di  Jp ir ito,p arlando,  diligentemente  in-  G 
Jègnaua  le  cofelappartenential  Signore, anchor 
che  hauejje /blamente  conofceii/a  del  battemmo 
di  Gìouanni.  CoTlui  adunque  comincio  libera- 
mente a parlar  ne  la  finagoga  . il  quale  poi  che 
P rifalla  e Aquila  hebbero  vdilo , preferlo  a fé, e 
più  diligentemente /pofcrgli  la  via  di  Dio.  Poi 
volendo  egli  ire  in  ^tchanifi  fategli  ne  fcrijfero 
à difcepoli,  esortando  a riceuerlo.  il  quale  ve- 
nuto,giouo  affata  quegli  che  crederono  per gra- 
Zia.lmperoche  valentemente  conuinceua  i Giu- 
dei^ publicamente  dimostrando  per  le  fcritture t 
che  Giefu  era  il  chriSfo. 


Paolo  ritorna  A Efefo  , conferma  l'Euangelio 
con  miracoli , infcgnando  iui  due  anni.  Gli 
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efiorciftijicenziofi  del  Nome  di  Giefu,  fa-  \ 
no  d;d  dimenio  di fertati.  Abbrufcianlì  i li- 
bri magichi , e Demetrio  à Paolo  fa  gran  ' 
noia, per  cagione  del  guadagno  che  vfciua  ~ 
de  la  diuozione  de  la  gran  Diana. 

cap.  xi  x.  4 , * 

' D offendo  apollo  in  Corintho , Paolo  ait - 
dato  per  le  parti  fuperiori,  -venne  in  Efi - 
fo.oue  trovati  certi  difeepofidifie  loro  : Iticene-  ■ 

Jìe  -rollo  Spirito  finito, quando  crederle? I qua - 
h glidi fiero  : ^ìift  ne  pur  fe  fta  lo  Spirito  fati- 
lo habbiamo  vdito.Egli  difie  loro : In  che  aduli - * 
qu  e fiele  battenti?  'J(ijbofero,che  nel  battefimo 

di  Giovanni. E Paolo  difie:  Giovani  certamente  Mat.j  c 

battevo  co'l  battefimo  de  la  penitenza,  dicendo  Maria 
al  popolo  che  credefiein  colui, che  doueua  veni-  I-uc.^.c 
re  dopo  effoteio  e di  chriTlo  Giefu.  V dite  quefie  ci9-*«d 
cofe,  furono  battenti  nel  Nome  del  Signor  Gie 
^ fin.  Di  poi  Paolo  poTle  le  mani  fipra  quegli y 
'pinne  Lo  Spirito  Janto  fipra  loro  : onde  parla- 
vano per  lingue,  e profilavano.  Erano  fa  tutti, 
circa  dodici  huomini.  Poi  entrato  ne  la  finago  - 
ga, liberamente  parlava  per  tre  mefi,difi>utad oi 
c perfa  adendo  del  \egno  di  Dio.  Di  poi  concio- 
fia  coft  che  certi,  reTfandofi  duri, non  credefiero , 
an\i  dicefier  male  de  la  via  del  Sigiare  in  pre - 
fen^it  de  la  moltitudine , partito  fi  Paolo  da  loro,  . 

Segrego  i dijcepoli , difimado  ogni  di  ne  la  fato  - 
ìàd-vno  certo  Tiranno.  E queslo  fi fice per  due 
anni  : in  triodo  che  tutti  quegli  che  habitauarto 
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- /»  adirono  là  parola  del  Signor  GieJU , 
fo_/7  Giudei  come  Greci.  E prodeTge  no  ordina* 
rie  fiiceua  iddio  per  le  mani  di  Paolo  : in  tanto, 
che  eziandio  f opragli  infirmi  portati  dal  corpo  c 
fuo  folletti  e grembiali,  partiuanfi  da  quegl* 
le  infirmila  : ne  piu  ne  meno  gli  {piriti  maligni 
nyfiiuano.  Ih  ora  certi  (ciò  è fette  figliuoli 

di  Scena  Giudeo  Prencipe  de  Sacerdoti)  f con- 
giuratori dt  dimoni  a,  andado  à torno, arrifcbia- 
ronfi  a inuocare  il  Nome  del  Signor  Giefufi- 
pra gli  Jpiritati,  dicendo  : Noi  ri fiongiuriamo 
per  Giefu,cbe  da  Paolo  fi  predica.  kA  che  rifpon 
r dendo  lo  fpirito  maligno , diffi  : lo  ben  cono  fio 

Giefu,e  fi  Paolo  : ma  yoi  cbi fletei  Efaltando 
addojfo  a coTìoro  quell' Intorno-,  nel  quale  era  lo 
fpirito  maligno, e fupercbiatigli,bebbe poffan^a 
contro  loro , di  maniera  cbe  ignudi  e finti  fug- 
gir fine  di  queUt  cafit.  E queTlo  fit  noto  a tutti  i D 4 
Giudei  parimente  e d Greci-,  cbe  babitauano  in 
Efifi.Onde  renne  timore  fipra  tutti  loro, e ma- 
gnificauafi il  Nome  del  Signor  Giefu.  Molti  de 
credenti  reniuano  a confidare  e pale  fare  i fitti 
loro.  Molti  ancb or  dt  quegli  ciré  haueano. dato 
opera  adarti  Magici) esortati  là  infame  i libri, 
abbrufiiàrongli  in  prefitta  di  tutti . E tanto 
ralorofamente  crefieua  e ingaggliardiuafi la pit 
* S ono  fola  di  Dio , cbe fitto  il  conto  de  pregi j de  libr'ty 

fooo.fiu  trouófiicbe  arriuaua  à*  cinquanta  mila  ar- 
di d'oro,  genti.  Fatto  queTlo,  propofifi  Paolo  in  ifpirito, 

f «fiata. 
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f affata  la  Macedonia  fé  C ^tcbaiay  irfieneà  Gin 
rufalemme:ajfermddo , che  poi  che  egli  fijje  fia- 
to qu.'ufgli  era  necejfario  vedere  elfiandio  T\o- 
ma.  Per  che  mandati  in  Macedonia  due  de fuoi 
E miniTlrij  {cio  e Timotheo  ed  Erafio t egli  fi  ri - 
*nafe per  alcun  tempo  in  rifila.  Nacque  in  quel 
tempo  non  picciol  tumulto  di  quelli  via . Per - 
cioche  vno  certoper  Nome  Demetrio,argentie - 
re>  il  quale fitceua  i tabernacoli  de  l'argento  di 
Diana , daua  agli  artefici  non  picciol  guadagno. 

quahy  chiamatigli  infieme , e agli  altri  arte- 
fici di  fomigltanti  cofeydijfe: Huommi^voi fiape- 
te  che  di  queslo  mestiere  cene  torna  guadagno: 
e vedete , evditeche  queTlo  Paolo  perfiuade , e 
fuolge  molta  brigataci  fidamente  (CEfifio.ma 
Iquafi  di  tutta  l ^ifiay  dicendo  non  ejjere  iddi]  Sop.  17 
queglfchefifiinm  con  mano:ne ] blamente  que- 
lla parte  à viene  in  pericolo , ch'ella  vada  per 
terra , ma  eziandio  che  fia  hauto  pór  niente  il 
tempio  de  lagrade  iddea  Dianaie  h abbiamo  a 
venire  à tantoché  la  maefià  di  quelli  ( la  qua- 
le tutta  l'  .sifia,  e l' vniuer fio  modo  ha  in  venera 
%tone)fiene  andrà  in  niente.  Eglino  vdite  tali 
P riempiuti  di  filosa,  cominciarono  à grida- 
're,  dicendo  : 0 magna  Diana  degli  Efesi].  Ed  • ' 
empiutafi  tutta  la  citta  di  confiùfioneficero  em- 
pito d'vno  animo  neltbeatrvprefo  Gaio  e ^ tri  * ' 
fi  arco  Macedoni j,  compagni  di  Paolo.  J?  Paolo 
volendo  entrare  al  popolo  f dificepoli  non  lo  la-  •. 


gg  z fidarono 


i f a't  r r d e g!l  r 

fidarono.  E certi  de  primieri  d'^ìfia,  che  erano  F 
Jitoi  amici \ il  mandarono  à pregare  che  non  ve- 
nire nel  thèatro,  chi  adunque gridaua  ma  co 
faye  chi  vrì  altra.Percioche  tanto  era  la  briga- 
ta confo  fa,  che  i più  non  fopeuano,per  qual  ca- 
gione adunati  fi  fiffero.  Cattarono  foori  de  fa 
calca  ^Aleffi in dro, ffignendolo  i Giudei - ^lefo 
f andrò  ^domandato  JilenTfoo  con  la  mano  goletta 
render  ragione  al  popolo  : il  quale  come  il  co - 
nobber  Giudeo , foce  fi  vna  voce  di  tutti , quafo 
per  due  bore, gridando  : 0 magna  Diana  degli  G 
Efosij.  Poi  Intuendo  lofinba  quietata  la  turbay 
diffie:  Huomini  E fosti,  qual  bicorno  ètche  non  /àp- 
pio , la  città  degli  Efosij  eff ere  dinota  de  la  ma- 
gna iddea  Drana , e del  fomoldcro  difoefo  dèi 
Gioite?  Non  contradicendo  adunque perfonaà 
queflo , fo  meTli eri  che  voi  vi  racchetiate)  rie 
facciate  nulla  precipitofamente.  Voi  battete  con- 
dotti quefìi  huomini  ,non  furi  leghi,  nebcfoem - 
miatori  con  tra  la  vojlra  iddea.  Se  Demetrio  e'i 
compagni  fuoi  artefici  hanno-  accuft  corro  chi - 
ih  e fot,  ratinatili  i giudici de  la  mercaèanTta  : e 
fonici  i Proconfoli:acittfin/t  l‘vno  l'altro. E fo  cer 
cate  cofit  d'altri  affari,  rifoivglieraffi  ne  la  legi- 
tima  rannata.  Perciocbe fi vàà perico losche  no 
Jìa  imputata  ànoi  la  colpa  de  la  feditone  d'ìrog 
gì, non  cejfendo  cagione  alcuna^  donde  noi  pof- 
Jìamo  render  ragione  dkqueTlo  concorfo.  E det - 
H quelle  paro  fo  licenzia  la  rannata*. 


Podi» 


rfÌ*l 


APOSTOLI.  XX.  4 69 

Taolo  ordinando  d’andare  in  Macedonia  : ri- 
. fu  .cita  vn  giouane  caduco  de  la  lìneika 
métre  predicaua.In  Mileto  di  poi,  chiama- 
ti à fé  i Preti  de  la  Chicfa  E felina,  c ammo- 
niti del  lùo  officio,  è da  quelli  con  pianto 
à la  nauc  accompagnato.  e a p.  x x. 

A Oi  clte  fit  cejfato  il  tumulto  , Paolo  ch  'ut- 

mali  a fi*  difiepoli , e abbracciatigli,  vù- 
fefi in  camino , per  andare  a Macedonia.  Ed  of- 
fendo andato  per  quei paefi,con fonando  i dtfie- 
poU  con  lungo  ragionamento  , -renne fine  ne  hi 
Grecia.  Oue  dopo  tre  me  fi,  ejfindogli  pofie  infi - 
die  da  Giudei,  quado  douea  nani  care  in  Sòria,- 
yenncgli  in  animo  di  ritornarfinc par  la  Mace- 
donia. ^ icccmpagnoUo  infino  in  kA fia  Sopatre 
Berrhoefe:  de  Theffalonicefi,  ^irifiarcho  t e Se- 
condo: Gaio  Derbcfe,e  T imotheo:  e degli  ^ifia- 
ni,  T ichitote  Trofirno.  QucTli ,auiatifi-innau\i, 

B appettarci  in  T rotaie  noi  nauicamo  dopo  i gior- 
ni degli afmù da  Filippi,  evenimmo  a loro  in 
Trota  in  cinque  giorni  : doue  dimorammo  fette  $op.i.g 
di.  adunati  la  domenica  1 difiepoli  d /pelare 
il  pane  : Paolo,  douendofi  partire  il  giorno  fi- 
guente,efi  onendo  loro,  trajfi  il  ragionamelo  in- 
fino d la  me\a  notte.  Ne  la fila, oue  noi  eraua - 
‘mo  adunati,  molte  lucerne  ardettano.  La  onde 
fiandofi  yn  certo  giouane, per  nome  E uticofi  fe- 
dere fopra  yna  fineTlra , granato  da  profindo 
fonno, efionendo  diungo  Paolo,  e quello  yiepiù 
cpprcjjo  dal  fio  imo,  cadde  giù  dal  ter  yp  filato, 

- £3  3 onde 
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onde  fa  lettalo  morto.  E Paolo  fcefo  giù,  pofejt 
boccone  fipra  quello, poi  abbracciatolo , dijfe: 
Non  vi  turbate , jiercioche  l'anima  fua  e in  lui7e 
tornato  sù,Jfie^7 o il  pane, e mangio  alquanto  : e 


a lungo  parlato  infino  a l'alba , co  fi  finalmente 
fene  partì  : e menato  il  fanciullo  viuo7  confila - 
ronfi  non  poco.  E noi  ( percioche  Paolo  Lattea 
diterminato  fare  il  Viaggio  per  terra ) montati 
in  nane,  navicammo  m affine,  per  riceuerlù 
■ . quindi* 


» ■ 
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quindi.  One giunti,  e ricettatolo , venimmone  d 
Miùleneionde  nauicando,yenimmo  il fieguente 
giorno  al  dirimpetto  à chio,poi  l'altro  di  appro 
dammo  a Samo.E  firmatici  in  TrogiUo^il gior- 
no fieguente giugnemmo  in  Allieto.  Epercioche 
D Paolo  s' affrettano,  di  jnre  (fie  pofiibil  fiffe)  il 
giorno  de  la  Pentecofle  in  Gierofiolima,erafl  di - 
liberato, per  non  perder  tempo, pajfiar per  Efifio. 

Per  ibe  rnando  da  Allieto  a Efifio  d chiamare  d 
fie  i yecchi  de  la  chiefia  : a quali , yenuti  d lui , 
di  fife  Paolo : Voi  fiapete  dal  primo  di  che  io  fili  in 
rifila, in  che  maniera  io fiij flato  con  efifio  yoi,per 
tutto  l tempo j fieruendo  al  Signore  con  oyni  hit • 
militad animo,  e con  molte  Lagrime  e tentazio- 
ni, che  mi  accaddero  dagli  agguati  de  Giudei . 
Sapete  anchora  qualmente  io  ninna  di  quelle 
co  fé, che  ytili  yi  fifi]'ero,fiiggij  d' annunciami  ed 
infiegnarui  pubicamente , e p rinatamente  per 
ciaficheduna  enfia, teShmoniando  a Giudei  pari- 
E mente  ed  Greci  d tornare d Dio,  e d creder  nel 
Signor  noslro  Giefiu.Ed  ecco  bora  io,  legato  per 
lo  fipirito,meneyo  d Giernfialemme,  non  fiapen - Sop. 
'do  che  cofie  mi  Vhabbiano  auenire  ; eccetto  che 
lo  Spirito  fianto  testifica  per  tutte  le  città,  di- 
cendo, che  legami  e tribolazioni  tui  m appetta- 
no. Ma  nulla  mi  muoue,ne  de  l’iSleffia  mia  Vita 
curo,pur  che  io  compia  il  corfio  mio  con  gaudio, 
e Vyfficioche  horiceuuto  dal  Sigi  or  e Giefiu : 
iihe  e di  testimoni ar  rEuangelio  deh  grdZtxg 
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di  DÌo.E  bora  ecco  io  forche  non  fate  per  veder, 
pitt  la  faccia  mia  tutti  voi,  per  gli  quali  io  fono 
paffato, predicando  il  %egno  di  Dfo.Per  la  qual 
cojd  teTlifcoui  in  quello  giorno  d’boggi,  che  tot 
fon  mondo  dal fiingue  di  tutti. Perciocbe  non  bo 
figgi  to  d' annunciar  ui  ogni  con  figlio  di  Dio. 
attendete  adunque  d voi  fefi,e  a tutto' l greg- 
*gotter - ge,  nel  quale  lo  Spirito  finto  vi  poji  *Vefcout,à 
natoti)  regger  Chieja  di  Dioì  la  quale  s'acquiflo’co'l 
propio  pingue.  Perciocbe  io  bo  conofciuto  que- 
fo,cbe  dopo  la  partita  mia  entreranno  fa  voi 
lupi  grani,  i quali  non  perdoneranno  al  gregge. 
ì.Co.n.c  E di  voi  fefa  ftrgcranno  b uomini)  che  parie - 
ì.Piet.j.a  ranno  cofe peruerfeper  tirar f dietro  de  difcepo- 
i.Tit.j.a  lijl  perche  vegliate, ricordeuoli  che  per  tre  an- 
ni> notte  e giorno , nonbo  reTlato  con  lagrime 
d'ammaeTlrar  ciafcuno.E  bora  fateglielo  v dc- 
Gio.i.b  comando  d Dio, e d la  parola  de  lagra^ia  fua,il 
quale  è potente  di  edificarui,e  darui  l'h eredità 
f a tutti  i finti ficati  : lo  non  bo  defìderàto  ar- 
gento, oro,  o vefle  di  per  fona.  ^An\i  voi  medefa 
mi fapete,che  d miei  bi fogni ,e  d compagni  miei, 
ne  hanno  fouuenuto  quelle  mani. lo  tutte  le  co- 
- fe  v'ho  dimoTirate  : 1 ciò  e , che  cof  affaticali- 

docili  fa  mefieri  riceuer  gl' infirmi, e ricordarci 
de  le  parole  del  Signor  Giefu:  Perciocbe  egli  dif- 
fe,  piu  beata  co  fi  ejfere  il  darebbe  l riceuere.  E 
dette  quelle  cofe , inginocbiófii,  ed  oro  con  tutti 
loro.  Becefi  da  tutti  gran  pianto  : egiltandofìal 

collo 
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coQo  di  Paolo , bafeiauanlo  dolendofi  mafiima - 
mente  per  la  parola  che  egli  hauctta  detto,  che 
giamai  più  non  yedrebBono  la  faccia  dt  lui  : e 
conduceuanloà  la  nane. 

Andando  Paolo  à.  Gierufalemme  , pafla  per 
. TirOjtruoua  Filippo,  in  Cefarea.  Agabo  gli 
predice  i legami  : e molto, ma  in  vano.pre- 
gato  dagli  amici  ^ non  ire,giugne  in  Giero- 
fblima.Entrato  nel  tempio,e  prefo  da  Giu- 
dei, è da  Lifia  capitano  cauato  loro  de  lé 
mani.  c a p.  x x i. 

No* Jpiccaticì  da  costoro, t fatta  yela,  con 
diritto  corfe  yenimmo  à Cou,e'l feguente 
di  a 7 {hodi:e  quindi  d Pittar  a.  Oue  abbattutici 
.x  yna  nane,  che  ne portaua  in  Fenica, motatiui 
fife  navicammo,  e cominciando  ad  apparirci 
Cipri , lanciatala  da  finiTira , nauicammo  in  So- 
riane arriuammo  a Tiro  : perciochelà  fi fianca - 
ua  la  naue.  Oue  trouati  de  difeepoli , i quali  di- 
cenano a Paolo  per  ifiàrito,che  no  falijìe  a Gie - 
rufalemme' firmammo  ut ci  fette  giorni.  1 quali 
fintiti,  partimntocene , accompagnati  da  tutti 
con  le  mogli  loro  c co'  figliuoli,  infino  faor  de  la 
città.  Poi,  inginocchiatici  infidi  lito , facemmo 
oratone.  E abbracciatici fiambieuo Intente  l'y- 
■no  l'altro , noi  montammo  ne  la  natte,  e quegli 
fine  ritornarono  à le  cafe  loro.  Fornita  di  poi  la 
nauicaìfene da  Tiro,  calammo  à Tolemaida, 

* oue  /aiutati  i fi-ateghfeemoci  yn giorno  con  cjfo 
doro.  L'altro  di, noi  che  erauano  con  Paolo,  fine 

gg  s yenim 
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yenimmo  a Cefarea.Ed  entrati  in  cafa  di  Filip- 
po EuangehTla-,  (che  era  yn  de  fette)  Jlemmo- 
Sop.7.b  ct  appreJJ'o  à lui:  il  quale  bauea  quattro  figliuole 
y ergini, che  profitauano.Oue  dtmorado  piu  gì  or 
ni,  yenne  yno  certo  Profeta  di  Giudei  che  ba- 
Sop.ii.d  ueua  nome  ^gabo.Queflo  yenuto  a nobtolfe  la 
cintola  di  Paolo , elegatifenei  piedi , eie  man'h 
diffe:  Quefle  cofe  dice  lo  Spirito  Janto  : Quell  Imo 
mo  di  cui  è queTla  cintola  » co  fi  fata  legato  da 
Giudei  in  Gierufalemme , e dato  ne  le  mani  de 
le  Genti,  il  che  come  noirdimmotHpregraua- 
1 mo,e  nobegli  altri  di  quel  luogo^benonfalijfeC 
. in  Gierufaleme.  l’bora  riffofe  Paolo,  e diffe: 
iKyìhi  che fate  yoi,  affiggendo  co' l yoTlro  pia - 
Sop.  io. c gnereil  cuor  mio?  lo  non  fclamente  fon  presto 
a effer  legatola  eziandio  a ejfer  yccifo  in  Gie- 
rufalemme per  lo  Nome  del  Signor  Giefu.  Ne 
">  potendogli  perfuadere  , quetammoci , dicendo: 
Sia  fatta  la  yolontd  del  Signore.  E dopo  queJH 
r giombmefiici  a ordine, fahmmo  d Gierufalem- 
me. Vennero  in  noTlra  compagina  alcuni  de  di- 
fcepoli  da  Cefatea^  menade  feco  yn  certo  Mna>- 
fone  Cipriano^antico  difcepolotappreffo  del  qua- 
le albergammo.  E giunti  in  G ierofo lima,  i fa- 
tegli ci  riceuettero  allegramente.  Di  poi  l'altro  i> 
giorno  entro  Paolo  con  effo  noi  a Iacopo.  Oue 
tutti  i yecchi  fìraunarono . qualipoi  che  gli 

hebbe fiutati, comincio  à narrar particularme- 
te  che  cofe  baueffe  fatte  iddio  f a le  Genti , me- 
diante 
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diante  lui.  1 quali  ydito  che  h ebbero, glorifica- 
vano il  Signore , e diffiergli : Tu  yedi  fiatello, 
quate  migliaia  di  Giudei  fono  che  hanno  rice- 
vuta la  fèdere  tutti  fiotto  fìudiofì feguitatori  de  Li 
Leggete  hanno  intefio  di  te, che  tu  infiegni  à tutti 
quei  Giudei  che  fiotto  fia  le  Genti,  a jtarlirfi  da 
Mofie: dicendo, che  non  fa  meslieri  circonciderei 
figliuoli,  ne  andar  fecondo  le  confiuetudini.  Che 
cofia  è adunque?  No  pub  fare  che  la  moltitudine 
non  fi  raunipercioche fantirano  che  tu  Jet  yenU' 
to.Fa  adunque  queflo  che  noi  ti  diciamo  : .Ap- 
prejfio  noi  fono  quattro  h uomini  botati '.piglia 
qucfii,  e purificati  con  ejfio  loro , e fala  fipefia  tu  Nurn.s 
per  loro  del  raderfi  il  capo  : a ciò  tutti J appiano , 
che  di  quelle  cofie , che  hanno  ydite  di  te,  non  è V 

niente : ma  cheanchor  tu,yai  offieruad.o  la  Leg - 
E ge.  Di  poi  circa  quegli  che  dal  Paganefimo  fono 
'venuti  àia  fede, noi  ficriuemmo:diliberandoyche  ' -'l.  ' „ 
no  ojfieruino  ninna ftmilcofiaieccetto  che  s'afìen 
gano  dal  mangiar  cofie facrificate  agl  idoli,  fan-  Lcu.ij.c 
gue,  e affogato, e da  la  fornicatone.  ^ il  bora  ^Co.j.cL 
Paolo  prefa [eco  quegli  buomini  l'altro  giorno y e £fc  ^ 5 
purificatofì con  efi'o  loro, entro  nel  tepio  faccedo  Gol. 3. a 
intendere  il  copi  mento  de  giorni  de  la  purifica - 1.  Cor  *5  a 
gioite,  infino  che  s'offieriffie  per  ciafcheduno  di  lo 
ro  l' offerta.  Ejfendo già  quafi forniti  i fatte  gior- 
ni, i Giudei  yAfìani,  yeduto  Paolo  nel  tempio , 
ìnfero  in  tumulto  tutto  l popolo  :poi  meffiegli  le 
piani  adojfio , gridavano.  0 buomini  jfraelliti> 

fioccon 
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foccorretc.Quefìo  è quellbuomofae  controtipo - 
foiosa  la  legge  ,e  àqucfo  luogo,infagna  per  tut- 
to à ogni  uno  :e  oltre  a queslo,  menati  dentro  nel 
tempio  eziandio  de  Gentili’,  ha  profanato  que- 
- fi0 fanto  luogo.  ( Penfauanfi , per  batter  -veduto  f 
ne  la  atta  Trofano  Efvfìo  con  ejfalui,cbe  Paolo 
rbauejje  introdotto  nel  tempio). Onde  commof- 
fa  tutta  la  città, fècefì  concorfa  di  popolo.  Per  che 
prefo  Paolo , e trattolo  del  tempio , fubito  farono 
cbiufe  le  porte.  E cercando  quegli  dvcrìderlofa 
riferito  al  Capitano  de  la  cortesie  tutta  Gieru - 
falemme  andana  fotXopra.il  quale fen\a  dimo- 
ra, prefe  le fanterie  e'i  Centurioni , corfe  à lóro. 

1 quali  yeduto  il  Capitano , e'i  fanti , recarono 
di  percuoter  Paolo. ^ l'bora  il  Capitano  -venu- 
to hfndnX*i  H prefa,  e fèccia  legare  con  due  cate- 
ne, diman  dando  cbi  eglifrjfe,  e cbeandajfe  fac- 
cenda. cbi  diceua  vita  copi , e cbi  yn  altra  ne 
la  turba.  Onde  non  potendo  egli  conofcer  La  G 
certeXpa per  lo  tumultq,  comando  che  frjje  me- 
nato ne  l'bojìe.  il  quale  giunto  che  fa  àie faa - 
Ite, era  portato  di  pefo  da  faldati , per  la  yioleXa 
de  la  turba.  Per  ciò  eh  e il feguiua  la  moltitudine 
del  popolo, gridado:  Leualoyia.  Cominciado  Pao 
lo  à cjferc  condotto  ne  l’bosle , dijfeal  Capitano: 
Emmegh  lecito  à parlarti  ? il  quale  diffegli: 
Tu  fai  Greco?  Non  fai  tu  quell  Ègàgro, il  qua- 
Je  à quesh  giorni  paffaù  facefii  tumulto , e 
•'••  • conduc 
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conduceTh  nel  diferto  quattro  mila  huomini  mi- 
cidiali ? Dijfe  Paolo  : lo  certamente  fono  huo- 
mo  Giudeo , T arfiefe, cittadino  di  non  vii  città  di 
Cilicia.  ‘Del)'  prego  ti,lafiianu  parlare  al  popo- 
lo. E battendogli  data  licenza , Paolo  rittofì  in 
pie  fopra  le  fcalee , fece  fegno  con  mano  al  po-  x . 
polo  : Onde  fitto  filetto  grande,  fiutilo  in  lin-  * 
gua  Ebraica , dicendo  : 

Rendendo  Paolo  ragione  de  la  fuaiede  e vita, 
è per  alquanto  da  Giudei  ascoltato.  Final- 
mente faccendo  eglino  tumulto , il  Capita-  • 
no  commanda  che  con  le  verghe  ila  difa-' 
minato  , ma  intefo  lui  eflère  Romano  , no’ 

Iafcia  battere.  ca'p.  xxn, 

F»  Voniini  fategli  e padri , afcoltate  la  mia 
) fatUfiCfione , che  io  bora  vi  profirifeo.  1 
quali, v dito  che  egli  fiuellaua  in  lingua  Ebraica 
•viepiù  gli  prestarono fienaio.  E dijfe  : To  certo 
fino  huemo  Giudeo,nato  in  Tarfo  di  Cilicia, ma  sòp.8.?.* 
allenato  in  quella  città  à pie  di  Gamaliello,am- 
rftaeTirato  diligentemente  ne  la  paterna  Legger 
Jèguitatore  di  Dio  come  fiete  anchora  tutti  voi  * 
boggi  : il  quale  perfeguitai  quella  via  infino  à 
morie,legando,e  traendo  perfir^a  ne  le  prigioni 
B gli  h uomini  parimente  e le  donne  : conte  me  ti' è 
eziandio  teflimonip  il  Prencipe  de  Sacerdoti  , e 
tutto' l Senato.  Da  quali  anchora  riccuute  lette  - 
ire  àfategli  fto  andana  à Damafco, per  condurgli 
quindi  legati  tn  Gierufilemme , à do  che  fi fjer 
" 1 ' ptMttii. 
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puniti . Hot  accadde , che  andando  io-,e  auuici- 
nandomi  d Damafco , circa' l me^o  di  -,  fibita- 
mente  mi  rifplende  d torno  yna  gran,  luce  da 
cielo.  Per  che  caduto  in  terra , veli  vna  voce-,che 
vai  dijje  : Saul,  Saul,  per  che  mi  perfeguiti  ? Ed 

10  rifipofiì : chi  feitu , o Signore  ì Egli  dijje  : lo 
fino  quel  Giefi  Nazareno  che  tu  perfeguiti. 
Quegli  che  erano  meco , videro  bene  il  lume , e C 
fipauentarfene  : non  per  ciò  vdirono  l.t  voce  di 
colui  che  parlauameco.  Ed  io  diceva:  chefir 
debbo  io , ò Signore  ? Ed  il  Signore  mi  dijfe: 
Tfffatiie  va  in  Damafcó,e  quiui  ti  faran  dette 
tutte  le  cofe}  che  ti  fono  fiate  ordinate  da fire.  E 
non  veggendo  io-,  per  lo  fiplendore  di  quella  luce , 
guidato  a mano  da  compagni , venni  in  Dama- 
fio : Ove  vno  certo  .Anania -,  h uomo  pio  fecondo 
.la  Legge , approvato  per  lo  teThmonio  di  tutti 

quei  Giudei  chehabbitano  quivi, venendo  d me, 
e filandomi  avanti,  dijfe  : 0 fiatel  ‘ mio ' Sanile , 
ricevi  il  vedere.  Ed  io  nel  medefimo  inalante  ri- 

11  auto  il  veder  elidilo . Ed  egli  foggi  unfe:  L'id-  D 
dio.  de  padri  noTlri  ha  preparato  te  d cono  fiere 
la  voglia  fuct-,  a vedere  quel  che  è giuìlo  , ed 
vdire  la  voce  de  la  bocca  fin  : perche  tu  gli farai 
tei limonio  apprejj'o  tutti  gli  huomini  di  quelle 
cofeyche  hai  vedute , e vdite.  E bora  che  indugi 
tu?  LeuatiybattCyUtiye  lana  le  peccata  luefitnuo- 
cato  il  Nome  del  Signore.  E aue  nemiche  ritor-  E 
tutto  in  Gierufidemme , e orando  nel  Tempio > 

aTlrato 
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dTlrato  in  eccejfo  di  mente-f  io  yidi  Iucche  mi  di - 
cena.  : Spacciati , efii  yelocemente  di  Gierufa- 
lemme,  percioche  efii  non  ricetteranno  la  tua  te - 
Thmoman^a  di  me . io  difii  : 0 Signor e,  e 

fanno  pure,  che  io  traeua  ne  le  prigionie  batte- 
va in  tutte  li  Sinagoghe  quegli  cl)e  crede» ano 
in  te. E quado  fiyerftua  il  [angue  del  tuo  teTti-  Sop.7 
mania  Stefano , anchora  io  era  preferite , e con  - ^‘a 
fendente  a la  morte  fua , e guardaua  le  yeTJi- 
menta  di  coloro  che  l' ammaffatianno.  E dijfe  - 
mi  : Va , che  io  ti  manderò  difcoTio  a le  Genti. 
Stettero  a y dirlo  infino  a queTla  parola  : poi 
aliate  le  lor  yoci , diceano  : Lena  di  terra  cote- 
■r  /lui, percioche  no  è lecito  che  egli  yiua.  Gridan- 
do adunque  quegli,  e gittando  le  yeTlimenta  e la 
poluere  in  aria,  il  Capitano  il  face  menare  ne 
l' hoTie:  comandando  che  fife  con  battiture  effe- 
minato, per  faper  la  cagione, per  che  cofigridaf- 
fero  contro  a lui.  E hauendolo  fretto  co'  legami , 
dijfe  Paolo  al  Centurione, ciré  gli  fìaua  dauanti: 

Euui  egli  lecito  batter  yn  huomo  Romano,  e no 
condannato  ì La  qual  copi  ydendo  il  Centuno-, 
ne,  accoTlófi  al  Capitano  , e rifirigli , dicendo: 
Guardatile  cofahai  tu  a fare  ì percioche  quefo  * 
huomo  è Temano.  Perche  andando  là  il  Capita- 
no, gli  dijfe  : Dimmi , tu  fei  fontano  ? Ed  egli 
G dijfe, di  fi.  Tìjjpofe  il  Capitano:  lo  con  gran  firn  - ■ 

* ma  ldt  danari'  ho  confeguita  queTla  cittadinan - 
%t.  E Paolo  dijfe  : Edio Jono  eyiando  nato . lm- 
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mantanente  adunque  fi  partirono  da  lui  quegl* 
che  haueano  a tormetarlo.  il  Capitano  anchora, 
poi  che  hebbe  intefio  quello  ejfier  Temano  gemet- 
te de  TI) auerlo  legato.  E l'altro  giorno,  -volendo 
fapere  il  certo , per  ihe  cagione  egli  fijfe  accufato 
da  i Giudei, lo  fciolfe  da  le  gami:  e 'comandò  che  i 
Prencipi  de  Sacerdoti dadunajfero, e tutto' l con* 
ctlio'.poi  canato  fiori  vaolo, il  mifeJorad’auaoti. 

Rendendo  conto  di  te  Paolo,  Anania  coman- 
da che  Ih  battuto.  Nafte  difcordia  fra  gli 
fieli  accufatori.il  Signore  con'ola  Paolo  :e 
guardandoli  il  Capitano  dagli  agguati  de 
Giudei  botati  d’ammazzar  Paolo,  il  manda 
à Felice  prendente.  cap.  xx  ni. 

k.4oIo  , afflati  gli  occhi  al  concilio , dijfie:  * 
H uomini  fintegli,  io  con  ogni  buona  con- 
fa (n'Xq  ho  conuerfitto  auantià  Dio  infine  aldi 
et* h oggi.  l'hora  Anania  Prencipe  de  Sacer- 

doti comando  a circoTlanti , che  gli  pcrcote fiero 
la  bocca.  .Acuì  difie  Paolo.  k*aIh  muro  im - 
èitnchito,  iddio percolerà  ben  te.  Sedendo  tu  per 
giudicarmi  fecondo  la  Legge , centra  la  Legge 
comandi, che  io  fi]  battuto f 1 rìrconTìanti+dtjJc- 
ro:  Tu  diri  villania  al  fommo  Sacerdote  di  Dio  ? 
Paolo  rijpofe  oprategli, io  nonfitpea  che  eglifijje 
il  Pontefice.  Imperàoche  è fcritto  : Non  dirai 
Efo.ii.d  villania  al  Prencipe  del  Popolo  tuo*  Sapendo 
Paolo  che  vna parte  era  di  Sadducei , e vn  altra 
di  F orifici,  grida  nel  concilio  : H uomini  fategli, 
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io  fino  Farifio , figlimi  et  un  Farifio , <?  perla  Sop  4. 
Speranza  de  la  rejurre^ion  de  morti , fio  io  fig-  Filip.8. 
getto  al  gittdicio.  Detto  che  egli  hebbe  queTio, 
nacque  di  fior  di  a fa  i Farifii  e'i  Sadducei.  Cnde  Mat.zi 
diutfifila  moltitudine  ( perciocbe  i Sadducei  al 
tutto  niegano  c fiere  refurre^one , 0 àgnolo,  b 
Spìrito  : e'i  Farifii  confidano  l'uno  e l altro  ) e 
jfre/*  r»  gridor grande.  E rittifi  alcuni  Scribi 
de  la  parte  de  Farifii  ^ combatte  nano , dicendo: 

Noi  non  habbiam  trouato  mal  veruno  ni  quejìo  * 
huomo.  Se  qualche ,ò  fiirito/6  àgnolo  gli  bob - 
&/4 fiuellato , zzo/*  filiamo  à contrariare  d Dio. 

V E per  la  gran  feditone  nata , dubitando/!  il  Ca- 
pitano , r/;e  P^o/o  zzo»  sbranato  da  quegli , 

comandò  à Soldati, che  feendefier gin à'toglier[oJ  . 

lor  del  me^o,e  conduce fierlo  nefboHi.  Poi  ne  la 
Jeguente  notte , piandogli  innanzi  il  Signore, 
difie  : Sta  di  buona  voglia  Paolo  : Perciocbe  ,fi 
come  hai  rènduto  di  me  teTlimonian^a  in  Gie- 
rufalemme , cofi  fi  meTlieri  che  tu  la  renda  in 
*Homa.  Venuto  di  poi  il  giorno, raunarfi  certi  de 
Giudei , botati fi  di  non  mangiar  ne  bere  infino  à 
® tanto  , che  non  bauefiero  vccifi  Paolo.  ( Erano 
piu  di  quaranta  Intonimi  , quegli  che  h me  ano 
fitto  queTlo  trattato ).  7 quali  vennero  d Pren- 
cipi  de  Sacerdoti je  à vecchi , dicendo  : Con Sacra- 
mento ci Jìamo  botati  di  non  afiaggiar  niente, 
mfino  a tantoché  ito  baremo  vccifo  Paolo . Hò- 
ita  adunque  auuifiite  il  Capitano  el  concilio  voi , 
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che  domane  ve  lo  conduca  fiori,  come  fi  haueTlé 
d cono  fiere  di  lui  alcuna  co  fi  più  certa:  e noi7 
• prima  che  s'appropinqui  7 filmo  preTli  cC ven- 
derlo. Hauendo  vdito  il  figli uol  de  la  fireUa  di 
• Paolo  queTle  infidie,  venne  ne  l’hoTle , e rtfirilLe 
d Paolo.  Per  che  Paolo  chiamato  d fi  vno  de 
Centurioni,  difj'e  : Mena  queflo giouane  al  Ca- 
pitano, percioche  ha  vna  certa  cofa  chi  dirgli.  E 
quell),  pigliatolo, il  condujje  al  Capi  tatto,  dicen- 
do '.  Paolo  prigione  mi  chiamo,  pregandomi  che 
io  conduccjìi  a te  queTlo  giouane  : il  quale  ha 
non  fi  che  da  dirti,  il  Capitano , prefilo  per  la 
mano , emirato  fi  da  parte  coneffi , domandóllo:.' 
che  cofa  è quella  che  tu  hai  da  mani  filarmi?  il 
qualdiffi  : l Giudei  fino  rimafi  di  richiederti , 

. che  domani  tu  cani  fior  Paolo  nel  concilio, conte 
fi  haueffero  d ricercar  di  lui  alcuna  cofa  più  cer- 
ta :non  confentir  loro  , percioche  gli  finm  agf- 
guato  più  di  quaranta  huomini  di  loro , i quali 
fi  fono  botati  di  non  mangiar  ne  bere , per  infi, » 
che  non  l haranno  vccifo  : e bora  fono  apparec *■ 
chiati , affettando  da  te  la  promejfa.  il  Capi-  F 
tano,d  l bora  dando  commiato  al  giouane,  lim-, 
pofiglif  che  non fiuellajfe  dferfina , d battergli 
dette  queTle  co  fi.  £ chiamati  d fi  due  Centurio,- 
. ni , diffe  : Mettete  in  ordinatila  dugento  finti > 
che  vadano  iti  Ce  farea,  fettunta  Cauaglieri  „e 
dugento  con  le  lamie,  per  la  terfa  bora  de  la 
notte:  e preparate  giumenti)  a ciò  che  poTiouisfi- 
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Paolo,  conducanlo  fidino  a Felice  Prendente.  E 
ferirgli  1 >na  lettera  in  quefla  firma  : 

Claudio  Lifea  al  potenti  fiimo  Prefidente  Fe- 
lice, S alute.  Effendo  fiatti  quefio  huomo prefa 
da  Giudei , ed  ejfendo  già  per  ejfere  morto  da 
quegli  ,faprauenendo  io  con  V efferato , lo  ficam- 
pai  : poi  conoficiùtolo  effere  Romano  , e volendo  SoP- 
intendere  la  cagione , per  la  quale  l' occupi ffcro, 

G condufiilo  nel  concilio  lóro,  il  quale  trovai  effere 
occupato  de  le  questioni  de  la  Legge  loro  , non 
battendo  peccato  alcuno  che  meritaffe  morte , ò 
legami.  Di  poi,  offendo  io  au  tifato  de  le  inficile 
(begli  haueano  ordinate  i Giudei, incontanente 
l'ho  mandato  a te  : imponendo  ancbora  agli  de - 
enfiato  ricche  quelle  cofie  che  hanno  contro  a lui , te 
* dicano  appreffo  te.  Sta  fimo,  l Soldati  {fe- 

condo che  era  fiato  loro  commandato  ) ricevuto 
Paolo , condufferlo  di  notte  in  ntifatride  : el 
giorno  fieguente  Inficiati  andare  i Cauaglieri  con 
effo  lui,ritornarfiene  ne  TboTle.  Quegli  giunti  in 
Cefitrea,prefentata  la  lettera  al  Prefidente,  con- 
fegnargli  anche  Paolo.  Letta  che  hebbe  il  Prefi- 
dente  la  lettera, domadò  di  qual  Prouiticiafiffe: 
edintefio  ch'egli  era  di  Cthcia , diffe  : lo  ti  darò 
audienci,  quando  ancbora  i tuoi  accufittori  fa- 
ranno venuti.  E comando  che fiffe guardato  noi 
pretorio  d’ Herode. 

Paolo  dille  la  fua  ragione  innazi  à Felice  Pre  - 
fidente , accufandolo  Tertullo  oratore.  Il 
: '?•-  hh  1 Prefid 
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Prefidente,  afpettando  danari  da  Paolo,  ne 
eflèndoglidatijvfcendod’vfficiojil  Iafcia  in 
1 prigione.  cap.  xxiiii. 

BOpo  cinque  di,fcefo  Anania  Prencipe  de  A 
Sacerdoti  co'  vecchie  con  vno  certo  Ter- 
tulio  oratore,comparirono  innanzi  al  Precìdente 
contro  a Paolo.  E citato  Paolo , Tertuflo  il  co - 
mtneio  ad  accufare , dicendo  : Conciona  cofa  cbe_ 
noi , 0 ottimo  T elice  ( la  tua  mercè  ) ci  tr onta- 
ni 0 in  molta  pacete  molte  cofe  drittamete  fi  Cac- 
ciano in  queflo  popolo  per  la  tua  prudenTfafem- 
pre,e per  tutto  approviamo, e ringr altamente.  E 
. ìt  ciò  che  io  non  ti  tenga  più  fifiefo  : pregoti,  che 
per  la  tua  gentilezza , ti  piaccia  brevemente 
afcoltani . Hauendo  noi  trovato  coteTlo  buo-B 
mo  pefiileiìXjpfo , eccitator  di  feditìone  a tutti  i 
Giudei  per  tutto  l'vniuerfo  mondo  ,*  e autore  de 
Sop.iz.g.  la  fetta  de  Nazareni  : e che  s'è  eziandio  firmato 
Xl^  di  propinare  il  Tempio  : noi  prefolo , voleva}?] 0 
giudicarlo  fecondo  la  noTlra  Legge.  Ma  fopra- 
uenuto  Lifia  Capitano , con  gran  violenti  ca- 
0 _ u olio  ci  de  le  mmifimponedo  agli  accufatori  fuoi , 

che  vcnijfero  a te  : dal  quale  tu  tslejfo  potrai  do-  C 
madandolne , di  tutte  quefe  cofe, di  che  noi  l' ac- 
cudiamo, infirmarti.  1 Giudei  aneli  ora  aggiun- 
fero)diccndo  quefe  cofe  far  cofi.  .A  l botta  Pao- 
lo (offendo  li  fato  fatto  fogno  dal  Prefidente  che 
parlajfe ) rifiofe  rCon  buono  animo  da  me  fieffo 
difinde  la  caufa  miafapende  te  effere  fato  ho g- 
« rimai 
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gì  mai  molti  anni  giudice  à queTla  gente  : Per - 
cièche  puoi  ben  Jkpere,  non  effer  più  di  dodici 
giorni)  che  io  fiali  ad  adorare  in  Gierufiilemme •• 

& Ne  m' hanno  trouato  nel  Tempio  diffutare  con 
perfonafo  fivr  concordo  di  turba  ite  le  Sinagoghe > 
o ne  le  atta  : ne poffon  prouare  coterie  cojè  de  le 
quali  m'accufano,  lo  bene  ti  confi  fio  queTio^che 
fecondo  la  via)  la  quale  fi  chiama  Setta , cofi 
ferUo  al  paterno  Dio , credendo  a tutte  le  cojè 
fcritte  ne  la  Legge  e ne  Profèti)  hauendo  Jj>e-  Job  14. b. 
rarità  in  Dio , che  habbia  à-effere  la  rifurréZ^  19. d. 
\ipne  de  mortijcofigiufii  come  ingiufii  : la  quale  1 fr.is.d  • 
ani  bora  efii  mede  (imi  affettano.  ^AnZi  in  quefio  ^ 

fleffo  mi  fiudio  d' hauer  fempre  tal  confidenza)  luc.Tq.c 
che  io  non  offènda  mai  ne  iddio  , ne  gli  burnii-  Gio.j.e 
E ni,  E dopo  più  anni  venni  a fiir  limofine  e offer-  i.Cor.tf.c. 
te  a la  mia  gente , ne  le  quali  mi  trouarono  fu-  ^ 

rificato  nel  Tempio  , non  con  turba , ne  con  tu - ’ £ 

multo.  Ma  certi  Giudei  Mfiani)  quali  douea-  Col./.a 
no  venire auanti  a te)  e accufarmi , fe  h attenuo  Sop.j.b 
cofit  alcuna  cantra  me:  ò veramente  queTli  prò - 
pij  dicano -,  fe  trouarono  in  me  alcuna  iniquità , 
quando  io  fiaua  nel  concilio  )fe  non  di  quefla 
F fola  voce , che  io  gridai , fiandofia  loro  : lo  fono  S0p.i5.li 
^ hoggi  da  voi  giudicato  de  la  rifurreZXione  de 
morti,  V dite  quefle  co  fe  Felice  ) gli  differì)  fa- 
feudo  molto  bene  di  quefia  via)con  àiraQuait- 
■ do  il  Capitan  Lifiafaràjvenuto  giùnto  intenderò 
bene  ledijfereri\e  vomire. E impofe  al  C et  uri  0 ne) 

hh  3 che 
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che  facejje  la  guardia  d Paolo , e lafciafrlo  d la 
largane  yietajje  d yeruno  de  froi famigliarli  fi 
minti  Ir ar gli,  o yifitare  ilyoleffe.E  dopo  alquati 
giorni  yenuto  Felice  con  DruJìlLi  fra  moglie,  li 
quale  era  Giudea, face  chiamar  Paolo,  dal  quale 
ydì  la  Fede  di  ChtiHo.  E di  Sputando  egli  de  la  G 
giulti%ia,de  la  temperante  delgiudicio  futuro. 
Felice  impaurito,  rifpofe  : per  bora  yattene  : co- 
muaue  io  hauro  ^opportunità, farotti  chiamare  : 
Infame  cianàio  Jperando,che  da  Paolo  gli  ha- 
uejfiro  d ejfire  dati  danari, d ciò  che  lo  liberaffi. 
La  onde  chiamandolo  anche  JpejfifauelLtua  con 
effi  lui.Forniti  due  anni,F elice  hebbe per  frccefr 
$ott.ij.d  fiore  P orcio  Fello.  £ Felice,y olendo  gratificar/! à 
Giudei, lafito  Paolo  in  prigione. 
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Rendendo  Paolo  di  fe  ragione auanti  à Fedo 
Prefidente, cóftretto  da  la  maligna  (cecaggi- 
ne de  Giudei, appellali  à Cefare.Fello  narra 


al  Re  Agrippa  la  bifogna  di  Paolo  , e fagTe 
re,  a ci( 


prefcutare,a  do  che  oda  le  ragione  di  lui. 

caf.  xxv.  . ' 

Elio  adunque  entrato  in  reggimento, do-  A 
| gjfópo  tre  di,  fili  da  Cefiireain  Gierofolima : 
oue  i Prenàpi  de fiicerdoti,e'i  primieri  de  Giudei 
gli  fecero  intendere  di  Paolo  : pregandolo,  e do 
mandando  grafia  contro  d quello  :d  ciò  che  fijje 
mandato  d Gierufalemme , facendogli  agguati 
per  ycciderlo  perla  y'ut.  quali  Fello  rtfpofie : 
Paolo  firbarfi  in  Cejdrea,ed  egli  di  corto  effiere 
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per  andare  là.  Quegli  adunque  {di jfe  egli)  che 
fa  voi fono  potenti , fendano  infeme  con  e fio 
noi  : e fe  qualche  peccato  e in  cote7l‘  buomo,ac- 
bcufnlo.  E dimorato  fa  loro  più  di  dieci  giorni , 
fcefeà  Ce  farea.  Si  altro  di  fidette  prò  tribunali , 
e comando  che  Paolo  fi (fe  prefentato.  il  quale 
■condotto,  attorniaronlo  quei  Giudei,  che  erano 
tenuti  giù  da  Gierofulima, proferendogli  contro 
; ritolte  e grani  accufi , le  quali  prouar  non  pote- 
uano  : difendendofine  lui , che  ne  contr  a da  leg- 
ge de  Giudei , ne  contrai  tempio, ne  cantra  Ce - 
fare  banca  peccato.  FeTlo, volendo  gratificarli à 
Giudei,  rifondendo  à Paolo,  difie  : Voi  tu  fili - 
^ c rea  Gierojblima , ed  iui  ejfer  giudicato  di  cote- 
Jle  cofe  dame  ? Difie  Paolo  : lo  fo  al  tribunal 
di  Cefare  : iui  fi  meTlieri  che  io  sij giudicato,  lo 
non  ho  fitto  ingiuria  veruna  à Giudei , come 
eziandio  tu  molto  bene  hai  conofciuto  . Certa- 
mente, fe  ho  fitto  cofa  alcuna  che  meriti  morte, 
io  non  ricufo  il  morire . E fe  anche  non  è veruna 
dà  quelle  cofe,de  le  qualiqueTli  rii  accuftno,  nin- 
no mi  pub  donar  loro,  lo  appello  Cefare.  ^ 4 d bo- 
ta Feti o, fitto  parlamento  co' l configlio,  ri  fio  fi : 
Tubai  appellato  Cefare ì à Cefare  andrai.  Di 
pai  paffuti  alquanti  giorni,  xA grippa  He,  e Per- 
nicefcefero  in  Ceftrea  à viftar  .FeTlo.  Oue  di  - 
D inorando  più  giorni, FeTlo  ri fri  la  caufa  di  Pao- 
lo al  Indicendo  : Egli  è fato  Infinito  da  Felice 
ytt  certo  buonio  legato  idei  quale, quando  io  an- 
| 1,.  hh  4.  dai 
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daid  Gierofolima , mene  fa  fatto  intendere  dei 
Prencipi  de  Sacerdoti , e da  vecchi  de  Giudei , 
dimandando  fentenja  contro  d lui.  Squali  io 
njpofanon  ejfer  l'vftnZa  de  Romani,  condonar 
per  grafia  a morte  perfona  alcuna  , prima  che 
l'aciufato  non  habbia  prefentt  gli  àccujatori  : e 
pigli  agio  da  difènderli de  T accufa. Quegli  adii-  e 
que  venuti  qua  in  compagnia  kmia‘fen\a  alcu- 
na dimora  il  giorno  figliente, fedendo  prò  tribu- 
nali, comandai  che  l'huomo  fijfe  minalo . Con- 
ti al  quale  gli  accufatori , che  erano  lì , non  ad-  • 
duceuano  accuft  alcunafopra  quelle  co  fa',  di  che 
io  fafjettanaima  certe  queTlioui  de  la  lor  fuper- 
Jli^rone}e  d vno  certo  Giefu  mortoci  quale  Pao- 
lo affermano,  ejfere  viuo.  Sopra  la  qualcontefat 
non  ejfendo  io  bene  rifoluto , gli  diccua  favolejfe 
ired  Gierufalemme , e qutui  ejfere  giudicato  di 
queTle  cofe . Ma  Paolo  dimandando  d'ejjere  ri - f 
ferbaio  a la  difamina  d'MgoTlo-,  comandai  (he 
fijfe  guardato,  infino  d tanto , che  io  il  manda  fai 
a Cefare.  Mgrippa  dijfe  d FeTlo  : .A neh  or  aio 
harei  voluto  vd/rc  cotefio  huomo.  Domani (dif-  < 
fa  egli)  t'vdirai.E  l altro  giorno  venuto  ^grip- 
pa, e Pernice  , con  molta  pompa , ed  entrati  ne 
i audten^a  co'  Capitani  e prencipali  de  la  città , 
fa  per  comandamento  di  FeTlo  condotto  Paolo . 
kA  l'hora  dijfe  FeTlo  : M grippa  7{e,  e tutti  voi 
K altri  h uomini , che  fiete  qua  con  ejfo  nei  pre- 
fanti,voi  vedete  queTlo  huomo , del  quale  tutta. 

U 
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la  turba  de  Giudèi  mene  diedero  querela  , e in 
G GierofolimOye  qui  '.gridando  ejfer  necejptrio  che 
egli  non  ytueffe più.  Ma  io  ho  trottato  , che  non 
ha  commejfo  cofa  alcuna  degna  di  morte.  Pure , 
effendofene  egli Jìeffo  appellato  ad  ^goflo , ho 
deliberato  mandarlo.  Del  quale  io  non  Ijo  co  fa 
y cruna  certa  che  fcriuerc  al  Signore.  La  cagio- 
ne adunque, per  che  io  l'ho  condotto  à yoi,e  maf 
Jìmamente  àtefoT^e  ^grippa, èy  a ciò  che  difa - 
minatoloyio  habbia  che fcriuerne.  Percioche  mi 
par  cofa  fior  di  ragione , mandare  yna  perfona 
legata  y fen^a  dar  notizia  de  le  accufey  che  le  fi- 
no ldatè>  contro . 

Con  tanta  authorità  narra  Paolo  in  prcfenza 
d’A grippa  la  ragione  de  la  Tua  fede  e voca- 
zione , che  piego  infino  l’animo  del  Re.  E 
quei  gran  maeuri,  fenza  far  altro, fene  par»  . 
tono,  conoiccndo  l’innocenza  fua. 

CAP.  XXVI. 

<Mgr*t>pa  diffe  d Paolo  :Egli  tifìpermet- 
te  parlar  per  te  medefimo.^ì  l'hora  Paolo 
ditleft  la  manoycomincio  à render  di  fe  ragione, 
dicendo  : Di  tute  le  cofe , o T{e  ^4 grippa , de  le 
quali  io  fono  fato  accufato  da  Giudeiy  mi  fimo 
beato , douendo  render  ragione  di  me  hoggi  ap- 
prejfo  a te:  conciofa  cofa  che  tu  habbia  ottima 
conofcejt^a  di  tutte  le  confuetudini  e queTlioni, 
che  fono  apprejfo  i Giudei,  il  perche  io  ti  prego , 
che  pazientemente  -m  affolli . Certamente  qual 
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fi a fata  la  vita  miajnfino  da  la  mia giouaneT* 

%a,  (perciochefifia  la  mia  gente , e in  Giero-B 
fihma)  tutti  i Giudei , che  già  in  fino  dal prin- 
cipio m hanno  conofciuto  , il  fanno  : e volendo, 
pofon  darne  teTlimonian\a : ‘fio  è,’  chef  condo 
la  diligenti  fi 'ima  fetta  de  la  noTlra  religione , io 
vifiì  Farifeo.  E bora  per  la  fieran^a  de  la  prò - 
meffiufn ita  a padri  noììri  da  Diodo  fio  foggetto 
al  giudici o : ala  quale  le  dodici  tribù  noflre, 
co'l  fruire  continuamènte  notte  e di  a Dio,fie - 
rano  di  peruenire.  Di  queTIa  fieran^a , ò T{e 
^grippa, finoio  accufato  da  Giudei.  £ perche 
fi  giudica  incredibile  apprejfi  voi  , che  iddio  ri- 
Sopr.8.e  fufciti  i morti?  Io  certamente penfandomi  haue- 
SLi.a.  rea  operar  contrai  Nome  di  Giefu  Nazareno 
moke  cofe , ripugnandogli , tifici  eziandio  in 
Gierofolima.  E rmchiufì ne  le  prigioni  molti  de 
« fanti,  ottenutane  authorità  da  Prcncipi  de  Sa-  • 
cerdoti  : e quando  fiirono  poi  vccifi , ne  diedi  la  ' 
SoP-9*  finten^ia.  E per  tutte  lefinagoghe  fieffo  tor - C 
m aitandogli,  conVlringeuagh  d bestemmiare . Et 
viepiù  anchora  infuriando  contro  dioro, gli 
perfeguitaua per  infino  ne  le  città  fireTliere.  kA l 
qual  fine,  ò ^e,  andando  io  a Damafco,con  Vati 
toritd  e permefiione  de  Prencipi  de  Sacerdoti,  d 
me\p  giorno  vidi  per  via  da  cielo  fipra  lo  filen 
dot  del fole , rifilai  dere  vn  lume  d torno  d me,  e 
a quegli  che  caminauano  meco.  Ed  efiendo  tutti 
caduti  in  terra , ydì  io  yna  voce  parlarmi  e 
\ * dirmi 
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«fmim  Ebraico  linguaggio:  Saul,  Saul,  per 
D che  mi  perseguiti  ? Dura  cofitt'c  calcitrare  con - 
irò  agli  fi limoli.  Edio  di/ li  : chi  fu  tu  ì Signo- 
re. U qual  nfio  fi:  lofionoquel  Cefi,  che  tu 

Efe&T'-  Fure"?V“>  'Jtafipra , tuoi  piedi, 
ptretoche  a questo  tifino  io  apparito , per  con- 

Jtnmrtt  mintslro  e teTUmonio  di  quelle  co  fé  che 
tubai  e vedute , e vdite  : e di  quelle > ne  le  qua- 
U io tapparne  ^campandoti  dal  popolo  , e>  da 
le  Genti , a le  quali  bora  ti  mando , à eh  che  tu 

‘ aKa  T,° ifr  occìn  ; e conuertite  da  le  te - 

inebrea  la  luce,  edalapodeTlà  di  Satanalfoà 
ZiosiceuanoU  perdonati^  de  peccati*  la  for- 
te fa  ifanóhficati , mediante  Infide  mia.  Onde, 
<r^^grippa}io  non  fin  difubidiente  a la  cele - 
J eytjione  : ma  a quegli  che  erano  in  Damafco 
■ primieramente,  poi  in  Gierofolmia* per  tutto  l 
paefe  de  la  Giudea  : di  poi  aneli  ora  a le  Genti 
annunliaua,  cbcfirauuedeffero  e conuertiflerfi 
q Dio,  facendo  opere  degne  di  penitenza . Ecco 
questa  e la  cagione, per  che  i Giudei,prefomi  nel 
r tempi  ostentarono  dvcci  dermi.  Nondimeno  con  c 
l aiuto  di  Dio , ^ ni h io  infino  à quello  giorno,  c°Pfs: 
ujlmonumdo  a piccolo  e grande:  niente  altro  r.  Pier.j.c 
dicendo  ,fior  che  le  cofe,  le  quali/ i Profili , ed 
ejfoMofe  predi j] ero  battere  de/fere:  W,  il 
Cimilo  douerpatire*d c/fo, primo  rifufeitato  da 
morte,  douer  annunciare  Ultime  al  popolosa 
le  Genti • E rendendo  Paolo  ragione  di fe  co' l i 

dir 
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dir  quelle  cofi, FeTlo  ad  alta  voce  diffe  : 0 Pao-> 
lo,  tu  impaci,  le  molte  lettere  tt  rinolgono  dia 
pa^fiia.  sA  cut  Paolo  diffe  : Io  non  impalo, ot- 
tirno  FeTlo  : anTj  dico  parole, e vere,  è figge,  il 
T(e,  appreffo  al  quale  io  liberamente fanello,  ha 
bene  egli  notila  di  queTle  cofe:ne penfo  io  ejfer- 
gliene  veruna  occultaiPercioche  non  è fato fat- 
to qucTlo  in  qualche  cantone.  Credi  tu,  ò 
xAgnppa,d  Profitti  lo  fo  che  tu  credi. ^grippa 
diffe  d Paolo  : In  poca  mi  perfuadi  tu , che  io  si j 
C IniTliajio  .T{iffofe  Paolo : Io  difidererai  da  Dio 
non folata  ente  in  poco,  ma  eziandio  in  molto, 
che  non  falò  tu,ma  anchor  tutti  quegli  che  hog • 
gì  mi  odono, fi ffcro  tali, quale  fono  io  , da  quegli 
legami  infiori.  Parlate  che  hebbe  Paolo  quello 
cofe,riUofi dHe,il  Pre fidente,  Pernice,  e quegli 
chef  deano  loro  appreffo  e tiratifida  parte - &- 
uellauano  fra  loro, dicendo  : QueTlo  huomo 
fh  cofit  degna  di  morte, ne  di  legami.  E foggiun- 
fe  x. Agrippa  d FeTlo  : CoTlui  fi  patena  Inficiare, 
fe  eglino n haueffe appellato  Cefare. 

Paolo  è congegnato  al  Centurione  da  eflèr 
menato  d Cefare:  e consolato  da  l’Agnolo, 
cóforta  tutti  gli  altri  in  mezo  del  pericolo. 

- Nondimeno  tutte  le  pedone  fcampano  nel’ 
ifola  di  Melite.  c a v.  x x v i i. 

Poi  che fit  deliberato, che  noi  nauicafiimo  A 
ì*£  in  Italia,  fit  confiegnato  Paolo,  e certi  al- 
tri prigioni,  d yn  Centurione,  per  nome  Giulio* 

dt 
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«fé  la  corte  Mgo> la.  E montati  in  yna  nane 
yyi  dr amattina  .facemmo  yelaper  douerenaui - 
care  lungo  i luoghi  de  l'  ^ifia,  e Jìandofi con  ejjb 
noi  sArisiarcbo  Macedonico  T beffalo  ni  cefi , il 
giorno fegucn  te approdammo  a Si  doma.  E Giu 
lioy  il  quale  bimanamente  trattaua  Paolo , gli 
concedette, che  andato  agli  amiciyfvjje go eterna- 
to.E quindi  fitto  yela , nauicammo fitto  Cipria 
'per  esercii  yenti  contrari^.  Poi  nani  calo  per  lo 
*pe  lago,  che  è al  dirimpetto  d la  Cilicia  e Pamfi- 
lia,p erttenimm o a Mira  di  Licia.  Oue  abbatta-  \ 
tofìil  Centurione  d yna  nane  .Alejjdndrina , che 
nauicaua  in  Italia , yi  ci  pofe  fu.  E poi  che  per 
molti  giorni  fi  lentamente  bauemmo  nauicato, 
che  appena giugno fimo  d Gnido  , proibendoci 
il  yentoyiiamcammo  d Cren  lungo  Salmone.  E 
affatica  traforandole preffo  , yenimmo  d yno 
certo  luogo, il  quale  Jì chiama  * Buoni porti  : d * ... 

cui  era  Vicina  la  citta  di  Lafea.  Ed  ejfindog/a 
molto  tempo  trafeorfo , e la  nauica^tone  homi  ai  P0**1  * 
pericolo  fa, e il  digiuno  eziandio  trapajfito,  Pao- 
lo ne  ammanino,  dicendo  : Huomini , io  yeggio 
■che  con  ingiuria  e molto  daniio , non follmente 
del  carico ) e de  la  nane,  ma  eziandio  de  le  anime 
c noTlre  ha  ad  ejfere  la  nani  cagione.  Nondimeno 
il  Centurione  pre?iaua  più  fide  al gouernatore  e 
al  nocchiere, che  d le  parole  di  Paolo.  Ne  ejjen- 
do  atto  il  porto  d yernarui,i  più  dieder  por  con- 
figlio di  partirfi  di  là , fi  per  qualche  modo  ha - 
■ • s uejfer 
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ueffier  potuto , diportati  a Fonica,  yernarquìui. 
Quetlo  è il  porto  di  eretiche  guarda  ad  kA fri - 
co^e  a Coro.  E foffiando  oTlro  ,Jferando  quegli 
di  confieguire  il  loro  intento , partiti  da  lAffione, 
trapajfiauano  Creti.  Afa  non  molto  tempo  da  poi 
fi  le  moJJ'e  contro  il  yento  T i fònico  , che fi  chias- 
ma Euro  aquilone.  Perche  rapita  la  naue,ne  po- 
tendo refislere  al  yento  : abbandonata  la  natte 
dyenti,erauamo  traportati. E pafjati  oltre  lun- 
go vna  fila,  che  fi chiama  clauda , appena  po - 
> tetnmo  ottenere  la  fi  afa.  La  quale JbUeuata  con 

gli  aiuti,  céne  firuiuamo  d cigner  di  fiotto  la  na- 
ne: temendo  di  non  dar  ne  le  fioche  : e calato  il  D 
battello,  erauano  in  tal  maniera  importati,  e da 
crudel  temprila  sbattuti,  il  fieguente  giorno  fi 
pittarono  yia  le  mercatante , e l tcr\o , con  le 
* ierr-  troPie  mani gittamogin  le  kmaj]ert%ie  de  la  na- 
! **  ue.  £ non  apparendo , ne  ifiole , ne  J ielle  per  più 

i^Cor  n Ì g>lornhe fio pr all.tndo  non  piccioli  tempc?ld,era- 
cifii hoggimai  tolta  yia  ogni Jperan\a  di  noflni 
fialute.Ed  e fendo  già  fiati  molto  fienfit  mangia- 
retd  Vhora  fiondo  Paolo  nel  me\o  di  loro,  dififie: 
Eifiognaua  certamente,  ò h uomini  fare  a mio  fin 
no,non  ci  partendo  di  Creti , ne  guadagnandoci 
quella  noia  e perdita.  Pure  bora  io  y$  conforto *’ 
Sop.  ij.c  a fiar  di  buono  animo  , percioche  ninna  perdita 
d'anima  fard  di  yoi  : ma  follmente  de  la  nane. 
Per  che  m apparile  fia  notte  l'  ^a gnol  di  quell’ 
Dio, di  cui  h fiotto, ed  cui  io  finto,  e difiewk  tfon 
fe* . temere > 


temere , a Paolo  : egli  è hi  fogno  che  tu  ti  ap pre- 
fìtti a Ce f ire.  Ed  ecco  iddio  t'ha  donati  tutti 
eoteTloro  che  nauicano  teco . Per  la  qual  cofa , 5 
; huominìfate  di  buona  voglia, percioche  io  ere - 
1 do  a Dioiche  co  fi  fora,  come  mi  è flato  detto.  Fa 
pero  meTlien  che  noi  ci  gii  ti  amo  avna  cena 
ifola.  E poi  che  la  qmttordicefima  notte  fopra- 
uenneynauicando  noi  in  isidria,,  circa  la  me^k 
notte , penfandofi  i marinari  che  apperijfe  loro 
qualche  paefe,  calato  lo  fcandaglio  , trottarono 
venti  pafii  ld' acqua'.  E quindi  alquanto  partii 
tifòidi  mio  no  mandato  giu  lo  fandaglio  , troua' - 
rono  quindici  pafì.Per  che  temendo  di  non  da- 
re in  luoghi  afri , gittate  da  la  poppa  quattro 
aneli  ore,  biramauano  il  giorno. 1 marinari  a l'ho 
ra,fotto  color  di  douer  difender  le  anchore  da  la 
proda,cercauano  difitggirfi.  il  per  che  dijfe  Pao- 
F lo  al  Centurione  e à fotdati.  Se  cotefi  non  refe - 
ranno  ne  la  naue , voi  4 altri ' non  potete  effere 
fatui.  1 foldati  à l'hora,  tagliate  le  fimi  de  lifcar 
fin  fio jfr fero  disella  andajfe  male . Di  poi  comi » 
ciando  il  giorno  ad  apparire , Paolo  confinano 
tutti  a prender  cibo  : dicendo:  QhiTlo  è il  quar- 
tadicefimo  divelle  durate  digiuni, nientepighanr 
doiper  la  qual  cofii  ejfortoui  a mangiare  al  qua - 
to:per  che  queTlo  appartiene  à la faltite  voflra: 
impero  che  di  ninno  di  voi  cadrò  capello  di  ca- 
po. E détte  queTle  cof,prefe  del  pane  , e rendale 
ga^je  a Dio.  in  prefitta  dijutti , feffollo , e 
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comincio  à magiare.  T^creat  figli  animi  di  tutti , 
prefero  anch ora  efii  il  cibo.  Erauamo  fra  tutti  ne 
la  naue  dugeto  fettantafei'.i  quali  magiato  mol- 
to hene,aUeggeriuaiio  la  natte, gittando  il  grano 
nel  mare.  Venuto  di  poi  il  giorno,  no  conofceua-  o 
no  la  terra  : confìderauano  pero  imo  certo  golfi, 
che  hnuealilo, nel  quale  diliberauano  (Jepofii- 
bil fijfe)  Jpignerui  la  naue . Per  che  tirate  fu  le 
amlìore^commetteuanfi  al  mare , parimente  al- 
largando le  congiunture  de  timoni  : poi  aliato 
l anemone  al foffiar  de  la  foaue  aura,andauano  • 
yerfo  il  lito , cd  incorfi in  yno  luogo  di  due  mariì 
a.Cor.n.f  fofpinfero  la  naue.Per  chefittafi la  proda, ref la- 
na immolile  : eia  poppa , per  la  violenta  de  le 
onde , fidisfizeata.  il  configlio  de  faldati  era  di 
yccidere  i prigioni, à ciò  che  notando  non  nefit- 
giffe  qualcuno.  Ma  il  Centurione , y olendo  con - 
feruar  Paolo, gli  tolfe  dal  pròpofito  : e comando , 
che  quegli  chepoteffer  notare, fi gittaffero  t pri- 
mi, e andaff.ro  d terra  : egli  altri,  parte  in  fu  le 
tauole,  e parte  in  fu  qualche  di  nane.  E in 

tal  maniera  anemie , che  tutti  armammo  filini  à 

► ■ • * 1 ■ . . *»  ' ■ . ^ é T * / 

terra.  ->  \U 
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Paolo  h umanamente  trattato  da  bàrbari , e 
fcampato  il  nocimcnto  de  la  vipera,  guari*  > 
fee  il  padre  di  Publio  e molti  altri  miraco-  * 

_ lofamcnteiE  giunti  à Roma,conuoca 
■*'  lo  i Giudei,  elpone  la  caufa  Tua  , e per  due 
anni  predica  ne  lalibera  cufladia,  Chrifto.’ 
CAP.  x x v I I I.  ’ 1 

' •*  € come 
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Come  furono  /campatila  l bor  conobbero , 

| Vi/ola  chiamar/ M elite.  Quei  Barbari  ci 

yfauano  non  volgare  immanità  . Impera  oche  i.Cor.n.f 
acceja  yna  cataTla  dilegne , riceueuancì  tutti» 
per  la  pioua  che  ci  fopraslaua , e per  lo  freddo. 


JE  Paolo»  rannata  yna  bracciata  di  /armenti , e 
pollala  /opra'  l fuoco  f yna  yipera guizzando  da 
la  caldurafegli  auuento  a la  mano  . / Barbari » 
tome  yidero  la  beTìia Jìare /pencolata  da  la  mo- 
ti 
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no  di  lui,  dicsuano  fia  loro  : guteTlo  huomo  è al  B 
firmo  micidiale,  il  quale  fiammato  dal  mare , la 
vendetta  non  lo  lafcta  viucre . Ed  egli  fiojfa  Li 
vipera  nel fiuoco,non  patì  mal  veruno . Quegli% 
tì limando  fi  che  eglififfe  per  enfiare, o cader  Jit- 
hitamente  morto  : battendo  affiatato  gran peT^ 
%t,e guardando  che  niente  di  male  gli  aueniua, 
mutati  d'oppcnione,  diceuanlo  ejfere  vno  iddio » 
$©p.J4.b  In  quei  luoghi  erano  i poderi  del  primiero  de 
l ifola,per  nome  Publio, il  quale  raccertici, per 
tre  giorni  ci  albergo  humanamente.  £ auucnne 
che'l padre  di  Publio  figiaceua , tormentato  da 
fibbre  e diffenterie.  *Al  quale  entro  Paoloie fot- 
ta orazione,  e pofieglt  le  mani  fobrafanólLo Fat- 
to adunque  queTìo , gli  altri  che  h .tucano  mar  c 
Ialite  ne  lì  fola , venivano , ed  erano  fonati,  l 
quali  eziandio  ci  honorarono  di. molti  honori  : e 
quando  facemmo  vela,  ci  diedero  quelle  cofe  che 
‘ erano  necejfarie.  £ dopo  tre  mefi nauicammo  iti 
su  la  naue  isilejfandrina , che  hauca  vernato  he 
rifila  > la  quale  hauea  per  infigna  Calore  e 
Polluce.  E arriuatià  Siracufa,  firmammo efir e 
di.  E quindi  trafeorrendo  a torno , venimmo  a 
peggio,  e dopo  viro  di , fejfiando  OTlro,  l'altro 
giorno giugnemmo  à Portoli  : dotte  trottati  de 
fiateghfommo  pregati  di farci  con  ejfo  loro fet- 
te giorni  : e cofi venimmo  à T{oma.  E di  quitti, 
hauendo  vdito  i fi-ategli  di  noi,  vennerci  incotta 
tto  infino  4 Foroappio } c 4 Trctaueme.  I quali  d 

veduti 
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veduti  thè  gli  hebbe  Paolo , r ingrano  iddio,  e 
prefe  fidanza.  Poi  giunti  d 'Poma,  il  Centurione 
confegnò  i prigioni  al  Capitano  de  P efferato.  6 
fi  conceduto  a Paolo,  che  fi fi  effe  da  fe  con  vno 
foldato  a Jua  guardia.  E dopo' l ter^fo  giorno, 
ranno  Paolo  i primieri  di  Giudei  : a quali  ve - s0pr  , 3,  f 
nuti  comincio  d diire.  Nuomini  f ategli,  io,  non  23.0  f.iy.* 
hauendo  fitto  co  fa  veruna  contro  al  popolo , ò bc.  » 
agli  ordini  de  maggiori,  legato  da  Gierofolima , 
fu  dato  ne  le  mani  de  Ternani.  1 quelli  di  fami - 
nato  che  m bebbero , nontrouando  inmecofa  Sop.22.l1f 
veruna  degna  di  morte,  vollero  liberarmi  : ma  ^ 

E contradicendo  i Giudei , fii  confretto  appellar 
Cefare  : non  come  fe  io  hattefi  di  che  accufire  la 
miagente . Quetta  è adunque  la  cagione  perche 
io  v ho  domandati^  voluto  vedenti^ parlarui, 
lmpercioche  per  la  fperan\a  d 'ifraelle  fono  io 
accerchiato  eia  que?ia  catena . I quali  rijpofir- 
gli.  Noi  non  battiamo  riceuute  di  te  lettere  da 
Giudea  : ne  veruno  de  fategli  venutoci  ha  ri  - 
finto  ninno  male  di  te  . Per  che  noi  vogliamo 
vdire  da  te, che  oppenioni  fieno  le  tue  : Percioche 
di  coletta  fetta  c'è  noto  , che  per  tutto  fi  le  con- 
tratta. Ed  haucndogli  data  la  polla  del  giorno,  Luc  2 e 
andarlo  a trouare  ne  l'albergo,  quali  egli  da 
la  mattina  infino  a la  fira  ejponeua  e tettificaua 
F del  T{egno  di  Dio . E da  la  legge  di  Mo fe,  e dai  ' ' 

Profeti  perfuadeua  di  Giefu.  le  cui  parole  al- 

cuni credettero ,e  alcuni  no.  Ne  eJJ'endo  di  accordo 
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Ifa.  6.  e 
Matt.i3.l1 
Mar.  4.  b 
Luc.8.b 
Gio.u.f 
Rom.n.b 


O I fatti  degli 

f a loro , partironfi ',  poi  che  Paolo  hebhe  detta 
quesla parola  tcio  è‘,  Ben  difie  lo  Spirito  fanto 
per  Sfata  Profita  d noslri  padri  : ya  d quefle 
popolo ,e  digli:  Con  le  orecchie  y direte, ne  inten- 
derete : congli  occhi  yedr eterne  fcorgerete.  Per- 
ciò eh  e il  cuor  di  queTio  popolo  e ingraffato  : con 
le  orecchie grauamente  ydirono  : ferraronf  gli 
occhi , a ciò  che  talhora  non  yeggano  con  gli  oc- 
chi, e con  le  orecchie  odano, e co  l cuore  intenda- 
no,e  conuertanfì \ ed  io  gli  fani . Siatti  adunque 
noto,che  d le  Genti  è fata  mandata  quefla  fal- 
ueffa  dt  Dio, ed  effe  l'y  dir  anno.  E dette  queTle 
parole, partironfi  da  lui  i G iudei  in  gran  difior- 
diafia  loro, Paolo  dipoi  fiettefi  due  anni  forniti 
ne  la  fina  condotta,  otte  riceuea  chiunque 
andana  d lui, predicando  il  T{egno 
di  Dio,  e ingegnando  le  cofcdtl 
Signor  GtefudE  queTio' 
con  ogni  fidanti 
non 

proibendogli  yeruno . 


T V T T A t Nifi o ria  Eu angelica  e 
^€poflolica  cpntiene  circa  fefhntuno 
anno . Pcrcioche  nel  diciottefmo  an- 
no di  Tiberio  Cejdre , chriflo  Lane  a 
trentatre  anni  : il  eguale  in  quello 
medejìmo  fu poflo  in  croce . E quinci 
al  quarto  anno  di  Nerone  yfi fanno 
"ìentotto  anni . E Paolo  giunfe  a Ro- 
ma , il  fecondo  anno  del  detto  Nero- 
ne : oue  fiettejì  due  anni  ne  la  libera 
prigione. 
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SOGGETTO  GENERA* 
le  di  tutte  le  lettere  di  Santo 
Paolo  Apoftolo. 


£ lettere  del  diurno  Paolo  fiormen- 
to  eletto , per  cui  iddio  il  fuo  Euan - 
gelio  publtcajfe  , ferine  a diuerfe 
Cbiefe  e priuate perfonefiono  quat- 
tordici. Le  quali*  anchor  cì)e per  •varie  occaponi 
fcritte , -vari]  argomenti  babbuino  > tutte  pero 
traggono  d vno  medefmo  fegno.T utte,dico,trat 
tano  de  la  fide  dm? liana , de  la  -vera  peniten- 
za^ de  l innocente  vita . 

La  prima , quanto  a l’ordine , e la  più  nobile 
di  tutte*edi  pietà  più  dotta , è quelli  ch'egli feri 
uè  a 'Romani.  Ne  la  quale  cofi efionel  Euange - 
Ho,  fi  come  l'baueua  e à Giudei  e a Gentili  pre- 
dicato. Innanzi  adunque  ad  ogni  altra  cofa  di- 
finta  del  peccato  idi  cui  concluude  tutti  gli  buo 
mini  effere  prigioni.  Dopo  quefio  tratta  de  la 
giu/h^ia,  mostrando  per  la  fola  grafia  di  ebri - 
fio  e per  la  fèdere  non  per  opera  o merito  veruno 
giuThficarfi i credenti.  Spiega  di  poi  l'effetto  di 
e fi  a grulla  e fide , moTlrando  che  i giuVlificali 
viuono  vita  penitente , guardanfi  da  peccati* 
menano  finta  e modeTla  vita,  ^ipprejfo  difiu- 
ta de  la  Legge , e de  le  fir^e  di  quelli  : del  com- 
battimento e mente  del  rinato  buomo:de  la  vo- 
cazione de  le  Genti  : del  ripudio , e riTlituXiont 
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generale. 

ile  Giudei.  Nel  yltimo , congioueuoli  e yarij 
precetti  infìituifie  lei  yita. 

Quella  di  poi  che  egli  firiffe  a i G alati  e qua- 
fiyno  compendio fe  yna  abbreuia^ione  di  quel- 
la chea  'Romani.  Percioche  difj'uta  anebura  in 
ejfa  de  la  giufiific afone per  la  fide  di  cbris1oy 
contro  a la  giushfic anione  de  la  Legge  e de  le 
opere.Forma  eziandio  la  yita  de  gius  Uficati per 
la  fede.  Dal  principio  de  l'Epifìola  à la  dijìefa 
tratta  de  la  yoca^one  fua y à ciò  s'acquifli  e 
mantengale  autorità  ^Apofiolicafa  quale  i ni - 
mici  de  la  gral^a  difìruggere  cercauano . 

La  lettera  àgli  Ebrei, è yno  leggiadro  e dot- 
to effempio  del  modo , nel  quale  ejfb  ^poìlolo 
predicajje  à la  gente  Ebrea , chriTlo.  Dal  prin- 
cipio adunque  per  chiari  téslimoni  de  le frittu- 
re dimoTira , ChriTlo  Giefu  ejfere  yero  iddio  e 
yero  huomo  : il  per  che  non  poteano  far  beffe  de 
la  dottrina  fua.%AtCfyper  ciò  che  era  eziandio  il 
yero  e ynico  Sacerdote , e I hoTlia  perpetua  à 
purgarfì  e purificar^,  non  c'è  hoggimaj  piubi- 
fogno  de  facerdoti  e facrifia 'j  di  barone.  Percio- 
ì che  qualunche pofitede  perfide  ChriTlo, pofitede 
altrefi perfètta giuTlific anione.  Alosìra  anch ora 
tutti  i Santi  del  Vecchio  testamento , ejfere  me- 
diante la  fide  piaciuti  à Dio , fruendogli  con  pa 
%ien7facarità,e  innocente  yita.  le  quai  yirtù 
ejforta  anch  ora  loro. ^4  C yltimo  aggingne  alcu- 
ni ammaefiramenti  al  ben  yiuere. 
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S O G GETTO 

L'Ep'tfobt  a gli  Eftftj , è vno  breuc  e illusi/* 
ejjempto qualmente  egli  b ubbia predicato  chi* 
fio  a le  G enti. e infegna  per  foli  grafia  di  ebri- 
fto  ftluarfi  i credenti  ( imperoebe  in  ChriSlt 
ogni  pienezza  confili  e)  e per  lui  riconcili  ctr fi  It 
Genti  à Dio.  Aggiugne  di  poi  varie  ejfortdQo- 
ni  appartenenti  al  ben  yiuere. 

La  lettera  a Coloffefi,  è come  yna  fbmma  t 
abbnitiamone  di  quella  degli  Efèfij  : conciofìa 
cofa  che  in  ejfa  la  medefìma  materia  fi  tratti,  t 
quello  con  piu  breuita:eccetto  pero  ebe  perfette- 
r antemente /grida  i falft  posloli,  i quali  me - 
fcolauano  il  Gìudaefmo  con  l'Euangelio. 

EJforta  i Eilippefi con  l Epilloletta  mandata 
loro  da  7 {orna,  à ciò  de  fuoi  legami  non  fi  fcan- 
dalefajjerojna  caminaffero  ne  lariceuuta  veri*  ' 
tà.  Confortagli  anelyora  a far  d'accordo , e à. 
guardarfi da  i falfì  apolidi,  i quali  mettevano 
aitanti  i meriti , e la  Legge , con  l'Euangelio . 
la  fine  dà  alcuni  precetti  del  ben  vmcre7  coro* 
già  piu  volte  fatto  bauea. 

Ne  la  prima  che  Paolo  faìne  à Corinthij  par- 
la di  varie  cofe  : ma  principalmènte  corregge  i % 
yCfq  di  quella  cbiefit.  Difputa  cotro  a la  fecolar 
filofofia , in  fauore  de  la  femplicità  Euangelicay 
de  Vvfficio  de  la  predicanone,  e de  l'vtibtà  e 
gloria  quindi  nafienté,da  effereà  l'vnico  iddìo 
riferita.  Difputa  eziandio  contro  à l'infame 
iihidme  de  Corìnti  del  matrimonio  anebora: 
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del  diuor^o:  de  le  feconde  no\\e:  e de  la  vergi- 
nità. Vieta  i fiacrificij  c'i  refettori)  degl'  idoli-: 
tratta  del  debitamente  celebrare  e ref  unire  i ft 
tiramenti  e l'vfan\e  chrifìiane  : de  vari)  doni  e 
grafie  fpirituali  de  la  Cbiefit  : de  la  concordia 
e carità: de  le  lingue ,c  de  Tvfio  de  la  profitta,:  de 
la  refiurreffipne  de  morti , e di  alcune  altre  co fe 
vtili. 

. La  feconda  è come  dire  fiaùsfkttoria.Ea  non- 
dimeno in  ejfi  paragone  fiala  Legge  vecchia 
e r Evangelio.  Mofira  con  quanta  purità  egli 
Labbia  predicato  /’  Evangelio , con  quanti  peri- 
foli,  e con  quanto  fiutto.  Eauella  eziandio  del 
fiir  bene  à poveri.  » A l'vltimo  dice  di  fie  molte 
cofie,  per  difèndere  e prouare  la  fua  autorità 
contro  à fhlfuApotloli. 

Loda  T^poUolojne  la  prima  letteraria  fide 
e conslattyi  de  Tbejfalonicefi,  ne  la  quale  forti- 
ficandogli, ejfior  tagli  à fare  in  effia  fitldt , e à vi- 
vere vita  pura  e degna  di  chrijìo  : à non  pian» 
gere  i morti  fecondo  il  costume  de  Gentili  : e in 
fu  qtteTio  difputa  de  la  refurreffione  de  morti > 
del futuro giudicio,  de  la  vigilanti  e fiantimo  - 
nia  de  chrifìiani. 

Ne  Infeconda  de ficriue  primieramente  ^ in - 
tiebrifìo , el  "Pegno feto.  Intanto  dipoi  vitupe- 
ra gli  oTfefe,  che  non  vuole  che  gli  fìa  dato  da 
mangiare: quefeo  pero  con  mifericordia. 

Ne  la  prima  lettera  à Timotheo  propone 

j l'Apoft 


r ^pofìolo,  il perfèttifsimo fpecchio  ed  effempie 
de  l*  Euangelico  pafore.  Impcrcioche  difputa  de 
la  vera  e fatta  dottrina , de  la  fui  fa  e peruerftfie 
la  vita,  de  co  fiumi , de  la  firn  glia,  e de  lo  Jludio 
del  V< flotto  : de  la  cura  cgruerno  de  la  chiefty 
de  lo  fchifnre  le  difutili  qucfìioni,  de  le  conten- 
utomi e de  le  non  mai  fuiluppcuoli  ritortole  de 
Iattanza. 

T'Jpc le  in  quella  «ì  Tito  quafi  le  medefime 
tofe  ibe  ferine  ,ì  Timotbeo , ma  più foccintame - 
te.Perciodte  dimofìra  chi  feno  da  effere  a l' offi- 
cio del  pafore  delti. In fegna  di  poi  ciò  chea  eia - 
Jenna  per  fona  ed  età  (ì  contitene  : inculca  timi- 
fieno  de  Ligra7fia,e  Li  giufìifica^tone  de  la  fède. 
Comanda  ne  la  fine,  che  fi  figgano,  e le  ritrofe 
quefionfe gli  heretici  incurabili. 

Ne  la feconda  d T imotheo  raccommadagli , e 
la  fatta  dottrina , e la  cbiefa  : ammonifedo  de 
iyffcto  fto,e  clte  non  fi Jpauenti  per  qualunque 
afli  ffioni.  Profiteffagli  anebora  CapoTlafìa  del 
fituro  fecola. 

Scriue  d Filemone  in  genere  dihberatiuo » 
Perctoche  hauea  Filemone  vno  fchiauo , il  qua- 
le, rubate  le  fu  fatile  del  padrone , eraft  • 
fuggito  d T^oma.Oue imparo  daPao- 
Lo  i mifìerij  de  la  chriTliana 
religione.  Paolo  aduque, 
hauendogli  el * 

rimandato , progaio  che'l  ricetta. 


IL  SOGGETTO  DE  LA  L E T- 
tera  di  San  Paolo  à Romani. 

Manda  l’Aportoio  Paolo  quella  lettera  d 
Romani, non  hauendogli  anchor  veduti,  ma  fo- 
lamente  di  loro  vdito,  con  diliderio  di  vedergli. 
E primieramente  dice  eflergli  grata  la  fede  loro, 
la  quale  egli  diuolgar/i  per  tutto  vedcua  : Aur- 
fagli  di  poi,  chepiu  volte  proportolì  d’andargli 
d trouaretper  Io  djfiderio  che  di  loro  hauea,an- 
choranon  hauea  potuto. Dopo  quello, fcriue  la 
lettera  piena  di  dottrinarper  la  quale  tratta  de  la 
vocazzione  de  le  Genti  : e che  la  circonditene 
data  à tempo, era  hormai  celiatale  che  la  preua- 
ricazione  d’Adamo  era  per  Chrifto  fiata  (can- 
cellata,e l’ombra  de  la  Legge  ("cacciata.  In  que- 
lla maniera  adunque  proua,Ie  Genti  confeguen 
temente  oliere  Hate  chiamate  : dimollrando  la 
Legge  in  tutti  gli  huomini  mnellata,  e tutti  per 
l’ifteflà  natura  la  quale  non  ha  bhògno  di  mae- 
Hro,  c per  ella  creazione  hauer  potuto  cono- 
Iccre  Iddio.  Donde  non  à tono  prima  accula  i 
Greci , come  quelli  à cui  già  per  le  creature  del 
mondo  hauea  dimoftrato  Iddìo  la  cognazione 
di  fé  medelìmo,  e de  la  Sempiterna  fua  virtù  : la 
quale  non  c altro  che’l  Verbo  Tuo  , nel  quale  e 
per  cui  hauea  già  egli  create  tutte  le  colete  que- 
gli non  hauere  da  le  creature  cono  (liuto  iddio 
per  creatore  di  quelle:  anzi  tenuto  le  creature  in 
vece  di  Dio  : piu  tollo  volendo  adorare  la  crea- 
tura,che  lui. Dopo  quelli  accula  i Giudei, come 
quelli  che  non  ottenuta  la  legge,  per  la  prcua- 
ricazione  de  la  irtefla  legge,diiònorano  Iddio.  E 
in  cotal  maniera  per  amendue  quelle  grauifsi- 
vnc  fcelcracczze  accula  parimente  i Giudei  e i 
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Greci , e dimoltragli  iniqui , e traualfcatori,  per 
prouare,  che  tanti,  quanti  nati  ne  fono,  come 
d’vguali  peccati  colpcuoli , habbiamo  vgual- 
mente  hauto  bifogno  di  rifcattatore.Poi  piouu- 
ta  la  grazia  e’I  rifcatto  parimente  fopra  i Giu- 
dei, e fopra  le  Genti,  meritamente  furono  chia- 
mate eziandio  effe  Genti.  Le  quai  chiamate,  e 
neceifariamente  celiata  la  circoncifione, e quelle 
•ombre  che  erano  ne  la  Legge.Imperoche  Abra- 
hamo  giu  Ili  furato,  non  da  la  citconcifione,  ma 
innanzi  à ella  circoncifione,  muto  il  nome  d’A- 
bramo  in  Abrahamo.douendo  egli  eilere  padre 
di  molte  genti,  fecondo  quella  fede  che  hauea 
prima  che  fi  circoncidefle.  E poi  che  giuflifi- 
cato fu,  prefela  circoncifione  ne  la  carne,  a ciò 
folle  fegno  à quegli  che  di  lui  nafeer  doueano.e 
che  veniflè  meno  la  circoncifione, comunque  le 
Genti  follerò  figliuole  d’Abrahamo  diuenute, 
poi  che  cominciato  hauellèro  d viucre  fecondo 
quella  fede, per  la  quale  fu  elio  Abrahamo  giu- 
ltificato,  auanti  la  circoncifione.Percioche  que- 
lla c la  cagione,  per  cui  fu  mutato  il  nome  ad 
Abrahamo.  Era  anche  necel!àrio,che  giunte  le 
cofe  fegnificatc,  i fegni  parimente  mancafiero. 
Ma  fc  conftringon®  le  Genti  à circonciderli, 
facciano  andior  celiare  il  nome  d’Abrahamo, 
e chiamili  Abramo. Il  quale  fefu  da  Dio  muta- 
to, e chiamato  Abrahamo,  non  fa  mellieri  che 
le  Genti  fi  circoncidano:anzi  ne  pur  quegl’iltcf- 
ù che  carnalmente  fono  Giudei,  à ciò  che’l  no- 
me fisa  làido,  c chiamili  padre  di  molte  Genti. 
Imperoche  da  qui  innanzi  niuno,  il  qual  con- 
fentc  à la  fede  d'Abrahamo,  ha  bifogno  di  dr- 
roncifione,ò  di  qualunque  altra  ombra,  che  ne 
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colè  confegue  la  giullificazlone,  ma  da  la  fede 
fi, come  Abrahamo.  Prouate  adunque  in  cotal 
gitila  quelle  cofe,di  ìuiouo  dichiara,  che  à niu- 
no  patto  la  redenzione  c graziale  à Ifraelle  fa- 
rebbe venuta,  ne  à le  Genti,  fc  quell’antico  pec- 
cato d’Adamo,il  quale  era  penetrato  in  tutti, n5 
folle  primieramente  flato  fcancellato.  Il  che  af- 
ferma Paolo  : per  altri , che  per  lo  Chrifto  di 
Dio,  non  poterli  toruia.  Percioche  impofsibilc 
era, che  veruno  altro  huomo  pagafTe  la  trafgref- 
fione,eflèndo  per  lui  infino  da  principio  venuta 
efià  maladizione.  Scriue  dipoi,  che  quello  non 
fi  farebbe  giamai  potuto  fare  , s’el  figli uol  di 
Dio, fatto  huomo,  non  haueflèprefo  il  corpo, à 
■ciò  che  offertolo  per  tutti,  tutti  da  morte  libe- 
ralle.  E che  lì  come  per  vno  huomo  era  entrata 
la  morte  nel  mondo, coli  anchoraper  vno  huo- 
mo veniffe  la  grazia.  Dipoi  nei  rimanente  de  la 
lettera,  à guifa  di  buono  difpenlàtore,  conforta 
i Giudei  : affermando  loro,  che  per  credere  in 
Chrilto  non  fono  traualicatori  di  Legge.  E à 
Gentili  comanda,  che  contr’à  Ifraelle  non 
infuperbifcano  : ma  làppiano  che  co- 
me i rami  in  fu  la  radice,  coli  fo- 
no eglino  fopra  quegli  inne- 
llati  e inferti.A  l’vlti- 
mo  con  pa- 
role pie- 
ne 

ditagioni,  ammonizioni, ed  effortazi#. 

. jj,ammacllratigli  à buoni  co- 
ftumi,  forni fce  la 
lettera. 
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DI  SAN  PAOLO 

a fiumani. 

* 


Primieramente  TApoftoIo  (pone  i Romani 
la  iua  vocazione,la  degniti  del’Euangelicr, 
e lo  Audio  ilio  verfo  loro.  Di  poi  mette 
mano  a la  prima  parte  de  la  fede  giultifì- 
cante  : inoltrando  l’ignoranza  di  Dio,  e la 
falla  religione,  eflere  fonte  horrendilsima 
di  tutte  le  fccleraggini.  c a p.  i. 


0 L 0 Sento  di  Giefiu  chri 
fio,  chiamato  k * 1 ^4 pofiolato. 


eletto  'tra  molti'  k l'Euanzdia 
di  Dio  ( il  quale  egli  haueagia 
r pr°me(fio per  gli  Jliot  Profèti,  ne 

le  fante  fentture  ) del  figliuolo  fitto, generato  del 
fieme  di  Dauidde fiecodo  la  carne , dichiarato  fi- 
gliuol  di  Dio  con  potestà  fiecodo  lo  Spinto* fin- 
to, ejfiendo  riffa  tato  da  morte  Giefiu  chriTJo 
Signor  noTlro,  per  lo  quale  hauiamo  riccuuta 
la  grafia,  e tyfficio  del'  * ^4poTlolato,k  ciò  che 
fi  ybidifica  a la  fide,  * in  fui  Nome  fino  in  tutte 
le  Genti,  fia  le  quali  fieteanclior  yoi*  chia- 
mati di  Giefiu  cimilo  : tutti  yoi , t quai  flè- 

tè in  T{oma, diletti  di  Dio, chiamati  k la*  fan - 
tificafione,  fia  la  gratta  e la* pace  da  Dio 


* ejfiere 
Apofiob 
Luc.i.d 
i.Tim.i.c 

* di  fian- 
tifica\ioe 
o fiantifi- 
cante 

* ~4po- 
flolo 
*nel 
Nome 

* de  chia- 
mati 

* per  ej— 
fiere  fanti 

*filicità 


padre  nofiro,e  dal  Signor  Giefiu  chrifio. Io  pri- 
mieramente ringrazio  il  mio  iddio  , mediante  B 
Giefiu  chriTloper  tutti  voi , che  la  fide  voThra fi 
diuol^a  in  tutto'  l mondo.  T eìhmonio  mene  cer 
*fcruo  tamete  iddio  fi  quale  io  con  lo  Jpirito  mio*ado - 
ro,  ne  l'Euangelio  del jigliuol fitto > che  io  fienai 
intermifitone  ho  fiempre  memoria  di  voi  ne  le 
mie  pregh iere:pregando  fie  per  modo  veruno  pur 
finalmente  mi  fiocceda filice  viaggio  di  potere , 
piacendo  a Dio > venire  d voi.  Percioche  io  di- 
fidero  di  vederui -,  per  fiirui  partecipi  di  qualche 
dono  fipiritualefii  voTira  confirmaTfine.  S que- 
Jìo  è,  d ciò  che  io  mi  confioli  mfieme  con  efifio  voi , 
per  lajcambieuol fide, e vofihra^e  mia.  lo  voglio 
anche , f ategli , che  voifiappiate , molte  volte  efi- 
fiermi  propojlo  di  venirui  d trouare , anchor  che 
infitto  d bora  ne  sij  fiato  impedito  : d ciò  che  io 
hauefiìi  qualche  fiotto  in  voi , come  anche  ne  le 
altre  Genti.  Io  fono  debitore  cofii  d Greci , come 
à Barbari  : tanto  d dotti , quanto  d gl'indotti: 
talmente  che  ( quanto  s'ajpctta  d me  ) io  fiè- 
no apparecchiato  di  predicare  l'Euangelio 
eziandio  d voi  che  fiete  in  7 [orna.  Percioche 
io  non  mi  vergogno  de  l’Euangelio  di  cini- 
gia virtù  fi0  : e!fen^°  * potenti  di  Dio  à fitlute  à 
* è riue-  ogniuno  che  crede  : al  Giudeo  primieramente, 
latit,  e poi  al  Greco.  Percioche  la  giuJìi^ia  di  Dio 

Abac.i. a in  quell0  fi*riuela , di  fide  in  fide, come  è ficrit - C 
Ebr.iab  to:  llgiuTlo  vi  nera  mediante. la  fide,  imper - 
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cieche  Tira  di  Dio  * fi  manifisla  dal  cielo  fopra  *e  mani- 
ogni  empietà  e ingiuTh^ia  di  quegli  h uomini , i fila 
quali  ritengono  la  yerità  ne  la  ingiustizia  : per- 
ciò che  quel  tato, che  fi  pub  conofiere  di  Dio,c  lo- 
ro manifilfio  fi  auendo glielo  ejfo  iddio  manìfifia- 
to.  Perche  le  inuifibih  cofi  fine  ( ciò  è la  fimpi - 
tema  Jua  potenza  e diuinità  ) talmente  fi  veg- 
gono  da  la  creatone  del  mondo , intefe  per  effe 
opere, che  non  rimanga  loro  fiufa  veruna . Onde, 
percioche'non  renderono  il  douuto  honorc  e gra- 
fie al  cofi conofiiuto  iddio  : arifi  inuanirono  ne 
loro  difiorfijil  cuor  loro  , di  fetenza  prillo,  ne  di - 
uenne  tenebrofo.  1 quai  ,percioche  mutarono  la 
gloria  del  incorruttibile  iddio, ne  la  fimilitudinc 
de  la  corrutibile  imagine  de  Thuomo , degli  vc- 
celli, de  le  befiie  di  quattro  piedi, e de firp enti, di- 
cendo fi  efferfaui,diuentarono  fiiocchi.il  perche 
*diedegli  iddio  ne  le  voglie  de  loro  cuori  à la 
fiorche’ffia, che  eglino  fa  loro  (le fi  vituperino  i 
propi  corpi.? 0 fida  clte  cambiarono  ejfo  vero  id- 
dio ne  fiilfi : venerando  e adorando  la  creatura 
fopra'l  creatore  : il  quale  è eternamente  bene - 
D detto.  Cofi fia.  Per  quella ‘ dico ' gli  * diede  iddio 
ne  le  *ignominiofi  cupidigie,  impero  eh  e le  loro 
filmine  mutarono  il  naturaT  vfo  in  quello  che  è 
* ’fiuor  di  natura: e i mafihi fimilmente,  lafiiato 
il  naturai  vfo  de  la  filmina , arfero  ne  la  loro 
iSlejfa  libìdine  :*  parimente  fia  loro  operando  i 
mafihi  ài  mafihi  la  * [porci  \ia } mettendo  in  fi 
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medejhni  quel  guiderdone  del  loro  errore,  che 
mcritauano . Ciò  è,  come  non  * approuarono  la 
conofcen^a  che  haueano  di  Dio  , co  fi  gli  * dette 
iddio  à Li  mente  reproba,  di  far  cofe  *Jconcie, ri- 
pieni d'ogni  ingiu?ii?£a,  fumicazione,  maluagi - 
ta,auari^ia,  malizia,  inuidia,homicidio,  conten- 
zione, inganno,  e cattali coTìumi,  mormoratori, 
detrattori, odiatori  di  Dio,  ingiuriofi , * fitperbi , 
* arroganti,  inuentori  di  mali,difubidienti  al  pa- 
dre e a la  madre,  ignoranti,  misleali,  fan^a  * ca- 
rità , feiiXa  *fade , e faietati  : 1 quali  anebor  che 
habbiano  conosciuta  la  gì  ufli\i  a di  D to'"  volere', 
che  quegli , quali  fanno  tai  cofe,  fono  degni  di 
morte,  non  /blamente  le  fanno  eglino, ma  éyian. 
dio  acconfentono  a quegli  chele fanno . 


Mollraqui  tutti  gli  huomini  prigioni  del  pec- 
cato , e haucr  meritata  l’ira  diuina.  E à ciò 
che  i Giudei  non  (i  penfaflèro  efière  per  la 
circoncifione,  legge,  e hipocrifia  citeriore, 

1 beri  dal  pecato  : inoltra  quai  fiano  le  lo- 
ro iceleraggini,  e chi  veramente  Giudeo  : e 
quale  la  vera  circoncifione.  c a p.  ir. 


Er  la  qual  cofa  tu  fei  inefcufabile , o huo-  A 
rno,  qualunque  tu  ti  fi)  che  giudichi.  Per - 
elodie  in  queTlo  che  tu  giudichi  vn  altro  , con- 
danni te  J/ejfo,  facendo,  tu  che  giudichile  mede- 
fame  cofe.  Noifappiamo,  che  ilgittdicio  di  Dio  è 
fecondo  la  verità , contr'  à quegli  che fanno  tali 

cofe . 


A ROMANI,  li. 

C ofc.  Di  poi  penfiti  tu  queflo,  ò hit  omo , il  quale 
giudicando  quegli  che  fanno  tai  cofe , operi  le 
medefìme , che  tu  Jlj  per  * fuggire  il  giudici  o di 
Dio  ? 0 yero  di/pregi  tu  la  ricca  benignità, tol- 
leranza, e pa\ien^t fua  :non fapendo  che  la  be- 
nignità di  Dio  t' inulta  à penitenza  ? Ma  tu , 
fecondo  la  tua  dureT^a  e cuore  impeniteuole , ti 
riponi  ira  nel  giorno , quando  iddio  irato  rna- 
nifisìarafigiuUo  giudice,  e Tenditore  à ciafche- 
B duno  fecondo  i fitti  fuoi.  queTh  certamente , 

che  perfeuer andò  nel  ben  fre , cercano  gloria, 
bonore , e immortalità  : fa  per  guiderdone  do  - 
nata'  -vita  eterna.  Ma  à quegli  che  contenfiofi, 
non  ybidifcono  à la  yerità,  an^i'à  /' ingiù?! iyia: 

* ciò  e fopra  ogni  anima , e di  Giudeo  primiera- 
mente, e di  Greco, che  opera  male,  ly erra'  furo- 
re, ira,  affilinone,  eangofcia.  Magioria , bo- 
nore, e pace  à ciafcuno,  e Giudeo  primieramente 
ejioi  al  Greco , che  opera  bene.  Perciocbe  non  e 
accezione  di perfone  apprejfo  à Dio.lmperocbe 
tutti  quegli  che  fenifa  legge. peccarono  , finita 
legge  ancbora  periranno  : e tutti  quegli  che  pec- 
carono ne  la  legge, per  la  legge  faranno  giudi * 
cati.  Perciocbe  non  quegli  che  odono  la  legge, 
fono  giuTU  apprejjo  à Dio  : ma  quegli  che  la 
mettono  in  opera  faranno  giuThficati  in  quel 
giorno,  quando  ( fecondo  il  mio  Euangelto  ) il 
Signore  giudicherà  mediante  Giefu  ChriTlo , le 
occulte  cofe  degli  h uomini.  Percioibc  quaC  bora 
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le  Genti  che  non  hanno  Legge,  per  naturale  in * 
f imo , fanno  le  cofe  comandate  da  la  Legge:  C 
non  battendo  Legge , fono  Legge  afe  fejfe  : di - 
moTlrando  cop  l opera  de  la  Legge  ejfere  fritta 
ne  loro  cuori  : reddendone  parimente  teflimo - 
nianTa  la  confidila  loro  : le  cogitazioni  tra  lo- 
ro feffe  accufandoji , o "vero  ancborafcujandoju- 
*afitcu-  ecco  tu  ti  nomini  Giudeo , * ripofti  ne  la  Leg - 
rati  ge  ; ti  glorij  in  Dio , bai  conofciuta  la  yolonta. 
*efie  lieti  jha  ì approui  le  cofe  più  * ytili , inTlrutto  da  la 
Leggete  confiditi  di  ejfere  tu  propio  guida  di 
ciechi,  lume  di  quelli  che  fono  ne  le  tenebre, am- 
maeTbratore  di  quegli  che  non  fanno, maeflro  di 
*fimplici  *finciuttim : d'bauer  per  la  Legge  firma  di  fide- 
Zq,  e di  yerita.  Tu  adunque , il  quale  infegni  ad 
altri,  non  infegni  a te  fieffo  ? il  quale  predichi 
non  douerfi  rubare,  rubi  ? il  quale  dì  non  ejfire 
*baiina-  dajtdulter are,  adulteri  ? il  quale  * danni  gl' i- 
lomina  - doli  fai  facrilegio  ? il  quale  ti  glorij  de  la  Leg- 
ione ge,  e per  la preuaricaXtpne  de  la  Legge  d'uhono- 

Ifa.fi.  b ri  iddio  ? Percioche  il  Nome  di  Dio  per  yoTlra 
Ezcc,5  e.c  cagone  è befiemmiato fia  le  Genti  : fecondo  che 
è fritto.  La  circonafione  certamente  gioua,  fi 
haurai  offeruata  la  Legge:ma  fi  farai  fiato  pre- 
uaricator  de  la  Leggera  tua  circoncifone fi  mu- 
ta in  prepuZio.  Se  adunque  il  non  circoncifo- 
haura  lofferuati  i comandamenti  de  la  Legge » 
non  fia  riputato  il  prepuZio  di  colui  per  circon «* 
tifone  ? Cofi  quello  che  per  natura  è incircon - 

fifa. 
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òfo,fi  haurà  ojjcruata  la  Legge , giudicherà  te, 
il  quale  Jet  per  la  lettera  e per  la  circoncifione 
. freuaricator  de  la  Legge.  Perciocbenonè  Giu- 
deo quello  , che  in  *palefi  è Giudeo  : ne  circon-  * di  fiore 
cifione  è quella  che  in  kpalefe  è ne  la  carne  : an - *di  fiori 
^ chi  farà  fato  in  * occulto  Giudeo, quefio  è Giu  fecreto 
deo  : e la  circoncifione  del  cuore , lla  quale  con-  ^cu,ro*^ 
■ JTsle  ne  lo Jpirito,efion  ne  la  letterale' la  cui  lo-  3 0 ,a 
de  non  è dagli  hucmini , ma  da  Dio , coteTla  è 1 
circoncifione. 


proua  , i Giudei  noli  «Aere  più  eccellenti  de 
Gentili,anzi  affermagli  tutti  del  pari  pecca- 
tori, e folo  Iddio  giulto.  Moftra  I’vffìcio  de 
la  Legge  , e quel  de  la  Fede  : e infieme  pa- 
ragonandole , conchiude  ogni  noftra  giu- 
stizia edere  da  la  diuina  grazia,  per  la  Fede 
è fàngue  di  Clirifto,  e non  per  la  Legge,  ne 
■ per  le  opere.  cap.  nr. 

He  ha  adunque  il  Giudeo  di  più,  c chel 
Gentile ’ ? & vero  cbegioua  la  circoncifio- 
ne ? Molto  per  ogni  modo.  Prima  certamente 
lha  dt più  il  Giudeo ',  che  a lui firono  fidatigli 
araceli  di  Dio  E che  co  fa  è , fe  alcuni  non  han- 
no creduto  ? la  mifcrederi%4  loro  tona  ella  Via 
la  fide  di  Dio  ? Nonfia.  fia  iddio  ve- 

race, ed  ogni  Intorno  mendace,  come  e fcritto  : à 
ciò  che  tu fij  * grufi  ificato  per  le  parole  tue  : e che 
tune  teff  ere  * giudicate,  rtTli  vincitore.  Ma  fi 
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r ingiuTlitia  noUra  contenda  la  giuJì'iQa  di  Db, 
che  diremo?  È ingiurio  iddio, che  induce  l'ira? 
*Non  è ( lo  parlo  come huomo)  *Non  fìa.  ^Altrimenti*, 
coj 7.  in  che  modo  giudicherà  iddio  il  mondo  ? Percio- 

chc  (e  layentàdi  Dio  mediante  la  mia  bugia 
abondo  a la  gloria  di  lui , per  qual  cagione  fono 
io  amhorper  l'auenire  giudicato,  come  peccato- 
re ? 6 non  più  toTlo  ( come  in  noTiro  biafìmo 
Cal.j.d  dicono  alcuni,  che  noi  diciamo ) facciamo  de  ma- 
li-, cicio  che  fette  -vengano  de  beni  ? la  dannazio- 
ne de  quali  e giuTìa.  che  cofa  è adunque  ? fìa-  * 
mo  noi  più  eccellenti  ? Non  al  tutto.  Percioche 
noi  già,  affettandone  la  cagione , b abbiamo  di- 
moTlrato , e*t  Giudei , e'i  Greci  tutti  effere  folto'l 
a peccato , come  è Jcritto  : Non  è giuTlo , ne  pure 
* intenda  y,t0>  non  * *habbia  intelletto , non  è chi  cer- 

chi iddio , tutti  declinarono  , infteme fino  ditte- 
nuli  difutili , non  è chi  fàccia  bene, non  è infino  a 
Sal.f.a  yno.  La  loro  gola,  è yno  fepolcro  aperto  : ferui- 

a ronfi  de  le  loro  lingue  a ingannare  : yeleno  di 

l£i"I9*b  '-/*J}>*di  * fotto  k l°ro  lebbra  : la  bocca  de  quali  ' 
’ e piena  di  maladi\ionc  e d'amaritudine  : i piedi 

loro  fono  yeloci  à /porgere  il ftngue.  Contrizione 
e calamita  è ne  le  rie  loro , ne  conobbero  la  yia 
Prou.i.  la  pace.  None  timore  di  Dio  d' auanti  àgli 
. j occhi  loro.  Or  noi  fappiamo  che  tutte  le  cofeQ 
che  dtffe  la  Legge , a coloro  le  dijfe  che  fino  à 
tjfa  Legge  figgati  : a fio  che  non  potendo  ye- 
t una  carne  giuYUficarfi damiti  a Dio , per  Co-. 

per.* 
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pere  de  la  Legge , cbiu/a  ogni  bocca , fiaglitutto 
il  mondo  /oggetto.  Perche  per  la  Legge , s'ha  la 
coitojceti^a  del  peccato.  € bora  la  giustizia  di 
Dio  s'èmanifiTlataferi/ali  Legge:  battendo  te - 
jhmoniaya  da  la  Legge  e da  Profeti.  Dico  quell* 
giush/ia  di  Dio , che  per  la  Fede  di  Giefu  ebri- 
Jìo  è in  tutti  y e /opra  tutti  i credenti,  Perciocbe 
non  è *diTlin‘%ione,eJJendo  tutti  peccatole  pri-  *dijfercn 
vi  de  la  gloria  di  Dio.  Sono  pero  giuTlificati  in  ^ 
dono  per  grafia  di  quello  , mediante  quella  re - 
denfione,  che  è in  ChriTìo  Giefu  : il  quale  iddio 
baueagia  determinatoyebe per  la fède^mediante 
il fuo  f angue  egli  fijfe  reconciliatore.  Onde  ve- 
D.  niffe  la  giuTlifta  fuad  effere  conofciuta  : ciò 

che  perdonando  egli  i pajfati  peccatiy  i quali  ejfo 
iddio , per  dimoTirare  in  quefio  tempo  [afta giu 
fiifta,  bauea  pazientemente  /offèrti,  fiJJ'egiuTlo 
in  Jèy  e giuTbficatore  di  colui , il  quale  ere  de Jfe  i.Gfo.i.a 
in  Giefu.  Doue  è adunque  la  H gloriamone?  Egli  * tanto 
è febiufa , Per  qual  Legge  ? de  le  opere ? Noyanfi  E fod.zf.'b 
per  Li  Legge  ae  la  fède.  Noi  * p enfiamo  adun-  * conclu - 
quel  Intorno  giuThficarfi per  fide,  filila  opere  di  diamo 
Legge,  iddio  è egli  follmente  iddio  de  Giudei? 

Non  è egli  anche  de  le  Genti  ? Si  thè  egli  è 
anebor  de  le  Genti.  : Conciofia  co/a  che  * vno  fia  *folo 
[ lddioy  il  quale giuThficberà  la  circoncifione  da 
la  fiderei prepuzio  perla  fède.  Noi  adunque  dif- 
fhcciamo  la  Legge  per  la  fède  ? No  : anfi  fi*~ 
biliamo  la  Legge . 

L'ejfemp 
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L’eflempio  d’Abrahamo  che  parca  far  per  gli 
Giudei , Paolo  il  riuolgc  loro  contro  , ino- 
ltrandolo haucr  riccuutalapromdla  alian- 
ti che  circonditi  fofle.nc  quegli  efl'crc  figli- 
uoli d’Abrahamo  e de  la  promefla  i quali 
hanno  la  Legge  c la  circoncifione  : anzi 
quelli  che  imitano  la  fede  d’Abrahamo.  E 
cofi  faldamente  conchiude , la  loia  fede  di 
~ Chnfto  giuftificare.  caf.  imi. 

*otte-  jPajfcjV  He  copi  diremo  noi  adunque  bauer  *tro - A 
tutto  nato  1.4  br  ah  amo , padre  noTIro , fecondo 

la  carne  ? Se  ^tbrahamo  fii  giuThficato per To- 
pereì  ha  donde  gloriafima  non  apprejfo  iddio . 
Ccn.rj.b  Lafiritturachene  dijje  ? Credette  sAbrahamo 
Gal.j.a  À Dio, e fàgli  imputato  àgiuTH^ia.  ^ 4 chi  ope- 

Iac.i.b  ragion  s'imputa  la  mercè per  grafia, ma per  de- 

bito. E à chi , non  operando , crede  in  colui  che 
giuTlifica  Tempio-,  s'imputa  la  fide  fua  àgtuTH- 
^ ut , come  anchora  dijfe  Dauidde  de  la  beatitu- 
dine de  Thuomo,à  cui  iddio  imputa  la  giuTh\ia 
*bene  a-  fin\a  ^ opere  : * Beati  quegli,  le  cui  iniquità  fo- 
ucntnra  no  perdonate , e'i peccati  coperti.  Beato  Thuomo , & 
Salina  à cui  il  Signore  no  imputo  peccato,  fucsia  bea- 
titudine adunque  (arriua  ella  piamente'  à la 
circoncifione , o pure  anche  al  prepuzio  ? Perciò  - 
che  noi  diciamo , che  ad  lAbrahamo  fà  imputa - 
L ta  la fide  àgiuTti'^a.  Come  gli  fii  adunque  im- 

putata ? quando  era  ne  la  circolici ponevo  quan- 
do era  nel  prepuzio  f Non  itela  circoncifione  ,ma 
nel prepuzio,  Poi prefi  il figno  de  la  circoncifione 

per 
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per  fuggello  de  lagiuTliifi  di  quella  fiderà  qua- 
le era  Jìata  nel  prepuzio  : à ciò  cbefijfe  padre  di 
tutti  i credenti  per  lo  prepuzio, e padre  de  la  ór - 
concinone  : ondefijfe  anchora  non  filo  d quegli 
imputata  la giuÙiiia,  i quali1  difiendono'  da  la 
órconcifione  : ma  anchora  a quegli  che  figuono 
le  * tracce  di  quella  fide , che  fu  nel  prepuzio  del  d traine 
c padre  noTlro  ^ibr aliamo.  Perciocbe  non  per  la 
Legge  fi  fitta  la  promeffa  ad  librali  amo,  o al 
feme fino,  de  l battere  d cfjer e herede  del  mondo : 
ma  per  lagiuHiyia  de  lafide. Perche  fi  follmen- 
te quegli,  che  fino  da  la  Legge,  fino  bere  di, 
yanae  dtuenuta  la  fide,  e la  promejfaè  tolta 
yia  : concio fìa  che  la  Legge  mette  in  opera  l'ira, 
lmperoche  doue  non  è Legge , non  yi  è prenari-  Gal.j.i 
cagione.  Da  la  fide  adunque  lauiene  l heredita: 
deio  ch'ella  fia  per  grafia,  e che  la  promejfa  a 
tutto'  l feme  fia  fiabile  : non  d quello  che  e da  la 
Legge  filamente , ma  anchora  d quello  che  è da 
la  fide  d' \Abrahamo , il  quale  è padre  di  tutti 
noi , fecondo  che  è fcritto: lo  t ho  fitto  padre  di 
molte  Agenti,  *d  rimpetto  di  Dio,  d cut  egli  cre- 
dette , il  quale  fi  yiui  i morti,  e chiama  quelle 
cofi  che  non  fino , come  fefijfero.  il  quale  fiorì 
difl>erani#fà fieraiifa credette, hauere d dine-  *perocon 
mre  padre  di  molte  genti,  fecondo  quel  che  gli  *hebbe 
13  era  fiato  detto:  Cofi  fìa  il  feme  tuo. Ne, indebolito  riguardo 
di  fide,  * confiderò  il  fuo  corpo  homai  mortifica- 
to,  e/fendo  quafi di  cento  anni,  ne  la  mortificata  .Gen.n.a 
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matrice  di  Surra.  : ne  de  la  promeffa  di  Dio  per 
difcreden^a  dubitofi , ma fatto  per  fide  valorofi , 
dtede gloria  a Dio:tenedo  per  certo,che  quello, il 
quale  bauea  promejfi,  farebbe  potente  eziandio 
. , ad  attenere.  £ questa  fi  anche  la  cagione, perche 

i Gio  i c imPutnt0 J^lfi a Sdu’rt^ct,^e ^cr ^Ul amete 
f h firitto , effergh  d giuTlifi^a  imputato , m4  />er 

nei  anchora:d  i quali fia  àgiuflfya  imputato  fi 
in  colui  crederemo,  che  Jufiitb  Giefu  Signor  no~- 
y?ro  morte:  il  quale  fa  dato  per  gli  noTlri  pec- 

cati, e rifiufiitato  per  la  iuUifica\ione  noTlra. 

rrimieramente  tratta  de  frutti  de  la  fede,  ciò  è 
de  le  opere  : infieme  inoltrando  la  gran- 
dezza del  beneficio  diuino  , il  quale  ha  in- 
ghiottito tutte  le  noftre  iniquità  à cui  s’ap- 
poggia la  fede,  e la  certezza  di  quello  : ino- 
ltra le  fontane  del  peccato  , e gli  effetti  di 
quello,  eferiuendo  onde  la  grazia,  la  vita,  e 
la  giu/tificazione  nafea.  c a p.  v. 

lushficati  adunque  mediante  la  fide,  A 
habbiamo  pace  con  Dio  mediante  lo  no  - 
Jiro  Signor  Gicfu  chnTio,per  lo  quale fiamo  in- 
trodotti mediante  la  fide  d questa gratta,  nela 
quale  ftandoci  faldi,  gloriamct fitto  la  fperan\a 
Iac.i.a  (Cbauered  fiuire  la  gloria  di  Dio. Ne  filo  di  que - 
fio  , ma  anchora  ci  gloriamo  de  le  tribolazioni: 
fitppendo  che  la  tribolazione  opera pa^ienZa,  it 
Pu\len\a  proua,  e la  proua  JperànZa.  Di  poi  la 
JperanZa  non  ifuer gogna  : ejfindo  la  carità  di 
...  Dio 
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t)io  verfata  ne  noTlri  cu  ori,  per  lo  Spirito  finto  Gala.  4.  à 
che  ci  è flato  dato.  Imperoche  cimilo, nel  tem- 
po che  noi  erauamo  anchora  infirmi  : morì  per 
noi  * empij  : fi  bene  appena  fi  troni  chi  voglia  * infi  deli: 
per  vno  giuTlo  morire  : firfi  che  chichefìa  per 
lo  buono  ofa  morire,  iddio  adunque* commenda  * ciafiictt 
la fì*a  carità  verfi  noi , conciofla  cofit  che  quan - ra  de 


mo  nimici, fummo  riconciliati  d Dio, per  la  mor- 
te del  figliuolo  fuo  , molto  maggiormentetricon - 
aliati-) faremo  falui  per  la  vita  fina.  Ne filamen- 
to cin  quello  ' : ma  anchora  ci  gloriamo  in  Dio 
per  lo  Signor  noTlro  Giefiu  chri?lo:perlo  quale  sott 
h abbiamo  bora*riceuuta  la  riconciliazione,  il  * ottenu- 
te percb  e, come  per  vno  huomo  il  peccato  entro  nel  ta 
mondo,  e per  lo  peccato  la  morte  : cofi  anchora  d 
tutti  gli  huomini  penetro  la  morte , in  quanto 
che  tutti  pacarono  . ltnperoche  il  peccato  durò 
nel  mondo  infino  d la  legge,  ma  non  è imputato 
peccato  , quando  non  è legge.  .An\i  regnò  la 
morte  da  .A damo  infino  a Mofi , anchora  in 


^a  de  la  preuaricdXione  d'  .Adamo,  il  quale  è fi-  *di  quel- 
gur a* del  futuro.  Ala  non  quale  fu  il peccato,  ta-  lo  che  do 
le  è anchora  il  dono  . Perciochefi per  lo  peccato  ueua  ve- 
di yno' molti  ne  fono  morti } molto  più  la  grafia  nire. 


A4  di 


di  Dio , el  dono  per  Ingrazia  d'yno  huorrto , *ìl 
quale  e Giefu  chriTlo, fìrabocco  in  molti. Ne, co- 
me per  yno , che  pecco,  era  yenuta  la  morte, cofi 
and) or aly enne'  il  dono.  Percioche  ilgiudicio  fi 
che  yenne * da  yno  delitto  à la  con  dannazione: 
ma  il  dono  da  molti  delitti  a la  giuTlificatfione* 
Impero  che  fe per  lo  peccato  d'yno , la  morte  re- 
gno mediante  yno, molto  più  quegli, che  ricetto - 
*flrahoc - no  * iabondante grafia  e dono  de  la  giuTlifia, 
chettole , *per  Li  yita  regneranno  mediante  yno,  V/o  è* 
*tn  yita  Giefu  chriTlo.  Si  come  adunque  per  lo  peccato 
d'yno  fcorfe'in  tutti  gli  huomtni  la  condanna- 
gione  ‘ de  la  morte * : cofi  anche  per  la  giudica 
d'yno,lfcorre  la  giuTlificafione  de  la  yita.  Per- 
cioche come  per  Li  difubidien^a  d'ynjblo  huo - 
mofiirono  confhtuti  molti  peccatori, cofi  ancho- 
ra  per  l'ybidienfa  d'yno  fi  confìituiranno  molti 
giuTli.La  legge  fottentro , a ciò  che  abondaffe  il 
peccato.  Ma  doue  era  ab  ondato  il  peccato,  liui* 
foprabondo  la  grafia  : à ciò  che,come  hauea  re- 
gnato il  peccato  ne  la  morte , cofi  anchora  re- 
gna ff  e la  grafia  per  la  giudifia  a yita  eternOy  • 
per  Giefu  ChriTlo  Signor  noiìro. 

A rioche  chi  vdiua  non  attribuirli  la  grazia  4 * 

le  opere, quindi  non  prendere  occalìone  di  , 
liccnziofamcte  viuere,moftra  qual  Ha  l'vf- 
£cio  del  fedel  di  Chrifro,  elio  riandò  dgittat 
via  il  giogo  del  peccato, c leruire  i Chriflo»  ’ 
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He  cofa  adunque  diremo-?  7{eTlercmci  noi 

nel  peccato , a ciò  che  la  grafia  ab  ondi? 

Gonfia.  Noi  che  filmo  morti  al  peccato  , in  che 
modo  ancbor  Viueremo  in  quello  ? Non  fiapete 
yoh  che  quanti  fiamo  battenti  in  ChriTlo  Gie - 
fujfitmo  ne  la  morte  di  lui  Jotnmerfi?  Con  effo  lui 
adunque  Jìamo  fepolti^ quando  * cofi ' ne  la  morte 
ci  fommerghiamo  : a ciò  che  come  ChriTlo  rifu- 
fcito  da  morte  per  la  gloria  del padre,  cofi  ancbor 
noi  caminiamo  ne  la  nuoua  Vita  . Perciocbe fe 
noi  ‘gli’ fiamo*mneTlati  perla fimilitudine  de  la  * *tnfirt%r  ' 
morte  JuaffaremgU  ancbora  linneTlatiper  la  fi-  G^a*M 
B militudine  de  la  refurregionefiipendo  queTio,  col^’b 
che  il  noTlro  'vecchio  b uomo  con  elfo  lui  è fiato  i.PicV.z.t 
crocififio  : a ciò  che,  disfatto  il  corpo  del  peccato,  4 .a 
per  T auenire  noi  non Jeruiamo  al  peccato.  Per 
che  chi  è morto, è trap  affato  dal  peccato  à la  giu 
fii\ìa,E  Jè  noi  fiamo  morti  con  cbrifio,  crediamo 
anche  d’ battere  à Vtuere  co  effo  lui. Noi fitppia - * 
mo,cbe  cimilo  rifuficitato  da  morte, non giamai 
più  muore , ne  la  morte  mai  più  il  Signoreggia:  ■ 

Perciocbe  quello  che  è morto , è al peccato s yna 
fol  yolta  mortoima  quello  che  yiue,yiue  a Dio . 
Similmente  ancbor  yoi  riputateui  morti  al pec - G g g 
cato,e  yiui  a Dio, per  chriTlo  Giefu  Signor  no - . 

Jìro.  Non  adunque  regni  il  peccato  nel  mortai  yo 
firo  corpo , di  maniera  che  l’ybidiate  ne  le  fue 
concupifcen^e.  N cagliate  accomodare  le  mem-  * ctiwi- 
C Ira  yoTha  al  peccato,  facendo  leM  arme  * d'in- 
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giuStiQaima  accommodate  voi  medefimi  à Dbt 
a gufa  di  rifufiitati  da  morte  : e caccommanda- 
*Jantita  te'  le  membra  vomire  arme  di*giufit%iaà  Dio. il 
peccato  non  vi fìgnoreggerà,non  effóndo  fitto  la 
legge , ma  fitto  la  grafia . che  cofa  adunque* 
Peccheremo  noi-,  da  che  non  fumo  fitto  la  legget 
ma  fitto  la  graziai  Non  fa.  Non  Japete  voi,che 
à cui  vi  accommodate  per ferui  a vbidirglt,vegli 
Ciò.  8 .d  fete  fitti  fihiaut  co  l rendergli  vbidien^a  : fi 
del  peccato , à la  morte  : fi  da  C vbidtenya,  à la 
" Piet.i.  gtuTli^ia  ? 7 {ingranato  fa  iddio , che  lanchor 
che'  voifiTle  ferui  del  peccato , pero  vluditle  da 
cuore  a quella  firma  di  dottrinarne  la  quale  tra- 
dotti fiÙe.E  vfciti  de  la  firuitù  del  peccato  fice- 
Jìeui  ferui  de  la giufli^ia.  Hora  io,  per  la  delio - 
leffa  de  la  carne  vomirà,  dirò  cofa  che  non  tra - 
pafi  i‘h  umana  *iufirmita..Come  voi  porgerle 
le  membra  voTlreferferue  a r immondizia,  e a 
V iniquità,  lafiandoui  trafeorrere  da  iniquità 
ad  iniquità  : cofanchora  al  prefinte  porgete  le 
membra  voTlreà  la  giufii^ia,  ‘quindi  prò  ceden- 
do' à la  fiuitifica'Qone.  Percioche  quado  voi  era- 
nate fimi  del  peccato , non  erauate  figgati  à Ut 
giwlv(ia . Che  fatto  adunque  hauesle  à l'hora 
in  quelle  co  fi , de  le  quali  hora  vi  vergognate? 
* Certa-  * Perche  il fine  loro,  le'la  morte.  Ma  hora  libe- 
tnente  rati  dal  peccato , e fitti  ferui  di  Dio  hauete  il  fi  ut 
to  vofiro  à la  fantific  anione, e per  fine  vita  eter- 
na. Irnperoche  i guiderdoni  del  peccato , fi  no' la 

morte: 
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ÌKùYte  : el  dono  di  Dio , * è ’ la  vita  eterfhtj  me- 
diante Ciefu  Cimilo  Signor  noTlro . 

Acio  che  infieme  con  la  legge  non  fi  gittafllf 
dietro  à le  fpalle  anchora  i frutti  de  le  buo- 
ne opere  , m offra  in  che  modo  liberati  fie- 
no . Dipoi  quali  partendoli  dal  proposito, 
ritorna  à infègnare  che  cola  fiala  leggc:per- 
che  data,  e qual  fia  l’effetto  fuo,  la  forza, e 
l’vffìcio  , e chi  da  la  fignoria  di  quella  ci 
liberi.  cap.  vìi. 

A SjSlrÈ  0n  fapete  voi  fintegli  ( io  parlo  a quegli 
che  hanno  cognizione  de  la  legge}  che  la 
legge h a balla  fopra  l'huomo-,  quanto  tempo  egli 
viue?  Perciò  che  quella  donna,che  è fottoporU  al 
marito  , vivente  il  marito , gl  è obligata per  la 
legge  : la  qualche fia  morto  il  fuo  manto , è fc  tol- 
ta da  la  legge  maritale. E per  tantofe  vivente  il 
manto  iella  fi  farà  congiunta  à vn  altro  marito , 
fia  chiamata  adulterala  morto  il  marito , e li- 
berata da  la  legge , di  maniera  che  non  più  fia 
adultera  , congiugnendofì  à vn  altro  marito . 

Onde  > f ategli  miei , voi  anchora  fiete  morti  à 
la  legge  per  lo  corpo  di  ChriTlotà  ciò  che  vi  con- 
giunghiate  à vn  altro:  là  quello-idico' j il  quale  è 
nfufcitato  da  morte  : à ciò  che  fui  tifici)  lamo  à 
Dio. Per  cieche  quando  noi  eravamo  ne  la  carnei 
le  pafitoni  de  peccatici  e fono  per  la  legge  f epe-  * banca* 
rauano  ne  le  membra  noUrejà  ciò  che  fi-ut  tificaf  no  vigore 
fimo  à la  morte . tìora  fumo  difobligati  da  la 
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legge^ejfendo  morti  à quella , a cui  obhgati «*<f- 
uamo  : a ciò  che  feruiamo  alnuouo finito  , e no 
4 la  'vecchia  lettera.  Che  co  fa  adunque  diremo? 
La  legge  4 è ella  peccato? No. Ma  io  non  conobbi  B 
Efo.io.c  il  peccatole  non  per  la  legge.  Nonhaurei  io  co- 
Deii.j.b  nojiiuto  la  concupì feen^a,  fe  la  legge  non  mha- 
ueffe  detto, non  haurai  concupifcenfa.Ma'l  pec- 
cato,prefa  occafone per  lo  comandamento,opero 
in  me  ogni  concuptfcen^a.  Perche  fenica  leggeri 
peccatoleramorto:ediopervno  tempo  viueua - 
mi  fetida  legge  : poi  venuto  il  comandamento  fi 
peccato  riuifie,  ed  io  mi  mori.  E cofì fi  trouato  il 
. comandamento %ch e mi  era  1 ordinato ' a vita,ef- 
fermi  a morte.  Percioche  il  peccato  prefa  occafio- 
ne  per  lo  comandamento,  m inganno,  e per  iel- 
io vccifemi.E per  tanto, la  legge  certamete  e fan- 
. , ta,e'l comandamento  fanto,gxutto,e  buono . %A-  * 

i.  ira.i.  dunque  ilbene,mis' e fitto  morte?  No. ^nZftl 

peccatola  ciò  cheapparifca  peccato , per  quello 
che  era  bene , mi  ha  operato  la  morte  : a ciò  fo - 
* appari-  Pra  mo^°fer  lo  comandamento,effo  peccato*  di 
fca  uenga  peccatore. Noi  fappiamo  certo,  eh  e la  legge 

J è fiirituale  : ed  io  fono  carnale , venduto  fitto' l 

*approuo  peccato. Perche  non  * conofio  do  che  io  mi  fac- 
cia, non  fhccendo  quello  che  io  vorrei , ma 
quello  che  ho  in  odio  . Se  io  adunque  fi  quel- 
lo che  non  vorrei , vengo  a con  fin  tir  e,  che  Lt 
legge  4 fa  * buona . Non  fino  io  hoggimai 
quello  che  l fi , tpa  il  peccato  che  habita  in  ne: 

fapeo 
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facendo  che  non  habita  in  me , ciò  è ne  lei  carne 
D mia,  il  bene.  Perche  anchor  che  ilyolere Jìa  me- 
co,non  però  tritono  io  il  bene  operare  : non  ye- 
nendomi  fatto  il  bene  che  io  yorrei , ma  il  male  . 
che  io  non  yorrei.  il  perche facedo  io  quello  che 
non  yorrei,*  non già  il fi  io  , ma  il  peccato  che  * noifc 
habita  in  me.lo  adunque, il  quale  yorrei  far  be-  adunque 
~ne,ritrouo  lper'  la  leggeteli  e il  male  mi  è congiun  j0)  * 
to.  Perciò  che febene  la  legge  di  Dio  mi  diletta, 
facondo  l huomo  interiore , nondimeno  yeggo 
yn  altra  legge  ne  le  mie  membra , la  quale  con- 
trariando d la  legge  de  la  mente  mia,  fammi  pri 
gione  di  quella  legge  del  peccato , la  quale  è ne 
le  mie  membra*  c^ihi’  me  infili  ce  huomo,  chi  * Lajfa a 
mi  libererà  da  quello  corpo  ‘J oggetto * d cotal  me 
morte? lo  ringrazio  iddio,  che  mene  ha  liberato 
per  Giefau  diritto  Signor  nottro.  ^Adunque  io 
Jleffa  faruo , e con  la  mente  d la  legge  di  Dio , e 
con  la  carne  d la  legge  del  peccato. 

Narra  la  ficurezza  de  fedeli  che  cambiano  ne 
lo  fpirito,iI  quale  ci  genera  figliuoli  à Dio: 
qual  fia  l’vlficio  fuo,c  quàto  grande  il  frut- 
to riporto  à pii  ne  ladilczzionc  di  Dio  verfo 
lorordal  quale  niuna  cofa  di  quello  mòdo 
feparargh  puotc.  c a p.  v i i i. 


luna  condannagione  adunque  retta  ho - Gfo.i.b 
mai  d quegli  che  effóndo  in  diritto  Gie - E br.7.c 
fu,non  cammano  facondo  la  carne , ma facondo  Fd.z.a 
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lo  Jpirito.  Percioche  la  legge  de  lo  Jpìrìto  ( che  2 
quello  il  quale  mediante  ChnTlo  Giefu , conferì- 
fee  la  vita)  m'ha  liberato  da  la  legge  del  pecca- 
to e de  la  morte . Imperoche  iddio  mandato  il  fi - 
gliuol  fuo  in  famigliatila  di  carne  peccatrice, 
tjbppti  à II  impofìibilita  de  la  legge , in  quelli 
parte,  oue  i lit per  la  carnalità  fua  era  debole : 
dal  peccato  condannando  il  peccato  mediante  Lt 
carne:  àcio  chela  giu?hfica\ione  de  Li  legge 
s' adempiere  in  noi  : i quali  caminìamo , non  fe- 
condo la  carne , ma  fecondo  lo  fpirito . Percioche 
*feno  a fi  quegli  che  fono  fecondo  la  carne,*  hanno  fòla-  B 
fi\àona~  mente  il fentimento  de  le  cofe  carnali  : e quegli 
che  fono  fecondo  lo  fpirito , hanno  il  fentimento 
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i.  Cor.j.d  de  le  Spirituali.  II  or  il fentimento  de  la  carne,  e 
morte  : e'I fentimento  de  lo  fpirito, è vita  e pace . 
Per  queTlo  è il  fentimento  de  la  carne  nimica  à. 
Dio  : pereto  che  non  iTlà  foggelto  à la  legge  di 
Dio,  ni  anche  può.  'Cofe'  quegli  che  fono  ne  td 
carne, non  pofemo piacere  a Dio.  E -voi  non  Jìete 
ne  la  carne, ma  ne  lo  fpirito  : fe  però  lo  fj  trito  di 
Dio  in  voi  dimora.  Se  alcuno  è,  che  non  habbia 
lo  fpirito  di  chri?lo,qnefio  non  è di  Chrifìo:  MA 
fe  ChnTlo  è in  -voi, il  corpo  lè'  certamente  morto 
per  lo  peccato, e lo  fpirito  ‘è  vita  per  lagiuThfi- 
Sopr.  4.d  cagione.  Di  poi  fe  lo  fpirito  di  colui,  che  fufeitò  C 
Giefu  da  morte,  dimora  in  yoi  : quello,  il  quale 
fufeitò  chriTlo  da  morte,  riuificherà  eziandio 
i corpi  yoslri  mortali  mediante  lo  fpirito  fuo , 
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thè  in  voi  dimora . il  perche , fittegli,  noi  fimo 
debitori, non  àia  carne  , deio  che  viuiamo fe- 
condo la  carne  : Percioche fi  virerete fecondo  la  ì.Timjtf 
carne, voi  morrete.  Ma  fi  con  lo  fiirito  mortifi- 
cherete gli  atti  del  corpo,  viuerete.  Percioche  tut- 
ti i guidati  da  lo  fiirito  di  Dio , fono  figlinoli  di 
Dio  : non  battendo  voi  rit  enuto  fintilo  feritile 9 
per  lo  quale  Intuiate  di  nuouo  d e fiere  timidr.ma 
fiirito  di  figliuoli  adottiui , per  lo  quale  gridia- 
mo, abbate, padre,  il  medefimo  finito  rende  Gaj 
parimente  con  lo  finito  noTlro  teTlimonian^a,  j.  gìo  . ,3 
che  fiamo  figliuoli  di  Dio.  E fi  figliuoli,  e'Xtan-  Efef.j.a 
dio  beredi.  H eredi  certamente  di  Dio,  e colie- 
redi  di  chriJlo  : fi  pero  con  effo  lui  patiamo > 
d ciò  che  fiamo  anchora  con  effo  lui  glorificati . 

D il  perche  io  penfo  non  efier  eguali  le  afflizio- 
ni del  tempo  prefente  d la  futura  gloria,  che 
in  noi  fi  riuelerd . Quinci  è,  eh  e la  creatura 
congran  defiderio  afietta  la  manifestazione  de 
figliuoli  di  Dio.  Percioche  la  creatura  e fog- 
getta  d la  vanita  non  volentieri , ma  per  ca- 
gione di  colui,  che  la fottomife*  fitto  fieran-  * con, 

%a . Imperocbe  eziandio  effa  creatura  fia  li- 
berata da  la  firuitu  de  la  corruffwne , ‘ ri- 
dotta d la  glorio  fa  liberta  de  figliuoli  di  Dio . 3*^ 

Percioche  noi  Jappiamo  , che  ogni  creatura 
sfango feia  con  effo  noi , e duolfi  infitto  ad  bora: 
ne  filameli  te  elht , ma  anchor  noi , che  habbia- 
VXo  le  primizie  de  lo  fiirito  ; Onde  nei  fiefii  i.Cor.j.* 
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■ in  noi  medejìmi  ci  angofciamo , affrettando  Va* 
doz&one ,e'l  rifatto  del  corpo  noTlro.  Perciocbe 
per  ijfrera^a  femo  jaluati,  Di  poi  la  Jfreranìfache  E 
fi  vede , non  è ffreran^a  (in  che  modo  più  alcu- 
no ffrerare  ciò  che  'egli  in  fitto'  vede?  ) Efie 
t-pur  noi  feriamo  quello  che  non  vegliamo, 
Affrettiamolo  fiero  p er p difenda.  Lo Jfririto fo- 
migliatemete  aita  ancl) o fa  le  noYlre  infermità : 
perciocbe , ne  cIjc  cofit^ne  come  orar  debbiamo 
non  pappiamo  noi  : ma  effe  ffririto  con  ineffa- 
bili foffriri  chiede  per  noi . £ quello  che  fiottil- 
mente  conofce  i cuori  J a qual  fa  la  voglia  de  lo 
ffririto:  Perciocbe  fecondo  iddio  e melano  per 
tal.  y.e  ^ jhnù.  Di  poi  noi fappianto , che  tutte  le  cofie 
ZU17'  Alutano  al  bene  quegli , i quali  amano  iddio > e 
fiecondo'l  propofto  fono  fati  chiamati • Perche 
quali  egli  antiuedè , i medefimi  anchoraprede - 
fiino  à douer  effier  confirmi  à Vimagine  delfino 
figliuolo  : à ciò  che  effio  fa  il  primogenito  tra 
Efef.i.b  molti  f ategli.  Di  poi  quali  egli  predellino,  que-1 
fi  anch  or  a chiami.  E quali  eh lamoygiuTlificó - 
Gio.$.b  gli  anche.  E quali  egli giu?ificb,quefi  eziandio 

Ma.  jj.a.b  glor  fico,  che  adunque  diremo  a quefl  e cofe?  Se 

iddio  è da  la  noTlra , chi  cè  contro  ? Quello  il 
quale  non  pur  perdono  al  propio  figliuolo  , ma 
diedelo  per  tutti  noi  : in  che  modo  non  ci  donerà 
egli  aneli  ora  infìeme  con  lui  tutte  le  cofe?  Chi  da 
re  accufic  contro  agli  eletti  di  Dio  ? 4 Effiendo 
iddio  quello  che  wuT Tifica , chi  è che  con - 
* * J danni * 
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danni  ? chriTlo  le  quel  che  è morto,  an\i  che  è 
anche  rifufcitato,  e che  è à la  deTlrà  di  Dio , e \ 

che  fà  il  melano  per  noi.  Chi  ci  fep arerà  da  la 
carità  di  Dio  ? la  tribolazione  ? l'angofcia  ì la 
perfecuZione?  la fiimeHa  nuditàìil pericolato  il 
G coltello  ? comeefcritto  : Per  tua  cagione  Jtamo 
tutto' l giorno  ammazzati  : Siamo  tenuti  come 
pecore  da  macello . Nondimeno  in  tutte  quelle 
cofe  rolliamo,  mediante  quello  che  ci  ha  amati9 
yincitori.  Perche  io  tengo  per  certo,  che  ne  mor- 
te,ne  Vita,  ne  àgnoli,  ne prencipati , ne podefiàt 
ne  cofe prefenti,ne  future, ne  aheffajie  prò  fin - 
dità)  neyeruna  altra  creatura  ci  potrà  diuidere  ^ 

da  l amor  di  Dio , il  quale,  ‘ egli  ci  ha  dimofirar 
to'  in  chriTlo  Giefu  Signor  noflro. 

■rettificato  il  beniuolo  animo , che  verlb  1 
Giudei  hauea, comincia  à trattar  d’vn  altra 
materia,  ciò  è de  la  vocazione  de  le  Genti, 
e del  ripudio  de  Giudei. Infegna  di  poi  il  co 
figlio  di  Dio  eflere  fiato  di  faluare  gli  huo- 
mini  per  Tua  niifericordia,  mediante  il  (àn- 
gue di  Chrifto  : il  quale  incontanente  che 
Te  Genti  per  fede  riccuertero,  diuenterono 
popolo  ai  Dio,  i Giudei,  per  la  fidanza  de 
Fopere,in  eflb  incappando.  c a p.  i x. 


| 0 dico  la  yerità  per  chriTlo , non  mento*: 
rendendomene  parimente  tcTUmoniaZa 
laconfiienZà  mia,  per  lo  Spirito  finto  : che  io  *ton 
ho  dolor  grande, e continuo*  crociato  al  cuore:  in  *jfcoi 
tanto  che  yorrei  Volentieri  ejfere  io  flejfo*ana  munì 

C therna 


gu patellì , e parenti  miei 
fecondo  la  carne, ciò  è per  gli  faciliti,  de  quali  c 
1 ado^giene, la  gloria, i testamenti,  la  conflitti - 
gioite  de  la  leg  <{c,  il  colto  ‘ dittino * elepromejfet 
t padri  : de  quali fono  quegli, da  i quali  ‘è  difce-  B 
fo'  (quanto  à la  carne ) ChnTlo,il  quale  è /opra 
tutte  le  cofe  iddio  benedetto  ne  fecoli.  Cofi 
He  dico  io  taì  co  fé-,  come fe  ita  fi/Je  per  terra 
parolt  di  Dio.  Perche  non  tutti  quegli,  1c!k 
no'  da  1 facile ,i  mcdefimi  fono  l ifraelle  i ne 
che  fieno  feme  d%  librali  amo, tutti  fono'figVuo - 
XI,k  li:ma  ‘ dice  la  frittura'  :ln  ifaache  ti  fi  nomine- 
rà il  feme , r io  c,  non  i figliuoli  de  la  carne  fono * 
figliuoli  di  Dio  : mafii  figliuoli  de  la promejfa, 
fimo  riputati  nel  feme,  efiindo  fatta  fiotto*  co - 
tali  parole  ‘fatta.'  la  promejfa,  ‘ ciò  è:'  lo* fecon- 
do queTto  tempo  verro, e hatirà  Sarra  vnofi 
gliuolu.  He  folamente  ‘quello',  maanchora  à 
T{ebvcca,  innanzi  che  najcejfero  (i  conreputi  fi- 
gliuoli da  vno  fio  Ijaachs  padre  noììro  ‘ ge- 
nerati : ’ e prima  che  face  fiero  veruno  bene ,*  b 
male, fit  detto:  il  maggiore  fxràferuo  del  mino- 
re,come  è fritto  : lo  amai  Giacobbe , e odiai 
Efan.  E quello, k ciò  ftefie  /aldo  il  propofito  di 
Dio, f condo  l'elezione,  e non  per  le  opere,  che 
diremo  adunque ? che  iddio  fiaingiusloì  Nò, 
no.Percioche  egli  di  ce  a M ofi  T lo  haurb  *mìfe-  d ^ 

ricordia  di  qualuque  io  ho  *mifriccr  diaie  vfé-  J ^ 

rb  wifricordia  à qualunque  io  vfo  mifricor-  ’ j, 
' • dia. 
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dix.Non  iHa  adunque  a chi  vuoléjte  a chi  cor- 
re, ma  a Dio , che  ha  mijericordia:  dicedo  la  ferii 
tura  a Faraone  : *A  quello fiefio  t'ho fatto  fur- 
gere,à  ciò  che  io  dimoflri  in  te  la  mia  potente 
che'l  Nome  mio  fia  annunciato  in  tutta  l'vni- 
verfa  terra.  Egli  adunque  ha  mijiricordta  di  chi 
egli  -vuole, ed  indura  chi  egli  vuole.  Tu  aduque 

• mi  dirai  : Perche  cdi  noi'  fi  lamenta  egli  homai 

piu?  Percioche  chi  pub  rejìslère  a la fua  volon- 
tà? o huamo,chiJei,chè  contendi  con 

E Dio  ? Dira  la  co  fa  firmata  a colui  che  Infirmo , 
perche  mi  JhceTiù  cofi?0  non  ha  podesìa  il  y a- 
feUaio  di  fiere  de  la  medefima  mafia  vno  vajo 
ad  honorem  vn'  altro  a dishonore?  ‘Come  a ehm 
que  non  pofi'ono  le  vafella  lamentar  fi  del  vafiel - . 
ìaio,cofi ne  quegli , a cui  nonfe  iddio  mifericor - 
dia  : fé,  volendo  egli  dimoTlrare  lira,  el  valor  ' ; 

fio,  fojferfe  con  gran paTicnfa  le  vafa  de  l ira, 
preparate  ala  perdizione:  a ciò  che  mantfiìlajfe 
la  gloria fua  bene  douiftofi  verfo  le  vafa  de  la 
tnifericordia,  le  quali  hauea  a la  gloria  appre - 
fiate  : ciò  è verfo  ‘noi,  i quali  e ciancilo  chiamo, 
non  folamete  \ da  Giudei , ma  anchora  da  le  Gen 

F ti '.come  egli  anchora  dice  per  Ofea:  Io  chiamerò  q ^ , j 
il popol  ‘che' non  ‘era'  mio  pobol , mio,  e la  non  It  pje  , ^ 
diletta,  diletta:ou  de  nel  luogo, ouc  era  fiato  det- 
tò loro'.Non  p oppimi o voi,iui  faranno  chiama- 
ti figliuoli  di'Òiò  viuente.  Ecl  ifaia  grida  fopra 
IfradleiSe  pira fiato  il  numero  de  figliuoli  dTf-  Ifa.n.f 
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raelle  come  larena  ìlei  mare,  le  reliquie  fola- 
mente  fiatto  filine:  Periiocbeèchifirnijceeab - 
brenta  la  parola  con  la  ginTh^a  : perchè  il  Si- 
gnore farà.  fiopra  la  terra  yna parola  abbrevia- 
ta. E come  prima  diJJ'e  ifiiia  : Se  il  Signore  de 
gli  eserciti  non  ci  hauefjè  Inficiato  il fimet  noi  fit 
remmo  al  firmo  di  (tenuti  come  Sodoma , e fatti 
fimilià  Gomorra,  che  diremo  adunque?  che  le  G 
Genti, le  quali  non fieguìuano  la  giuVUTfa,  pre- 
fiero la  gì  uili  Xia:  quella  gì  ufit^ta  (dico)  che  è da 
la  fide  : e che  ifr nelle, fieguendo  lagiushyia  de  la 
Legge,  à effia giufiì^ui  de  la  legge  no  ginn fi:  Per-  . 
che  '■attenne  qitcflo  agli  ifiraelliti  ? Perche  non 
* cercarono  di  conficguire  la  gtuSìifia  da  la  fide, 
ma  qua  fi  da  le  opere  de  la  L egge  : intoppando fi 
ne  la  pietra  atta  à ciò  : cornee  firitto  : Ecco  io 
Ifa.zS.d  pongo  in  Sione  yna  pietra  atta  à intopparmi  * 
i.Piet.i.b  percuoterui  : ne  la  quale  chiunque  hatìrà  creda- 
toynon fine  yergognerà. 


la  vana  confidanza  de  l’opere  de  Giudei,  è la  , 
cagione  perche  da  Chrifto  caduti  fieno.Pa 
ragona  poi  la  giuftizia  de  la  Legge  con 
quella  de  la  fede:  dichiarando  parimente  (a 
fede  non  ifchiudere  veruno,  eondenafei.  • 
, Moftra  à l'vlcimo  per  gli  Profeti,  i Giudei 
edere  per  propia  colpa  caduti,  e le  Genti, 
per  la  buona  volontà  di  Dio  per  figliuoli 
ticeuuri. 
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A §§§  Tinteglielo  certamente  di  buon  cuore  de - 
fiderò  che  ifradle  fi falui , efinne  orario  - 
ncaDio.  Perche  io  rendo  loro  teslimonian Tfaj 
che  hanno  3felo  di  Dio > w<i  non  fecondo  fcienTfn» 
lmperoche , ignorando  Ingiustizia  di  Dio , erer 
cando  di  conili  Mire  la  propia,  non  fletterò  fog- 
ge tti  a quella  di  Dio.  Percioche  il fine  de  la  Leg 
ge  è eh riTloìper  lo  quale , chiunque  in  lui  credey 
confegue  la  giuShZja.  Perche  Mofe  fcriue  de  la 
giuìhZia^he  è de  la  Legge , rfo  qual  huomofha 
B ura fatte  quelle  cofe,  yiuerà  per  effe.  Ma  quella 
giustizia  che  è da  lafide, fanelli  co  fi:  Non  dirai 
nel  tuo  cuore  : chi  filirà  in  cielo  ? (//  che  e yno 
menarne  giù  chrtTlo. ) 0 yeroj  chi  fenderà  ne 
Vabifio  ? (Queìlo  è yno  riuocare  chnTlo  da 
morte.  ) Ma  che  co  fa  dite  la  * Legge?  Prejfo  à te 
eia  parola, ne  la  bocca  tua, e nel  cuor  tuo.Que- 
fa  è la  parola  de  la  fide  che  ' noi  predichiamo: 
Ciò  e-,  Se  tu  Inaurai  confi (fato  con  la  bocca  tua 
Qiefu  ejfere  il  Signore , e creduto  nel  cuor  tuot 
che  iddio  Ihabbia  rifufeitato  da  morte  farai  fai 
no. Percioche  co'l  cuore  fi  crederà  gì  ufi  iZia, e con 
la  bocca  fi  confijfa* à fallite:  Dicendo  la  frittu- 
ra,che  chiunque ffida  di  luijionfa  confitfofen 
C Za  dtSlinZione  di  Giudeoyb  di  Greco  : ejfendo  il 
mede  fimo  Signore  di  tutti , ricco  à tutti  quegli 
che  l inuocano.  Perche  ognuno  che  haurà  inno  - 
cato  il  Notile  del  S ignote, farà  faluo.  Ma  in  che 
modo  infocheranno  colutici  quale  non  hanno 

C j creduto ? 
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creduto  ? Come  crederanno  in  quello , del  quale  *- 
non  hanno  y dito?  In  che  maniera  l'y  diranno  fe. 
no  fia  ch'il  predichi? In  che  modo  predicheran* 
no-,  fe  non  faranno  pati  mandati?  Come  efcrit - 
Ifa.fi.b  to  : Quanto  fono  begli  i piedi  di  quegli  che>an± 
Hiura.  ÌUtnXiano  la  pace , che  annunciano  i beni.  Ma 

percioche  non  tutti  ybidifeono  a C Euangelio1t 
ifaia  dice: Signore,  chi  credette  a la  nofiraydi- 
* ^ ta?  adunque  là  fide  ‘dipende  da  l yditaiely- 
*domado  ùùd  'e per  [x  pdroia  di  Dl0.  Ma  h.*  dico  :- Non  D 
hano  eglino  y dito?  ^n\i  il  loro  fiotto  fi  e fpar^ 
Sai. io. a to  in  o'*ni  terrai  ne  confini  de  l'yniuerfo  le  pa 

*dornàdo  role  loro.  * Dico  adunque  : Non  Vita  conofciulo 

* primo  Jfraclle  ? Mofe  * predice  : Io  yi  prouochero  ad 

dice : emulazione  per  yna  gente , che  non  e gente  : e 

Deut.^i.c  commouerouui  a ira  per  yna  gente  infenfa - 

* dppref-  ta.  Ed  Ifiùa  * oltre  a queTlo  arditamente  dtffr. 

fi  lui  jo  fono  fiato  trottato  da  quegli  che  non  mi  cer 

IfoTfif.a  cattano:  fon  mi  mamfifiato  a quegli  che  non  mi 

* Ma-  de  manda  unno*  E ad  ifraelle  dijfe:  Tutto  Igior 

quanto  m diTlefi le  mie  mani  a yno  popolo  difctedente%  • 

e contradi  conte. 

A ciò  chei  Giudei  non  fi  difperaflero  de  la  fa- 
llite, finalmente  gli  confola  : inoltrandole 
promclle  di  Dio  non  oliere  mancate,  le  vo-4 
gliario  per  Lt  fede  e per  grazia  riceuetle.  Di  * 
suono  à ciò  le  Genti  non  inliiperbilìero, 
proua  èllere  al  cadimento  de  Giudei  an- 
chora  rimedio, e efsi  poter, ne  piu  ne  meno 
. . che  i Giudei,  cadere.fe  gl’imiterano,  Con-  • 

chiude 
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. cliiLitie  quello  luogo  col  mofhare  i giudi- 
ca di  Dio  incomprenilbili,  c a p.  xi. 


% v » . ' . 

* adunque.  Ha  iddio  rifiutato  il  popolo 

Ifjlfy^Juo  ? Non  fin.  Percioche  io  anchorafino 
ifraelUta , del  feme  d'  brahamo , de  la  tribù  di 
Beniamino.  Non  ha  adunque  iddio  rifiutato  il 
popolo  fino, il  quale  per  annuii  conobbe.  Non  Jd- 
pete  voi,  ciò  che  dica  d'Elia  la fcritturaf  come  *■  Reg»!*. 
egli  chiede  contro,  ifir delle, dicendo:  Signore, egli  ^,c 
hanno  vccifii  tuoi  Profili,  e romnati  i tuoi  al- 
tari : ed  ejfindo  rimafio  io  filo  , anche  cercano' 

*tor  * l'anima  mia.  che  gli  dijfie  l'oracolo  ditti-  *vit& 
ito ? lo  mi  ho J erbati  fette  mila  buomini , i quali  Iui 
no  piegarono  le  loro  ginochia  a Panile.  Cofi  an - 
chota  adiiqtiein  quefio  tepo , fine  ha  per  grafia 
ì elette  alcune  reliquie,  il  che  fi  è per  gratta , non 
già  più  peropere:altrimenti  la  grafia  non  è piu 
grafia.  E fi  è da  V opere,  non  già  più  è grafia: 
altrimeti  l'opera  no  è più  opera,  che  coja  adun  - 
quei  ifiaelle  non  ha  cofeguito  ciò  che  egli  cerca  , 
magli  eletti  han  configuro,  e gli  altri  fino  ne- 
ricati, come  è firitto  : Diede  loro  iddio  fiirito 
da  trafiggergli,  occhi  da  non  vedere,  e orecchie  ^ 

da  non  vdire,  infino  al  di  dhoggt.  E Dauidde  j^ar*  4 ^ 
dijfe:  Couertafi a quegli  la  menfa  loro  in  laccio,  Sal.ój.c 
in  preda, in  incappamelo, e in  ricompenfa.  Ofeu - 
ritifi  gli  occhi  loro, a ciò  no  veggano, e piega firn 
pre  la  loro  fihiena.  Dico  adùque  : incapparono 
eglino  lin  modo\cbe  cadeffero  ? No,  no,  *in\i 
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perii  caduta,  loro,  ne  'venne  la  falute  a le  Geli:  , 
a ciò  che  fieno  da  la  emulatone  di  quelle  prono 
coti  là figuirli.  Hor fi  la  mina  loro  è ia  richeT^ 

* carefiia  ^ del  modo, e la* diminuitone  loro  è la  ricche- 
*abon - %a  de  le  Genti  : quanto  più  la  loro  * pienezza? 
dannai  p er  che  dico  à voi  Genti?  per  quanto  io  certa - 

mete  fino  l ^Apoìlolo  de  le  Genti , malerro  Ilio 
nore  de  Vv falcio  mio : fi  per  modo  alcuno  io  prò - 
uochi  i miei  confanguinei  ad  emulatone  : onde 
rendane  falui  alcuni  ldt  loro’ . Perciò  eh  e fi' l ripu 
dio  loroyè  la  riconciliazione  del  mondo,che farà 
la  riceuuta , fi  non  Vita  da  morte  ? Di  poi  fi  le 
fremile  fimo  fante  finche  la  mafia  è filata.  E fi 
la  radice  è fanta, anchora  i rami  faranno  fanti. c 
che?  fi  fiaccati  fì  alcuni  de  ramila,  che  eri  vii- 
*mferto  ua&ro  fiei  fiato*mnéìlato  in  quegli,  e fatto  con - 
forte  de  la  radi  ce, e de  la  grafema  del'vliuo?no 
ti  y antare  contro  arami  : che  fi  ti  vanti, ‘ricor- 
da ti,  che ’ non  tu  porti  la  radice,  ma  la  radice  te. 
o Tu  adunque  dirai  : l rami  fi  fono  fiaccati , a ciò 
^infitto,  che  io  fifie*inne?lato.Tu  di  beneiper  rincredu- 
ht'a fi  fiaccarono, e tu  fei  mediante  la fide  refia- 
tofalde. Non  ti  leuare  in Jùperbia,ma  temi  : che 
„ come  iddio  non  perdono  a rami  naturali,  noti 

' lauuenga?chene  à te  anchora  no pardoni.  Vedi 

adunque  la  benignità,  elafiuerità  di  Dio.  In 
quegli  certamente  che  caddero,  la  fiuerita  : e in 
* (arai  ta  te,  la  benignità,  altrimenti  aneli  or  tu* cadrai: 
gliato  : e quegli  anchora, fi  non  fi  rimarranno  ne  la  in- 

credulitài 
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creduli  tafano  * ineTfaii.  Perciocbc  iddio  è po-  * inferii. 

. tente  di  nuoti')  à^rmneUargti.  Inferocite  fe  tu,  Grinfie - 
ejjendo  tagliato  dal  naturale  ytiua^lro,  fitor  di  r irgli, 
natura  fiìti*inne?iato  nel  buono  rimo:  quanto  *infirto 
maggiormente  questi  naturati  fa  r/nneTleran - * r inferi- 
D no  nel  propio  rimo?  Perche  io  non  voglio  fiate-  ranno 
gli)  che  ignorate  questi  mtnerti)  à rio  che  non 
fiate  orgogliosi  apprejfo  di  roifiefii.  Questo  è 
che  la  cecità  è m parte  accaduta  a Jjraelle , tnfi- 
no  à tanto , che  la  piene^a  de  le  Genti  nonfia 
entrata,  eco  fi  tutto  ifraeìle farà  filino,  camme  e KM9** 
fritto;  Verrà  da  Sionne  il  liberatore, e nuolge- 
rà  l'empietà  da  Giacobbe.  E quello  testamento 
fia  'dato* loro  da  me)  quando  tiauro  tolto  ria  i 
Loro  peccati.  Vero  è,che  fecondo  l Evangelio  per 
cagioly.vojbra?  e’ fono'  ritmici:  ma  fecondo  CeleT- 
%ioné)per  conto  de  padri,  fono  diletti.  P ereti- 
che i doni , e la  vocazione  di  Dio  fino  immuta - 
biti.Perche  come  anchora  voi  <na  non  credeuate 

O ■ » 

4 Dio,  ed  horahauete  configuito  mifericordia 
per  l'incredulità  loro  : cofi  anchor  quefti  fono 
bora  fitti  increduli  per  la  mifericordia  fittami  , . > 

àfinedìèanchoraefii  confiquano  mifericordia.  3 

( Però  ha  iddio  rinchiuf  tutti  fiotto  l'incredulità  Gal.j.d 
4 ciò  che  à tutti  fida  mifericordia.  0 profinda) 
e ricca  ftpienTfa  e fetenza  di  Dio! quanto  in  com 
pxehenfibili  fono  i fioigiudicijye  non  *inue7liga  "* impof- 
bili  le  fue  rie  ! Piretiche)  chi  ha  co  no Jciuta  la  fibilà  fa- 
mente  del  ò ignare?  Chi  è fiato  fino  configli  ere?  0 pere 
•.  C s vr® 
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vero  chi  primieramente  diede  a tubefagli  ven- 
duto? %Anfi  da  lui,  per  lui, e à hi  fono  tutte  le  . 
cofc.iA  cui  gloriane  jecott.^men. 

Ordina  gli  viridi  de  la  vita  priuata.Infegna 
qual  na  il  colto  à Dio  grato.E  qual  debbia 
elìère  la  vita  de  regenerati  per  Cirri Ilo,  Ne 
l’vltimo  cflorta  à tutti  gli  vffìcii  de  la  Chri- 
ftiana  canta,  c proibifce  il  de/ìderio  de  la 
vendetta.  cap.  xii. 


Efe.f.d 

j.Thc.4.a 


t.Co.tz.b 

Efe.4.b 


\egoui  adunque,  fategli,  per  le  mi/èri-  * 
cordie  di  Dio, che  offeriate  1 corpi  vofìriy 
ho'fha  viua, pinta,  accetta  a Dio , ‘ che  è‘  il  colto 
voflro  ragioneuole.  Ne  vi  confirmiate  a quello 
fecolo , ma  trasfvrmateui , rinuouando  la  mente \ 
voTlra , a ciò  che  ejperimentiate  qual  fa  la  vo- 
lontà di  Dio  buona, accettale  perfètta.  La  onde 
io  per  la  gratta  concedutami , dico  à ciafchedu- 
no  che  tra  voi  dimora  : Ninno  arrogantemente 
fenta  ldi  fe  me  de  fimo' , piu  di  quello  che fit  me- 
fiier  fentire , ma  talmente  fenta,  che  egli  fia  mo- 
defio  e fo brio  fecondo  che  iddio  baàciafcbedu- 
% no  diiuja  la  mifura  de  la  fide . Perciocbe  come  B 
noi  habbiamo  molte  membra  in  vno  falò * cor- 
po, e le  membra  non  tutte  hanno  vno  medefime 
atto  : cofi  molti  fiamo  vno  corpo  in  chriTlo , e 
particuLirmente  mebra  l'vno  de  l'altro , anchor 
chehauiamo  doni  dii ffer  el  i, fece  do  U grafia  da- 
taci. xA  quello, il  quale, fecodo  la  proporzione  de 
la  fide,  ha  il  dono  de  la  Profitta,  lil fuo  atto  co- 

file 
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Jtfie  fièlpròfic tare:' quello  che  ha  il  minìSlenofifa 
ìifito  dtto\minifirado:  quello  che  ha  la  dot  erba, 

*il fin  quando  infinita:  qnelbche  ha  i efiorta%io- 
ne,  H' efferata'  effoirtandoi quello  che  4 ha  il  dono 
del  distribuire 4 àpoueri , l'atto  fino  e,  il farlo'  con 
femplicitù:  quello  che  ha  la  prelatura-,  'vfia  il fino 
atto'  ftelej fiere  diligente  i circa  i (oggetti'  : quello 
che  ha  il  dono  de  la  mifienccrdi l'atto  fino  è il 
farla  allegramente.  t<^d  imitazione  adunque 
de  le  diusrfie  membra  nel  me  defilino  corpo-,  fila  fa 
c voi'  la  benino  gli  eiv(a  non  fhnulata.  odiate  il 
fnale,accoTlateui  al  bene.  Amatevi  confiaterna 
carità  parimente  Ivno  l altro  : gareggiate  con 
r ho  norare  Cvno  l'altro. Siate  fiolleciti  a lo  fiìudio , 
e (cruenti  di  fipirito.  * Seruite  al  tempo  -,  godete 
per  i (per  aiifia.  Siate  pazienti  ne  le  afflitto  affia- 
te afiidui  ne  l orazione  : communicate  ‘*/  votlro' 
a Santi  bifognofiì: figuite  d albergare  ifivrefiieri. 
Benedite  i voTìri perfiecutori  : beneditegli  (dico', 
ne  vogliate  maladirgli.  T\allcgratcm  con  gli  al- 
legri  : piangete  co'  piangenti.  Siate  l'vno  verfio 
1 altro  dunorriedefimo  animo  afifiefifitonailinon 
arrogantemente  prefiumendo  voi  mede  fimi  \ ma 
accomodandone  agli  humih.Non  vogliate  dine- 
io  aire  fiduq  apprejjb  di  voi  fiefii.  Non  rendete  a 
veruno  male  per  male.  Procurate  le  buone 4 ope- 
re' in  prefinfia  di  tutti  gli  huomini . Se pofiiibile 
è (quanto  è in  voi)  fiate  in  pace  con  tutti  gli 
huomini.  No  vendicate  voifiefihcarifiimhanZi 
FWv-'  date 


Amos  f.d 

I.PlCt.Z.C 
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te  occafiio 
di  ben  fa 
re. 

Ebre.ij.à 

Prou.3.a 

Ifa.5.e 
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Bcd  ?.S.a  date  luogo  a lira  : pera  oche  è ficritto  ** Ime-fta 
Deu.  jt.e  Inficiata'  la  vendetta, che  io  ne  ripagherò, dtjfe  il 
E hr.  io. e Signore.  Se  adunque  il  unnico  tuo  ha  jhmCypa- 
Prou.ij.c  . yj,  ]}  l itagli  bere.  Percioche, cofi  fine w- 
cendo-ygii  r annerai  carboni  di  foocofoprdl  capo . 
Non  ti  laficiar  vincer  dal  maleian^i  vinci  tu  co'l 
luo  benedi' altrui  male,  -v. 

S / • . » w . ' i « 

. . 

Inilitujfce  la  polizia  ciuilc3la  quale  non  debbe; 
cflercabbatuctada  la  libertà  Chrifttana, ma.  ‘ 
tutto  nondimeno  debbe  reftnngerfi  lottò’! 
precetto  de  la  carità.Ne  la  fine  inuitagli  dal 
tempo  à l’innocenza, e purità  de  la  vita.  < 


CAP. 


X I X I- 


x/Piet.  z.c 
*jperfona 


Gni  * anima  fiia  foggetta  à le  podetlàfiu- A 
^,JfiLriori‘  Pertfocbe  non  è podeiìà,fie  non  da. 
Dio . E quelle  podeìlà  che fono  fono  ordinate  da 
Sap.ff.a  Dio.  E pero  chi  re/ìTle  à ia pode7la,tefììle  à F or- 
dinatone di  Dio.  Onde  quegli  che  hauranno 
* danna-  fono  refiìleti^a , riporteranfiene  * giudici cr.  Per- 
nione. cioche  i Prenctpi  non  fono  per  terrore  de  le  buo- 

ne opere  » ma  de  le  reejì.  Se  tu  vuoi  non  hauer , 
paura  de  la podeflàfk  bene, e configurai  lode  da. 
quella::  perche  tt  è miniTlra  di  Dio  al  bene.  Ma  B 
fi  b attrai  fatto  male-fi  abbiane  paura  : percioche 
non  fn^a  propofito  porta  la  Jpada  : an^i  è mi-  * 
nijìro  di  Dio  vendicatore  à tra  contro  à chi  ope- 
ra il  male.  Per  la  quale  cofa  è necefàrio  fare fog 
getti  non  fiUmehte per  l'ira, ma  anchoraper  la 
confidenza.  E percioche  fono  Minifìri  di  Dio, à 
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queflòfleffo  intenti, peto pagate  voi  loro  i tribu- 
ti. Pagate  adunque  à tutti  i debiti  : a chi  di  tri - Mat.zz.e 
buio  fiete  debitori , pagategli'  il  tributo  : a chi 
di  gabellarla  gabellala  chi  di  timorerii  timore:  à 
* chi  d'b onore, PI) onore.  Non  reTliate  debitori  di 
eofit  alcuna  àperfionafie  non  d'amarui  parimen- 
te l'vno  r altro.  Perctochechi  ama  altri , ha  ad-  Gio.if.b 
empiuta  la  Legge.  Perche  quello,  che  la  Legge 
comanda , lcio  è:’  Non  farai  adulterio,  non  veci-  Deut  ° b 
derai,non  ruberanno  dirai filfi  te?limonio,non  Leu.  is>.b 
haurai  concupifcenza  : e qualunque  altro  co-  Mat.  zz.c 
mandamento  è , in  queTla  partila  fi  raccoglie : Mar.n.c 
^Amerai  il  prò  fimo  tuo  come  te  medefìmo.  L‘a- 
more  non  opera  male  al  profìmo.  llcompimen - iaCtl.b 
to  adunque  de  la  Legge , è l'amore.  Conoficendo 
noi  quello,  iconoficiamo'  knche  il  tempo  : icio  e\ 

D chehoggimai  le  bora  di  desiarci  dal  filino. Per- 
■cioche  bora  è più  vicina  la  falute  noTlra , che 
quado  noi  couerttmmo  a la  fide.  Effindo  ladun-  z.Tef.  y.a 
que'  p affata  via  la  notte, e' l giorno  appreffatofi. 

Gittiamo  via  le  opere  de  le  tenebre , e vetHamci 
le  arme  de  la  luce  : come  nel  giorno,  caminiamo 
honeTlamente  : non  in  mangiamenti, ed  ebbre ^ 

: non  ne  i letti , e lafciuiemon  in  contenzione, 
tgara  : ma  veTHteui  il  Signor  Giefu  chrulo  : e *'uc'2"^ 
no  h abbiate  cura  de  la  carne  à ‘mettere  in  ope - r..c 
ra  le fitte'  cbncupifcen^ie. 

fin  ti  * - •'* 

Afrori  3*  Fin  « - . n v’m  f 

Pcrcioche  fra  le  Genti  ci  Giudei  era  la  gran 

contro 
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controtferfia  del  difcemcre  i cibi  e 1 Tempi, 
còmodamente  ammonifce  Paolo  : la  liber- 
tà Chriftiana  douere  eflere  moderata  da  la  v 
carità, à edificazione:  à ciò  nò  fi  offendano 
£rinfcrmi,c  la  propria  confidenza. 

cap.  x 1 1 1 r.  \ > '* 

Iceuete  {“inférmo  ne  la  fide , fienfia  dan-  A 
^ nargli  ijuoi  p enfi  cri.  Percivche  quello  fi 
penfia  al  firmo  di  * poter  mangiare  di  qualunque 
co  fa,  e l infirmo  fi  mangia  h erbaggi.  Quello  che 
rV  • mangia , non  difpregi  chi  non  mangia.  Né  chi 

non  mangiagiudicht  colui  che  mangia  : perciò- 
Zac.  4«b  che  iddio  l ha  riceuuto  d fie.  Tu,  chi  fili, che giu- 
dichi C altrui  Jeruo  ? 0 egli  fi  a fialdo  , o egli  cade 
al fino  Signore.  Egli  fiarà  ben  falda,,  effondo  id- 
dio patente  à fiabthrloi  E quello  tiene  più  confo 
d’uno  giorno , che  de  {altro  giorno, e quello  tiene 
conto  d ogni  giorno.  Ci  afe  uno  fi  fiodifiiccia  de  td 
fina  mente.  C hi  tien  cento  del giorno, ne  tien  cona- 
to al  Signore  : e chi  non  ne  tien  conto , nonne 
Fili.i.a.  b tien  conto  al  Signore.  Chi  mangia , mangia  al  B 
Signore, percioche  ne  ringrazia  iddio  : è chi  non 
mangia, non  mangia  al  Signore, e ringrazia  id- 
dio. Perche  ninno  di  noi  V/ne  à fe fieffo  fine  afe 
fiejfio  muore.  Percioche , e fie  noi  yi  ulama,  al  ò*i- 
gnore  yiuianib  : e fie  noi  muoiamo,  al  Signore 
?**''.  ' w muoiamo.  0 fe  noi  àdùque  yiuiamofo  fie  muoia  - 

me,  fumo  del  Signore.  Percioche  à quello'  fine 1 
Mattea  Chri?io,emorì,e  rifu  fri  tb,  e riuiffe  : d ciò  che, e d 
i.  Cor.  y.b  fiiiti,  e a ritorti  fign  ór  figgi! MA  t ihperch  e giudi  eh  i 

il  tuo 
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lituo  fratello?  0 tu,  perche  difpregi  il  tuo  fratei- 
fio, doucndo  tutti  ejfere  apprefentati  al  tribunal 
di  ChriTlo  ? Percioche  c firitto  : y'wo  io  (dijfe  il 
Signore  ) che  a mefi piegherà  ogni  ginocchio ,c  l^L.^.d 
C ogni  Ungila  loderà  iddio . E per  tanto , ogniuno 
di  noi  riderà  ragione  dt  fe  medefrmo  à Dio.  Non 
più  adunque  giudicheremo  l'yno  V altro  : ma 
questo  più  to?lo  giudi  eh  a te,  che  non fi ponga  in - 
cappamenlofo  fraudalo  al  fratello,  lo  fio, e tengo 
per  certo  per  lo  Signor  Gieju,  che  niente  è coni-  Mattarci 
muneper fr,eccetto fe cliichefra frre'putapiù  yna  ^ar*7*c 
co  fri  che  yna  altra  commune  ; à coTlui  fi  che  V, 
commune.  Di  poi  fe  per  cagione  del  tuo  cibo  il  i-Cor.8.4 
fratei  tuo  fi  contrista)  homai  non  camini  più  fe- 
condo la  carità.  Non  yolere  co'l  tuo  cibo  jhr  mal 
capitare  colui , per  cui  ChriTto  è mòrto.  Non  a- 
dunque fi  dica  male  del  yoTtro  bene  : Percioche  ■[  > 

non  e il  Uggno  di  Dio  cibo  e beuanda  : ma  giu  > 
frigia,  pace,  e gaudio  in  Spinto  franto. il perche, 
chi  in  quefte  cofr  ferue  à ChriTto 0è  grato  à Dio, 

> e'comendato  dagli  h uomini.  Segui  amo  adunque 
quelle  cofr  eh  e * appartengono'  àia  pace,  e quelle 
che  à l edificatone  Inno  de  i altro.  Non  yolere 
per  cagione  di  cibo  diTtruggere  l’opera  di  Dio . 

Tutte  te  cofr  certo  fono  monde  : ma  ‘è*  male  à Tic.i.4 
l bucino, che  mangia  con  cjfèfrt  ‘ di  altri \ Egli  è 
bene  no  mangiar  camelie  beuer  y ino, ne  ''quella 
cofrtyperla  quale  il  fratello  tuo  frene  offènde, fcan 
datela,  ò s' infirma.  Tu  hai  fide?  habbia  la  ap-* 

irejfo 


Y?.i 


4 8 s.  PAOLO 

prejjo  dite  feffo  davanti  a Dio. Beato  colitiche 
non  giudica  fe  Jìeffo  in  quello  che  egli  approua. 
Se  quello  che  difcerne  H cibi,  haura  mangiatoie 
• condannato  : perciocbe  non  da  la fide  - mangia \ 
Perche  ciò  che  non  è da  la  fide-fi  peccato . 


f 


Ammonifce  à pazientemente  (offrire  gl’infer- 
mi:  e fcufa  la  libertà  del  fuo  fciiuere,teftifi-  3 
cando  la  fedeltà  fua  ne  I’vfficio  del  predica- 
re, el  fuo  amore  verfo  i Romani.  Apreflò 
fcuopre  da  che  impedito  non  vada  à loro,à 
l’vltimo  pregagli  che  per  lui  orino; 

cap.  xv.  : 

. * f . ^ . 4 , - / f » > 

l Oi, che  fiamo  gagliardi , deuiamo  portare  A 
' le  debolelffi  de  deboli , e non  piacere  a noi 
Jpefit.  ^infi  ciafcheduno  di  noi  piaccia  nel  bene 
al  profiimo  fuo , ad  edificazione.  Imperoche  ne 
^ anche  chnjìo piacque  afe  fleffo:m*(come  è fcrit 
i Tim  d t0)  Gh  opprobrij  di  quegli  ,che  opprobr lanapo 
te, caddero  d doffo  d me.  Per  che  tutte  le  cofi per 
avanti  fcrit  te,  a noììra  dottrina  ficrono  fritte,  à 
ciò  che'trouddo  noi  ne  le fritture  ‘ gli  effmpìj  e 
de  la paZienfa  e de  la  confiamone , ‘ quando  ci 
accade  patire ',  concepiamo  fyeranZa  ld  batter 
i.Cor.i.  ancJ)or  d configuire  la  confolaTfiqne’.  iddio 
adunque  ‘ autore ’ de  la paTienfa  e de  la  confola - 
Zone,  ri  coceda  d'ejfere  d^yno  medeftmo  parere 
fia yoi , fecondo  chrtslo  Giefu,  à ciò  che  d’vno 
animo , per  ma  bocca  * glorifichiate  iddio  padre  B 
del  Signor  nofiro  Giefu  chri/ìo.Perla  qual  cuft 

ricemt 


fa 

•Vi 


1 


*honno 

fiate 


M t 


riceueteui  C yno  t altro , fi  come  anchor  eh  ritto 
ricevette  noi  d gloria  di  Dio . lo  bene  yi  dicoy 
diritto  Giefiu  ejfere  fiato  minittro  de  la  tir- 
conciatone  Jd  ciò  che  iddio, nel  confirmare  le  pro- 
mejfe  fitte  d padri , fi  cono  fica  ejfiere  venire.  Ma 
le  Genti,  per  la  ricevuta  mifieri  cor  dia, glorifichi- 
no iddio,  fi  come  è firitto  : Per  (fuetto  io  ti  lode- 
Crò  tra  le  Genti, e cciterò  al  Nome  tuo.E  di  nuovo 
dijfie:  Fate  fitta  yoi  G enti1  infieme  co' l popolo 
fiuo.Eancbora:  Laudate  tutte  yoi  Genti  il  Si- 
gnor e, e di  compagnia  tutti  yoi  popoli  lodatelo. 
E dinuouo  Ifiaia  dijfie:  Le  Genti  metteranno  la 
loro  {peranXa  in  colui , il  quale  da  la  radice  di 
Giejfiefihrgerd  a reggerle,  adunque  iddio ‘auto- 
re di  tale'  fi  eran^a,  yi  riempia  d'ogni gaudio  e 
pace , a ciò  che  mediante  la  Fede , yot,per  la  po- 
tenza de  lo  Spirito  fianto  , ab  ondiate  ne  la  fie- 
rari%a.  lo  anchora , filategli  miei , tengo  quetto 
per  certo, che  yoi  ‘di  maniera'  fiete  ripieni  di  be- 
ni  volendo,  e d'ogni  fiorte  di  faenza , che  potrette 
D eziandio  ammaefihrarui  lyno  V altro.  Pure  io, fa- 
tegli , yho  filrttto  da  yno  canto  troppo  ardita- 
mente , quafiriuocandoui  a la  memoria  ‘le  co  fi 
':che  yi fiapeuate' :eJfiendone  obligato  per  C vfficto, 
che  iddio  per  fina  grafia  rriha  commejfio:  ‘ che  e, 
che  io  ferita  a Giefiu  diritto,  minittraitdo  devo- 
tàmente  V Evangelio  di  Dio  d le  Genti,d  rio  che 
l'offerta,  ‘cheto  ne  farò',  fila  fantificata  per  lo 
Spirito  fintole  ‘per  rio'  accettevole,  lo  adunque 
***1  % D ho 
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ho  da  vantarmi  per  chriTio  GieJU.de  le  co  fi  ap- 
partenenti à Dio. Percioche  non  h aurei  ardire  di 
vantarmi  di  veruna  di  quelle  coffe  quali  chri - 
fio, circa  il  rendergli  vbidienti  le  Gentigion  ha- 
uejfe  fitte  mediante  me, in  detti, in  fitti,  per  va- 
lorofi  miracoli, e prodigi  fitti  per  virtù  ae  lo fi- 
nto di  Dio:' Le  quali  fono  Jlate  tali;  che  io  h ab- 
bia ì toglimeli  empiuto  de  l' Cuangclio  di  chriTlo* 

• tutti  quei  paefi,  che  fono  da  Gierufilentme,  e à 
torno  a tornale, infìtto  ad  illirico  .In  tal  maniera  * 
pero  mi  fono  ingegnato  di  predicar  F Cuangelio, 
non  dotte  già  fife  fato  nominato  chrifio,  che  io 
non  edifica.fi fi pra  F altrui  fòndamento'.ma, tome 
lfa.ji.d  ^ fritto , Quegli,  à quali  non  era  fato  annun- 
ciato di  lui,  vedranno  : e quegli, che  non  haueOr- 
, jto  vditc, intenderanno,  il  che  è Jlato  eziandio 

v .cagione,  che  io  non  ho  potuto  ventre  a vifitarui. 

,Mor  non  ci  e fendo  hoggimai  piu  luogo  per  me  hi 
quegli paefì:  e hauendo  defìderio  di  venire  a voi 
già  molti  anni fonofiubito  che  io  andrò  in  ifia-  P 
gna,  verro  a trottami.  Percioche  io  fiero,  facen- 
do il  camino  per  coTlà,di  veder  ui,e  da  voi  ejfire 
accompagnato  là , fi primieramente  in  parte  mi 
figo  fiatato  di  voi.  Hora  ioncyo  in  Gierufa - 
Calat.i.d  Unirne > per  miniTlrare  à Santi.  Percioche  è fio.- 
Pace. ii. d rntoàla  Macedonia  e &T 'xAchaia di fire alcuna 
Col.  6.9.  comunicazione  àf  oneri  Santi, che  fino  in  Gic - 
z.cor.8.b  rufilemme.  Cofi  è paruto  loro, e quei  ne  fino  loro 
debitori . Perche,  fe  le  Genti  fono  fiate fitte par- 
tecipi 
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tecipi  de  le  loro  cofi  firituaf 1 effe  aneli  era  deb- 
bono ne  le  carnali  mrnijìrar  loro. Fatto  adunque 
che  io  haurò  que$o,eajfegnato  loro  cotal frutto, 

C paffmdo  per  voi,  endrommene  in  lfiagita.  Ed 
io  Jby  che  venendo  à voi , verro  con  abondantif- 
fimo  f atto  de  l'Euangelio  di  chriTlo.  Perche 
pregoui , fategli  y per  lo  Signor  noThro  Giefii 
Chriflo , e per  la  carità  de  lo  Spirito  , che  com- 
battiate in  mio  aiuto  ne  le  or  astoni  à Dio  : à eia 
che  io  fij  liberato  da  gTinfdeh  che  fono  in  Giù-  - 
dea  : e che  queTlo  mio  vfficioyche  io  vo  à fare  in 
Gierufilemme,  fa  accetto  à Santi:àcio  che1  fi- 
nalmente' ^venendo  à vei  con  allegre^fa,  per 
la  volontà  di  DioyCon  ejfo  voi  mi  recrei.  E lddie 
■* autore * de  la  pace  fa  con  tutti  voi.Cofi fa. 

* m'  < '•  ♦.  •*  * * 

Raccomanda  Febe4  Romani:  impone, che  i 
luo  nome  i frategli  lìano  {aiutati. Amraonì- 
fee  vitimamentc  à guardarli  dagli  autori  de  . 
la  difeordia  e ringraziare  Iddio,  che  ha  co- 
f ' rauniCfita  la  Tua  grazia  i le  Centi,  cAr.xyi. 


/ poi  raccommandoui  Tebe  rtofira  frolla, 
i che  è miniTìra  de  la  Cbiefi  Ceti)  re  e fi,  ciré 
voi  la  riceuiate  nel  Signore  fecondo  che  à Santi 
fi  colimene  : e che  le  fouuenghiate  in  tutte  quelle 
cofijche  ella  haurà  bi fogno  di  voi.Percioche  ella  Matt.iS 
ha  fouuenuto  amolti, e àmefejj'o.  Salutate  Pri - 
fin  e x>4quihhmiei  aiutatori  in  chriTlo  Giefu  : i 
quali  per  lanima  mia  fippofiro  i colli  loro * J4 
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ho  da  vantarmi  per  chriflo  Giefu  de  le  cofi  ap- 
partenenti à Dio.Perciocbe  non  haurei ardire  di 
yant.irmi  di  veruna  di  quelle  cofeje  quali  chri - 
fio,  circa  il  rendergli  vbidienti  le  Gentipon  ha- 
ttejfe  patte  mediante  me, in  detti, in  patti, per  va- 
loro/i  miracoli,e  prodigi  fatti  per  virtùaelofai- 
) ' rito  di  Dio:"  Le  quali  fono  fate  tallì  che  io  h ab- 
bia hoggimai  empiuto  de  /’  Euangclio  di  cbrifìo> 

• tutti  quei  paefi,  che  fono  da  Gierufalerrtme , e à 
torno  à tornale, infino  ad  illirico . In  tal  maniera  * 
pero  mi  fono  ingegnato  di  predicar  V Evangelio, 
non  dove  già  fijfe fiato  nominato  cbrifio,  che  io 
non  edificafifopra  t altrui  findamento:ma,iome 
Ifa.ji.d  ^ fcritto , Quegli,  à quali  non  era  fiato  annun- 
ciato di  Ini,  vedranno  : e quegli, che  non  bauear 
jto  vdito, intenderanno . il  che  è fiato  eziandio 
y,  ,cagione,i  he  io  noli  ho  potuto  venire  a vifitarui. 

,JHor  non  ci  effendo  hoggimai  piu  luogo  per  me  in 
quegli  paefì:  e hauendo  defìderio  di  venire  a voi 
già  molti  anni fonofahito  che  io  andrò  in  lfaa-  P 
gna,  verro  à trouarui.  Percioche  io  faero , facen- 
do il  camino  per  coTlà,di  vederni,e  da  voi  ejfare 
, accompagnato  là , fe primieramente  in  parte  mi 
faro  ftalato  di  voi . Hora  io  nc  yp  in  Gierufa- 
Calat.i.d  lemmei  per  miniììrare  a Santi.  Percioche  èpa.- 
Patt.n.d  ritto  à la  Macedonia  e a?  Celiata  di  fare  alcun# 
Coh^a,  comunicazione  àpoueri  Santi, che  fono  in  Gie- 
a.coc.8.b  rufalemme.  Cofi  è parato  loro, e quei  ne  fino  loro 
debitori . Perche,  fe  le  Genti  fono  fiate fatte  par - 
c tecipi 
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tecipi  de  le  loro  cofie  jpirituàliy  'effe  aneli era  deb- 
bono ne  le  carnali  minijìrar  loro. Fatto  adunque 
che  io  hauti)  quésto, e ajfiegnato  loro  cotal flutto, 

<*  pajfimdo  per  vor,  endrommene  in  lfiagna.  Ed 
io  fi,  che  ' venendo  a yoi , yerro  con  ab  ondanti f- 
• fimo  fiutto  de  VSuangeho  di  chriflo.  Perche 
prego  ni  sfategli , per  lo  Signor  noTlro  Giefiu 
chriTto  j e per  la  carità  de  lo  Spirito  , che  com- 
battiate in  mio  aiuto  ne  le  orazioni  à Dio  : à eia 
cheto  fq  liberato  da  gTinfideli  che  fono  in  Giu- . 
dea  : e che  queTlo  mio  yfficio^he  io  yo  à fitte  in 
Gierufalemme}  fia  accetto  à Santità  ciò  che 1 fi- 
nalmente' io^yenendo  àyoi  con  attegre^fa,  per 
la  yolontà  di  Dio, con  ejfo  yoi  mi  recrei.  E iddi 9 
fautore'  de  la  pace  fia  con  tutti  yoi.Cofi fia . 

* * . ' . ’ sf  . 

' . ' ! * 

Raccomanda  Febe-à  Romani:  impone, che  à 
. w Tuo  nome  Tirategli  fìano  fallitaci. Amraonì- 
. fee  vltimamentc  à guardarli  dagli  autori  de  . 
ladifeordia  c ringraziare  Iddio,  che  ha  co- 
' 'municgta  la  fua  grazia  à le  Genti,  cap.xyi.  ' 

/ poi  raccommandoui  Vele  nofira  fioretta, 
clip  è minithra  de  la  chiefii  Cecbreefi7  cl>e 
'yoi  la  riceuiate  nel  Signor  e fecondo  che  à Santi 
fi  colimene  teche  le  fiounenghiate  in  tutte  quelle 
eofieìche  ella  haurà  bìfovno  di  yoi.Percioche  ella  Matt.iS.a 
ha  fiouuenuto  à inoltre  a me Jìeflb.  Salutate  Pri - 
fica  e ^qviiijmiei  aiutatori  in  CÌmTlo  Giefiu  t i f: 
quali  per  bantma  mia  fioppofiero  i colli  loro * 
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cui  non  io  filo  rendo  gra^ie,ma  eziandio  tutte  le 
chiefe  de  le  Genti.  Salutate  aneli  or  a la  cogrega - 
%ione  che  è ne  la  cafa  loro.  Salutate.  Epeneto 
diletto  mio-,ilquale  è deprimi  che  de  V ^ichaia 
fi coverti fe  a chrtslo.  Salutate  Maria-M  quale 
fi affaticò  afilli  yerfi  noi.  Salutate  Andronico 
e Giunte,  parenti  miei -,  e che  meco  furono  già 
prigioni  : i quali  fino  notabili  fi  a gli  ^poTìoli-,  B 
e furono  anafora  davanti  di  me  chriSliani.  Sa- 
lutate amplia  diletto  mio  nel  Signore.  Saluta- 
te Vrbano  aiutator  noTbro  in  diritto,  e Stacchi 
diletto  mio.  Salutate  spetta, approvato  in  chri 
ilo.  Salutate  i familiari  d'  ^Arriloholo. Saluta- 
te Ero  diane  mio  parente.  S aiutate  i famigliati 
di  N arci fi  : quegli , idico‘  che  fino  nel  Signore • 
Salutate  Trtfin  a,  e T riffa, eh  e fi  affaticano  nel 
Signore.  Salutate  Perfide  dilettarla  quale  mol- 
to 4 affatico  nel  Signor  e. Salutate  T{u filetto  nel 
• Signore:e  la  madre  fua,e  mia.  Salutate  ^4f In- 
erito, Flegonte,  Erma , Patroba , Ermete-,  e quei 
fategli  che  fino  con  ejfo  loro. Salutate  Filogolo , 
e Giulia : Nereo ,e  la  fica  foretto,  e Olimpo,  e tutti  Q 
quei  Sali  chefino  con  efii.  Salutatevi  t’yno  l'al- 
tro co'l  fanto  bafiio.  Salutano  yoi  le  diiefi  di 
diriflo.Pregoui  di  poi,  fiat  egli, eh  e diate  mente 
r \ à quegli, che  contro  à Indottrina  che  hauete  im- 
parata,fimmano  le  difeordie  egli  [caudali,  e da 
Tìlip.3^3  loro  yiritragghiate.  Percioche-cotali,  non  fer- 
mando al  Signor  Giefu  chriYlo  ,maai  propio 
. v : neutre. 
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yentre9  con  loro  dolci  parolette  e adulazioni  in- 
pannano  i cuori  de  femplici.  Perche  l ybidienZa 
yoTlra  è peruenuta  a tutti.  Io  adunque  mi  ral- 
legro* di  yoi.  Vorrei,  però  che  yoi  fiVÌe  accorti  al 
• bene9e  femplici  al  malo . Certamente  iddio  * au- 
tore' de  la  pace fiaccherà  Satanajfo  fiotto  i yofiri 
pjedtytoTlo.  La  grafia  del  Signor  noTiro  Giefii 
Chrifio  9fia  con  ejfio  yo'u  T imotheo , il  quale  ^att.itf  .a 

D lauora  iitfieme  meco>yi  fialuta , e Lucio^e  Giafio- 
nè,e  Sofipadre pareti  miei:  Ed  io  T erZoyil  quale 
JcriJìi  la  lettera  nel  Signore^yi  filato.  Gaio  mio 
albergatore 7e  di  tutta  la  chiefityyi  fialuta . Sa- 
lutata Erafio  camarlingo  de  la  città  5 e Quarto 
fiat  elio . L a grafia  del  Signor  no JlroGie fu  chri - 
fiofia  con  tutti  yoi.^imén.  *Sia  finalmente  per 
Giefiu  Chrifio  gloriane  fecali  à quel  fido  faggio 
iddio , il  quale  è potente  à fiabilirui , fecondo  il 
mio  Euangclioy  per  lo  quale  ed  io  predico  Giefii 
Chrifio , è mantfiftafi quel  mifierio , già  dagli 
eterni  tempi  celato  : il  quale  hora , fecondo  che 
promettono  le  feritore  de  Profeti , è fiato  mani- 
festato per  comandamento  de  V eterno  Dioj  à ciò 
che,conofeiuto  da  tutte  le  Gentijìaybidito  à U 
fide9  E cofi fiia , 


- la  lettera  fu  fcritta  à Romani  di  Corintho» 
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fi  so  getto  de 
prima  lettera,  di  fan  Paolo 
à Corinti iti. 


DE  L A 


scrive  il  beato  Paolo  quefta  fila  prima  j 
lettera  à Corinthii  da  Efefo  città  d’Afia,  hauen- 
dogli  già  e vedati  c inftrutti.  Richiamatalo  per 
quefta  àmemoria  le  cofeà  bocca  dette, fpinto  da 
quefta  occafione:Kaunartdofinon  fenza  conten- 
zioni i Corinthii, erano  per  opinioni  difgiuti.Có’ 
quelli  difpareri  e diuiiioni , infingcuanfi  di  non 
vedere  colui, che  fi  teneua  la  matrigna.  Altri  era- 
no,i  quali  lòtto  colore  di  continenza,  harebbo- 
no  voluto  far  da  le  propie  mogli  diuorzio.  Nc 
anche  mancauano  alcuni  di  mangiare  ne  tem- 
pii degl’idoli , come  fe  le  carni , à gl’idoli  con- 
iegrace  , non  foflèro  da  le  altre  differenti.  Certi' 
eziandio  haueano  à vile  tutti,  da  quegli  in  fuori 
che  per  lingue  faueIlaflero,de  quali  faceano  ma- 
xauigliofà  ftima.Errauano  non  meno  circa!  mi- 
ffcerio  de  la  rifurrezzione,afFermando  quefta  car- 
ne non  rifufeitare.  Le  quai  tutte  cofc  agitandoli 
in  Corimbo, i fedeli  ne  lcriflèro  à l’Apoftolo  , i 
quali  egli  di  tutte  cofi  rilponde.  La  prima  colà 
tefttfica  la  loroprudenza,efàpienza,ma  non  mi-1 
<a  lolla  gli  autori  de  le  fette  , anzi  gli  conforta  à 
non  tenere,  chela  virtù  confida  nc  le  parole,  ma, 
ne  fatti , e nel  valóre.  Di  poi  fgridato  colui  che 
s’hauea  prefa  la  matrigna, efiòrtagli  à no  litigare 
ànficme.  Finalmétc  fa  alle  cofe  fcritccgli  fiipofta. 
Circa!  matrimonio,  die  non  può  disfarli,  ma  fi 
per  alquanto  tempo  intermetterli  per  continen-  x 
za,à  ciò  che  vacar  pollano  à l’orazione.Epercio- 
che  amauano  la  cótincnza,fcriuc  de  la  virginità. 


che 


che  non  fia  necellària,purè  configliane:  Appref- 
fo,  de  le  carni  agl’idoli  fecrificate  , che  non  vfi- 
no  troppo  e male  la  fcienza , ma  villano  con  ca- 
rità. Vieta  adunque  i conuitt  che  ne  tempii  de- 
gridoli  fi  fàceano  : à ciò  che  i piccioli  nonne 
prendeflero  fcandalo.  Oltre  à quello,  fcriuede 
le  grazie  e doni  fpirituali,  ammonendogli  à non 
preferire  il  pofleditore  di  quello  dono  à quel  di 
quell’altro  : efl'endo  tutti  da  vno  medefimo  fpi- 
rìto.Diiputa  dela  rifurrezzione,  infegnando  che 
la  carne  rifulcita  : e che  morendo  ella  corrurti- 
bile,rilufcita,  là  Diomercè,  incorruttibile,  e da- 
l’ellère  rifuCcitato  Chrillo  , confermala  ti- 
furrezzione.  Finalmente  fcriue  ellbr- 

• \ • i » * 

razioni  a collumi, e comman- 


L A L E T T E R A I.' 


Poi  che  ha  cattata  beneuolcnza, conforta  l’A- 
pollolq  i Corinthii  à ftar  d’accordo,  toglie 
Via  la  cagione  de  dilparcri,che  per  l’humilc 
modo  del  predicar  luo  era  nata.Mollrald- 
dio  hauere  elette  le  cofc  vili,  à ciò  che  ogni 
gloria  à lui  lì  riièrifea.  cap,  u 
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da  l’ofFerta  da  farli  à 
Santi. E in  cotal  gui- 
fa  fa  fine.- 

* 


DI  SAN  PAOLO 


a Corinti?  ij. 


*4  ej (fere 
*Apofìolo 


9 per  ejfe- 
rejànti , 

* qualun 

que 


j.The.f.d 
Sopr.  :o.c 
* ne  la  co 
muntone 
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kA  0 L 0 chiamato * à T^i- 
poTlolato  di  Giefu  ChriTlo , per 
■volontà  di  Dio>  e SoTlene  ‘no - 
Jìro  fiatelloy  à la  ch'teft  dt  Dio , 
che  citi  Corinthoy  ‘ ciò  e a voi 
fitnt  t ficai  i. per  chriTlo  Giefiuychiamati * à la  fan 
tifica\ioneyinfìeme  con  tutti  quegli  che  inuoca - 
noti  Nome  del  Sigitor  noTiro  Giefu  cbrifio*in 
ogni  luogo  > e loro  > e noTiro  i grafia  e pace  da 
Dio  padre  noTiro  , e dal  Signor  Giefu  ChriTlo . 
Io  ringrazio-  l'iddio  mio  fempre per  voi  ♦ de  la 
gra^a  dataui  per  ChriTlo  Gtefu , che  in  tutte  le 
tofe  di  maniera  fiete  arricchiti  per  lui  in  ogni 
parlar e^e  in  ogni  cognizione  ( cornei  teTlimonio 
di  Giefu  ChriTlo  e confirmato  in  voi  ) che  non 
yi  manchi  dono  alcunoyafpettando  che  fi  mani - 
fiTìiil  Signor  noTiro  Giefu  ChriTlo:  il  quale! 
eziandio  vi  confirmerà  infino  à lafine  feiT^a  col 
pa, nel  di  del  Signor  noTiro  Giefu  ChriTlo.  Lea- 
le tè  iddio yper  la  quale. fitte J1ati.chiamati*à  ef- 
fere  compagni  del  figliuolo  fuo  Giefu  chriTloy 
Signor  noTbo .Pregouiyfiategltyper  lo  Nome  del 
Signor  noTiro  Giefu  chrtTiay  che  il  me  de  finta 
dtchiate  tutti,  ne  fianofia  voi  fette:mafiate  per- 
fetti ne  la  medefima  mente , enei  medefimo pa- 
rere. Perche  me  fiato  dato  auifo  di  voi  y fintegli 
mieiyda  quegli  di  Cloaychefia  voi  fono  conten- 
zioni. £ dico  queTlo , per  ciò  che  ciafcuno.di  voi 
dice  ; lo  fono  di  Paolo)  io  d'*Apoìloy  io  dicefale 


I . 


A CORIN.  l.  J7 

io  di  ChriTìo.  E ditti  fi  cbriflo?  Paolo  è egli  fla- 
to crocififio  per  “voi?  Siete  voi  flati  battenti  nel 
C Nome  di  Paolo?  lo  ringrazio  iddio , di  non  ba- 
tter battevo  veruno  di  voi  •>  fltorcbe  Cnjpoe 
Gaio  : a ciò  che  qualcuno  non  dicejfe , che  io 
habbia  battevate  nel  nome  mio.lo  batterai  an- 
cbora  la  famiglia  di  Stefana  : debello  non  fifa 
io  babbia  b attesalo  veruno  altro.  Perciocbe 
CbriTlo  mi  mando,  non  k batte^are^ma  à predi- 
care VEuangelio  noti  con  ftuieT^a  di  parole , a 
fin  che  non  fi fuanijfe  la  croce  di  ChriTlo.  Perche 
tl parlar  de  la  croce, che,a  quegli  che  perifeonofi 
fargia  : k noi  che  ci  [alitiamo , è * potenza  di  . 

Dio.  Ejfendo  firitto  : lo  faro  mal  capitare  la [a-  ■ 

uieljga  de  fatti , e * ributterò  U'nteUigen^a  de  * ■% 
gl  intelligenti.  Doue  è il  fluid?  doue  lo  firìba  ? riPro~ 
dotte  il  dijputatore  di  quello  fecolo?Non  ha  id - e 

dio  fmattita  la fitpien^a  di  quello  mondo? Per-  Abdi.  i.c 
cbe,pofiia  che  il  mondo  mediante  la fltpien^a  di  Ifa.jj.c 
Dioynon  conobbe  iddio  : piacque  a eJJ'o  Dio  me 
diante  la  [ciocca  predicanone  faluare  i credenti. 

Imperoche  é i Giudei  chieggono  figno,  e' i Greci 
cercano  [apien^a  •*  e noi  predichiamo  chetilo 
D crocififio , k Giudei  certamente  [candalo , e a 
Greci floltifta  • pure  kmedefìmi  che  finchia- 
mati, tanto  Giudehquanto  Greci,  ehm  lo  poten 
%ie [apien^a  de  Dio  : Ejfendo  la  [cioccherà  di 
Dio  piu [auta  che  gli  huomim:e  la  dcbolel^a  - 
^dt  Dio  più  gagliarda  che  gli  huomini.  Certo  voi 

D s vedete* 
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yedete, f ategli, che  di  voi  che  fiete fiati  chiama 
ti, non fono  molti  fini  fecondo  la  carne, non  mol- 
ti polenti,  non  molti  nobili  : ma  iddio  ha  elette 
le  cofe  folte , per  ifuergognare  i fatti  : ha  elette 
iddio  le  cofe  deboli  del  mondo, per  ifuergognare 
le  gagliarde  : le  cofe  ignobili  del  mondo , le  'difi 
pregiate  ha  elette  iddio, e quelle  che  non  erano, 
per  diTlruggere  quelle  che  fono  : a fine  chenonfi 
*creatu-  glortj*  carne  alcuna  nel  confpetto  di  lui.  E da 
ta  ini  è, che  voi  fiele  in  chriTlo  Giéfu , il  quale  ci  è 

Ierc.^g  flato  fatto  da  Dio  fapicn\a,giu?it\ia,  fantifica 
a. Co. io. d Qone^e  riatto  : a ciò  che , come  è fcritto , chi fi 
gloria, figlorij  nel  Signore.  ' 


.•V' 


Eiponc  con  quale  huniiltà  egli  annunzio  lo- 
ro l’Euangelio  , e infegnà  quella  humiltà 
(die  efsi  /limano  pazzia)  eflcie  la  vera  la- 
pienza  , la  quale  da  l’huomo  carnale  non 
può  comprenderli, fe  dalo  Spirito  Tanto  ri- 
uclato  non  gli  fia.  cap.  ir. 


D io,  fategli,  quando  venni  à voi , non  A 
venni  con  pompa  di  parlare , o di  fapien - 
%a  ad  annunciami  ilteìlimonio  di  Dio.  Perciò  « 
che  ne  io  giudicai  di  fiipere  cofa  alcuna  tra  voiy 
faor  che  Giefu  diritto , el  medefimo  crocififio. 
Per  quefio  io  ih  infirmita,tithore,e  molto  tremo- 
re mi  fiaua  apprejfo  à voi:a'l parlar  mio, ciò  è Ut 
* atlraù-  mia  predicazione,  non  era  in*  perfuadeuolt  pa- 
tte role  d'humana JapienCa  : ma  in  dimoflraftone 

di  fpirito  e potenza,  à ciò  chela  fide  yoTira  non  b 
• l sii  confi 
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. tonfi  fi  a ne  la Japienty  fiumana, ma  ne  la  poten- 
za di  Dio.  Noi  parliamo  la  fapièn^a , la  per- 
fètta : la fhpien^a  ‘dico'  non  di  queìlo  ficolo  , ne 
de  Prencipi  di  quello  fecolo , i quali  perifcono: 
ma  parliamo  la fapien^a  di  Dio  nel  miTlerio , la 
quale,  ‘anchor  che  fife  nafiofa,  iddio  ‘però' 
ì'bauea, infino  prima  chei  fecoli,  determinata  à 
nostra  gloriarle  da  veruno  de  Prencipi  di  quefio  Fatt.3 . c 
fecola  fu  cono  fiuta.  Perciocbe fe  conofiiuta  tha 
uejìero , non  Riamai  barebbono  crocififio  il  Si- 
gnorglonofo  : ma  come  e firitto:  Quelle  cofi  Ifa.^.b 
che  ne  occhio  vide , ne  orecchia  vdì,  ne  in  cuore 
C et huomo  fitlirono , ha  apparecchiate  iddio  a 
quegli  che  l'amano . Halle  pero  d noi  riuelate 
iddio  per  lo  finto  fito.  imperoche  lo  finto  fit- 
tamente * vede  tutte  le  cofi,  eziandio  i profindi  * ricerca, 
di  Dio.  Perciocbe  qual  huomo  fa  le  cofi  d'vn  conofce 
* altro ’ huomo , fi  non  lo  finto  de  t huomo,  che  è 
in  quello  ? Cofi  anche  le  cofi  di  Dio  niuno  le  [a, 
fenonlo  Spirito  di  Dio . E noi  habbiamo  ri-  Rom.u.i 
ceuuto  non  lo  f trito  del  mondo , ma  lo  Spirito 
che  è da  Dio  : a ciò  che  fitppramo  quai  cofi  ci 
fono  fiate  da  Dio  donate . £ di  quelle  eziandio  ; v • 
parliamo  : non  già  con  quelle  parole  che  infi  - 
‘gna  l humana fiipien^a , ma  con  quelle  le  quali  1.  Pict:i.e 
infiggalo  Spirito fanto,  ajfomigltando  le  cofi. 
firituali  à le  firituali.L'huomo  * animale  non  * natura- 
piglia  le  cofi  de  lo  Spirito  di  Diopercioche  *gli 
fono  fiottila  : e perche  firitualmente  fino  rei>fim 


di  fami  nate,  non  può  conofcerle  : Ma  lo  Jpìritttd- 
lc,difaminando  ogni  co  fa , egli  da  muno  è di  fa- 
minato.  Impero  che  lla  frittura  dice'  : Chi  ha 
conofciuta  la  mente  del  Signore ? il  quale  fa  per 
dargli  confglio  ? Nondimeno  noi  habbiamo  la. 
Ila.  40. d mente  di  chriflo* 


Rende  ragione  de  rhumil  Tua  dottrina, poi  di- 
t ’ ' fputa  de  TodiriQ  e degnici  de  miniftri: 

monflrando  non  cflère  loro  imprelà,ma  di 
Dio,e  per  tanto  da  nó  gloriarli  ne  gli  huo- 
minj,ma  folo  in  Dio.  cap.  ii  i.‘N 


j D io  fategli , non  potei  parlami  come  a A. 

Ijgg^,  Spirituali,  ma  come  Scarnali  come  à Jàn- 
ciulhni  m clmTlo.Io  vi  allattatoti  cibai  ; per- 
cioche  non  poteuate  anchora  , an%i  ne  pur  bora 
potete , pefeiocbe  fete  anchora  carnali.  Perche 
offendo  fa  voi  ivuidia,CQitten%ionexe  fette , non 
fete  voi  carnali , e caminatef  condo  l' huomo? 
Perche  conciofa  cofa  che  alcuno  dica  : lo  fino  di 
Sop.i.b  Paolo:  e C altro,  lo  d'apollo  : non  fete  voi  car- 
nali? chi  è adunque  Paolo?  echi  pollo? fi  non 
*feruitori  * miniTìri,  per  gli  quali  voi  credere , e fecondò 
Fatt.iy.f  che  diede  à ciafcuno  il  Signor é?  lo  piantai,  *A- 
*adacqub  polla*  innaffiò  ; ma  iddio  diede  il  ere  fière . Di  B 
laonde,  ne  quello  che  pianta  è qualche  cofa,  ne 
quello  che  innaffia,  ma  iddio  che  da  il  crefiere • 
chi  pianta,  e chi  innaffia  ,fino  vna  cofa  mede- 
fv.  - . . . e ciafiheduno  ne  riporterà  la fua  merci, 

feconda 
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fecondo  la  prozia  fatica.  Perciocbe  noi  fa  amo 
/(inoratoti  in  compagnia  di  Dio, e yoi  faete  agri- 
coltura di  Dio, muraglia  di  Dio.  lo,  fecondo  la 
gratta  di  Dio  datami,  agni  fa  di  faggio  architet- 
tore,pofa  il fondamento , poi  altri  ‘ gli ' mura  fo  - 
pra.  Pur  ciafchcduno  guardi  1 bene come  gli 
mura  faopra.  Perche  ninno  pub  porre  altro  fonda- 
mento }che  quello, il  quale  è già  palo  poTIo  : che  è 
C Giefu  ceffcre  il  ChriTlo  . Chiunque  mura  fopra 
co  tal  fondamelo, b(egli  mura  oro,  o argeto,o  pie • 
tre  pre'\iofe,o  legnami, o peno, o faipula.  L'opera 
di  ciafcuno  yerrà  a luce , perciocbe  dichiarerai - 
la  il  giorno  : perche  fa  mamfcTlerà  co  l fuoco : on- 
de qual  fia  l'opera  di  ciafcuno, il fuoco  ne farà,  la, 
pruoua.  Se  /opera,  che  qualcuno  haueua  mura- 
ta fopragli,fia  reTlata,  ne  riporterà  guiderdone. 
Se  l'opera  di  qualcuno  fia  arfa,  queTlo  * patirà 
danno  : pure  ejfo  fiafaluo  : macofa,  come  per 
fioco.  Non  fapete  yoi , che  faete  tempio  di  Dio > 
e lo  Spirito  di  Dio  habita  in  yoi  ?■  Se  perfona 
* yiola  il  tempio  di  Dio,  iddio  il  diferterà.  Imr- 
'Operò  che  il  tempio  di  Dio , il  quale  faete  yoi,  è 
fanto.  Ninno  inganni  fefleffo.  Chiunque fa  tie- 
ne effere fauiofi-a  yoi , in  questo  fecolo  diuenti 
Pa\<2'  <*  ciò  che faa fauio.  Perciocheia fiue'^a 
di  queTlo  mondo,è palata apprejfo  à Dìoiejfen- 
do  firmo  : Egli  coglie  i fatui  ne  la  loro  a7lu\ia: 
« di  nuouo  : il  Signore  tonofce  i penfaeri  de  fatui 
cjfcre  vani.  Perl*  qual  cofa  ninno  faglorij  negli 

buoni 
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h uomini , e [fendo  ogni  copi  voTlra  : o Paolo > b 
apollo, o Ccjà,o  il  mondo  }o  Li  vitato  la  morte, b 
le  cofe  preferitilo  le future,  tutte  fono  voìlre,evoi 
di  cbriTlo,e  cbrifio  di  Dio. 


Infegna  quanto  filmar  dcbbanfìi  miniflri  dé 
la  Chielà.Di  poi  riprende  l’infolenza  de  Co 
rinthii , l'couerchiando  per  lo  fuo  eflempio 
l’hipocrifia  de  falfì  Apofloli . Finalmente 
amraonicegli  del  fuo  vilìcio,  racommanda 
Timotheo, promette  la  i'ua  venuta. 
cap..  mr; 


z.cor.^.a 

*fecreti 


Op  ci  reputi  l'huomo9  come  ministri  di  A 
chriTlo,e  difp  enfi  tori  de*mi?lenj  di  Dìo.  , 
Quello  che  di  poi  fi  ricerca  ne  dijpenfitori , ‘è’, 
che fine  tritoni  qualcuno  leale.  Ma  io  mi  curo  po 
chifiimo  di  e fiere  dtf aminato  da  voi,  o dal  giudi 
. t,v  \ ciò  humano  : an^t  no  pure  difamino  io  tnejlefio: 

. Jmperochelanchor  che  la  confidenza  non  mi  ri- 
morda di  copi  veruna , non  per  queTlo  fono  io 
giuThpcato.  Quello  che  mi  dtpcmmad  il  Signo - 
. re.  Pero  non  vogliate  giudicare  nulla  innanzi 

ì al  tempo, per  infina  che  non  fia  venuto  il  Signo - 

- : re, il  quale  fard  anchora  lurninofie  le  cofie  naficojè 

e tenebro fi  : e manipolerà  i configli  de  cuori , e 
a l'itora  fin  d ci  afidi  edam. la  lode  da  Dio . Que-  B 
Sop.i.a  jje  copiategli , ho  io  per pgura  trasferite  in  me 
att.io.  figfi0  e c m'  ^4p0u0 per  Cligione  yoTlra :à  do  dìe 
appariate  in  noi , d nonfienlire piu  di  quello  che 
eficritto:  d dodi  e I'yno  non  fi  leni  in  orgoglio 
* fier 
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per  i' altro  ,contvo  altrui.  Per  ci  oche  chi  ti  * difa - * mette  m 
minai  E che  cofa  hai  (u  , la  quale  tu  non  habbia  riputa  - 
ricevuta?  che  fe  i’ ha^anche  ricevuta, perche  te-  tioneì 
neglortjycomefe  ricevuta  non  Vh  ave  fili  H oggi- 
mai  fìete  fatoUiygia fiete  arrichiti  -fenica  noi  ba- 
ttete ottenuto  il  T(egno.  E iddio  y oleiche  ba- 
velle ottenuto  il  Pregno  fi  ciò  che  anchor  noi  in - 
Jìeme  con  efjo  voi  regnafiimo . Perche  io penfe , 
che  iddio  habbia  dhnoilrali  noi  vltimi  ^po~ 

Jìoliycome  * diputati  ala  morte  : perciochefia-  * condA- 
mo  fitti  Jpett acolo  al  mondatagli  ^4gnoliye  agli 
huomini.  Noi Jìoltiper  cagione  di  ChriTlo}e  voi  fonati 
c figgi  per  ChriTlo.  Noi  deboli)  e voi  gagliardi.  i.Cor.u.e 
Voi  glorio fìy  e noi  ignomìniofì.  Infino  a l'hora  Fac.iS.a 
prefente  patiamo  fimefeteyiiudità)  e guanciate: 
andiamo  vagabondi , affatici tiamci , lavorando 
con  te  propie  mani  : effèndi)  villaneggiatijbene - 
dichiamo  : patendo perfidiatovi , / opponiamo : 
effondo  beììemmiati  preghiamo.  Noi  fidino  fitti 
come  gli  avanzaticci  del  mondo  yla /palatura 
di  tutti  infino  à qui.  lo  ferivo  queTÌe  cofe > non 
per  fimi  vergo giiareyma  v ammonì  fio  come  fi- 
gliuoli diletti • Perche  fe  bene  voi  bavelle  dieci 
mila  pedaggoghi  in  chriTlo , non  pero  hauete 
D molti  padri,  lmpercioche  io  vi  generai  per  l‘E« 
uangelio  in  ChriTlo  Giefu . Pregoui  adunque , soc.n.a 
che  fiate  miei  imitatori.  Per  queTla  cagione  vi 
mandai  Timotheo  fi  quale  è mio  figlino  lo  dilet- 
tolefidele  nel  Signore ya  ridurvi  ala  memoria  Filip.j.d 
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gli  andamenti  miei,  eh? fino  in  chriflo  : come  lo 
per  tutto  infegno  in  ogni  Chiefa.  Certi  fi fitto  le- 
ttati in  orgoglio,  tome  fi  io  nonfifii  per  venire  à 
voi.  Ma  io  verro  di  tòrto,  fi' l'Stgnorevorrà  : e 
conofiero , non  il  ragionamento  di  couìlotó  che 
* virtù,  fi fono  leuati  in  orgogli  otm  a la  * pòffanfii.  Per - 
rcióche  non  nel  ragionamento  fia  il  T{egno  di 
Dio,  ma  ne  la  Jwjjan^a.  che  còfia  volete  voti  che 
io  venga  a voi  con  la  verga , ò con  la  carità , « 
*man-  fiirito  di  * manfuetudtnei 

fuct0t  Qumci  proua  i dottori  de  Corinthiieflèr  va- 
ni , che  cercando  gloria  , I.ifcino  in  quello  ' 
mezo  quello  fiupro  impunito.  Ammoniìce v 
di  poi  coftui  douerfi  punire , à ciò  non  fi 
magagni  tutta  la  Chieià.  A l’vltimo  ordina, 
vna  generale  ammonizione  à leguire  la  pu 
ra vita, e fuggire  i maluagi.  cap.  v. 

Defi  al  tutto  fia  voi  la  fornicatone,  e tal  \ 
£5?  fornicatone , quale  ne  pur  fia  le  Gente  fi 
nomina  z lcio  e,  che  alcuno  fi  tenga  la  moglie  di 
fio  padre.  E voi  vi  flètè  leuati  in  orgoglio, e non 
più  lofio  in  pianto ciò  che  vififje  tolto  del  me- 
co  lui, eh  e commi  fi  tale  opera.  Perche  io  cer- 
tamente,come  che  affinte  co'l  corpo , nondimeno  B 
prefinte  con  lo  finito , nel  Nome  del  Signor  no - 
Jìro  Giefu  ChriTlo,  raunati  voi  e lo  finito  mioy 
infieme  con  la  po  deflà  del  Signor  noTiro  Gie - 
* dihhera  fi  chriTlo,  ho  già,  comeprefente , * finteii^ja- 
to,  to,  che  colui  che  ha  cofi operato  queTlo,  fia  dato 


ne 


V 


mani  a ùatanajjo  in  difiruggimento  de  la 
carne , à fine  che  lo  /pìrico  fia  filino  nel  giorno 
del>Signor  Giefu.  La  gloriamone  yofìra  non  è 
buona.  N onfiapete  voi, que poco*firmento  Vieni-  ^eiMrrie 
ta  tutta  la  paslaì  Spurgate  adunque  il  vecchio 
fomento,  à ciò  che  fiate  nuoua  paTia,come  fiete 
c * ampir.percioche  la pafiqua  nofira  è chrijlo  im - fen\a 
molato  per  noi.  Per  la  qual  cofia  celebriamo 
fifta , non  nel  fomento  yeccbio , ne  nel firmento 
de  la  malizia  e maluagità  : ma  negli  afimi  de 
lafincerità  e verità.  Io  vi  boficritto  ne  la  lette - Sótt.< 
ra,cbe  non  yi  impacciavi  e piu  con fornicatori  : e ~ 
non  al  tutto  co  fornicatori  di  queìlo  mondo,  b 
con  gli  auari , o co‘i  rapaci , o con  gli  adoratori 
degl'idoli,  altrimenti  yi  bifiognerebbe  certo 
D vfiite  del  mondo.  Hora  io  yi  bo  ficritto  che  non i 
vi  impacciate  con  alcuno  ,ch  e chiamandoli  fia- 
tello, e firnicatore,auaro}adoratore  d'idoli,  fini-  ( 

laneggiato\e, ebbro  fo  rapace:  con  queflo  talenti 
vogliate  nonché  altro  mangiare.  Impercìoche 
di  quei  di  fuori,  che  appartiene  à me  il  giudicar-  y 

ne  ? Nongiudicate  voi  quegli  che  fono  dentro: 

Quegli  che  fimo  fiori, gli  giudica  iddio. Leùàte - 
ni  adunque  co  tetto  federato  del  me'fio. 

Correge  le  inique  ab  n Goni  de  le  liti,  perfiiade  - ' 

. la  giuftizia  e carità.  Di  poi  acerbamente  . 

’rìuolgefi  contro  al  troppo  yfo  de  le  .cofe,  c,.. 

' contro  à la  fornicazione.  < • 
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di  voi,  battendo  dei  negoziar  con  A 


ly.fù/4 
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rt/rn,  ardifee  di  fkrfr  giudicare  apprejfo 
gCinginsli,  e non  apprejfo  a Santi  ? Mw fapete 
voi,  che  i Santi  giudicheranno  il  mondo  ? E fe 
per  voi  è giudicato  il  mondo,  fìtte  indegni  de  mi 
nimi  giudici]?  Non  japete  voi , che  noi  giudiche- 
remo gli  àgnoli  ? e perche  non  le cofe  apparte- 
Mat.  ij.d  nenti  al  vitto  ? Pertanto  fe  baurete  giudici]  di 
cofe  appartenenti  al  viUotconflituite  quegli  che 
fono  ne  la  clmfa  diffregeml.  Iodico  yuefloà 
voTlra  vergogna,  quello  modo  non  e fra  voi 

pure  vno fi faggio, che po (fa giudicare f ailfra- 
tedo  e fratei fuo?  Mal  vno  fratello  piateggiaepn  B 
l'altro  fratello, c quefró  apprefjb  agl'  infidehì  {fo- 
rnai adunque  è in  voi  al  tutto  mane  amento,  eh  e 
bautte  lite fra  voi  medefrmi.  Perche  non più  to - . 
fio  fup portate  voi  il  torlo?  Perche  non  più  toflo. 
toderaf  il  danno ? udrifi  voi, e tortcggiate,e  clan 
wggiateic  queTle  cofe  afiategli.NonJUpete  voi,  - 
x.  1 ira.r.tj  fj)e  ol'inqiuSlì  non  b erediteranno  il  Ttezno  di 
Sop.j.c  DtotjNonyt  jnganate.  Ne  i fornicatori,  ne  gl  a- 

doratori  de  gl  idoli,  ne  gli  adulteri,  ne  gli  effe- 
minati, ne  quegli  che  vfrxno  co'  mafìbi , ne  i la - 
dri}negli  avariategli  ebbri,  ne  i maldicenti, ne  i c 
rapaci,  herediteranno  il  T{egno  di  Dio.  E alcuni 
di  voi  furono  cotali  : ma  fìtte  lattati,  fantificati , 

' *0  f giufhficati  per  lo  Nome  del  Signor  GiefU,  e 
per  lo  Spinto  di  Dio  noTlro.  Ogni  co  fi  ni  e tea - 
* m(i  non  ogni  co  fa  èrtile;  Ogni  cofani*  è 

: > i - . V lecita 
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tcckn  fcmtt  io  non  mi  ridurrò  fitto  la podcfià  di 
perfine,  il  ventre  cè  fiato  ordinato'  à cibici  ci-  Sott.xo.f 
hi  al  vèntreima  lddio,e  quefio,e  quegli  difirug-  X-T^4** 
■gera.  il  corpo  non  fi  ordinato ' a la  fornicarlo - 
ne  jota  di  Signore)  e’I  Signore  al  corpo,  iddio  fu - 
• feitb  il  Signore)  e hot  fife  itera  per  la  poteva fita. 
Nonfapete  voi)  che  i corpi  voThri fino  membra 
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cbnTIo?  lo  adunque)  togliendo  le  membra  di  5 " 
D chriTto)  le  faro  membra  ai  meretrice ? Non  fia. 

^ I V • * 


jVow  JapetC)  che  chi  fi  accoTla  àia  meretrice,  è Gen.i.d 
yno  corpo  ? Perche  dice  : Saranno  due  ad  vna  Mat.i<?.a 
-carne  : e chi  fi  accoTla  al  Signore ,è  vnofiiritò , Mar.  io.a 
Fuggitela  fumicazione.  Ogni  peccatole  ha-  ^ Af*S^ 
tira fatto  Ih  uomo  ,è  fiori  del  corpo  :tna  chi  com-  l ■ ( 

tne'tte  la  fornicarlo  ne,  pecca  cotro  al  propio  cor-  Sottaci 
po.  Nonfapete  voi  che'l  corpo  voTlro  è il  tem - i.  piet.i.i 
pio  de  lo  Spirito  fimto  habi tante  in  voi)il  qua- 
le battete  da  Dioyiie  fiete  voTlri propij ? impero 
chevoi  fiete fiati  comperati  con  pref$o.  Glori- 
ficate homai  iddio  nel  corpo  voTlroì  è ne  lo  fpi- 
rito  yofirofe  qudi  cefi  fino  di  Dio. 
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ìfTcndo  per  la  dottrina  de  fallì  Apoftoli  cor- 
. ps.  rote  lVXo  del  matrimonio, altri  dannando- 
.lo,,  altri  p:glianJoHi  troppo  ; Paolo  pii fsi- 
mamente  tratta  qui  de  la  legge  maritale, 
de  la  verginità  coli  ne  gli  huomini,  come 
ae  Iò  donne  : c de  la  vedouità. 
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7rf4  quelle  co  fesche  voi  vìi  fcriuefìe-:  Egli  A. 
beneà  l'huomo , hot*  7?  congiugnere  ti 
, moglie:  nondimeno. per  cifihijnre  le  firnicaTjp- 

. ni,  ciafiheduno  babbiafi  la  faci  moglie,  e ciafcbe- 

i.Piet.j.d  guna  babbi  a fi  il fao  marito . //  marito  renda  la 
'jfa-  douuta  bcnuoghén^t  àia  moglie:  e fomiglian- 

temente  la  moglie  al  marito.  La  moglie  non  ha 
la  podestà  del propio  corpo  gna  il  marito.  Simil- 
mente anchora  il  marito  non  baia  poderi  a del  * 
propio  corpo , ma  la  moglie . Non  vogliate  man- 
care Ivno  a l altro, eccetto  per  alquanto, accor- 
dati a tempo  ,per  attendere  al  digiuno, e.  Cord- 
^ione  : e di  nuouo  togingneteui  infieme,à  ciò  che 
Satanaffo.per  l'incontinenza  voflra,non  vi  ten 
tì.QueTlo  peto  dico  io  permettendoci, c non  co- 
mandando Perciocbe  io  vorrei,  che  tutù  gli 
huominifijfero  come  fono  anche  io  fieffo^  Rur 
ciafcbeduno  ha partìcular  dono  da  Dio,  chi  in* 
vno  modo, e chi  in  vii  altro.  Pero  io  dico  a que- 
gli,eh  e fono  felina  moglie , e a le  vedoue:  Egli  è 
il  bene  loro,fe  remeranno  co  fi,  come  anchora  io: 
ma Je  non  pojfono  co ntenerfacongiunganfì a ma 
tri  monto  : Percioche  meglio  è congiugner  fi  à ma 
trimonio,cbe  abbrufeiarfi.  Di  pot  a quegli,  chex 
fono  congiunti  a matrimonio , comando,  non  io, 
anZi  il  Sigi  ore:  La  moglie  non  fi fepari  dal  ma- 
ritoyche  fe  fia  feparatafi,  reflifìfenZa  marito,  ò 
ri  conti  lijfial  marito,  el  marito  non  lafci  la  mo- 
glie. sA gli  al  fai  dico  io, non  il  Signore:  Se  qual- 
- ‘ chi 
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thè  fratello  baia  moglie  infedele,  e quella  ac- 
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confinte  ad  Inibiture  con  effo  lui, non  la  Ufi.  E 
fi 'qualch  e donna  ha  il  marito  infedele , e quefìo 
acconfente  ad  h abitar  e con  effo  lei , non  lo  la  fri , 

Percioche  il  marito  infedele  è flato  fitnflificato 
mediante  la  moglie  : e la  moglie  infedele  è fiata 
fanfhficata  mediante  il  manto:  altrimenti  i vo- 
Jìri  figliuoli  frtrebbono  immondi  : ma  bora  fono 
fanti.  chefiV mfdele fi fipara,  feparifi.  None 
fritto frb  tatto  il  fratello  b la  fiore  Uà  in  co  tali:  art- 
%tm pace  ci  chiamo  iddio.  Perche,o  moglie, che 
fai  tu,fe  fiiluerai  d marito  ? b yero  che  fai  tu,  o 
manto, fi  tu faluerai  la  moglie , o no  ? Ciajcbe-  „ 

duno  come  gli  ha  partito  iddio,  e come  Vhaihia 
muto  iddio,  cofi camini  : Cofi ordino  io  in  tutte 
le  Chtefe.  alcuno  cìrconcifi  fu  chiamato?  non 
• rettoci li  cd  fr  il  prepuzio',  alcuno  fu  chiamato 
| . nel.  prepuzio?  non  fi  circoncida.  La  circoncifrone 
e niente,  prepuzio  è niente,  ma  l' offrruan^a  de 
P comandamenti  di  Dio , ‘è  qualche  cofrt . Ciafrcu - Efc.4.a 
no  fìflia  in  quell'  effrtre,  nel  quale  fu  chiamato . 

TufiTU  chiamato  ferito?  non  tene  curare  : an<f 
fi  bene  tu  polefri  dinenire  libero, piu  tofio  yfrt 
lla fruita  . Imperoche  colui, il  quale  frt,effrndo 
j firuo,  chiamato  nel  Signore,  e fritto  franco  del  ’ r ’ * 

Signore.  Cofìanchora  quello,  il  quale,effendo 
libero, fu  chiamato  nel  Signore, è feruo  di  chri-  s0p^.J  T 
fio.  Voi  fife  comperati  per  premer, non  voglia-  i.Piet.uc 
te  divenire  fervi  d‘h  vomirti . Ciafruno  fategli, in- 
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q nello  ytoto  cneji*  qnamciio,  n*  quefió  fi  fii£ 
apprefg  a Dio. De  vergini, non  ho  io  comanda^ 
mento  ild  Signore  : ma.  dottitene  configlioy  come 
quello  che  ho  configuito  mifiricordia  dal  Si - , 

gnor  e,  d'ejfir  degno  di  fide,  lo  adunque  penfio 
quello  ejfire  bene , per  La prefinte  necefiità  : lcn>. 
e,  che benefia a l huomo, lo flarfi cofi. Tu  fii le - 
gato  a la  moglieì  non  cercare  Jciogltmenlo.  T 0 
fii  fiioito  da  Li  moglie  ì non  cercar  moglie.  E fi  E 
lbcne  tu  haur ^ hv,,Tn  m/utlì*  un n *bero‘  bei 
fii. E fi  la  vergine  jijht  mar  naca  ,non  un  y e tin- 
to. biondimanco  quefli  co  tali.patir Olino  tribo- . 
Iasioni  ne  la  carne  : ed  io  vene  ho  comparirono* 
Ben  ri  dico  io  quefiofiategfiil  tempo  s'eabbte 
uiato.  ‘onde  refia * che  eziandio  quegli  che  han- 
no mgglie  fieno  come  fi  non  l'hauejfiro  : e qb 
gli  che  piangono, come  fi  non  piangejfiro'.e 
gli,  che  fi  rallegrano, come  fi  non  fi  rallegrajjeroz 
e quegli  ih  e comperano,  come  Jfè  nonpojfinlejfi -*  - 
ro  : e quegli  che  fi  godono  quefio  mondo,  come 
fino'l  ginlejfiro.  Perciocbe  la  figura  di  quej 
mondo paJJ'a  yia.  Ed  io  vorrei, clic  voififie fien- 
ai affanni.  Quello  che  è fin^a  moglie, attende  à f 
le  co  fe  del  Signore,  in  che  modo  egli  piaccia  al 
Signor  e,  e quello  che  ha  prefi  moglie , attende  àt 
le  cofi  del  mondo,  in  che  modo  egli pojfia piace-, 
re  a la  moglie.  E ‘ quefia ' è la  dijfercn^ia,  ‘ che  : 
la  maritata  e la  vergine.  La  non  maritata 
attende  a le  cofi  del  Signore,  d e fiere  Cantale  ^ 
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• corpo, e di  finito.  La  maritata, attende  à te  cojè 
ì del  mondo , in  che  modo  pojfa  piacere  al  marito. 
i gitefto  dico  io  d yofira  ytiiitainon per  tenderai 
yno  Liccioima  à ciò  che  yoi  feguiate  ibònefia, 
t ‘ e' l decoro,  e accoTliateui  felina  diffrazione  al- 
> j G cunei  al  Signore.  Di  poi  fe  a qualcuno  non  pare 
borreuole  dia  fua  y ergine,  fe  le  pafa  il  tempo 
del  maritarti,  epargli  effer  necejjario  il  mari - • 

tarlatacela  ciò  che  gli  piace, egli  no  pecca:  Sia - 
no  maritate . Ma  quello  che Jìa  falda  nel  cuore, 

; non  girétto  dà  nece fitta,  e bàttendo podefd  dii 
' propio  yolete, ha  deliberato  nel  cuor  fuo,  di  fer-  ’ 

/ Lare  lafua  y ergine  fa  bene.Pcr  tanto  chi  mari- 
ta fa  bène  : nondimeno  chi  anche  non  marita  fa 
meglio . La  moglie  è obhgata  d la  legge  ‘mari- 
tale', infino  a,  tato  cbe'l  marito  fuo  yiue,  il  qual  • ' . i 
marito  fefia  morto,  e Ubera  dipoterfi rimarita - Rom.7.a 
re  debile  piace: pure  che  d yno  chrifìiano. 

\ T*  •••  » ' '• i-x  /i 
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H ' Nondimeno  (al parer  mio)  epiubeato,fe  fìjìia 
■ rofi.  Io  penfo  di  hauere  anebora  io  lo  Spirito 
di  Dio. 

| Riproua  la  fimulàzlone  de  falfi  miniftri,  c de 
loro  feguaci,  che  fi  inefcolaitono  con  TI- 
dolacri*  e con  loro  mangiauono  le  carni  a. 
gl’idoli  facrificare,  con  tutte  le  loro  feufe 
in  quanto  che,per  quella  hbertà,la  fede  de 
cTinfermi  rintoppacome  in  vn  laccio» 

CAP.  Vili. 

1 poi, circa  le  cofe  che  fifacrificano  agT I- 
dolly  noi  fappiamo,  che  tutti  ne  babbea- 
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mo  fetenzia.  La  fetenzia  fa  enfiar e,  e ia  charità 


Jp 


edifica,  che  feti  chicli  efiapar  fapere  qualche 
tofanoa  ha  aneli  ora  conofciuto  niente , come fa 
mefiier  cognoficere.  Ala  feci? ichefia  ama  iddio,  v 
, quello  è da  lui  cono  fiuto . Del  mangiare  adun - S 

que  le  cofe  fieri ficate  agi'  idoli,  fiappiamo,  che 
niente  e l' idolo  del  mondo  }e  che  none  altro  ld~ 
dio  fe  non  vno.  Perche  auuenga  chefeno  alcu- 
hhchefi chiamino  iddeifo  in cielo, o in  terra: co-  ; 

me  cene  fino  molti  idde i,e  molti  Signori  : non - 
dimeno  d noi  è vno  filo  iddio  padre, da  cui.tut - 
te  le  cofe, e noi  d effo:  e vno  Signore  Giefiu  $hti 
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Sott.u.a.  florfer  cui  tutte  le  cofe, e noi  per  effo:  ma  non  in 
if-d  tutti  è lafcienZa.^nZi  alcuni  in  fino  al  di  d'bog  c 

Rom.n.  ^ mangiano  con  confidenza  d' idolo 'do  e co- 
me cofa  molata  a riddo  : e Li  loro  confidenza 


Gal.j.d 
tfe.i.c. 
4. a 


effendo  infirma , fi  contamina . il  cibo  non  ci  fa 
grati  d Dio  : percioche  ne  fi  noi  mangiamo, 
auanZfamo  cofa  alcuna  : ne  fie  non  mangiamo , 
Ro.i4.a  d manca  niente . G uard.it  e che  per  alcuno  modo 
cotefia  vofira  facultd  non  generi  fcandalò  d 
gl'infermi.  Imperochefe  alcuno  haurd  veduto 
te,  chehai  fcienZa,  mangiare  nel  refettorio  de-  ' 
gl'  idoli , non  s edificherà  la  confidenti  di  cotale  d 
infirmo  d mangiare  le  cofe  imolate  d gl'idoli , e • 
perirà  l'infirmo  fiiatel  tuo  ne  la  tua  ficienZfa 
per  lo  quale  mori  chrifio? E cofiì peccando  con- 
tro d fategli,  e percotendo  la  loro  inferma  con - 
R0.T4XÌ  fcienZa , peccate  contro  d chrifio . Per  la  qual 
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tofa , fe  il  cibo  fcandale^a  il  mio  fratello,  io,  per 
non  ifiandale^arlo  > non  mungerà  cavie  in 
eterno. 

. ' I 

Quel  che  ne  l’otcaup  capo  hauea  comincia- 
to,  confermalo  qui  co’l  propio  eflempio: 
moftrando  nò  hauerc  hauto,  ò vfato  mo- 
glie, ne  domandato  guiderdone  per  la  fa- 
tica del  predicare  , anchor  che  lecito  gli 
fofle  , c quello  per  non  dare  agl’infermi 
icandalo.  • • •;  c a . v'”  r'ab ■■ 

•' » vi:  ■■  • ■ J. 4 ' i * r*  A .^•T  « ó.'*iV  . , ^ . 

ariRJ* ,/v. « t*  7 ' j <'*t  • . j>  < V1  m v ^ Vi'-  y 'i v’* ^ * v*!  », 

A jS^S|  <?/* fino  io  ApoTlolo  ? non fino  io  libo- 

roì non  yidi  io  Giefru  Chnfro  Signor  no - ” ' \ 

Jlrot  No frete  yoi  l’opera  mia  nel  Signore ? xAn~ 

% fi  io  non  fono  ^poSlolo  agli  altri,  nondime- 
no fono  à yoi.  Percioche  yoi  frete  il  frggellodel 
mio  Ji^ófìolato  nel  Signore. La  mia  rijpofr a, ap 
prejfi  a quegli  che  mi  domandano  ,è  queTla:  No 
habbiamo  noi podeTlà  di  mangiare  e di  bere? 

■ Non  habbiamo  noi  podefrà  di  menare  àtomo 
, qualche  donna  clmTiiana  ; come  anche  gli  al- 
tri ^poflofre  i fintegli  del  Signore,  e Cefi,  ilo 
foloe  Barnaba  non  habbiamo  podefìà  di  non 
lauorare  ? chi  è che  mai  militi  à fio  froldo  ? Chi 
òche  pianti  la  yigna,  e non  mangi  del  fi  atto  di 
quella?  Onero , chi  è,  che  pafeendo  il  gregge,  non 
i mangi  del  latte  del  gregge?  Parlo  io  quefiecofe  The.i.d 
come  huomo  ? x^nfi  non  dice  le  medefrme  co  fi 
Anchor  la  Legge?  imgeroche  ne  la  Legge  di 
V V e S Mofi 
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Mofie  è fcritto  Non  metterai  il  fieno  in  boera 
Deli.  a bue  che  trebbia*  Tiene  citta  iddio  de  buoi? 
j.Tim  j.c  ^ yero  dtce'yucfto'  al  tutto ]>er  noi? Per  noi  cer- 
tamente è fiato  fcritto  'quefio'  : che  fitto  fpe- 
ran^a  debbe  arare  chi  ara  : e chi  trebbia  fitto 
fj>ei\m\a  di  ^ouere'  (fiere  partecipe  de  U Jìta 
ficran'Xa.  Se  noi  yi  fiminammo  le  cofie  jfiritua- 
li,  ‘e  gran  copi  fi  hauremo  mietute  le  co  fi  to-  v 
Rom.  iy.r  jjrc  curmh  ? se  gli  altri  hanno  podefià  d'ejfir 
- partecipi  del  yoTlro , perche  non  maggiormente 
noi? Nondimeno  noi  non  habbiamo  yfiata  q rne- 
fin  podefia aii^tfopportuimo  ogni  cofaper  non 
dare  impedimento  alcuno  a l' Euangelio  di  chri-  ' 
Deu.  i8.a  fto.Non fiipete  voi, che  quegli  i quali /affatica-  ' 
no  circa  li  facrifidj,y  mono  defurificij  ? gitegli 
che  attendono  à l'altare,  hanno  parte  con  l'al- 
tare ? Cofianchora  ordino  il  Signore  a quegli 
I.  Th.2,b  che  annunciano  l'Euangelió^yiueré de  L' Euan- 
gelio. lo  nondimeno  di  niuna  di  quefie  autorità 
mi  fono  feruito.  Ne  anclye  ho- fcritto  quefie  tofe/C 
‘ ' à ciò  che  cofi  fia  fitto  in  me  : percioche  meglior 
in  è il  morire, eh  e il  Vàio  mio  fia  da  yerunoren- 
duto  -pano.  Percioche , effendomi  ingiuntala 
predicanone  di  necefhù , non  ho  da  glori  ar- 
mi , fe  io  predicherò.  guata  me,  fenoli 

) V hauro  predicato  V Euangelio,  il  perche  fi  ir* 

J . fi  qitésìo  -volentieri , ne  acquiTlo  merito  ; mà  * 
, fi  io  il  fi  mal  -volentieri  , la  difienfaTfone  . 
m è fiata  (ommejfa.  Quale  è adunque  il  mi ® 

merito? 
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/Merito?  Che  quando  io  predico  l E uangelìo  di 
cbnTio , il  poyga  fin^a  Jpeft  : e che  io  non  vfi 
troppo  la  podeìid  mia  ne  l Euangdio.  Perciò  che 
quantunque  io  Jij  libero  da  tutu , mi  fino  però 
r fitto fihtauo  di  tutti  yper  guadagnare  molti:  e fi- 
no fitto  d Giudei  come  Giudeoyper  guadagnare 
i Giudei:  d quegli  che  fono  fitto  legge-,  come  fi  io 
fi  fi  fitto  legge  y per  guadagnare  quegli  che  fona  ■ 
Sfitto,  la  legge:  d quegli  che  fino  fin^a  teggeycome 
fi  io  fi  fi  finita  legge  (no  tjfendo  pero  Je»Xa  leg- 
ge d Dio , ma  obligato  a la  legge  di  ChriTlo)  per  • 

\ guadagnar  quegli, clte fimo  fenXaleg^e. Fatto  fi- 
X no  'agì infirmi  come  infirmo , per  guadagnare 
gl' infirmi,  lo  d tutti  mi  fiotto  d tutte  le  eofi  acro-  ■ : 

modatOyper fitluarne  al  tutto  qualcuno.  E quefia  • 
fi  per  l SuangeliOyd  ciò  che  io  ne  dtuenga  parte- 
- cipè.  Non  fitpete  yoi , che  quegli  che  corrono  al 
palioy  anchor  che  tutti  conino , però  vno  fiolo  ne 
porta  il  palio?  Conete  in  modoychevoi  il  piglia- 
te. E ciafiuno  che  co  mbatte , s’aTlkne  da  tu tte  le  *<  y 
cofie:  quegli  in  vero  per  riceuere  vna  corruttibile 
ghirlanda,  e noi  vna  incorruttibile,  lo  adunque  - ; 
in  tal  modo  corroycome  quello  che  no  ha  cafi:cofi 
[‘  fchermoynon  come  fi  iofirifii  l'aria  : magaTligo  < 

\ il  corpo  mio' y ridicendolo  d fieruilù'.dcio  che , 
battendo  predicato  agli  altri,  io  non  diuenga  ri • ? 

prouato . 


Reftafi  pure  dietro  à lamederima  maceria, che 
feguendo  le  propie  voglie , non  cornmunt- 
, ; chino 
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telino  à le  viuande  de  facrificii.Ammonifce 
primieramente  per  l’eflèmpio  di  Giudei , i 
quali  fecero  nel  diferto  adirare  if  Signore  : e 
infegna  che  la  libertà  Chrifèiana  de  eflerc 
con  le  leggi  de  ta  carità  raffrenata. 

. • v;  • • .v  -cap.  x. 

0 yoghofiategliycbe  yoi fappiate,i  padri  A 
noTin  efj'tre  jìaù  tutti  fitto  la  nuuola  , e 
Kum.j.d  Jjauer  tuttl  trapalato  il  mare:  tutti  da  Mofe 
ejfire  fiati  butterati  ne  la  nuuola , e nel  mare: 
Efod.ij.d  tutu  bauer  magalo  il medefimo  cibo  Jpirituale: 
lóA.ij.b  e tutti  bauer  beuuta  la  medefima  beuanda fpixi- 
tuale  ( perciocbe  beUeano  de  la  pietra  fi  Ritua- 
le, che  gli  feguitaua,la  qual  pietra  era  chriTlo ). 
Nu.io.b  Niente  dimeno  iddio  non  approuando  molti’ di 
loro, morirono  nel  diferto.  Quefle  cofi  furono  fi-  B 
gure  di  noi  'altri,  a ciò  che  non  fiamo  yogliofi  di 
cofi  ree , come  fivrono  voglio  fi  quegli.  Ne  fiate 
£fod.3i.b  adoratori  cC  idoli,  fi  come  alcuni  di  loro  : come  è 
fcritto  : Pofifi  il  popolo  à federe  per  mangiare  e 
Kum.ij.b  bere, poi  rt^faronfi  a ballare, Ne  anche  commet- 
tiamolafimi  cacone, come, per  bauer  la  comeffa, 
SaLioj.d  ne  morirono  in  yno  giorno  yentitremigliaia.  Ne 
tentiamo  ebrifio,  come  alcuni  di  quegli  tentaro- 
Nu.  ii.b  no, onde  furono  ammainati  da  ferpeti.Ne  rtior - 
Nu.  14. f morete , come  mormorarono  certi  di  loro , donde 
ud.S.c  firono  morti  da  l ammazzatore.  Tutte  quelle 
cofi  accadeuano  loro  figure  : e fino  fiate  firitte  C 
per  ammaeTlramento  eh  noialtri',  a quali  fono 
J'oprauenuti  i termini  de  fecolii  Per  la  qual  copi 
X queUoi 
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quello^  à cui  pare /fare  falcio , guardi  di  non  ca- 
dere. Non  y i ha  affatiti  tentazione  fe  non  fiu- 
mana : ed  è anche  fedele  iddio  yche  non  yi  lafce- 
rà  tentare  fopra  le  fir^e  y offre,  fitra  in-  Sop.t.6 
Jìeme  con  la  tentazione  anche  la  riufcita , a ciò 
che  pofitate  Apportare.  Per  la  qual  cofani  letti 
miei  y fiigite  l’idolatria,  lo  fanello  come  a pru  - 
D denti > giudicate  yoi  quel  che  io  dico. Quel  bene- 
detto biechi  eretti  quale  noi  benedici?  iamo,  non  è 
egli  la  communione  del Angue  di  chrìjìo  ? il pa  - : fi. 

; neycbe  noi  ffeT^fiamo,  non  è egli  la  communione 
del  corpo  di  chriTlo  ? Percioche  yno  paneyyno 
corpo  fiamo  molti  : da  che  tutti  participiamo 
d’yno  medefimo  pane . Guardate  il  carnale  lfra- 
elle.  Quegli  che  mangiano  i facrificij , non  fono 
S eglino  partecipi  de  L'altare?  che  cofa  dico  io 
adtfnque  ? che  l’idolo  fa  qualche  cofa  ? 0 che 
Immolato  agl’idoli fa  qualche  cofa?  *No\  ma 
che  quelle  cofe , le  quali  immolano  le  Genti  ? le 
immolano  a le  dimoniàye  non  a Dia.  Onde  non  Deut.31 
yoglio  io  y che  yi  facciate  compagni  de  le  dimo - 
ma.  Voi  nonpotete  bere  il  bicchier  del  Sig?iore} 
e'I  bicchier  de  le  dimonia.  Non  potete  participa- 
ro  de  la  menfa  del  Signore } e de  la  menfa  de  le 
dimonia.  Prouocbiamo  noi  il  Signore  ? Siamo  Sop.tf.e 
noi  più  potenti  di  lui?  Tutte  le  cofe  mi  fono  leci - Eze,J7*< 
teff:  ma  non  tutte  fono  ytili.  Tutte  le  cofe  mi 
ifoho  lecite  fi  ; ma  non  tutte  edificano. Niuna  cer- 
chi il  fio  propio , ma  ogniuno  lquel  che  è bene 
r . ; * per 
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per  altri.  Mangiate  di  ciò  che  fi  vende  ne  la 
beccheria,  non  ricercando  niente , per  confcien- 
^ a . Perche  del  Signore  è la  terra , e cieche  v'e 
entro.  Di  poifie , conuitandotti  qualche  infedele^ 
voi  volete  ire , mangiate  di  ciò  che  vi  è pofìo 
(lattanti , niente  ricercando , per  confcienZa.  che 
fc  alcuno  vi  l laura  detto  : Quctto  e immolato 
agi  idoli  : non  ne  mangiate,per  cagione  di  colui 
•che  autso , e per  la  confitenti.  Percioche  del  Si - 
Sal.if.a  gHQTe  £ [a  ?err4)  e do  cJje  v'  è entro,  lo  dico  con - 
ftuifìfanan  la  tua,  ma  quella,  di  quelC  altro.  E 
perche  è giudicata  la  liberta  mia  da  l altrui  con- 
fidenza ? Se  io,  ringraziando  iddio , partecipo, 
perche  biafimato  fimo  di  quello  , di  che  io  rendo 
Còl.j.e  gj ’aZje?  Onero  adunque  che  voi  mangiate,  ò 
vero  che  beuiate , è che  facciate  qualche  co  fa, 
fitte  tutte  le  cofie  à gloria  di  Dio.  Siate  tali,  che 
non  offendiate , ne  t Giudei , ne  i Greci , ne  Li 
chiefit  di  Dio  : come  io  per  tutte  le  cofie  à tutù 
piaccio , non  cercando  la  prcpLt  utilità  di  me 
fieffio , ma  quelli  di  molti , a ciò  che  diuengano 
fitlui . Siate  miei  imitatori , come fieno  a neh  or a 
io  di  chriTio.  , : - - 
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Perche  ne  le  ratinare  de  Clirìfltani  litroua 
prefente  Iddio  , e tuoi  Angeli, non. fi- de  fac>; 
cola  che  non  fia  bonefijiiìnia  , infegna  in  . 
' che  habitofiar  vi  debbiamo  gli  huomini, 
è le  donne  parimente.  Di  poi  per  l’iftefla  . 
• iuftiruzione  del  Signore  corregge  la  dome-  • 
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aiica  cena  , da  varie  Contenzioni,proc{igali- 
tà,  e altri  vidi  corrotta.  cap.  x r. 


79 


0 vi  lodo, fategli, else  vi  recordate  di  lut-  EfrCf.e, 
te  le  mie  co/e:  e fecondo  che  vi  ordinai, 
tenete  le  ntie  ordinazioni,  lo  voglio  pero  che  voi  1 
< 1 fdppiate , che  di  ogni  huomo  è U capo  chriTlo: 

' < il  capo  de  la  donna  è l'huomo , e il  capo  di 


JV** 


lai 


_ « ...  

quanao  orafio  profeterà,  Jìa  co'l  capo fcoperto,fh 

vergogna  al fino  capo.  Percioche  è quel  tnedefi- 
B monche  fidila  fife  to fitta.  Se  adunque  la  donna 
non  fi  vela,  tofifi  anchora.  che  fie  è cofia  brutta  a 
' la  donna  e fiere  tofiita , ò rafia,  velifi.  V Intorno  - , 
certamente  non  debbo  velare  il  capo , efiendo 
imagine  e gloria  di  Dio  : ma  la  donna  è gloria  Gen.x.cT 
r dintorno.  Per  che  non  è l huomo  da  la  donna, ma 
fila  donna  da  l'h uomo.  Imperoche  non fit  crea-  \ 

to /Intorno  per  la  do  miasma  fila  dona  per /h  uo- 
mo. Per  questo  debbela  donna  haucre  podcTla 
C fiopra'l  capo, per  gli  kA gitoli. Ko  dimeno  ne  /hfio-i 
trio  ftnfia  la  donna, ne  la  donna  è /enfia  l'buom <* 
nel  Sigrìore.Perciochc\comele  la  dona  da  /Info- 
rno , cofi  /.huomo  mediante  la  donna  : e tutte  le 
.cofie  da  Dio.  Giudicate  fia  voi  medefimi,s'egli  è 
honefio,che  la  donna  non  velata  ori  d Dio.  Non 
** itlfiegna  efia  natura , che  fie  /huomo  porta  la 
fiazQera  -,  gli  è difhomrc  ì £ la  donna  , fie  Ira  la 
x riti*-'  . chioma, 
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chioma  , le  è honore  e Jfendo  le  data  la  chioma 
per  coprimento.  6 fe pare  che  qualcuno  fiacon- 
tenty>f°  : noi  noni?  abbiamo  tale  vfitnty { ne  le 
chiefè  di  Dio.  QueTio Jì  che  io  comandando , D 
non  lodo  : che  non  in  meglio  vi  aduniate  infa- 
me, ma  in  peggio.  Perctoche  primieramente  io 
certo  intendo , (he  ratinandovi  voi  in,  Chiefa, 
fono  dijpareri  fa  voi  : e ne  credo  parte  : perche 
fa  mefliere , che  fieno  fette  fa  voi  , à ciò  che 
quegli  che  fono  approditi , vengano  manifitlh . 
Quando  adunque  voi  vi  adunate  infame  : ciò  - 


none  per  vno  mangiare  la  Cena  del  Signore, 
percioche  ciafcheduno  fi  anticipa  la.particolar 
cena  nel  mangiare  : e Vvno  ha  fame,  et  altro  è 
ebbro.  Non  hauete  voi  cafi  doue  magi  are, e he -, 
rei  0 vero  fatte  beffe  de  la  chiefa  di  Dio,  fuer - 
gogniando  quegli  che  non  hanno  ? che  vi  diro 
io  ; Loderóut  ? In  queTio  non  vi  lodo  io.  Perche 
io  hebbidal  Signore  ( il  che  diedi  aneli  ora  à 
voi  ) che  il  Signor  Giefu,  in  quell iTleJfa  notte > 
che  fù  tradito , prefe  il  pane  :poi,  hauendo  ren- 
dute  le  grafie , JpeffgUo , e diffe  : Pigliate,  e 
mangiatela  : queTio  ic'  il  mio  corpo, che  per  voi 
è [feffato.  Fate  queTio  in  mia  ricordinone.. 
Somigliantemente  aneli  ora  il  bicchiere,  dopo . 
cena , dicendo  : QueTio  bicchiere , è il  nuouo  t en- 
fiamento nel  mio  fangue.  Fate  queTio , qualun-, 
que  volta  il  beurete , in  mia  ricordatone.  Per- 
cioche qualunque  volta  voi  mangerete  queTio 


V 
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pane , e beute  te  quello  bicchiere , annuivate  la 
morte  del  Signore,  infine  a tanto  che  egli  rie * Gió.tf.f 
ne. r Per  la  qual  co  fa,  qualunque  h aura  man  - 
giato  queTlo  pane , e beuuto  il  bicchier  del  Si- 
gnore indegnamente  ? farà  colpeuole  del  corpo  e 
del J àngue  del  Signore.* Pruoui  adunque  Chuo-  * 

mo  fe  medefimo,e  cof  mangi  del  pane,ebeua  del  ni 
'<  bicchiere.  Percioche  chi  ne  mangia  ebeue  inde - i.Coc.f3.b 
guarnente , non  difiernendo  il  corpo  del  Signo- 
re, fi  mangia  e bene  dannazione.  Per  queTlo  fi- 
no fa  yoi  molti  deboli  e infirmi , e molti  fi  dor- 
mono. Perche  fi  noi  difiminafiimo  noi  ficfii, non 
faremmo  giudicati.  Afa  giudicati  dal  Signore, 
forno  corretti , à ciò  che  non  forno  co'l  mondo 
dannati.  Per  la  qual  cofi,fiatelli  miei , quando 
yi  rannate  à mangiar  e ^afpettateuil'yno  l'altro, 
t fe  alcuno  ha  fime,  mangi  à capi  : à ciò  che  non 
yi  aduniate  à dannazione.  Le  altre  cofi,  quando 
faro  yenuto , à Chora  le  ordinerò . 


Erano  appreso  à Corinthii  certi  falli  Dotto- 
rile altri,  che  vfauano  i doni  de  lo  Spirito 
à pompa, e à gara,  e faceuaniì  autori  ai  fet- 
: i quali  Paolo  , per  la  lìmilicudine  del 
:orpo  c de  le  membra, riprende  : inoltran- 
do i doni  ad  altro  fine  non  edere  dati  à gli 
huoniini , che  à edificazione 
à ciò  che  tutti  fiarao  ,v* 
quale  è Chrilto. 
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" £ anche  voglio,  fategli,  che  vi  fianp  itt-  A 

cogitile  le  cofe  fpirituali.  Voi  Japete.che 
quando  erauate  Genti , figuiuate  gl' idoli  mutoli 
fecondò  che  erauate  menati.  Per  la  qual  co  fi  io 
ytj fò  a piperebbe  ni  uno  parlando  per  Spirito  di 
Diu,diffe,  nati)  e ma  Giefit  ; e niuno  può  dire 
Ciefu 1 offre'  il  Signore,  fi  no  per  Spirito  finto ► 

So; j bene  dinifi  i doni , ma  lo  Spirita  e.  vno  me » 
de  fino  ; fino  di  nifi  gli  officiamo,  il  Signore  è vno 
. me  defimo  : fina  dtuifi  le  operazioni , ma  iddio  ■ 
è vno  mede  fino,  che  adopera  tutte  le  co  fi  in  tut- 
ti, E a ciafiuno  è dato  alcuno  mani f fio  * dono  do 
lo'  Spirito,  à vtihta.  Perche  a que fio  è dato  il 
parlare  de  la  faptaifa  : a quell'  altro  il  parlare  fi 
de  la  fcienZa, fecondo  il  mede  fimo  Spirito  i a vn  B ..  \ 
altro  la  fide  nel  mede  fimo  Spirito  : ad  altri  i do « . 
ni  del  guarire f gl'infermi'  nel  medefmo  Spirito  i fi 
ad  altri  tifar  de  mtracoli'.ad  altri  la  profittatati 
•*  altri  it difiernere  gli  Jpiriti  : ad  a Itri  le  maniera 

de  le  lingue  : e ad  altri  t interpretatone  de  l ? 
Jlom.n.a  lingue . T utte  quefle  cofifii  vno,  do  è il  mede  fi w 
Iicf.4.b  f no  Spirito , dimdmdo  particularmentea  eia- 
fcheduno , fecondo  che  gli  piace.  Percioche  come 
il  corpo y effendo  vno,  ha  molte  membra,  e tutte 
le  membra  di  quell' vno  corpo, effondo  molte,  fi - 
4fef. 4.a  no  vno  corpo  t coft  atichar  eh  rifio.  Perche,  per 
vno  Spirito , tutti  noi  fiamo  fati  in  vno  mede- 
fimo  corpo  b attesati,  b Giudei  fò  Grecifiò  fichi  dui, 

• liberi  : e tutti  hauiamo  beante  a vno  Spirito . 

: : .r  : lmper 
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Jmpérocbe  ne  anchora  il  corpo  e imo  membro^  • ~ 
ma  molte.  Se  il  pie  dicefje  : loynon  effóndo  ma- 
ne , non  fino  àelcorpo , per  quetto  non  farebbe 
c egli  del  corpo  ? £ fi  F orecchia  dicejfi  : lo  , non  { 

offendo  occhino  fino  del  corpo  : per  quetto  non 
farebbe  ella  del  corpo  ? Se  tutto' l corpo  fi ffi  oc - 
eh  io  ydoue farebbe  tvdita?  Se  tutto  ydttay  dotte 
T odorato  ? Rota  iddio  ha  collocato  le  membray 
ciafchedtmo  eli  quelle  nel  corpo,come  yolle.  ciré 
fefijfero  tutte  mio  membro , dotte  firia  il  corpo* 

£ bora  fino  bene  molte  le  membra , ma  il  corpo  è 
yno.  Ne  pub  l'.occhiò  dire  a lamano , io  non  ho 
hifogno  ai  te:o  anchora  il  capo  àpiedfio  non  ho 
hi  fogno  di  yoiiaiifi  quelle  membra  del  corpo  che 
paiono  deboli  fono  molto  piu  neceffarie:  e quelle 
che  paiono  le  menohonette  dèi  còrpo,  pongbia- 
mo  loro  a torno  piu  ab  ondante  h onore  : e le  cofi 
® nottre  bruite  , hanno  -rie piu  belleTffa.  Le  cofi 
noshe  belle, non  hanno  bifogne:  iddio  adunque 
temperò  mficrne  il  corpo , dando  piu  abondante 
honorc  à chi  ne  h aitea  bifoguo  : a,  ciò  che  non  fia 
difeordia  nel  corpo  : ma  che  fcambieuolmente 
le  membra  tyno  per  H altro  habbiamo  la  me - 
defima  folleckudine.  Onde  fi pattfee  yno  mem- 
bro, tutte  le  membra  compatirono  : e fi  e ho- 
norato  yno  membro  , ne  firn  fitta  parimente 
tutte  le  membra.  E yoi  fiete  corpo  di  diritto,  jfeft  ^ g 
e membra  in  parte . Ha  potti  iddio  alcuni  ne  Sop.a.U 
la  chieft , primieramente  gli  ^ipottoh  }ficon- 

f i daria 
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datamente  i Profeti  : nel  terZp  luogo  i mae~ 
*poffance  Tiri , poi  le  *po  detta  :di  poi  i doni  del  Jana- 
oyirtùdi  reri  fifiidij , igouerni,  le  maniere  de  le  lin~ 
fir  mira-  gue.  Son  tutti  posloli ? o tutti  Profèti?  o tutti 
coli:  maeTlri  ? b tutti  *podcTlà  ? b hanno  tutti  i doni 

*yirtù?  de  le  fana\ipni?  b parlano  tutti  di  lingue ? ' 


o in- 

terpretano  tutti? Cercate  tutti  conisludio  i doni 
di  piu  importanza,  lo  yoglto  mofirarui  yna  y'ut 
aneli  or  più  excellente. 

per  ìfpegnere  gli  lludii  de  le  fette  , e per  rac- 
quetare  il  mormorio  de  fudditi , e rintuz-  « 
zar  Torgoglio  de  fuperlori,  c per  che  la  ca- 
rità è la  regola  del  bene  viàre  i doni  di 
Dio,  feri u c le  laudi  di  quella  : inoltrando 
che  ne  eziandio  le  altre  virtù,  lènza  quella, 
vaglono  nulla.  dap.  x i i i. 

E bene  io parlafiiin  lingue  d'huomini , e. 
tjfggg)  d'agnoli  : non  liauendo  Quiàfino  fit- 
to yno  ribombante  metallo fi  fìrepitofi  cembalo . 
Se  io  bauefii  la  profèta  e fapefii  tutti  miTlerijy 
e ogni  fiien^a  : e fi  io  bauefii  ogni  fède , di  forte 
che  io  traportafii  i monti  : non  battendo  ftiritày 
fono  niente.Efe  io  confumafii  tutte  le  mie ficol-. 
ta  nel  cibare  1 ì pouerY : e defi  il  mio  corpo  ad 
ejfere  arfò  : non  hauendo  (/trita,  niente  mi  gio~ 
ua.La  Qxrità  è parente  ebenignaila  ferita  non 
* altiera ? ha  inuidtapon  è precipitofir.non  * fuperba,  non 
fiTiidiofity  non  cerca  quelle  cofe  che  fino  file, 
nonfiadira } non  penfa  male , non  fi  rallegra  de  { 
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f ingiuTli^ta, ma  rallegrafe con  la  verità, foppor-  ^ , 4-;« 

W fatte  le  cofe, tutte  le  crede , tutte  le /pera,  tutte 
le  affetta . L<*  otri  rà  nongiamai  ruina , /è  Z><?»e 
le  profezie  mancheranno, ò le  lingue  cederanno, 
ò eh  e la fetenzia  yenga  meno  : Perciò  eh  e noi  in 
parte  conosciamo,  e in  parte  profetiamo  : ma 
quando  farà  venuto  quello  eh' è perfetto , à F bo- 
ra quello  che  è in  parte , verrà  meno . Quando  io  Y.: 

> era  fanciullo  >io  parlaua  come  fanciullo  , coinè fan 
dulia  penfaua,come fanciullo  vfaua  la  ragione . 

Ma  comunque  io  diuenni  huomo  , gittai  via  le 

cofe fanciulle feb  e.  Noi  hora  veggiamo  per  ifpe- 

eh  io,  in  * figura  : maàl'hora  lederemo'  à fac-  *ofeurità 

eia  a faccia.  Hora  conofco  in  parte,  àl'horaco - i.  Giosia 

nofeero  come  fono  eziandio  flato  conofeiuto . E 

hora  durano  quefle  tre  cofe, la  fide,  la  fperanfa, 

la  carità  : la  m aggior  de  le  qtiali,è  la  carità* 


A 
. Y? 


1 I i 


Torna  k correggere  l’ecclefiaftica  raunata.  Im 
peroche  certi  fauiotti  yfàuano  male,  eie 
. • lingue  e la  profezia , e non  à edificazione. 
Reftituifce  adunque  il  vero  modo  del’in- 
terppetare  le  feriteure  , einfegna  quale  eflèr 
i debbe  lo  ftudio  de  le  lingue,  cap.xìi  il* 
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ì Eguite  la  carità , feudiate  di acquici  tre  le  Num.  nS 
^ __J  cofe fpirituali,e  maggiormente  il* profi-  * dichia - 
tare.  Perciò  che  chi  parla  per  lingua  >.  non  parla  rare  le 
àgli  huomini,ma  à Dio  ; Perciochefe  bene  prò-  feri  t ture* 
yunfyt  con  la  voce  i miUerij,niuno  pero  l'inten - 
' 1 ’ F 3 de.E 
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de.  E ehi profete\a , fanelli  agli  huomini  a edifi» 

. cagione,  esortatone,  e confilatone.  chiparla 
per  linguale  difica  fe  flejfo  : e chi  profite^a, edifi- 
ca la  Chi  e fa.  lo  vorrei  che  tutti  voi  parlaste  per 
lingue,  ma  vie  piti  che  profetasi  e..  P eròtiche  chi  i 
profeterò  da  più  che  chi  parla  per  lingue  : fi 
già  egli  non  interpreti ,à  do  che  la  cbiefaneri- 
ceua  edificatone.  E bora,  fategli,  feto  verrò  ì 
voi  parlando  per  lingue , che  vttlità  vi farò  : fe 
io  non  vi  parlilo  per  nuelaTftone , ò per  ifcien^a, 
o per  profeta,  ò per  dottrina?  ^Antgh  fìormen - 
ti  inanimati,  quando  mandano  faort  la  voce , ò 
fuiflautofo  atherafe  non  haranno  dato  dipin- 
tone a filoni , in  che  modo  fi  conofcera  quel  che 
fi  filoni  il  flauto , ola  cithera  ? € fola  tromba 
haura  dato  voce  incerta,  chi  fi  appresero,  à la 
battaglia?  Cofivoi  anch  ora,  fe  per  lingua  non 
hauretc  dato  frgnificante parlare,  come  s'inten- 
der a quel  che  fi  dice?  Certamente  voi  parlerete  a 
l aria  : tante  faglie  di  voci  fino  ( come  accade ) 
neimondo,  de  Le  quai  ninna  è mutola.  Se  io 
adunque  non  conofcerò  lafirfa  de  la  voce,  farò 
barbaro  à chi fauella:  e chi  fauella  fard  barba - 
< * ro  ame.Cofì anchor  voi , perche fiete  emulatori 

de  doni  de  lo  Spirito , cercate  d'abondarite  ad 
edificatone  de  la  cbiefit.  Per  la  qual  cofa  chi 
pregfai  parla  per  lingua,  * ori  per  interpretare.  Perche 
fe  io  oro  per  lingua, il  fiato  mio  ora,  ma  la  men- 
te mia  ne  rcs  la  finti  finito.  che  e adunque?  io 
’■  orerò 
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tirerò  co' l fiato , edorèro  anchor  con  la  mente. 

Cantero  co' [fiato, e cantero  anchor  con  la  mete . 
altrimenti  fi  tu  co'l  fiato  baurai  * benedetto : *ringra~ 
quel  che  tiene  il  luogo  de  l'idiota  , come  rifpon-  fiato  : 
aera  egli,  *An\tn,al  tuo  render  de  le  grafie?  con- 
ciofiacofa  che  non  fappia  quel  che  tu  tt  dica. 

D Percioche  tu  in  vero  retuli  bene  grafie,  ma  altri 
non  fene  edifica . lo  ringrazio  il  mio  iddio,  che 
io  parlo  per  lingue  piu  che  tutti  voi.  Ma  ne  la 
chiefa  voglio  piu  tatto  parlare  cinque  parole 
* conia  mia  mente , per  ammaettrare  anchor  a * con  in - 
gli  altri,  che  dieci  mila  parole  per  lingua.  Fra - telligefa , 
tegli,  non  vogliate  effere folcitigli  per  jentitnen-  Efei.4.c 
. ti  : ma  fiate  fanciulli  perii  matita.  : e per  fenno 
fiate perfetti.  Egli  efcritto  ne  la  Legge  : lo  per 
varie  lingue  e labra  fauellcrb  a quello  popolo : e 
u c pure  cofitnafco Iter anno,  dice  il  Signore.  Per 
S U qual  cof a le  lingue  fono  per  fegnale , nona 
credenti , ma  à difiredenti.  Perlo  contrario  la 
profifia non  à diferedenti , ma  d credenti.  Se 
adunque  tutta  la  cbtefa  raunatafi  infieme , e 
tutti  parlando  per  lingue , entrino  gl'indotti , o 
gCinfideli,  non  diranno  eglino  che  voi fiete paf^ 
ft?  Ma Je  tutti, profetando, entri  qualche  infide - 
le,ò  idiota , è comitato  e difaminato  da  tutti  :e 
cefi  le  occulte  cofe  del  ctiorfuo  vengono  à luce  : e 
a quello  modo , cadendo  boccone  tn  terra,  ado- 
rerà iddio  : confidando  iddio  effere  veramente 
tra  voi.  Che  co  fa  è adunque  ‘ da  fare'  fategli? 

% _•  F 4 guani!» 
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Quando  voi  vi  rannate  ciafcuno  di  voi  ha  fai - j 
mo,  ha  lingua,  ha  dottrina , ha  riuela\ione , ha 
interpretazione  : ficianfi  tutte  le  co/è  a edifi- 
catone : e fe  qualcuno  parla  per  lingua  , fi-? 
cia/ì‘  a due  à due , o a tre  a tre  al  piu  : e à parte 
à parte , vno  interpretando  : ma  fi  non  fa  in- 
' ter  prete,  taccia  in  chiefit,  e parli  dfifejfo,e  a 

, Dio.  1 profeti  apchor a due,  o tre  parlino , e gli 
giudi - aitri  * esaminino.  E fe  a v n altro , che  figga, 
(bino.  jja  rittefato^  il  primo  fi  taccia.Percioche  voi  po- 
tete à vno  à vno  tutti profetare , a cio  tutti  im- 
parino , e tutti  fieno  confobtti.  Di  pei  gli  giriti 
de  Profeti  fanno  foggiti  à Profitl.  Percioche 
non  è iddio  ‘ autore ’ di  difeordia , ma  di  pace, 
come  in  tutte  le  chiefe  de  Santi.  Le  donne  vo- 
fre  itele  chiefe  taccianf perche  non  fi permette 
Gene.j.c  lQY0  fiueUare,ma fi  are figgete  : come  anche  dir 
ce  ia  Legge.  £ fe  vogliono  apparare  alcuna  cofit, 
domàndinne  in  capi  i lorpropij  huomini.  Per- 
cioche è coft  brutta,  che  la  donna  fanelli  ne  la 
C hiefi.  E firfi  vfiita , da  voi  la  parola  di  Dio , 
overo  è arriuata  a voi  foli  ? Se  alcuno  fipenja 
d'ejfir  Profeta , o /pirituale,  riconofca  leco fiche 
io  vi  ferino,  ejfer  comandamenti  del  Signore.  E 
fe  qualcuno  non  le  fa,  non  le fapp'ta.  Per  tanto 
fategli,  fudiateui  di  profetar  e, ne  vogliate  proi- 
bire il  parlare  per  lingue.  Ogni  coft  pero  fi  Jn~+ 
eia  conueneuole , e ordinatamente * 
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E proua  con  fermi  eragiorii,  à quei  Corihthil 
che  negauano  , la  refurrezzione  de  corpi, 

; la  fpcranza  de  la  quale  /battuta  , 1' 
gelio,  c fede  no  Ara  del  tutto  rouina. 
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I poi  fategli,  io  ri  ricordo  in  che  manie-  Gal.i.d 
fato  yi  predicai  l Suangelìo , il  quale 
anche  riceuefle,  nel  quale  eziandio  fate , per  lo  > 
quale  anchora  configuite  la  fatate, fe  rene  ram- 
mentate ; fi  già  in  rano  non  crederle.  Percioche 
io  primieramente  diedi  a roi  quello  >ch  e ambo - 
ra  ricettato  hauea  : 1 ciò  e,  che  chriTlofi  morto  Sal.iz.b 
per  gli  noTbri  peccati,  fecondo  le  fritture:  fi  fi-  ?an‘9’?  ' 
polto , e rifrfiitò  il  terfo  di,  fecondo  le  fritture, 

E che  egli  apparue  à Cefi , poi  a i dodici  ; di  poi 
apparue  a piu  di  cinquecento  fategli  infeme:de 
quali  i piu  durano  infino  al  di  d’boggi,  e alcuni 
fi  dormirono  : poi  apparue  a Iacopo  j di  poi  à r 
tutti  gli  ^Apofloli  : e a l' ritimo  di  tutti, come  à Efef.j.h 
B rno  ab  or  tino , apparue  anchora  à me.  lo  reta-  ^at* 
mente  fino  il  minimo  degli  ^ipoìtoh  : il  quale y 
percioche  perfiguitai  la  Chieftdi  Dio,  non  fi- 
no degno  d'ejfer  chiamato  ^ipoTlolo.  Pure  per 
grafia  di  Dio  fino  quel  ch’io  fino  ne  fi  la  fra 
grafia,  4 rfata ’ rerfi  me,  rana  :an\ipiudoui - s 
Tfifamente  che  tutti  loro  mi  fino  affaticatomon 
già  io, ma  la  grafia  di  Dio, Ut  quale  è meco.  Tan 
te  io,  quanto  quegli, cof  predichiamo,  e cofi  cre- 
deTìe.che fi  chriìlo  è predicato  ejfire  rifrfii- 

Vi  tatù" 
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tato  da  morte,  come  dicono  alcmi  fra  voi  , non 
ejfere  la  refiurr  elione  de  morti ì Di  poi  fe  Ure- 
furrt\$fone  de  morti  non  è , ne  CbriTio  ri  fife  ito: 

£ fe  CbriTio  non  rifi  fatò  , vana,  ‘e’  adunque 
■amboni  la  noTlra  predicanone , e rami  è la  fi- 
ele vomirà.  Onde fiamo  ancbora  trouati fnljì te- 
frimonijdi  Dio,  pcrciocbe  babbiamo  teTiimo- 
niato  contro.  Dio  > che  egli  babbitt  rifiufcitato 
chriTlo,il  quale  non  ha  rf uficitato , fe  non  rifu - C 
fatano  i morti.  Perche  fe  i morti  non  rifufcita- 
no , ne  cbriTio  è rifinitalo.  E fe  cbriTio  non  è 
rifiufcitato , vana  e la  fide  voTira  : ancbor  frete 
ne  peccati  voTlrt . Quegli  adunque  che  fono 
morti  ChriTlia.ni , fono  capitati  male.  Se  noi  bah 
biamofrjja  la  foranea  in  CbriTio  /blamente  in 
Colof.r.c  queTla  vita  , fama  i piu  miferi  di  tutti  gli  buo - 
v.Tcf.4.d  mini.  Ala  bora  cbriTio  rifiufcitato  da  morte,  c. 
Reu.i.k  jfa[0  prjm'iQe  di  quegli  che  dormirono. 

\ .'7'  ' Perche  pofii a che  per  l' b uomo  è venuta  la  mor- 

. i'  tejia  refurreìjjonc  de  morti  ancbora  e per  limo 
mo.  Perciocbe  conte  per  ^idamo  tutti  muionoy 
' cojlanche per  cbriTio  tutti  fiiranno  viuificati: 
iìafcheduno  pero  nel propio  ordine:  chnTlo  ie 
le  primizie  : poi  quegli  ‘ che  faranno  frati * di 
cbrifro  ne  Fauenimento  fuo.di poi  il fine:quan - 
Sal.uo.a  do,  diTlrutto  ogni  principato,  podefrd,  e valore , 

Eln\  i.d  hard  confegnato  il  "Pegno  d Dio  padre.  Per - d 
XS  aI  8 b fioche  gli  bifrtgna  regnare  in  fino  d tanto , che 
Xbr.i.d  * Abbia pofri  tutti  i mmici fiotto  i fuoi  piedi.  Per 
Li..,  . » Fvlti 
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tvltimo  ritmico  ficonfiiggefi  la  morte:  perche  il 
padre  fiottomìfi  lì***0  ì°  cofi fitto  i piedi  diluì, 

Onde  quando  dicejktte  le  coffe  ejjcrgh fogge tte, 
èmamfiTlo  che  fi  ne  eccettua  colui , il  quale  gli 
fittomifi  tutte  le  cofi.  E quando  gli  fieno  fiog-  Mat.n.  g 
getto  tutte  le  cofi,  al  bora  eziandio  ejfo  figlino-  Ifo.z i .a 
lo  farà  /oggetto  à colui , che  gli  fittomifi  tutte  Sap.t.b 
le  cofi  : à eco  (he  iddio  fa  tutte  le  cofi  in  tutte 
le  cofi.  altrimenti,  che fir  anno  quegli  , che  fi 
batte^tno  k per  gli  morti  ? Se  al  tutto  i morti  *come 
l non  rififiitano  > perche  fi  battevano  * per  gli  morti 
morti?  E noi  perche  ogni  bora  pericoliamo?  cIo  *come 
Tri  giuro’  per  quella  * gloriamone  che  dt  voi  ho  *yant* 
jn  C bruto  Giefit  Signor  noTlro , che  io  ogni  di 
muoio,  cbemi  giottal  bauerfiome  huomo, com- 
battuto in  Efifi  con  le  fiere  fi  i morti  non  rifu-  r , 
/citano?  attendiamo  à mangiare  e bere,  per- 
eto die  domane  ci  moiamo.  Non  vi  Inficiate  in- 
gannare, I cattiui  ragionamenti  guadano  i buo 
ni  coflumi.  S negli  atcui  giufiamente,  e non  pec- 
chiate : perciò  eh  e alcuni  non  hanno  conofien\a 
I di  Dio . Io  vi  foucllo  pei  forni  vergognare.  Dirà 
alcuno , come  nfiuficitano  i morti?  e con  qual 
corpo  ritornano  ? Scio  eco , quello  che  tu  fiemini, 
non fi  vinifica  già  fie  prima  non  muore . E quel 
che  tu femmineo n è il  corpo  che  naficerà , ma  l'i- 
gnudo granello , come  farebbe  del  grano , ò di 
qualcuno  altro.  E iddio  gli  da  il  corpo,  come 
yolle  : ciò  è à àaficheduno  de  fiemi  il propio  cor - 
-VV^  . po . 
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medefma  carne :m A al- 
tra è la  carne  degli  linami*»* , aUya  quella  de  le  .. 
r beTlie,  altra  quella  de pefci , ed  altra  quella  de- 

gli yccetli.  E fino  corpi  celesti,  e corpi  terreHrK 
filtro  certamente  è lo  fplendote  de  corpi  celèjìi , 
e altro  quel  de  terrefiri  : e altro  è lo  Jplendor 
del  Sole, altro  lo  Jplendor  de  la  Luna, ed  altro  lo 
Jplendor  de  le  fede.  Per  ci  oche  lyna  fella  aitane 
%a  l'altra  fella  in  chiarella.  Cofì  anchora  la 
rifurre^fione  de  morti.  Seminafi  ne  la  corru%-  t 
%ione,  rifufcita  ne  la  incorruttibilità  : feminaf 
ne  V ignominia , rifufita  ne  la  gloria  : feminaf 
ne  l infermità,  rifufcita  ne  la  podeTlà  : feminaf  3 

corpo  animale,  rifuf  ita  corpo  Spirituale . Egli  c * 
corpo  animale , ed  e corpo  Spirituale  : come  an- 
chora è fritto  : Eh  fitto  il  primo  huomo  da - 

k mo  ue  l'urna  yiua,  l'yltimo  ^idamo  né  lo  Spi 
rito  yiuifi caute.  Ne  prima  lo  fpirituale, ma  l'a- 
nimale^ poi  lo  Spirituale.  il  primo  huomo > fi 
di  terra,  terreno  : il fecondo  Inforna  *e  ejfo  Si- 
gnor di  cielo.  Qual  fi'  quel  terreno,.tah  fino1 
anchora  i terreni  : e quale,  quel  celerei  tali  an- 
chorafono  i celeUi.  E come  noi  portammo  ti- 
magine  del  terreno, porteremo  anchora  l imati- 
ne del  celeììe.  E queslo  dico  io,  fategli , che  U 
carne  e' l pingue  non  pojfono  hcreditareil  T{e- 
gno  di  Dio:  ne  la  corruzione  heredità  la  incor- 


ruttibilità. Ecco  io  ri  dico  Ùmtteriox  Non  già  a 
tutti  dormiremo, ma  fi  tutti  ci  muteremo, in  yno 
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punto  di  tempo , in  yno  batter  (Cocchio,  ne  V yl~ 
timo,  tromba . Percioche fonando  ella , i morti  ri- 
fiateranno incorruttibili , e noi  ci  muteremo. 
Perche  fa  tneflieri,  che  queflo  corruttibile  fi  ye- 
Jla  d'incorruttibilità  : e queflo  mortale fi  yef la 
d'immortalità.  Di  poi  quando  quello  corruttibi- 
le fifa  veflito  d' incorruttibilità ,e  queflo  mor- 
tale d'immortalità,  al  bora  s* adempierà  la  pa- 
rola che fii  frìtta  : La  morte  è fata  inghiotti- 
ta ne  la  y ettoria.  Doue  è,  o morteci  tuo  punget- 
to ? doue  è,  b infimo, la  tua  yettoria?  il  punget- 
to  de  la  morte , *e  il  peccatole  la  potenza  del  pec- 
cato, le  la.  Legge.  'Ringraziato  fia  iddio, il  qua- 
le ci  diede  la  yettotia  mediante  il  Signor  nofro 
Giefu  chriflo.  Per  la  qual  cofa  fategli  miei  di- 
letti-fiatefaldi, immobili,  abondeuoli  ne  l'opera 
del  Signore  femprefiapendo  la fatica  yofira  non 
ejfereydna nel  Signore.  . -'f. 

Dice  alcune  co  fé  fecondo  il  carico  impoftogli 
da  gli  Àpoftoli  particularmente  à l'offerta 
da  farli  a Santi  appartenenti,  e de  la  venuta 
fua.Poi  raccommanda  Timotheo  : c dopo 

le  falutazioni, comanda  la  fraterna  carità, e 

l’amor  di  Chrifto.  cap.  xvi. 


Jl  E la  raccolta  da  farfi à Santi , come  io  ho 

ordinato  à le  Cbiefe  de  la  Galatia , cofi 
anchora  fate  yoì.  Ciafcuno  di  yoi  la  domenica 
fi  riponga  apprejfo  àfe,e ferbifi  quel  tanto , che 


gli  tornei  bene  : à ciò  non  Jt  indugino  a V 


fare  le  raccolte,  quando  faro  venuto.  Ma -venu- 


to che  io  farabutti  quegli  che  h avrete  approva- 
ti per  lettere , manderò  à 


a portate  la  grafia  vo- 
fra  in  Gierufilcmme,  chef  meriterà  che. ari-} 
chora  io  vada, andranno  meco,  lo  verrò  àvoi,  ■ 
quando  haurò  trapalatala  Macedonia:percio~  ® 
che  mi  è meYliere  pajfure per  U Macedonia,  e 
farommì  forfè  apprejfo  à voi , ò vero  anchora 
vernerò  : a ciò  che  voi  mi  conduciate  dovunque 
io  andrò.  Perche  io  non  voglio  bora  vedenti  in 
pajftggio  : an%t  J pero  di  farmi  apprejfo  à voi 
per  qualche  tempo , s'el  Signore  il  permetterà . ■ 
Dimorerò  in  Efifo  infino  àia  Pentecoste,  per- 
cioche  me  fata  aperta  vnagran  porta,  ed  effi- 
cace,e molti  aduerfirù.  Efie  verrà  Timotheò , 
vedete  che  egli flia ftnfa paura  apprejfo  à voi, 
perche  egli  lavora  le  opere  del  Sìgnore,come  atp- 
choraio.  Ninno  adunque  il  difpregi,  an\i  ac- 
compagnatelo con  pace , a tio  venga  à me  thè  lo 
affetto  infume  co' fategli.  Di  apollo  fatetlo,  c 
io  lo  ejfortai  molto  à venire  à voi  co * fategli » 
ma  al  tutto  non  hauea  voglia  di  venire  bora: 
nondimeno  verrà , comunque  ne  haurà  l'agio . 
Vegliate,  fate  falda  ne  la  fide , portatevi  virìl - 
mente-Jìate  valenti.  T ut  te  le  voTlre  coffa fac- 
ciano con  carità.  Di  poi  pregout, fateglieli  e ft - 
pendola  famiglia  di  Stefana  efferc  le  primizie-' 
de  l sAchata,  ed  efferfa  mefai  à ordine  al  mini- 
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fimo  dafirfi  à Santi:  voi  fate  figge*  ti  à tali  : e 
béchitmque  aiutando  s'affatica.  £ mirallegro  Ebrjj^d 
: de  la  venuta  dt  Stejhna , di  Fortunato  , e ff  v^4- 

chaico:percioche  eft  hanno  fipplito  a quel  tan- 
toché mi  mancaua  di  voi  : perche  ricrearono  lo 
.finto  miot  el  voThro.  Tfkonofiete  adunque  ta- 
li. Salutami  le  chiefe  de  lòffia  .Salutanti 
iijfai.nel  Signore  aquila  e Pnfólla^on  la  loro 
brigata  di  cafa  ; Salutanui  tutti  i fategli.  Sa- 
lutateti l'vno  l altro  parimente  co'l  finto  ba - 
feio.  il  filato  de  la  mia  propia  mano , Paolo.  Se 
chicbefia  non  ama  il  Signor  Giefi  Chrlììo  ,fia 
anathema,*  Maranatha.LagraZutdel  Signor 
Giefu  chriTlo  fa'  conejfivoi.  La  canta  mia  ^ 
le  con  tutti  voi  in  chriTlo  Giefu.  ^Amm. 


\ 


\ione  fe- 
condo il 
Caldeo* 


IA  PRIMA  lettera  a co- 
rinthij  fii  mandata  di  Filippi , per 
• i SteJnna,FortunatO)*Achai- 
co)e  Timotheo . 


■w 


IL  SOGGETTO  DE 
feconda  lettera  di  San  Paolo 
V-  • à Corinthiu 

* 


L A 


. k . paolo  manda  quella  d’Italia, moflone  dk 
r ! tale  occafione:  Compunti  i Corùithifper  la  pri-  , 
ma  fua  lettera,fopra  colui,che  federatamente*!* 
rÒ  | teneua  la  matrigna , actrilhronfi non  poco  di  15 

à . 

4 TT  .»  • , t 


•v*“* 


graue  peccato.  Erano  di  poi  folieuati  da  certi 
autori  ai  difcordie,  che  haueano  i vite  la  grazi^ 
di  Chrido, accodandoli  troppo  à la  lettera  de  la 


Legge  : Non  per  quello  crani!  dimenticati  de 
l’ofte 


letta  da  farli  à Santi.  Scriue  adunque  l’Apo- 
idolo, e prima  che  ad  altro  metta  mano , lodagli 
de  l'hauere  (cacciato  l’iniquo  preuaricatore. 
Pregagli  di  poi  che!  riceuano,  poicia  che  raue. 
duto  s'era.  Ammacftragli  de  la  Legge,  prouan- 
do  non  douerli  folamente  prendere  la  lettera, 
ma  in  eflà  lettera  eziandio  inuedigare  l'occulto 
e Ipiritualc  intendimento.  Mollra  che  per  la  ve- 
nuta di  Chrillo,  la  creatura  fi  è rinouaca,  il  per- 
che non  bifognar  piu  viucre  à l'antica  : ma  in 
tutte  le  cole, come  in  nuoua  creatura  rinouarfi. 
e che  da  hora  innanzi  la  circoncifione  è fouer- 
chia.  Lodagli  anchora  circa  la  limofina  , eflor- 
tandogli  à irecrcfccndo.  Biafima  quegli  slaccia- 
rti vantatori  e millantatori , piu  de  quali  egli  fi 
poceua  gloriare  per  le  cofc  , che  per  io  Signore 
patite  hauea,  e per  le  vedute  vifioni.Finalraente 
comanda  loro  che  fi  guardino  dal  peccatole  che 
quelli,  che  peccato  haueano, tornino  à peniten- 
za, E per  dire  in  breue.  Tutto  il  parlare,  che  in 
quella  lettera  fi  contiene, è de  rApodolo,de  Co 
rinthii,  de  fallì  Apodoli.  E da  ebeedo  (oggetto 
palla  à la  grazia  di  Dio,  al  ben  viucre  fecondo 
la  buona  confcienza  , col  difpregio  de  le  rie-» 
chezze.  T ratta  anchora  de  la  cariti  e de  l’inlò- 
lenza  de  fallì  Apodoli. 

- LsA 
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la  lettera  jr,  DI 

& A N PAOLO.  A 
Corinthij, 

Erano  alcuni  appredo  à Corinthfi,i  quali  cer- 
‘ cauano  di  muouere  à.  Paolo  afflizione.*' 

Quinci  è che  comincia  la  Tua  lettera  da  èlle* 
afflizioni.  Moftra  ciò  che  patito  habbia:  . 
e quanto  benigno  dato  gli  da  il  diuino  fa- 
uore.  Proua  di  poi  la  finceritd  de  rvffirio 
Tuo  contro  à coloro, che,  percioche  no  era 
anchora  (fecondo  la  promeflà)  venutola, 

Taccufanano  di  menzogna.  Perche  moftra 
, la  cagione  de  la  fua  dimora. 

c A P.  i. 

sAO  LO  lApoJìolo  di  Gìefru  dm-  ' 

’ fio , per  yolontà  di  Dio , e Timotheo 
‘fratello)  a yoi  chiefrtdi  Dio  in  Co- 
rintio , con  tutti  i Santi  di  tutta 
ViAchaia , grafia  e pace  da  Dio  padre  no?Iro7e 
dal  Signor  Gì  e fu  chriTlo.  Benedetto  fra  iddio, 
padre  del  Signor  noTIro  Giefru  chriTJo , padre  Efefr.a 
jnifericordiofro)  e iddio  1 autore ' d'ogni  confila - i.piet.i.a 
%ione:il  quale  ci  confrola  in  ogni  noiira  trjbula- 
' Itone,  a ciò  che  noi  pofrtamo  confilare  quegli ,i 
quali  fi  trottano  in  qual  fiyoglia  tribolatone, 

Percioche,  fi come  abbonano  le pafiioni  dichri- 
Jìo  in  noi ^cofi mediante  Chrifio  abboda  anchora 
la  confo.  Iasione  no fra.  Se  4 amene  che  noi franto 
. afflitti,  è à ciò  che , quando  yi  acca  drà  pat  ire  le 
2 medefime  afflitto che  anchor  noi  pattatilo: 

G « per 
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‘per  lo  noYlro  eflempio'  confidati,  ne  confettiate 
la,  J'ilute.  0 vero  fa  noi  fiamo  cofiolati,  battiamo 
firma  fieran^o,  quello  dotterai  ancbora  ejfere 
à confo  lozione  e falate  : fapendo  chet  come  fiete 
compagni  de  le  afflizioni,  cofi  farete  ancbora 
de  le  confoLu(ioni.  Pertiche  non  vogliamo, fa- 
tegli, cbei  afflizione  , la  quale  ci  accadde  in 
*sifia,  vi  fa  nafcofa  : a ciò  che  da  piti  perfine  fi 
rendano  gra\ieà  Dio, per  noi , del  dono  conceda 
taci.  Noi  talmente fipra  modo, e fopra  le  noTìre 
fummo  grattati,  che  a disperammo  ezian- 
dio di  i intere.  yAnZt  noi  Jìefii  in  noi  medefimi  ha 
ttettamo  già  riceuuta  la  rifioUa  de  la  morte. , à 
ciò  ci  fidiamo, non  di  noi  medefimi, ma  di  Dio:il 
quale  rifiifcita  i morti, e che  da  tanta  morte  ci  li 
berò, liberaci  :e  fiero, che  con  Vaiato  de  le  vofire 
preghiere  per  noi,  ancbora  ci  libererà  peri'  au- 
uenire.  Percioche  la  gloria  noflra,  è ilteflimo- 
nio  de  la  cofiienZa  noTlra,  de  Vejfier  noi  con  fem- 
plicitd  e /incerila  di  Dio, no  per fitpie'/a  carnale , 
ma  per  grafia  di  Dio  getter  fati  nel  mondo  :e  vie 
piu  apprejfi)  voi.  ImpcrochenÒ  ificriuiamò  altre 
cofi,  che  quelle  che  voi  leggete,  o vero  ancbora. 

• rieonofeete. Spero  bcne,che  le  ricono  fcerele  cala- 
dio infino  a la  fine, conte  anche  ci  battete  ricono - 
fiuti  in  parte, che  noi  fiamo  la  gloria  vofira,co- 
tne  anchvr  "voi  la  noThra,  nel  giorno  del  Signor' 
Giefiu.  E in  fu  quetla  fidala  voleua  io  venire  à 

• voi  prima ,a  ciò  chehauejìe  la  fiec oda  graffia, e 

per 
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per  voi  pajjare per  la  Macedonia:  e di  nuovo  di 
■ Macedonia  tornare  à voi, e da  voi  ejfiere  accopa 
gnato  in  Giudea.  Deliber ado  adìtque  cotefiojio 

10  pero  vfato  leggeremo.  ? o vero  le  cofie  che  io 
delibero  ideiti»  ero  le  io  fecodo  la  carne  :di  manie- 
ra che fta  apprejfo  à me  il  Si , Sife  No,  No  ? Leale 

I>  è iddio , che  il  parlar  noThro  verfiovoinon  fiifiy 
è ho.  Imperocheilfigliuoldi  Dio  Giefu  chrtflo, 

11  quale fia  voi  è fiato  per  noi  predicato,  lcio  e 
per  meper  Seluano,eper  Timotheo , non  fa  fi,  e 
notanti  fa  fi, per  ejjo  Gieju  chriTlo.  Pera  oche 

' quante  fiono' le  promejfie  di  Dìo,  tutte  fino' fa 
e <Amen  per  effo  iddio, a Jua  gloria  per  noi.  Di 
poi  quello  che  ci  confirma  infieme  con  vci  in 

• ChriTlo, e quello  che  ci  vnje,lèj  iddio  : il  quale  ci 

furetto, e diede  l'arra  de  lo  Spirito  ne  nollri  cuo - - , 

r .*  ».  • ,/j-  r u ì ^ i L Sott.y.b 

rt.Ed  io  inuoco  Iddio  jopra  l anima  mia , che  per  j ^ z Q 

perdonarlaui,non  fono  anchor  venuto  a Corni - 

~tho.  Non  che  noi  vi fignoreggiamo  per  conto  de 

* ‘ làfidc:an\i fiarno  aiutatori  del  voYlro  gaudio, 

» percioche  voi  fiate faldi  nella  fide. 

* # • ••  • 

Era  Paolo  da  falli  Apollolidi  tirannia  inìà-  % 

mato,  per  liauerc  e^li  per  la  pnma  lettera 

^ *'  dato  il  fornicatore  a Satanaflo  : giuftifièa- 

* fene  adunque,  Icnprendo  la  cagione  de  la 
‘fi  fu  a lentenza.Ribatce  coloro, che  di  frode  il 

notauano,la  onde  proua  d’auer  fedelrren- 
/ te  infognata  la  parola,. e à loro  c à le  altre 


genti. 
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j|£Y  0 diterminai  quello  appreffo  a me  > lcio  A 
e di  non  yenire  di  nuouo  d -voi  con  do- 
lore. Perche  fé  io  yi.contriTìo,chi  òche  miralle- 
Cor.j.a  grifi  non  quello  che  è da  mecontriTlato  ì loyh 
firifii  quejìofieffo , à ciò  che  yenendofto  non  sij 
contriTlato  cda  coloro da  quali  ficea  meTliere 
che  io  fifit  rallegrato  : battendo  quejla  fidanza  ■ 
yerfi  tutti  yoi,  che  V allegrezza  mia  fa  di  yoi 
tutti.Percioche7  spinto'  da  molta  affinone  ed. 
tingo  fida  di  cuore , Vi  firifii  per  molte  lagrime: 
nona  ciò  che  Va  cpntr  fiate,  ma  asiache. cono- 
fiele  tabondanìàfima  mia  beniuotefia  yerfi 
yoi. E fi  pur  qualcuno  cotrfioji  o'-affolutatnen- 
te'  micontrfio,  ma  in  parteid  ciò  io  non  diaffa 
ìtezZq  à tutti  yohEaJìa  d coteTlo  lhuomoy colai. 
ripreJ?one,chegli  è fiata  fitta  da  molti. In  mo- 
do che  piu  toTlo  per  lo  contrario  perdonategli,  .e 
confittatelo:  ti  ciò  che  per  alcuno  modo  no  auueit 
ga  che  coteTlo  tale  fiaoppreffo  dal  troppo  dolo- 
re. Per  la  qualcofa  io  yiprego  che  figgiate,  che 
la  carità fiagagliarda  yerfi  di  lui.  Perciocbe  io- 
àqnefìo  effetto  Vi  hauea  firitto,  per  conofiere 
efierienZa  di  yoiffe fiete  ybidienti  à ogni sofia.. 
*A  cui  adiique  yoi  perdonate  qualche  cofii,  an-  C 
chora  io  lgli  perdono Perciocbe  anchor  io,  fi 
perdonai  cofa alcuna,  a cuì  io  perdonaiy  bifidi 
per  yoTlro  amor  enei  con/petto  di  chnTlo,  d do 
uonfiamo  occupati  da  fiitanajfo , per  che  noi  no 
ignoriamo  ipenfieri fuoi.Di poi  quado  fiigiun - 
* , - ‘>-  lak 


u 


lì.  A C O R.  I N.  III.  loi 

(IfH  'ti  d Troiai  'per  dare  opera ’ d F Euangelio  di 
Jj- I diritto,  eziandio  effendomi  aperta  la  porta  nel 
2f- 1 Signore , ii?»  ripofo,nelo Jpirito  nuocer 

non  hauerui  trottato  Tito  miofiatello  : onde  la- 
tofciati  coloro , me  ne  andai  à Macedonia.  E fia 
ringraziato  iddio , il  quale  feinpre  trionfi,  in 
noi  per  diritto,  e manifèsta  l'odore  delafua  no 
tiZja per  noi  in  ogni  luogo  :che  noi  Jiamo  buono 
odore  di  chrifìo  a Dio , e in  quegli  che  fi  faina- 
ito  , e in  quegli  che perifcono.  .A  quejh  certamete 
odore  di  morte  d morte  y d quegli  odor  di  vitad 
vita.Gà  cotali  cofè  chi  è baflenoleì  Percioche  noi 
nofèamo  come  molti , i quai  fin  bottega  dela  pa 
rola  di  Dio  : anZi  parliamo  cimanti  d Dio, per 
Chritto  come  'mofèi  da fnceritdfe  da  ejfo  Dio . 

* •**  t’i  li'  r • J jiit  i « 1 v»  _ * • ; V 

l?et  Teflèmpio  de  l’ifteflà  Chiefa  de  Corin- 
thii,  proua  contro  à falfi  Apolidi,  che  fe-  <-i> 
delmente  hauea  miniflrato  loro  l’Euangc- 
Iio,e  queflo  per  grazia  del  Signore.Difpu- 
‘ tàndo  dipoi  còtto  à coloro, i quali  meteo - 

• lauano  le  cole  de  la  Legge, paragonala  con 
TEuangelio  : e inoltra  quapta  fi  a l’eccel- 

Jcnza  di  quello. 

c A p.  l i i. 

Oi  di  nuouo  cominciamo  d raccomadar- 

, ci.Habbiamo  noi  bifogno  ( come  alcuni  ) 

di  lettere  di  raccomandazione  d voi,  o da  voi ? 
Caletterà  noJhra,fete  voi  Jlefèifcritta  entro  ne 
fuori  nofìn  : la  quale  s'intende, e leggefi  da  tutti 

G,  gli 
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gli  huomini  : (Lindo  yoi  à conofcerey  chèfieteLt 
lettera,  di  chrfioyamminifrata  e fritta  da  noi, 
non  con  lincì)itfiroy  ma  con  lo  Spirito  di  Dio 
viucntemon  ne  le  tauole  del fajjo,  ma  ne  le  car - 
noli  tauole  del  cuore. E babbi  amo  colai  fidanza  3 
yerfo  iddio  per  chrifio,  non  che  noi  Jìamo  ba- 
catoli da  noi  fiefii  a penfare  cofayerunay  come  . 
da  noi  fiefii  : ma  la  bafianfa  nofira  le  da  Dìo: 
il  quale  aneli  ora  cifice  baTleuoli  miniTlri del 
jP lucuo  t fi  amento  : non  de  la  lettera , ma  de  lo 
Spirito.  Percioche  la  lettera  yccideye  lo  Spirito 
y itti fica.  E feVamminiflr astone  de  la  morte  »e 
le  lettere, ^colpita  ne  fafih  fa  talmente  ingloriay 
che  i figlino  li  d'ifi nelle  non  potejfero-ajfìfiire  gli  : 
Efo  .5  4.d  occhi  ne  Li  fàccia  di  Mofey  per  lo  fjdendor  de  la 
fàccia jfùdyla  quale  s animila  : perche  non  mag- 
giormente l'amminiUratione  de  lo  Spirito  farà- 
tn  gloria  ì Percioche  fe  l 'animimi Ir  anione  de  la 
cond.-hnagione  ‘è  gloria , molto  maggiormente 
fìrabocca  Cammintfira'fionede  Li  gufìhQa  à 
gloria.  Imperoche  ne  pur  quellefhe  fi  in  quefla  c 
parte  glorificato  fi  pub  dire  ijfere  fato  glorifica- 
toyà  comparatone  de  Li  firabocbeuol  gloria  V/i- 
que?lo\  Penhefe  quello,  che  fi  annulbty  figlo 


■ V. 


riofo ymolto  piu  ‘e  gloriofo  quello  che  dura.  Ha- 


uendo  noi  adunque  tal  fidanza,  y fatuo  molto- 
liberta  : e non  come  Mofi  poncua  tlyelo  fopra  . 
la  fàccia  fua,à  ciò  che  non  ajfifaffiro  gli  occhi  in 
quelLt}  che  sannullaua.  E perche  i fintitnent'%  j 
„ loro 
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loro  fono  acciecati , in  fino  al  di  d' li  oggi  dura  il 
D medejtmo  yclo  ne  la  legione  del  yeccbio  teTla- 
mento  : ne  fi  toglie  il  yelo,  il  quale  per  C brilla 
s' annulla  ; an^i  infino  aldi  d’boggi , quando  fi 
legge  Mofe , il  velo  refi  a fiopra  i cuori  loro  : ma 
couertili  che  fi faranno  al  Signore,  fi  Ietterà  yici 
ìlyelame.  Ed  ejfendo  il  Signore  S pirito,  dotte  è GÌ0.4.C 
lo  Spinto  del  Signor e,iui  eia  libertà.  La  onde 
noi  tutti à ficciafcoperta^rapprefetttandoycome  ; _ 
in  yno  /pecchie  la  gloria  del  Signore , ci  trasfir - . \ 
tniamo  à la  medefima  imagine,  di  gloria  ingiù- 
ria, come  yenfimile  Jurfii  da  lo  Spirito  del  . 
Signore,  . . * - , 

Difende  anchora  la  fua  fedeltà  nel  miniftetio 
• de  la  parola,  Di  poi  indegna,  gli  empii  per 
non  hauer  riceuuta  la  chiarezza  de  l’Euan- 
gelio,per  propia  loro  colpa  perire.A  Tvlti- 
xno  ( à ciò  che  de  le  fue  angofeie  e abiez- 
ioni non  prcndeflero  fcandalo)  inoltra* 
con  quanto  frutto  eziandio  per  grandifsi- 
me  tabulazioni  egli  infegni  Chrifto.il  qua- 
leper  quella  via  fi  dè  feguire  con  la  medi- 
fazione  de  I’immortaJità.  ‘ 


I , 
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Er  la  qual  cofia , battendo  noi  quelle  yf~  . 
jficio  9 non  degeneriamo  da  la  mtfericor- 
dia  conJeguita:an\i  gittiamo  via  i naficondigli 
da  y ergo gitarfiene: non  caminando  con  afiu%tat 
ne  fiil/àndo  la  parola  di  Dioy  an ^ man  fiU an- 
dò la  yerità,  e rendendoci  commendeuoli  à ogni 
confitenti  humaua,  nel  concetto  di  Dio.  Efie 

G 4.  anchora 
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anchora  è coperto  il  noThro  Euangelio  :in  quegli 
è coperto , che  perifcono  : a quali  perche  non  ere 
dono  f iddio  di  quejìo  fecola  ha  accecatele  men 
tifi  ciò  che  non  riffilendaloro  il  lume  del  rifplen 
dente  Euangelio  di  chrijìo  : il  quale  è imagine 

di  Dio.  Percioche  non  predichiamo  noi  meaefì-B 

. .mi, ma  chrijìo  Giefu  Signore^  noi  ferui  vojìri 
per  Giefu.  lmperoche  iddio,  il  quale  comandò 
che  da  le  tenebre  njpledejfe  la  luce , è quello  che 
filujfe  ne  nojìri  cuori, d farci  y edere  il  lume , per 
lo  quale  conofccfìimo  la  maefla  diurna  ne  la  . 
per  fona  di  Giefu  chriflo.E  hauiamo  quejìo  te - 
foro  in  yaji di  terra,  a ciò  che  l' eccedente  yalore 
s' attribuifea  a Dio, e non  a noi ; quando  in  tutte 
le  cofe  ejfendo  afflitti  fion  ci  sbigottiamo:  affati - 
chiamci,ne  famo  yinti  : fumo  perfeguitati,e  no 
abbandonati  : Jìamo  sbattuti , e non  periamo,  C 
Sempre  portando  d cerco  la  mortificazione  del 
. Signor  Giefu  nel  corpo , d ciò  che  artchor  la  yita 

di  Giefu  nel  corpo  nofro  fimanifèfi.  lmpero- 
che mette  dura  la  yita  nofìra,fiamo  fempre  da- 
ti d morte  per  GieJU,d  ciò  che  fi  manifèfìi  (d  yi- 
ta di  G iefu  ne  la  no  fra  'mortai  carne.  La  morte 
adunque  è efficace  in  noi, e la  yita in  yoi.  E con 
ciofìa  copi  che  noi  habbiamo  per  lo  medefimo 
Sai.  né.  Spirito  il  dono  de  la  fède,  fecondo  che  è fritto: 
lo  credetti  e però  ho  parlato  : noi  anchora  cre- 
diamo, e pero  parliamo  : fapendo , che  colui  che 
fufeitò  il  Signor  Giefu,  fufciterd  anche  noi  per 

Giefih 
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Giéfu,e  confìituiracci  con  effo  voi.  Perche  tutte 
D le  cofe  fino  per  vomirà  cagione,  à ciò  che  la  gra- 
fia moltiplicata  per  lo  ringraziamento  di  più 
perfine,  trabocchi  in  gloria  di  Dìo.  Perla  qual 
<o fa  non  a [bracchiamo  : maauuenga  che'L  no - 
Jbro  ejìerior  huomo  fi  disfaccia,  nondimeno  l'in * 
teriore  di  giorno  in  giorno  fìrinuoua.  Perche 
la  fubita  e legger  nofìra  tribolazione,  maraui- 
gUojamentefipra  modo  opera  in  noi  eternò  pe+ 
fi  ai  gloria,  non  confìderando  noi  le  cofe  che  fi 
veggono, tpa  quelle  che  non  fi  veggono.  Perciò - 
che  quelle  che  fi  veggono,'  fono ’ temporali  : e 
quelle  che  non  fi  veggono,  eterne. 

. Piu  à pieno  fegue  infino  à la  fine  la  fperan- 
za  de  la  vita,  de  la  quale  hauea  ne  la  fine 
del  primo  capo  ragionato. Seruefi  de  i’àlle- 
goria  del  tabernacolo,  à quella  celefte  ha- 
bitazione,  del  cui  amore  rapito,  ogni  cofa 
foffrilce.  In  cotal  foggia  di  poi  ttìodera  il 
luo  parlare  , che  mofira  di  non  cercare  la 
propia  gloria.NelVltimò  (piana  la  firada  à 
'le  cofe  ièguenti,  breuemcnte  comprefo  il 
negocio  de  la  falute  in  Chrifto,  e de  l’vffi- 
cionoffcro.  c a p.  v, 

Erche  noi  pipiamo,  che  fi  quefla  noTtra 
cafa  terrena,  'anTf  trabacca,  fi  di  sfera, 
habbiamne  vna  edificata  da  Dio,vna  cafit  non 
.fetta  con  mano , ma  eterna  ne  cieli,  imperocht 
ih  queYlo  [off  inamo,  defìderando  difipra  ve- 
JHrci  l'h  abitazione  no  fraghe  e da  cieli  : fi  pero 

G y yefitth 
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vefìti,e  non  ignudi  trovati  faremo.  Perche  noi, 
anch orarci) e fiamo  in  quefa  trabacca,  fojj  irta- 
mo  aggravati  : penioche  non 'vorremmo  ejfe- 
re fiogli.iti,an7ffopra  vejìiti  :à  ciò  che  la  mora- 
ta li  tu fio,  inghiottita  da  la  vita.  E colitiche  ap- 
parecchio noi  a quefio  fejfo,le  iddio:  il  quale  ci 
diede  e\iadio  l arra  de  lo  Spirito.  S tiamo  aduli* 
que fempre  di  buona  voglia , fippiendo  che  mcn 
tre  fiamo  a cafa  nel  corpo  , fiamo  pellegrini  da  . 
Dio.  Percioche noi  caminiamo per fide, end per 
* veduta  *fembiante.  Onde  noi  fiamo  ài  buonavoglia,  B 
piti  tofio  approvando  di pellegrinare  dal  corpo > • 
ed  e fiere  in  cafa  appreso  al  Signore^  Donde  ci 
sfittiamo,  o prefenti  in  cafa , o fuori  in  peliegri - 
naggioydi  piacergli.  Pereto  die  fh  me  fiere,  che 
tutti  noi  ci  manifijliamo  dauanti  al  figgio  di 
Chrifio , a ciò  che  ciafcheduno  (fecondo  che  ha - 
urà  operato,  o beneo  male ) ne  riporti  le  opere 
, fate  mediante' l corpo.  Sapendo  adunque  noi , il 
Signore  ‘ effere  cotanto'  faventevok , perva- 
diamo agli  huomini , fe  bene  a Dio  forno  ma- 
ni fidi.  E feriamo  d'ejfre  aiiche  manifidi  ne  C 
le  confidente  vofre.  Certamente  noi  no  vi  com- 
mendiamo di  nuovo  noi  medefmi , ma  diamup 
occafione  di  gloriami  di  noi:  acio  che  habbiate 
<occafone'  contro  d quegli,  che  fi  gloriano  in 
fàccia , e non  in  cuore.  Penioche  fe  noi  vfeiam » 
di  noi,  (il facciamo  a Dio  : b fe  fiamo  modefliy 
filo  facciamo'  à voi , firignendoci  la  carità,  di 
. chrifo 


VA 


•^1  ■ ' — ■ ' — m ■■  ■ Tini 

* » ■*  ' , 

ZI.  A CORI  N . V.  Io  j , 

Cbriflo  d far  queflo  difcorfo  : Chefè  yno  è morto  . ;* 

per  tutti,adunque  tutù fono  morti  : e per  tutti  è 
morto , deio  che  quegli  che  y tuono , gì  amai  piu 
non  viuano  à fe  Jìefft,  ma  d colui  che  è per  loro 
D morto, e rifufci tato.  Noi  aduque  da  bora  innari 
non  conofciamo  veruno  fecondo  la  carne.  E an - 
chor  che  fecondo  la  carne  noi  hauefiimo  cono - 
fciutó  chrifo,  nondimeno  noi  bora  non  già  piu 
il  cogito  fciamo.  Per  la  qual  cofa  chiunque  le  in  ^ 

Cbriflo,  ‘e  nuoua  creatura . Le  cofe  vecchie  paf 
furono  v'taiecco  tutte  le  cofe  fono  cruentate  nuo - 
ue.  E tutte  le  cofe  fono  da  Dio, il  quale  ci  ha  ri 
conciliati  à fe  Jìeffo  per  GieJU  chrijìo : ed  bucci 
dato  Vvffcio  de  la  ricolta  LuiQone.  PoJcia  che 
iddio  era  in  chrijìo,  riconciliandojì tl  monda  a 
Jè,co*l  non  imputare  d quegli  le  loro  peccata, ha 
commejfo  dnoi  l'imprefa  de  la  riconciliamone • 

Noi  aduque  in  yece  di  chrifo  Jìamo  ambafcia - 

dori , e come  fe  eJJ'o  iddio  vi  pregaffe  mediante  . 

notavi  preghiamo,  riconciliateui  a Dio.  Perciò  - Rom.  8ol 

che  fece  lhofia  di'  peccato  per  noi  colufil  quale  ■ 

non fipeua  ichecofa  fiffe'  peccato , d ciò  che  per 

lui*  fifìimo  da  Dio  giufhficaù.  , 

Eflorta  à menar  vita  degna  di  Chriftoc  del, 
ininifterio  de  l’Euangelio  con  perieucran- 
za  colpropio  eflcmpio  di  fe.Toglie  di  poi> 

' le  occasioni  de  ridoIattia,cio  è i’impac- 
ciarfi  e cócrare  matrimonio  con  gli  empii, 
ammonendo  à non  i’ór  dare  il  tempio  dr 
• Pio  con  tai  cole.  c ab.  vi. 

..  . - Per  - 
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Er  aiutanti  aneli  ora  preghiamui,  che  no  A 
ricettiate  in  vano  la  girala  di  Dio . Per- 
chi*  iddio'  dice:  Nel  tempo  accetto  io  ti  ejftudi, 
e nel  di  de  la  falutepi  aiutai.  Ecco  bora  il  tem- 
po accetto , ecco  bora  il  di  de  la  Salitela.  Non 
diamo  d per  fona  pure  vita  ojfefitf,  ciò  che  l'vf- 
Jficio  non  fia  vituperato , ma  in  tutte  le  cofe  ren- 
diamo noi  fìefi  commendinoli , come  miniflri  di 
Dio^in  molta pazienta  ,in  afflizioni  jn  necefii- 
tà,in  angofee , in  piaghe ,in  prigioni , in  fidilo-  8 
ni,  in  fatiche , in  veglie , in  digiuni,  in  purità,  in 
fetenti»  tranquillità  d animo, in  benignità, in 
Spirilo  finto,  in  carità  non fi molata,  in  verace 
predicarlo  ne }in  potenti  di  Dio  per  arme  di  giu 
f i sta  deslre  e fìmTlre  : per  gloria  ed  ignominia, 
per  vitup  ero fe  e lo  dettoli  parole:  come  inganna- 
tori^ veracità  guifà  di  fconofciuti,e  cono  fiuti: 
come  morti, ed  eccoci  viui:comegafiigat’i,ne  ve- 
ci fu  come  addoloratijiondimeno fempre  in fifa:  C 
come  pouerbpur fncedo  arrtebiere  molir.comefe 
niente  haaefiimoted  ogni  co  fa  poff defimo.  La 
bocca  noSlra  è aperta  à voi , ò Corintbij , il 
cuor  noTlro  è alLtrgato . Non  fate  riTiretli 
in  noi , ma  ne  le  vifeere  vofbre  fi.  lo  altro  ' 
tanto  da  voi  , come  da  figliuoli , richieggo. 
vAlLirgatcui  anchor  voi , à ciò  non  tiriate  il  ’ 
tnedefimo  giogo  con  gl  infidcli.  Imperò  che  qual 
compagnia  pub  bauere  la  giudica  con  l in - 
giu  flirta Checofahacommune  la  luce  con  le 
■f  tenebre # 
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tenebre  ? che  accordo  ha  ChriTlo  conE  eli  alle? 
I>  Che  parte  ha  il  fidele  con  lo'nfidele  ì b che  con - 
uenien^aha  il  tempio  di  Dio  con  gl'  idoli  ? Im- 
peroche  voi  fiele  tempio  di  Dio  vino , come  dijfe 
iddio  : lo  habi terbi  e pajfeggero  entro  in  loro,? 
faro  loro  iddio,  ed  efii  mi  faranno  pòpolo*  Per  la 
qual  cofit  vfcite  del  me^o  di  loro, ejèpara teui lda 
quelli \ dijfe  il  Signore  : ne  toccherete  cofit  iftì- 
monda,  a l'hora  io  vi  ricetterò,  e farouui  in  luogo 
di  padre  ^e  voi  a me  inluogo  di  figliuoli,  e di  figlia 
noie,  dijfe  il  Signore  onnipotente y / 

Ripete  quello  che  nel  fecondo  capo  tocca- 
to. hauca  , dimoiando  kauer  comandato 
^ - che’l  fornicatore  fòlle  punitp,non  con  ani- 
mo tirannèfco,  ma  per fallite  loro.  Il  che  à 
• ciò  più  facilmente  perfuada , narrando  di. 

. \ Tito,  eipone  il  bene  cheyuol  loro.  •- 

C A V*.  V IR 

Ofcia,carifiimi,  che  noi  h abbiamo  queTle- 
pr°mejfe , purghiamo  noi  fiefii  da  ogni 
macchia  carnale  e *Jpirituale:recàndo  a perfiT^ 
%ione  la  fantifica^ione  nel  timor  di  Dio,* Siate 
di  noi  capaci.  Noi  nonhabbiamo  fitto  tortoci 
perfina , no  h'ahbiamo  corrotto  p erfona, n Ò hab- 
biamo  ingannato  perfonà . Non  dico  queTlo  per 
- condannami . Percioche  ho  già  detto  ui,  che  fiele 
ne  nottri  cuori, a infieme  morire, e infieme  -pine- 
te. lo  mi  fido  molto,  di  voi  , e molto  per  cagion 
yàflxami  gloria,  lo fon p ripieno  di  confo  lagone, 
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trabocco  di  gaudio  in  ogni  noSlra  affittone.  B 
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Perciocbe  venuti  che  noi  fummo  in  Macedonia , 

Li  catne  nofìra  non  hebbe punto  di  ripofotma  da 
tutte  le  bande  erauamo  afflitti . Fuori  combatti - 
- menti, entro  paure.  Pure  quello-,  che  confuta  gli 

— h umilici  confutò.  V/o  ir*  iddio , per  la  venuta  di 

• Tito  : ne  foto  per  la  venuta fua,ma  anchora  per 
Ut  confo  Unione  che  lui  riccuette  di  voi-fàcendoci 
intendere  il  de/tderio  voSìro,  il  voStro pianto,  il 
voflro  /Indio per  conto  mio, in  modo  che  io  mag- 
giormente mi  fij  rallegrato  * Perche  fe  bene  io  vi 
contristai  fer  la  lettera,non  mene  pento,  ezian- 
dio che  io  mene  fùfli  pentito.  Percioche  veggo 

i Cor  a C^C  clue^x  tetter(U>  àuueiìgt  che  a tempo  vi  con- 
trìSlaffe,  bora  mi  radegra, non  che  vi  contrijìa-  C 
fi*  ma  che  vi  contnSlaSlc  a penitenza.  Percio- 
che vi  contristaste  fecondo  lddio,di  manera  ch$ 
non  hauiate patito  veruno  danno  in  alcuna  co- 
c fa.  imperoche  il  dolore  che  è fecondo  iddio, ge-  J 

nera  a filate  penitenza  da  non  pentircene.  Per  . • 
lo  cetraria  il  dolor  del  mondo  arreca  morte.  Per- 
che  ecco  coteSìo  ejferui  contristati  fecondo  iddio, 

’■  ' quanta follecitudme  ha generato  in  vci,an%ifo- 

d’hJnSffjone  ,Jilxgno , timore , defìderio  , gara , e 
vendetta. Per  tutto  flètè  mofì  rati  ui  puri  in  quel - ' 
xXor.  j.d  la  faccenda.  Di  la  onde  quantunque  io  vi  fari - 
uefìi,  non  lo  feci  per  cagione  de  l ofjenditorefo  de 
■iojfefo  : ma  a ciò  che  fi  manifvSì affé  quanto  voi  D 
- fletè  per  noi  nel  con- petto  di  Dio  gelanti.  Di  qua 

i venne. 
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*venne,cbe'  ci  confolammo  de  la  confo  lagone  di 
Voi  ‘altri:  e Vie  piu  tifiamo  rallegrati  per  lai - 
legre^a  di  Tito,  che  lo  finito  fuo  fia  fiato  ri - 
creato  da  tutti  voi.Percbe fi  cofit  alcuna  io  appo 
luimi  era  di  'voi  Sgloriato  , nonmene  fono  -ver-  * vantata 
agognato  : arity  come  tutte  le  cofe  h avevamo  con 
r verità  con  voi  parlato  > cofi  anebora  la  gloria- 
mone noflra,cbe  io  bauea  vfiita  appreffo  à Titoy 
è diuenuta  verità . $ le  vijcere  di  lui  vie  più  vi 
fono  ajftmmionate , quando  fi  ricorda  de  Cvbi - 
dienti  di  tutti  voi: qualmente  con  timor  e,  e tre- 
more  il  riceueTle.  Io  mirallegro  , ebein  tutte  le 
‘cofepoffo  fiere  à fidanti  con  voi. 

Ifl'oiu  al  far  bene  à poueri  frategli, prima  per  ^ -•  > vn 

lo ’eflempio  de  Macedonii , di  poi  per  quel 
di  C-hrifto  : ammonendo  , che  quel  tanto 
' che  già  cominciato  haueano  horamai  for- 
ni  fiero  Raccomandagli  Tito  e gii  altri  man 
- dati  l'eco.  c a p.  vm. 

A-JJfS  1 poi,  fategli,  fitcciamui  àfapere  la  gra - 
di  Dio  donata  a le  Cbiefe  de  la  Ala- 
^ cedo  ma,  cb  e ‘trovando fi’  in  grande  efierimento 
* di  tribolatone , è traboccato  il  gaudio  loro , e la 
'profinda  pouertà  loro  ne  la  loro  liberale  fem- 
Jp licita.  Perdocbe  fecondo  le  fir^e  loro  ( io  ite 
rendo  teslimontan^a  ) e [opra  la fìr^e  ‘furono* 

" pronti  pregandoci,  ed  esortandoci  molto  à rice- 
vere la  far  grafia  e compagnia  ne  1‘ amminifira- 
mpne  da  fitrfià  Santi.  Ne  ficero'  in  quel  modo  l 

c • che 
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che  fermiamo , anfi  diedero  fe  flefiial  Signore 
primieramente , e ldt poi  a noi  per  volontà  di 
Dio  : di  maniera  che  noi  confortammo  Titolile 
come  perauanti  hauea  tovwiciaio,cofì anchora 
firniffe  quella  grafya  apprejfio  à voi.  Ma  come* 
in  ogni  cofia  voi  abondate  di  fide  » di  parlare, dà 
fetenzia , e dogai  diligenza  : e in  quella  Qirità 
che  ci  portate , fite  che  ab  ondiate  anchora 
in  quella  grafia  : lo  non  già  ve  lo  comando: 
ma  fi  bene  per  la  follecitudine  de  gli  altri  ap-  . 
prono  anchora  la  fìncerità  del  voTlro  amore: 
conciofia  che  voi  conofcete  la  grafia  del  Signor 
nolhro  GieJU  cimilo  : il  quale , à ciò,  median- 
te la pouertà  fitta yvoi  diuemlle  ricchi  7eJfiendo 
egli  riccho  ificefi pouero . Ed  io  di  queHo,per- 
cioche  vi  torna  vtile , vene  configli , i quali  nel 
vero, non J blamente  a fhre,ma  anchora  a volere 
cominciasle  in  fin  già  l'anno  paffuto.  Hora  adu- 
qtte  date perfififitcne  à quello , à che  delle  prin-  / 
cip  io, à ciò  che, come fù  la  voglia pronta,cofi an- 
chora la  rechiato  à perfififiione  fecondo  lafiàcuìr 
ta  voTlra -.perche  fe  proceda  Li  prontefa  fecondo 
lapofiibilttà,e  non  fecondo  l ìmpofiibilità,  è ac- 
cetta. Percioche  non  fi  ria  hiede , che  diate  tap 
to' , che  gli  altri  ne  habbiano  ripofio  e voi  ango- c 
fida,  ma  per  egualità  nel  prefinte  tepofia  yolltfi 
abondariZia fiopphfica  a la  loro  carefiraie  V abon- 
datila, loro  fiopphfica  à la  voTlra  carellia:  a ciò 
che  fa  egualità , come  è fritto  ; M chi  ‘ hauea 
. mah» 
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molto , non  avanzo  : e a chi  ‘batte*  poco  , non 
mancò.  T{ingra^tato  fia  iddio,  il  quale  diede 
quella Jollecitudine per  voi  nel  cuore  di  Tito, che 
egli  h abbia  accettata  J ejforta^ione  di  poi  più 
diligente , -di  fua  jpontana  volontà  è venuto  à 
voi . H ani  amo  eziandio  mandato  con  ejfo  lui  il 
fratello , la  cui  lode  *e  ne  l'£uangelio per  tutte  le 
*>  Chiefe  : nefol quello,  ma  è anchora  flato  eletto 
da  le  chiefe  per  compagno  del  viaggio  noThro 
con  quella  gratta , che  da  noi  fi  ammmììlra  à 
gloria  di  efl'o  Signore , e à pronte^*  del  voìlro 
animo.  Schifando  quello , che  perfena  non  ci 
pojfa  djir  nota  in  quella  abondan^a,  che  fi  am-  , 

mimflra  da  noi , procurando  le  cofe  honefìe,non 
fellamente  innanzi  al  Signore , ma  anchora  in - 
_ nanìg  agli  h uomini.  Hauiamo  apprejfojnanda - 
to  in  loro  compagnia  il  fratei  noTiro,il  quale  più  . , 

fiate  hauiamo  prouatoin  molle  cofe  e fiere  dili- 
gente : e al prefente  vie  più,  per  la  molta  fidan- 
che  ho  verfo  di  voi , fi  per  conto  di  Tito  , il 
quale  è mio  compagno,  e verfo  voi  mio  aiutato- 
re : Sì  anchora  per gltlaltri\'i  quali  ‘fono'  no - 
firi fintegli,  ambafitadori  de  le  chiefe,  V gloria 
di  chriTlo.  Mostrate  adunque  il  fàggio  de  la 
yoTlra  {ferità , e de  la  noTlra  gloriamone  verfo 
quegli,  eziandio  in  pr  e feltra  de  le  chiefe.  \ 

Più  chiaramente  moftra  la  cagione , perla  cui 
mando  à loro  Tito  e’i  compagni.  Dipoi 
eoa  molti  e gagliardiflìmi  argomenti  con - 
t-  - «x  H fona 
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à dire  la  limoli  riarmo  filando  quanto 
irnìiro  vicìr  .'ogiranein  gloria  di  Dio. 


fcf  M fresche  deT 'umminish^icne  da fiffifl* 

# S. viti,  certamente  m e fouerchio  fcriuer • 
uevtycon-fcaido  la pronteZ^a  de  l animo  yoJlrv% 
de  la  quale  *c  mi  ramo  per  rei  apprfjfi  * Ma- 
cedoni*: Uso  è\che  F libata  è prilla  infisso  lato- 
no  paffàto  : onde  Fejfrmpio  rotilo  ha  prouocat1 
titola.  K ondimene  ho  mordati  cotetli f ategli) 
ciò  cbe'l  y.vao  nofrro,dtl quale  io  mi  ranto/son 
diuenga  rana  in  questa  parte: à rio  che  (ionie  io 
dneua^roi  fiate  appare  chiati  ; a fin  che  %onac- B 
cagguh  che  rei tendo  meco  i Maccdomj  yite  tro > 
uandoui  apparecbìati, fate  rergegniamo  noiyper 
non  dire  roi , in  questa  maniera  di  gloriamosi 
Farne  mi  adunque  necefptrio  ejfortare  ifrategu, 
che  primieramente  eghno  renijjero  d trovar  hi,  e ^ 

apparecchiaffero  Ligia  promejjd  benedizione  : d 
ciò  quella JLt prefla  : cojt pero, come  benedizioni) 
e non  come  ausciTia. 1 Yi  dico  bene- quello  y.cht 
chi  parcAsncte  ftmiiui,  anche  parcamente  mietei 
echi  abondautemente  J emina , abondantemente 
aneli  or  a miete.  Ciafibeduno  ldta  jecondoche fi 
prepone  in  cuore: non  da  moleUia,oda  necefsita 
\ Jìretto  percioche  iddio  ama.il  donatore  lieta» 

Icd.  j j,b  £ bene  iddio  potente  d fare  in  tal  maniera  ogni  c 
grafia  abendare  inroiy  che  battendo  in  tutte  le 
cofe  fofjicientemete  i bifògni  yoSlrhVtne  avanci 
; ; * * anchorA 
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aneli  ora  a ogni  buona  opera,  come  è fritto  : Egli 
difperfe,  dando  à poueri , e lagiuTh^ta  fua  dura  Sai. 
nel  (eco  lo.  Di  poi  quello  che fimminìTlra  il feme , 
al  fiminatore , femminiTlri  anchora  il  pane  in 
cibo,  molùphci  la  vofira  fi men^a,  e a ccrefca  Pen. 
frate  voTlre  giuTle,  di  maniera,  eh  e diuengl nate 
ricchi  in  tutte  le  cofe  ad  ogni  fimp licita,  la  quale 
'bfit  ,cheper  noi  iddio  fia  ringraziato.  Percioche 
t ammiriitlraQone  di  quello  vfficio , non  fila • » 
mente fipplifie  a quelle  cofe  che  macano  a San- 
ti : ma  anehora  abonda  ‘4  quello',  che  iddio  fia 
da  molti  ringraziato,  i quali ,per  Pefterimento  , 
di  cotale  ammhiifiraZipne,  il  glorificano  de  l ba- 
tter voi  vbidito  e confidata  P € u angeli 0 di  Chri - 
fio, e con  fimphcìù.  finto-parte  del  voflro  e a lo - . 
ro,e  a tutti  : orando  per  -voi  con  defiderio  di  ve~  ; 

1 derui,pcr  P excelle  te  gratta  di  Dio, che  è in  voi*  > 

'Ringraziato fia  idibo [opra  Pindicibile fino  dono . , 

*-*  -• 

Difende  ^autorità  fua  contro  à falfi  ApofioK:  r , 
j quali  diceuano, lai  edere  huomo,epercio 
potere  errare, acculandolo  che  egli  cercaua  * 
farfi  Signore.  Infegna  adunque  qual  fia  la  V 
fua  podeftà  , à che  fine  gli  fia  fiata  conce- 
! fiuta,  e in  che  maniera  vlàta  egli  rhnbbia,e  >. 
che  la  vera  gloria  confifie  folamcte  in  Dio. 

CAP.  x. 

M 1 ’ / *•  -li'  ' ’ f ~ - * ' * ' 

D io  firffi  Paolo  vi  prego  per  la  manfite- 
tudine  e pietà  di  chrfilo , il  quile  prefinte 
Tana  certamente  abbietto  f a yoi,e  affente , au-  . 

ti  1 .dace' 
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dace  yerfio  di  >oi.  Prego  ut , ldico\  che  io  non 
babbi a a la  prefinZa  à (fiere  audace  con  queir 
ardire  ,per  la  qualemi  par  potere  yfitre  ardir* 
contro  4 certi  -,  t quali  fi penfitno , che  noi  carni  - 
niamo  quafi fecondo  la  carne.  Perche  fe  bene  noi 
caminiamo  ne. la  carne , non  pero  militiamo  fe- 
condo la  carne,  impero  che  le  utrme  de  da  nóTlra  B 
milizia  non  fono  carnali,  ma  yalorofe  a Dio , al 
deThr uggì  mento  Aele  firte'ffe,con  le  quali  rui- 
niamo  i configli,  ed  ogni  altera,  che  orgogliofit 
furge  contro  a la  cognizione  di  Dio , e ficiamo 
prigione  ogni  penfiero  , fìnngendcdo  .a  ybidire  a 
Chrislo  : e fiamo  preTh  à far  yendetta  contro  . à 
ogni  inubi dien^a, empiuta  chefia  la  yofirà  yli- 
dien\a.  Voi  guardate  quelle  chofe , che  appaio- 
no nel  fembiante  ? Se  alcuno  fi  perjuade  deffere 
di  cbri?lo,penfi  anchor  queTIo  appreffo  a fe  me- 
defimo,  che  come  *e  egli  di  cimilo , cofi  fiamo' 
anchor  noi.  Perche  fe  to  mi  yanti  qualche  cofd 
di  piuydrcaila  podeTlà  noTlra , -dataci. dal  Si- 
gnore d edificatone,  e non  à deYlru\fiiony>o-  G 
.fira , non  mene  yergognero  : per  non  parer  di 
y altrui  quafi far  paura  per  lettere.  Percioche 
dicono  ylclettere  effere  grani , e gagliarde  : èia 
prefenZa corporale  debole,  e' l parlare  abbietto, 
QueTlo  fimi,  chi  è tale,  che  quali  fiamo  noi  nel 
parlare  per  le  lettere  affanti , tali  fiamo1  anello - 
ra  prefinti  infitto.  Non  mica  habbiamo  ardire 
di  mefcolarci , o paragonarci  à certi  > che  fi  mài - . 

lant 
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Untano:  i quali  non  fette  accorgendo  , mi  fura- 
D no,  e'j paragonano  fe  fiefii  a fe  fiefii.  Noi  non  ci 
glorieremo  fmiJUratamente  ,ma  fecondo  la  mi - 
fura  de  larego la, con  la  quale  iddio  ci  ha  fitta 
la  parte.  : lque?la  mifura  è'  di  peruenire  anello- 
ra  infino  à yoi.  Perche  non  ci  allunghiamo  fior 
di  modo  ycome  fe  non  àrriuafiimo  infino  à yoi . 

Perciò  che Jtamo  amuati  ne  L Suangelio  di  chri  ^ . 

fio  eZtandia  infinoji  yoi  : non  ifinijuratamente 
nè  le  altrui  finche  gloriandoci:  jperando  che 
crejeendo  la  fide  y offra,  noi  habbiamo  à crefcer 
tanto'  in  yoi  fecondo  la  regola  no?bra,che  ‘ oltre 
a queflo'  io  fij per  predicar  V Suangelio  anchor 
a quei  paefi,  che  fono  di  la  da  yoi  : non  a ciò  che 
noi  ne  L'altrui  regola , dele  cofe  già  da  altri,  ap-  ^ ^ ^ ^ 

preTlate , ci  gloriamo.  Ma  chi  fi  gloria , glorìjfi  j‘erc  ^ 
nel  Signore.  Perciochenon  chi  fi  loda,  è appro- 
vato : ma  chi  è lodata  dcCl  Signore . 


. - 
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Eflorcagli  à i lare  ne  la  femplirìtà  de  l’Euange- 
lio  : e percioche  Paolo  era  da  fàlfi  Apofto- 
li  calunniato  , egli  convna  certa  (anta  am- 
bizione, à ciò  che  l’vfficio  fuanon  fofle  a- 
uihto,fi  piglia  la  fua  autorità* moftrandofi 
non  Colo  vguale  agli  altri  Apolidi , mae- 
ziandio  fuperiore.Infegna  parimente  in  che 
gloriarci  dehbiatno.  cap.  il* 

; olejfe  iddio,,  che  mi  fopportaSÌ'e  alquanto 
j ne.  la  mia  fiiocbe^a:  antfi  anchor  mi 
fopportate  : percioche  io  fina  gelofó  dk  yoi  > di 

H l gelofiih 
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gelofia  di  Dio.  Impercioche  io  V ho  congiunti  à 
vno  marito,  icbe < diritto , per  damigli  ver- 
gine catta.  Ma  io  ho  paura , che  come  la  fiefpe 
1.3. a ingannò  Eua  con  la fua  attuata , coji non  fi  cor- 
rompano i fientimsnti  vottri  da  quella  fiempli- 
•cità , 1 che  fi  de  hauere * verfio  diritto  • Perche fe 
elf  i viene  vi  predica  altro  Giefiu,il  quale  noi 
non  h abbiamo  predicato  : ò lJe  ritenete  altro 
fiorito,  b vero  vn  altro  Evangelio , che  non  . 
havete  riceuvta  , drittamente  haurette  fiojfèr-  .3  /« 
to.  lo  cerio  non penfo  d'effcre  fiato  niente  infi- V ! 

d quei  ben  grandi  Mpottoli.  € auuenga  ’ 
ehe  io  fij  grojfiolano  di  parlare  , non  però  di  3 à 


fiien^a.  ^it^i  per  tutto  fumo  fiati  verfio  voi 
in  tutte  le  cofie  manifitti.  Feci  io  peccato , Jh 
per  cjfialtar  voi , h umiliai  me  ? fie  in  dono  vi 
predicai  l' Evangelio  di  Dio?  lo  ho  fpogliato 
le  altre  chiefie , pigliando  il  guiderdone  da  lo- 
ro , per  fieruire  a voi.  6 trovandomi  apprejfio 
a voi , e battendo  btfiogno , non  filigrane  d per - 
fiotta . Percioche  al  mio  bifiogno  fibpplirono  i . 
fintegli  che  vennero  da  Macedonia  : e cofi  in 
tutte  Le  cofie  mi  confieruai , e confierverommivi 
fiorila  graue'fifia, . Egli  è in  me  la  verità  di  C 
clmtto  1 che  qùetto  vanto  non  mi  fin  inter- 
rato ne  paefii  de  C ^4  eh  aia.  Per  qual  cagione? 
Perche  io  non  vi  amo  ? Sallo  iddio,  ^in^i 
quel  dìe  io  fi  , ( il  che fiirò  aneli  ora  ) 1 il  fi*  per 
tagliarvia  l'occafione  d coloro  che  la  defiderano , 

àci9 
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irto  che  in  questa  cofa,  di  che fi  vantano , fiano  " 
trouati  famigli  unti  à noi.  Imperoche  cotali fiilfi 
xApofloli,  ejfendo  operai  ingannevoli  >.  fi  traf- 
firmano  in  %/i pofìoli  di  Chriflo.  E non  è mara- 
D viglia , poi  che  ejfo  Satanaffo  fi  trasfigura.  in 
agnolo  di  luce.  Non  è adunque  gran  cojàfe  an- 
che i ministri fimi  fi  trasfigurano,  come  fififfero 
ministri  di  giuTli^ia.llfine  de  quali  farà  freon  - 
do  Ì opere  loro.  Di  nuovo  dico  : Niuno  mi  reputi 
fiocco  : 0 almeno  anchor  come  fiocco  riceve  te- 
mi  fio  alquanto  mi  vanti.  Quello  che  io  par  lo  , 
noi  parlo  fecodo'l  S ignorerà  quafi  perifcioc - ' 
ches^i,  in  questa  maniera  di  vanto.  Pofcia  che 
molti  fi  vantano  fecondo  la  carne,  anchor  io  mi 
£ vanterò  : da  che  voi , anchor  che  faggi  fiele,  vo- 
lentieri fopportate gli  fciocchi.  Perche  fopporta - 
te  chiunque  vi  fnfchiaui , chiunque  vi  divora, 
chiunque  piglia  f del  voTiro' chiunque  s' inalba, 
chiunque  vi  da  de  le  ceffate,  lo  dico  questo  per 
farvi  vergognare, come fi. noi fifiimo  flati  debo- 
li. lAn^in  qualunque  co fa  ha  ardire perfona, 

(io parlo  fecondo  la  fciocheìfi  ) ho  ardire  an- 
chora  io. E' fino  Ebrei , ed  io  .fono  ifraelhti , ed 
io:  Sono  feme  d’  ^tbrahamo,edio.  E' fono  mini- 
fhri  di  chriTtOy  (io  parlo  da  fiocco')  afiài  più  io: 
ne  le  fatiche  piudouì^iofamente , ne  la  battiture 
fopra  modo, ne  le  prigioni  piu  abondantemente , T*  cor*4‘a 
S nele  morti  Jpejfe  volte,  lo  ho  ricevuto  da  Giu - 14% 

dei  cinque  volte  trenta  nove  1 battiture  a la  iS.c.u.£ 
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mare  : notte  e giorno  mi  Jono  trovato  nei  fondo 
del  mare  : fpejfi  in  viaggi -,  in  pericoli  di  fiumi) 
d' affi finn,  di  Giudeiydi  Genti  : in  pericoli  ne  la 
cittàyncl  difetto,  nel  mare-#  tra  i fhlf fattili  ; m 
:u,zf,a  Jbticba  e molcTli.iyin  veglie fj>e(f<>,  in  fumee  fe- 
tori digiuni  fie<juentcmcnte:in  fredda  e nudità: 

J.  Tefl’z.  fii'v*  le  cofe  cheaccafcano  di  fuori:  Kio  eia  co - 
tidiana  cura  di  tutte  le  C hiefe , che  mi JopraTlà. 
Chi  fi  infirma , che  io  non  mene  infirmi  ? chi fe** 
fcandale^a,  che  io  non  mene  abrufeiì  Se  fa  me- 
Jìier  vantarmi , mi  vanterò  ne  le  cofe  apparte- 
nenti àt infermità  mia.  iddio  e padre  del  Si- 
gnor noflro  Giefu  Cbritìo , tl  quale  è benedetto 
Sotr.  u.g  ne  fecola  fiche  io  non  mento . In  Damafeo  il 
Fiat.?  ,d  capitano  del  7{e  ^tretha  facea  le  guardie per  U 
città  de  Damafcbini,  per  pigliarmi  : ma  collato 
per  vna  fine’ìlra  in  vna  J porta  per  lo  muro » 
feampai  da  le  fue  mani. 


Seguendo  rincominciato  inflittilo  fi  mozio- 
ne de  le  lue  vifioni.per  le  quali  egli  da  Dio 
era  flato  ammaellrato  r infìcmc rendendo 
ragione  , à che  fine  vfì  corar  gforiamento. 

E tutto  per  la  Tua  beniuolenza  che  à loro 
portai».  cap.  xiu 


Ertamente  il  vantarmi  non  fa  per  me,  A. 
\perciocheioyenb  àlevifeom  , ertuela- 
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Zio  ni  del  Signore,  lo  conofio  vno  cbriTliano 
ejfiere  fiato  fono  già  pajfiati  quattordici  anni  (fi 
nelcorpo,ò  fiori  del  corpo, non feto, fililo*  iddio ) 
fapito  infino  al  terfe  cielo: e Jb  queTfo  tale  Imo-  $®tt*  % 
mo  (t>  nel  corpo, bfaori.delcorpo, non  fi  io,  fililo 
B iddio')  ejfiereflato.  rapito  in  paradifio  , e battere 
ydito  parole  mdicibili,de  le  quali  non  fi  pu'ofa- 
ttellare  a Interno . Di  cotale  buomo  mi  yaqterò- 
io  : ma  di  me  non  già  mi  vanterò  io,  fie  non  ne 
le  mie  infermità-  E fie  io  anclrora  vorrò  vantar- 
mi, non  faro fiàocco  rpercioche-dirò  il  vero  ì ma 
aflcngomene,  à ciò  ciré  chicbefia  non penfiàjfie di  ... 

me  piu  alto  * di  queUo\cb'e  mi  vede  lej fiere*, ò che 
ode  da  me.  E à ciò  che  io  per  l'eccellenza  de  le 
C riuelà\ioni  non  mi  inalfiafit  troppo , mi  fa  dato 
lo  flimolo  ne  bacarne,  l'agnolo  di  Satanajfio  : à 
do  cbe%  dandomi  egli  de  le  cejfate.w  no  mi  inai - 
Zgfii  troppo.  Sopra  la  qual  cofia  pregandone  io 
ben  tre  volte  il  Signore  : ‘rio  e\chel fiicejfie par- 
tire da  me,dtjfiemi  : BaThti  Ingrana  mia  : per- 
che il  valore  mio  per  r infermità. 4 tua ’ viene  à v ' 
perfezione-  Volentieri ^imamente  adunque  piu 
mi glorierò-fiopra  le  mie  infermità,  àaocheiL 
valore  di  chriFIo-m  me  dimori.  Perla  qualco - Sopr.n.k 
fia  io  mi  piaccio  ne  le  infermità,,  ne  lem  turi  e,  ne 

le  necefittà,  ne  le  perfezioni, ne  le  angofiie per 

D (IjriTlo  : pofeia  che  quando  fimo  infermo,  à Ilio 
ra  fiono  io  gagliardo,  lo  fino  diuetato  vnoficioc-  v 
co  y untandomi.  Voi  mene  battete  firmato  : per- 
ii $ ci  oche 
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cioche  io  done<t  ejfere  lodato  da  yoi  : non  ejfen • 
do  in  cofti  yerttna  da  meno  che  i fimmi  ^Apor 
foli , auuenga  che  io  sij  niente.  Certamente  i fe- 
*jìpoTlo  *L'  lApdttolo fono  fiati  fitti  fra  yo'hcon 

lato  og»i  ptity-’ìtffa  con  miracoli , prodigi j,  e yalorofi 

fitti . Imperoche  quale  è quella  cofafercui 
yoi  fiete Jìati  dimeno  de  t altre  cbiefi,  fi  non 
che  io  non  yi  fui  grane  ? Perdonatemi  quefia 
ingiuria.  Ecco  che  io  fino  pretto  a yenire  <ì 
- y oi  la  terTay  oliarne  yi  faro  graue.Percioche  io 
non  cerco  le  cofi  yottre,  ma  yoi  fi:  non  effindoZ 
tenuti  i figliuoli  a fir  roba  a padri , ma  f i padri 
à figliuoli,  il  perche  y olenticrif imamente Jpen^ 
clero  , efiro  fifa  di  me  medefimo  per  le  anime 
yottre  : quantunque  amando  io  piu  yoiysij  me- 
nò amato.  Pur  concedafiy  io  non  yi  granai  : ma, 
effendo  attuto , yi  prefi  con  inganno.  Prefi  io 
niente  da  yoi  per  alcuno  di  coloroyche  io  yi  man  F 
dai?  lo  pregai  T ito,  e con  ejfi  lui  mandai  il  fit- 
te Ho.  T ito  yi  tolfe  egli  co  fa  alcuna  ? Non  carni - 
nammo  noi  coll  medefimo  finito? con  le  medefi '- 
* me  tracce?  Dinuouo  yipenfate,  che  noi  yi  ci 
fiufiimo  ? Noi  parliamo  nel  confetto  di  Dio  in 
chritto.  ^An^pognicqfiycarifiimiyperlayottra 
edificazione.  Percioche  io  temone  he  per  qualche  G 
maniera  non  accaggia,  che  yenuto  io,neyi  tro- 
ni quali  vorrei, ne  io  sij  da  yoi , qual  vorrette, 
trouato  :e  che  à qualche  fòggia  non  fieno'  con- 
tendoni,  inuidiefiiZ^,cmbattimwthbiafirTìp, 
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mormoùjy  orgogli)  e fediQoni.  Onde  di  nucuoj 
quando  io  farò  yenuto  , mi  burnii ij  il  mio  iddio 
dppreffo  à yoi?  e conuengami  piagnere  molti  di 
coloroyi  quali  aitanti  peccarono , ne  fi  fono  rau- 
tteduti  de  da  loro  immondizia?  libidine , e impu - 
dxciXia?la  quale  commifero . 

Raccoglie  quali  tutte  le  cofe,da  la  Iimofina  in  ' " 
fìiorj,de  le  quali  trattato  hauea.  Promette  - 
gli  di  nuouo  la  fua  venuta  , e di  non  edere 
da  hora  innanzi  debole  : djfidcra  e prega, 
che  fi  rauegano  : brama,  e chiede  loro  co- 
fcfauorcuoli.  capì  xi  ii. 

VeYla  ter^a  -volta  ycngo  à yoiJJe  la  hoc-  Dcu.rp.h 
ca  di  due  ? o tre  testimoni}  farà  f abilito  Mat.  i8.b 
ogni  parlare,  lo  Vi  predifii , e predico , come  Val - Gio-8*c 
tra  yolta  prefente?cofi  anchora  ajfente  bora  feri  E^r,l0,c 
uo  à coloro , che  già  peccarono , e à tutti  gli  altri? 
ebefeio  y erro  di  nuouo,  non perdonerò  : pofeia 
che  yoi  cercate  pur  firpruoua  di  CÌmTlo , che 
parla  in  me: il  quale  yerfo  yoi  non  è debole ? an - 
B è yalorofo  in  yoi . Perciocbe  fe  bene  egli  fi 
per  debolezza  ero  cif fortuita  yolta  yiue  per  ya 
lor  diurno . E noiyancbor pbe fatuo  deboli  in  lui , 
r pur  yiueremo  con  cjfo  per  yalore  di  Dio  yerfo 
noi,T entate  yoi  rnedefmife  fete  ne  Infide.  Fa-  i.Cor.n.f 
te  prona  di  yoi  medefimi.  Non  Vi  conoscete  yoi ? 
dìe  Giefu  cbriTìo  è in  yoi  ? fe  già  per  alcuno 
modo  nonfiete  riprouati . Spero  bene } che  yoi 
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conoscerete , noi  non  e fiere  riprovati . lo  prego* 
iddio , che  non  commettiat e malveruno  : non 
che  noi  apriamo  approvati  an^i  che  facendo 
yoi  quel  eh' è honeflo , noireTliamo  comeripro - c 
uati.Percioche  non  pofiiamo  cofa  alcuna  cantra 
la  -perita , ma  per  la.  -verna  fa  Perche  noi , qua- 
lunque yolta  fama  deboli,  e yoi  gagliardi,  go- 
diamo. E di  queTlo  anchora  preghiamo  lddtoy 
che  yoi  fiate  perfitti.  Onde  afaente  yi  ferino  que- 
Jìe  cofe , a fine  che , quando  faro  prefitte  ? io  non 
habbia  ad  yfar  rigiditàfiecondo  la podefla  da- 
tami dal  Signore  ad  edificatone > e non  a de- 
finitone. Circa  ilreTlatite,  fategli,  fiate  fatti,  i> 
fiate  perfitti, confo  lateui ,.  fiate  dfyno  volere, 
manteneteui  in  pace.  E iddio ■ iautore>  di  canta 
e di  pace, faràcou  yoi - Salutatevi  l'yno  l altro 
fa 7 finto  Ixafcio.  Salutanui  tutti  i Santi.  La 
grafia  del  Signor  Giefit  chriflo , la  carità  di 
Dio,  e la  communica^ione  de  lo  Spirito  fimi* 
fa' con  tutti  yoi.  <4mett. 
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manda  quella  lettera  I’ApofloIo  da  Ro- 
ma, hauendogli  già  , e veduti,  e ammae/lrati, 
l’occafione  de.la  quale  fu  quella  : Effóndo  flati 
i Galati  bene  de  TApóftòlo  ammaellrati , e ba- 
ttendo lìnceramente  creduto  in  Chriflo , parti  ♦ 
tofi  TA  pollolo,  furono  in  modo  tolti  sii  ‘da  cer- 
ti» è .ingannati , che  li  circoncideuano  . Intere 
adunque  cotali  cofe  TApollolo  , fcriueloro.  E 
primieramente  rende  loro  teflimonianza  de  la 
fede,  e lineerò  affetto,  chehaucano  verfo  Chri- 
Ho.  Acculagli  di  poi  de  feflèrfi  feio eoamente 
portati,TÌmutandoli.  Poi,difputando  de  la  Leg- 
ge , e de  la  fede  fecondo  Abrahamo  , dimollra 
da  la  Legge,  e da  le  mogli  d’Abrahamo  , intefe 
allegoricamente  : l’ombra  e la  circoncifione  ef- 
fere  (late  date  in  fino  à vno  certo  tempo  : e di 
poi,  par  la  venuta  di  Chrillo  , eflèrc  per  l’aue- 
nire  diuenute  oziole.  E fata  cotal  dimollrazio- 
ne,  confeguentementc  comanda  loro .,  che  non" 
.fi  accoftinopiu  agfingannatori , anzi  piu  toffb 
à la  fede  di  Chrillo,  conolccndo  che  la  gra- 
" zia,la  quale  s’ha  mediante  Chrillo, man- 
da à terra  la  circoncifione  carnale, 
j E coli  di  nuouo  ammonen- 

, dogli,eammaeftradogli 

circa  i collumi, 

' copie  la  let-  * v ’• 


«tera. 


12  Ut 


n 


A I CALATI.  I. 


1Z7 


W\ 

h 

r.t 
\ 

'd 

th 

* 

tr 

/': 

0 

u*i 

hi' 

irt 


àgnolo  da  cielo  vi  predichi  Evangelio , fiori 
di  quello  che  vi  h abbiamo  predicato  noi , yfe 
%Anathema . Come  già  dicemmo  dannati)  cofidi 
nuouo  torno  d dire  bora  \Se  alcuno  vi  predichi 
£uangeliofiior  di  quello  che  riceuefiefia  ^Àna-> 
thema.Hoggjmai,  perfiado  io  d Dio  , o d Imo - 
W/fii  ? ò -pero  cerco  di  piacere  a liuomini  ? Je  io  i.Co.ij4| 
certamente  infilò  dhora  hauefii  voluto  piacere 
agli  huomini,  non  farei  feruo  di  chriTlo.  Maio 
vi  fi  intenderà fiategli , che  l Eudngelio  > che  è 

C fiato  predicato  da  me, non  e da  1/uomo.  Perciò- 
che  ne  io  ilrkeuctti  da  huomo, ne  mi  fu  infigna- 
toda  huomotma per  riui lattone  di  Gicfi  cjiri • 
fio . Voi  vdisle  pure  qualfijfe.la  vita  mia  già 
nel  Giudaefimo,cbe fiordi  modo  io  perfiguita^ 
uà  la  chiefit  di  Dio,  e difertauala.:  eauanfaua 
nel  Giudaefimo  molti  Giudei  miei  coetanei:  of- 
fendo io  molto  gelante  de  gl'inTiitnti  dati  da 
miei  maggiori.  Poi,  quando  piacque  d Dio , il 
quale  rrìhatica  tratto  del  ventre  de  la  mia  ma- 
dre,e chiamatomi  per  la fua  grafia,  deio  che, 
predicando  io  il  figliuolo  fio  jra  le  Genti,  ‘egli 
in  cotal  modo J per  me  il  riueìajfe , incontanente 
finfaconfirir  con  Intorno  del  mondo , ne  ritor- 
nando d Gierofohma , d quegli  che  prima  di  me 
furono  Ks4po?loli, mene  amiti  in  Arabia,  onde. 

D di  nuouo  ritornai  in  Damafco.  E dopo  tre  anni, 
ritornai  d Gierofohma  per  veder  Pietro:  oue 
flettimi  con  effolui  quindici  giorni*#  e vidi  ve -, 


r.  V i 


mio 


runo  altro  degli  ApoTìoh , fior  che  Iacopo  fia- 
tel del  Signore.  E de  le cofie, che  io  'vi ferino , nè 
teTlimomo  iddio,  che  io  non  mento.  Anelame- 
ne di  poi  nei paefi  de  la  Sorta , e de  la  Ci  lieta, 
cue  erdfcon&jautoper  -veduta  à le  chriThane 
Chiejè  de  la  Gmdeaile-quahhauendo filameli- 
tè  vdito  : Quello  che  già  ci  perfiguitaua , bora 
predica  la  'medefimd  fide  che  egli  per  l' adietro 
impugnaua, glori ficauano  iddio  in  me.  >nv 


* * 

Dura  pure  anchora  ne  la  cominciata  narra-  ; 
zione,per  la  quale  egli  fi  moftra  non  haue- 
re  tolto  iifuo  Euàgelio  dagli  Apofioli,anzi 
d'cflerc  piu  rodo  fiato  cenfòre  à Pietro.  E 
quinci  pian  piano  feende  à io  fiato  de  la 
cofa  : mofirando  , thè  non  per  Jalegge  e 
opere  fiamo  ■giuftificati,ma  per  lagrazia  di  : 
Chrifto.e  per  la  fede.  cap.  i r, 


N'  altra  volta,  dopo  quattordici  anni,  io  A 
; di  nuouo  fiali  in  Gierofioltma , in  compa- 
gnia di  Barnaba,  aggiunto  parimente  anche 
Tito.  Salì  (dico)  fecondo  che  per  riuela^ione 
m 'era  fiato  imporlo , à conferir  con  quegli  V £- 
uangelro, che  io  predico  à le  Genti  : epriuata  - 
mente  con  coloro  che  erano  in  pregio  : a cip  che 
perniimi  modo  io  non  correfh  indarno  , ofitjli 
corfio.  Ma  ne  eziandio  T ito  , il  quale  era  meco % 
anchor  che  fijfie  Greco, fit,per  cagione  de  jbttcn-  i 
frati  fiklfii  fategli , co  neretto  à circonciderfi  :.i 
quali  fiottentraronOjà  cioche^fpiata  la  liberty 
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no?ira,  che  noi  Intuiamo  in  chriTto  Gufaci 
f°&g*°gajfero‘  y'i  quali  non  cedemmo  fare  vna 
boraci  Ufciarci  foggi  ogare,  a ciò  che  la  verità 
deT  Evangelio  durajfe  apprejfo  a voi . Ne  da 

quegli  che  parean  che fiffero  in  pregio  ( quali  ’•  - : 

B eglino  già  fijfero,  non  mijk  niente,  iddio  no  ac- 
cetta perfina  d intorno  ) mi  fi*  aggiunta  cofa  al-  t 

cuna.  i4n% per  contrario, Iacopo,  Cefi,  e Gio- 
vanni , # quali  fono  fiimati  le  colofone)  veduto 
che  hebbero  ejfertni fiato  commeffo  il  predicar, 
a Gentili  l'  £ vagello  jomc  a Pietro  il  predicarlo 
a Giudèi  (Percioche  cbifice  ejfer  Pietro  là ipo - * 
fplp  a Giudeiyil  me  deferto  fece  ejfere  anchor  me 
a -G  enti  li.-)  e cono /cinta,  la  grafia  concedutami , 
dandoci, le  dejìre  lor  'mani',  ficer  compagnia 
meco  e con  Barnaba, ‘con  quejìi  patti,  che  noi.  i.Co.tó.a 
attendemmo  a le  Genti)  ed  eglino  à Circoncifi: 
fpl  ‘ di  quejìo  richiedendoci'  chefùfiimo  ricorde- 
voli de  poveri. . xAlche  eziandio  diedi  follecttct 
opera . Dipoi  quando  Pietro  fu  giunto  in  ^in? 
tipchmyio  glicontr  alletti  in  fui  volto, perciò^ 
che  era.riprefo „ Impercioche  infrangi  che  certi 
C ye)ùffcro  da  Iacopo,  egli  mangiava  infieme  con 
le  Geiiti'jM venuti  epTtorp,  fottrajfefii,  efipa- 
rójjth 4 ‘da  loro ' per  paura  di  qUei  Giudei  :,  co'l 
quale  infingeva/?  ancho ragli  altri  Giudei, tal? 
mente  che  eziandio  Barnaba  fu  con  ejfo  loro  l - 
tirato  in  co  tal firn  ululone.  Onde  io,  comunque 
gli  vidi  non  drittamente  cambiare  a la  verità 
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de  V Euangelio,  difii  a Pietro  in  prefien^a  di  taf-* 
tifi  tu,  che  Jet  Giudeo , yiui  a la  Gentile-,. e non 
A la  -Giudea, perché cónfiringi  le  Genti  yiuere  a 
U Giudea f Nei  aneli  ora,  i quali  naturalmente 
Rom^.c  jhyno  Giudei  peccatori, e non  Gentili  : Jappiedo 
che  Vhuomo  non  fi  giuTtifica  da  le  opere  de  la 
Legge  : ma  fola  per  la  fide  di  Giefiu  diritto,  ba- 
ttiamo creduto  in  Chrifio  Giefiu : a ciò  che  da  la 
fide  di  chrifio , e no  da  le  opere  de  la  Legge  fid- 
ino giuflific  ali  : conciofia  cofia  che  ttiuna  carne  D 
fia  per  ejficrc  giamaida  le  opere  de  la  Legge 
gwfiificcita.Se  di  poi, cercando  noi  ctejfiereg/u- 
fiificatì  per  Óhritto  ,fi'amo  trottati  anchor  noi 
peccatori ■ ‘e  diritto  adunque  miiiittrò  di  péc » 
catoì No.Percioche fi  io  tifi- le  cefi  da  niedisjnt - 
: te,  conttituifio  me  Pefjo  trasgrej] ore  :effind<r,' 
mediante  la  Legge  fi  ir it  naie,  morto  a la  Lég-* 
ge  * carnale \ lo  per  yiuere  a Dio,  fin.  crocifiJJ’o 
con  Chrifio . £ anchor  che  io  yitta,  non  per  ciò 
yiuo  più  io,m  i viue  in  me  diritto.  £ quel  t dittò 
cheto  li-ora  yiuo  in  carne, il  yiuir  mediante  id 
fide  del  figliaci  di  Diofil  quale  mi  amo  : ofidò 
diede  fi  fiejfiù  per  merlo  v!>n  Afirr'egio  la-^A^tà  > 
di  Dio.Perciocbefie per  la  Legge  fijfie'idgiufih 
%ia,figuiteria  che  chrifio  fiiffifiiortóin-y ano} { 

1 • . * \ i*  RO 

ÌIoi  finalmente  volcq  qontto  p Galati .rApo-y,. 
finto,  mo (Ira  , che  mediante  la  grazia  di 
Chrifio,  per  la  fede,  noi  fiatilo  giuftifieati.' 
e non  mediante  U Legge,  per  le  opere. 

\ quello 
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^'-igueftoTapcr  leflTcmpio  d’Abrahamo,  c 
. per  I effetto  de  la  fedele  de  la  Legge,  /pie- 
gando parimente,  perche  ha  fiata  data  la 
, Legge  : e noi  per  la  fede  cflère  da  l’impé- 
di  quella  liberati.  Cap.  i i r< 

^ Stolti  G abiti  ! chi  v’ha  ammaliati , a 
non  credere  a la  verità? a i eguali  innati- 
reagii  occhi  è fiato  dipinto  Giefiu  chnTlo, croci-  ' 
yor.  Quello  filo  vorrei  fidpcr  da  voi.  Ti 
ceuesle  voi  lo  Spirito  da  le  opere  de  la  Levgejo 
da  la  predicanone  de  la  fide?  Siete  voi  fi  pagi, 
che  battendo  cominciato  con  lo  Spirito , bora 
firmate  con  la  carne  ? Hauete patite  tante  cofi 
in  vano  ? Se  pero  in  vano  : Quello  adunque  il 
quale  vi  fiomminiTlra  lo  Spirito,  ed  opera  i mi-  \ • 

racoli  in  voi , fi  cgliqneTlo'  da  le  opere  deli 
Leggio  da  tv  dita  de  fa  fide?  cornei  brah  amo  r,n  T’;V 
credettea  Dio, e figli  imputato  àgiu^a.  Voi  RomJ'.a 
conofiete  adunque  quegli,  che  fino  da  la  fide  Iac.i.d 
H'^ibrahamo  , quegli  ejj'ere  i fitoi  figliuoli. 

B Quinci  e che  amine  dendo  la  fcrittura,  che  id- 
dio da  l.  tfide  giusl/fica  le  Geti, diede  per  aitan- 
ti ad  librai) amo  quefia  buona  nuotia^dicen- 
do* : Saranno  in  te  benedette  tuttele  Genti.  £ Gc-ri*3' 
pero  quegli  che  fino  da  li  fide,  fino  benedetti  t%'d 
co  l fidale  K^brahamo.  Percioche  tutti  quanti 
quegli,  che  fono  da  le  opere  de  la  Le»™,  fino  n„1t , *■ 
fitto  la  maladi\ioner ejfendo firitto  : Maladet - * 7* 

tv  chiunque  non  ifiafialdo  in  tutte  le  cofi, che  fi- 
no fiate jeritte  nel  libro  de  la  P->cgge,ptr  metter - 
' v-  y 1 z le 
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le  in  opera.  Di  poi  che  ninno  ne  la  Légge  fik 
Abac.i.a  giuThficato  apprejfo  iddio,,  è manififio  : Perciò - 
Rom.  i.b  ciJe  èjcrittOycbe  ilgiufio  rìuera  mediante  la fi- 
de : e la  L egge  non  è.  mediante  la  fide  : ma 
quell h nomo,  che  haurà  mejfiin  opera  queUe 
cofiy  riucra  in  loro.  chriTlo  ri  ha  rifattati  da , 
Ebr.io.g  la  maladiQone  de  la  Legge  ^diventato  per  roi 
lpu.i8.a  maledetto  ( Perche  fu  ferino:  M aladetto  ciafcu - 
no,  che  èattacato  in  full  legno ) à ciò  che  la  be- 
cu*11,  nedifione  d ^ibrahamo  renijfe  ale  Gent^me-^ 
diante  chriflp  Ciefu  : a fine  che  riceuefiimo  la. 
promejfa  de  lo  Spirito  meditante  la  fide.  Frate - C 
gli,  lio  rogito  prouarui  queTlo' per  rno  cejfem- 
JLbr.p.b  pio'  bumano.  il  T eTlamento  ( che  di  huomo)  fe 
Cen.  n.d  fia  confirmato,  ninno  il  difpreffit,  0 gli  aggiu- 
Eatt.j.d  gne  Copa  ulema  ; £ ad  librali  amo  furono  dette 
le promeJfe,e  al  feme  fuo.  Non  dice , £ a i fimi , 
quafi  fiuellanào'  di  molti , ma  quafi  d'rno . £ 
al fime  tuo,  il  quale  è chriTìo.  Dico  adunque 
quello  : il  teTlameto  aitanti  confirmato  d<*  Dio 
rerfo  chri?loy  non  ejfire  da  la  Legge  (la  quale 
dopo  quattrocento  trenta  anni  comincio) fi  ma. 
*r  ; r ; mera  annullato, che  egli  fia  per  lei  priuato  de  la 

promeffa.  Percioche fi  da  la  Legge  è rheredità , 
non  è più  da  la  promejfa  : e pure  iddio  la  diede 
7 ad^lbrahamo  per  la  promeffa.^  che  adunque 

la  Leggeri  Fu  aggiunta  per  cagione  de  le  tra  fi 
gre  fio  ni,  in  fino  à tanto  che  renijfe  il fime,  4. 
«Mi  era  fiata  fitta  la  promejfa , ordinata  per  gli 
:>  ; istgnoli^ 
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^Agnoli,  in  mano  del  melano.  llme’Zano  non  è Fat-7-‘g 
d yno  foiose  iddio  è vno.  £ adunque  la  Legge  F ^r*1,a 
• rontrà  le promcjfe  di  DioÌNo.  Percioche fifijje  om.j. 
fiata  data  la  Leggerle potejje  viuificare,vera- 
mente  farebbe  lagiuTW^ia  da  la  Legge.  Ma  là 
D frittura  ha  rincbiujo  ognicofia fiotto' l peccatola 
ciò  chela promejfia  de  la  fide  di  Giefiu  chrislo  . 
fidejfied  credenti.  Guanti  d la  -venuta  de  Ufi- 
ile,  noi  erauamo  enfio  diti  fiotto  la  Legge , rin- 
chiudi in  quella fide , che  fihauea  d riuelare.  S 
per  tanto  la  Legge Jù  il  noThro  pedagogo , *chi  ci 
condnceud d cimilo  : a ciò  che  mediante  Infi- 
de fifiimo  giuUificati.  Ma  venuta  la  fide,  non 
fiamo  piu  fiotto' l pedagogo.  Percioche  tutti fiete 
figliuoli  di  Dio , per  la  fide  che  hauete  in  chri - * ? 

fio  Giefiu.  Imperoche  tutti  quanti  voi  battolati 
in  Chrifio  ^vt fiete  veTliti  di  chrifio.  Non  è Giu  . f 
deo,ne  Greco  : non  è fichiauo , ne  libero  : non  è 
mafie!) io,  ne  filmina.  Perche  lutti  fiete  vna  me  - 
defimacofiain  Chrifio  Giefiu.  che  fi  voi  fiete  di  Rom.tf.d 
Chri  fio, adunque  fiete  fieme  d'^brahamo,  ed  he 
redi  fecondo  la  promejfia. 

Douendo  de  la  Chriftiana  libertà  piu  dille- 
famente  dilatare, premette  alcune  cofe  de 
la  natura  ed  vfo  de  la  Legge  : mo  {bando, 
che  per  Chrifto  forno  da  lei  fciolti,  e libe- 
rati. Riprendegli  di  poi  del  loro  ritornare 
à l’A,  b,  c.  prouando  quanta  differenza 
fia  rralanoftra  condizione,è  quella  deno- 
ilri  antichi  padri,  eparimccc  fcouerchian- 
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le  in  opera.  Di  poi  che  ninno  ne  la  Legge  fùt 
Abac.i.a  giuTlificato  apprejfo  iddio è manififio  : Perciò - 
Rom.  i.b  cjje  'e fritto > ch e ilgiufio  yiuera  mediante  la fi- 
de : e la  L egge  non  e mediamo  la  fide  : ma 
quell  Intorno,  che  haurà  mejfe  in  opera  quelle 
cofiì  yiuera  in  loro.  cbriTioyi  ha  rifattati  dct\ 
Ebr.io.g  la  maladi^ione  de  la  Leggeì  diuenlato  per  yoi 
JLpu.i8.a  maladetto  ( Perche fit ferino:  M aladetto  ciafcu - 
no,  che  èattacato  in  fu'l  legno ) a ciò  che  la  he-  ' 
ne  dizione  d\AÌ?rahamo  yenijfe  àie  Genti  gne~t 
diante  chriTIo  Giefu:  à fine  che  riceuefiimo  la 
promejfa  de  lo  Spirito  mediante  la  fide.  Frate - c 
gli , lio  yoglio  prouarui  queslo* per  yno  lejfem- 
B br.9.b  pio'  humano-.  il  T eTlamento  (che  di  huomo ) ft 
Cen.  u.d  fia  confermato , ni  uno  il  difpreffa,  o gli  aggiu « 
Jatc.j.d  alcuna  : E ad  librali  amo  furono  dette 

le  prome/fe,e  al feme  fuo.  Non  dice,  £ ai  fimi , 
quafì  fnuellando'  di  molti , ma  quafi  d'yno . S 
al fime  tuo , il  quale  è chriTIo.  Dico  adunque 
queTlo  : il  teTlameto  auanti  confirmato  da  Dio 
yerfo  chriTIo , non  effire  da  la  Legge  (la  quale 
dopo  quattrocento  trenta  anni  comincio') di  ma 
ml  ; : ; niera  annullato, che  egli  fia  per  lei  priuato  de  la 

promeffit.  Percioche  fi  da  la  Legge  è l'heredità, 
non  è più  da  la  promejfa  : e pure  iddb  la.  diede 
ad  ~tbr aliamo  per  la  promejfa ..A  che  adunque 
la  Leggeri  Fu  aggiunta  per  cagione  de  le  tra  fi- 
gge filoni,  in  fino  à tanta  cheyenijfe  il  fime,  à 
tui  era  fiata  fata  la  promejfa,  ordinata  per  gli 
^ i w dgnolit^ 
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^Agnoli,  in  mano  del  melano.  il  melano  non  è Fat-7-B 
et  yno  foiose  iddio  è yno.  £ adunque  la  Legge  ^ 
tontralepromejfediDioÌNo.PerciocbeJefijfe  ora*^ 
j fiata  data  la  Leggerle potejfe  yimficare,yera- 
mente  farebbe  lagiuTli^a  da  la  Legge.  Ma  la 
D frittura  ha  rinchiujb  ognicofa  fiotto' l peccatola 
ciò  chela promeffa  de  la  fide  di  Giefu  chriìlo  . 
fi  dejfeà  credenti.  Guanti  d la  ' venuta  de  la  fi- 
de, noi  erauamo  cm  lo  diti  fiotto  la  Legge , rin- 
chiufi  in  quella fide , che  fihauea  à nudare.  £ 
per  tanto  la  Legge  fu  il  noThro  pedagogo , * chi  ci 
conduceua'  d cimilo:  a ciò  che  mediante  la  fi- 
de fi  fiimo  gtuThficati.  Ma  "venutala  fide  ,non 
fiamo  piu fiotto' l pedagogo.  Percioche  tutti  fiete 
figliuoli  di  Dio,  per  la  fide  che  hauete  in  CÌni-  - " • * 

fio  Giefu.  Imperoche  tutti  quanti  "voi  b attesati 
in  Chrifio,yi fiete  yeTliti  di  chrifio.  Non  è Giu  , ■ 

deo,nc  Greco  : non  è fichiauo , nelibero  : non  è 
mafhio,  ne  fimina.  Perche  lutti  fiete  yna  me  - 
defìma  cofa  ni  Chrifio  Giefu.  chefeyoi  fiete  di  Rom.tf.d 
Chrifio, adunque  fiete  feme  d' librai)  ama } ed  he 
redi  fecondo  la  promejfa. 


Douendodela  Chriftiana  libertà  piu  difte- 
làmente  difputare, premette  alcune  cofe  de 
la  natura  ed  vfo  de  la  Legge  : moftrando, 
che  per  Chrifio  fi  amo  da  lei  fciolti,  e libe- 
rati. Riprendegli  di  poi  del  loro  ritornare 
d FA,  b,  c.  prouando  quanta  differenza 
ila  rra  lanofira  condizione,è  quella  de  no- 
ilri  antichi  padri,  e parimete  fcouerchian- 

I 5 do 


do  gl’inganni  de  faifi  Apoftoli.  . * . 

CAP.  XIII. 


> 


Pprejfo  dico,  che  per  quanto  tempo  The-  A 
tede  e fanciullo , niente  è differctc  dal fer- 
vo,ben  che  fta  Signor  a ogni  co  fa,  mafia  /ogget- 
to 4 tutori  e fatturi , infitto  al  tempo  ordinata 
dal  padre.  S omigltantcrnele  noi  aneli  or  acquan- 
do eravamo fanaugli,ftauamo fiotto  l a,b,  ctdel 
mondo , come  fervi.  Quando  di  poi  fa  compiuto  il 
tempo,  iddio  mando  fiori  il  figlino  l fuo,  fatta  di 
donna,  fi? ggetto  a la  Leggendo  che  noi,i  quali 
eravamo  foggiti  a la  Legge , rificat  fatine,  fifa-' 
ino  adottati  per  figliuoli.  E perciochefiete figli- 
uoli, mando  fiori  iddio  lo  Spirito  del  figUuot 
Rom-S.c  fino  ne  voTìri  cuori, il  quale  grida  : abbate  pa- 
dre. Per  la  qual  cofa,bomai  non  fiei  fer  ho, ma  fi- 
gli velo  : e Je  figliuolo,  ambe h erede  di  Dio  per 
cbrislo.  kA  ihura  ccr tatti cnt cavando  voi  non  B 
co  nafte  vate  iddio,  fer  vinate  à quegli,cbe  natu- 
ralmente non  fono  iddij.  Ma  hora,poi  cbel  ba,- 
uete  cono  fiuto,  an\i  che  fiele  fiati  conofciuti  da 
lui, come  vi  rivolgete  di  nuovo  al  dappoco, e fur- 
fante a,b,c,  a cui  di  nuovo  volete  darvi  per  fer- 
mivi i offeritale  t giorni, i mefij  tetnj  itegli  an- 
ni. lo  temo  di  voi,  di  non  m'effere  affaticato  in 
vano  verfo  voi.  Siate  qual  fono*  io,  f ategli, 
che  vene  prego  : perciocbe  anebora  io  fono' 
quali  voi.  . Voi  non  mi  bauete  danneggiata 
niente.  Ben Japete  voi,  che  per  infirmiti  di  car- 

« 


1 

j 


- 


n 

f 

un  . 


IH- 


r 


M 

M 

t 

»»  • 

? 

'IH 

V 


' 


A .%  G A L ATI.,  m»I.  rj-f 


7*e predicando  ni  io  la  primiera  -tolta  dSuange- 
lio^non  difireffaUe^  ne  rifiutarle  la  tentalo» 
.mia,  eh  e era  ne  la  carne  miaian^i  mi  riceuefle* 
.come  yno  mignolo  di  Dip^come  ebrifio  Giefu. 
Binai pi  adunque  la  beatitudine  y olirai  Perche 
to  yi  rendo  tejhmonianfy,  che  fé  fifje flato  pop- 
• fibile , eziandio  trattini  gli  occhi,  megli  haurefie 
dati,  adunque  fimo  io  diuentato  yollro  nimica 
perdimi  la  -verità  ì Non  buonamente  fono  di 
.yoi  gelanti  cotesli  : an^i  yoghono  [chiuderai 
,lda  i' Enangelica  liberta  , a no  che  fiate  gelanti 
C di  loro.  'Egli  e bene  ejfiere  fimpre  Retante  fiy 
ma'  nel  heneie  non  fio  lo  quando  io  fimo  prejente 
appreffoui.  ‘ Deb'  figlino  lini  miei-,  i quali  io  di 
nuouo  partorifee,  infimo  a tanto  che  chnfio  fia 
firmato  in  yoi.lo  y orrei  ejfiere  bora  apprejfiui , 
e mutar  la  yoce  mia:  percioche  io  fono  dubitofi 
in  yoi. Ditemi  yoi, che  yolete  fare  fitto  la  Leg- 
ge:non  ydite  yoi  la  Legge  ì Percioche  è ferino , 
che  librai) amo  bebbe  due  figliuoli,  yno  de  la 
■ feruapyno  de  la  liberali  nato  de  la fieruaj  nac - 
k que  fecondo  la  carneiel  nato  de  la  libera, per  Li 
protnejfii  : Le  quali  cofie  fono  dette  per  allego - 
D ria.lwperoche  quelli  fono  i due  tellamentr.yyo 
dal  monte  S inai  generante  à fruttiti  il  quale  è 
figura: percioche  ^ garage  Sma  mote  in  Ara- 
bia , il  qual  confina  con  la  moderna  Gierufit- 

- lemme , che  ferue  co'  fuoi figliuoli.  Mala  fu - 

- perno,  Gierufaleme  è liberala  quale  è madre  di 

, / 4 tutti 


G cn.  rfi.a.  » 
Gen.  li  >A 


. V 

t 


TJ*  A I ©ALATI.  *. 

tutti  noi.  Perche  è ferino:  7{dttegratij  òflerile, 
Ifa.y 4.a  74  ^44/e  ;;o»  partorifei  : manda  fori  la  voce  e 
gridata,  che  non [enti  i dolori  del  parto  : per- 
cioche  mólti  piu  fono  i figliuoli  de  l abbando- 
nata, che  quegli  de  la  maritata.  € noi,  fategli 
Ro  m b fecon<^°  Ifittchefiamo  i figliuoli  de  la promejja. 

' 9 * 6 fi  come  à l'bora  il  nato  fecondo  la  carne  per - ' 

feguitaua  il  nato  fecondo  lo  Spirito  : cofì  anche 
Gcn.  iz.b  bora.  Ma  che  cofa  dice  la  frittura  ? Caccia  vìa 
laferua,e'l fuo  figliuolo  iperàoche  nonfardhe - 
. tede  il  figlino  l de  la  ferua  co' ì figliuolo  de  la  li - 
ètra.  Cofinoi fategli, non fiamo figliuoli  de  la 
ferua, ma  de  la  libera.  - 1 

E flottagli  i perfeuerare  ne  la  libèrti  ChriV 
fliana , fe  già  non  vogliano  eziandio  da 
Chrifto  cadere. 'Di  poi  minaccia  à folli  " 
Apoftoli  la  loro  pena.  E à do  che  Iicézio- 
famente  non  vfaffero  detta  libertà  à le  vo- 
glie carnali, comanda  loro  la  carità  ; e vuo-’V 
le  che  la  carne  , infleme  co  Tuoi  affetti,  Ila. 
crocifìfla.  c a r.  y. 

| T ate  faldi  adunque  ne  la  libertà , per  la  A 
quale  chrifio  c ha  liberati: ne  y impac- 
ciate dmuouo  co'  l giogo  de  la  feruitù.  Ecco  io1 
Paolo  vi  dicojcbefevoivi  circoncidete , C'hri- 
fo  non  vi  gtouerà  niente.  ^1  neh  or  di  nuouo 
protefio  a qualunque  huomo  chef  circoncide , 
che  egli  è obligato  a offeruare  tutta  quanta  la 
chrifio  è diuentato  difutile  à voi,i  quali  < 

cercate 


7 .r- 


) 

fi) 


A I CALATI.  V.  ÌJ7 

cercate  feria  Legge  di  giufiificaruifiete  /cada- 
ti da  lagratyLferàocbe  noi  mediante  lo  Spi- 
rito de  la  fide  appettiamo  di  cofiguire  lagtujìi - 
%ia.  Perche  in  Chrifìo  defunte  la  cir conci  fio  ne  Sott.tf.d 
y ale  niente*,  ne  il  preparo:  ma  quella  fide , la 
quale  per  carità  opera , Voi  correuate  bene , chi 
y ha  impediti  da  l'vbidire  à ia  verità? La  per- 
ii fitafione  che  no  ‘ è venuta'  da  colui  che  vi  chia - Sop.j.a 
ma.  Poco  fermento  lieuita  tutta  la  pafia,  Io  ho  i.Co.y»b 
fidanza  di  voi  nel  Signoresche  non  haurete  al- 
tro parere  ; e colui  che  vi  per  turba , ne porterà  il 
giudici  o qualunque  egli  fi fìa.  Se  io  fi-at egli', an- 
eli or  predico  la  circoncifione,  perche  palifico  an- 
che perfidinone? adunque  è tolto  via  lofican- 
dalo  de  la  croce,  € iddio  voglia  che  fi*  taglino  * sbarbi - 
affiato  quelli-)  i quali  vi  rendono  inff abili.  Ve-  no 
ramente, fiat  etti,  voi  fiete  fiati  chiamati  à la  li- 
bertà. Solo  lquefiobafia  non  sfitte'  tal  liber- 
tà in  occafione  à le  voglie  carnali  :ma  per  carità 
firuiteui  l'vno  l altro.Periìoche  tutta  la  Legge 
fi  cottene fiotto  quefia fola  parola,  * ciò  e:  ,Ame- 
C rai  il  profiimo  come  te  medefìmo.  Ma  fie  voi  vi 
mordete,  e rodeteui  Vvno  V altro  guardate  che 
anche  non  fiate  l'vno  da  f altro  confumati.  Dico 
adunque , caminate  con  lo  Spirito,  e non  copie- 
rete la  concupificeiifia  de  la  carne.  Perctoche  la 
carne  muoue  concupificenfa  contr'à  lo  fpirito , e 
lo  fpirito  contro  à la  carne,  £ qu  fie  parimente 
fia  loro  fi  contraffanno  : à ciò  che  non  facciate 
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tutte  le  io  fi  che  yorrefie.  Se  dipoi  yo-ifiete  gtir 
U0.15.cl  dati  da  lo  Spirito,  non  fate  fitto  la  Legge..  Lfi 
a.  co.u.c  0pre  de  la  carne  fono  malafitte  : le  quali.  fin* 

. - ' ' V adulterio, lafirnìca^one,l'imoiH{i^a,l'mpu^ 

dici^ta,  l'idolatria,  l' auuclertamento,U  minici- 
H0m.i3.cl.  pieliti,  le  gare  fi  irc,i  combattimenti, le  fedi-  d 
t.  Co.u.f  Qon'h  le  fette,  le  inuidie.gli  homicidufi  ebbre^ 

. . patteggimeli,  e Uccfc  fwiliàquefa,  fi 

. , . le  quali  io  ri  predico , come  anchorayipre.difii, 

che  quegli, che  fanno  tali  cofet  no  herediteranno 
il  di  Dio, 6*1  fruttò  de  lo  Spirito  c,U  ca- 

rità,il  gaudio,  lupaie,  la  tolUra\a,U  benignità, 
la  bontà, la  fide, la  manfuetudine,  la  temperati- 
ét  * ^a.Contrà  cotai  cofe non  è legge.Quegh  chefir 
no  di  chrifro,han  crocifrfra  la  carne  inficme  cqio 
gli  affitti, e con  le  concupifcetfaie.  Se  noi  yiuia- 
tno  mediante  lo  Spirito  3 procediamo  anchoM 
mediante  lo  Spirito. Non  intentiamo  yanagfi- 
riofi , prouccandoci  l'yno  l'altro.,  multandoci 
pyiio  L'altro . •**  ;\. 


a.Cj.ncO 

lU 


Pcrfuade  advfar  clemenza  verfo  quegli  che 
per  infermità  caggiono  col  fraterno  amo*;  .* 
re,  compimento  de  la  Legge  di  Chtifto,  è. 
proibire  l’amor  di  fc  frettò.'  Raccomanda 
di  poi  i mini (tri  de  la  paiola,  e in  fVgnà  la 
perfeueranza  ne  le  buone  opere  : Ne.fa  fì-‘ 
ne  mantiene  h fua  autorità  , ripetendo  i> 
prencipali  capi.  c a p.  vi. 

" * S 7 \ategli,anchor  chefiffe  qualche  fratello  A 
ifopragiunto  da  alcuno  delitto > yoi,  cbe 
’ fiele 
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/èie  Jpirituali , riflèttatelo  con  lo  fpirito  de  In 
jnanfuetudine , conjtderando  te feflb,cbs  ancbor 
tu  non fj  tentato.  Portate  parimente  t pefi l’vnp  Rom.ry.a 
de  l altrove  coji  adempierete  la  Legge  di  cbrijìo. 

Cerche  fe  alcuno  fìflima  effe  re  qualche  cefi , efi. 
fendo  niente,  inganna fe  (ìeffo  ne  la  mente.  Ciaf-  • * v 

® cimo  proni  il fìtto  Juo , e d l bora  baurà  daglo  - 
riarfì  in  fe fejfio,  e non  in  altri.  Peraoche  ogni-  i.  Cor.j.c 
Hno porterà  il fuojn f io.  £ quello  che  è ammae-  Luc.ió.f 
[irato  per  la  predicazione , fàccia  parte  à colui  I,Thef.j.e 
che  T ammaestra, , di  tutte  le  fue  fuTlan^ie.  Non 
V ingannate  : iddio  non  fi lafcera  beffare.  Per- 
che ciò  che  baura  f minato  l buorno  quello  mie- 
terà aneli  ora.  Onde  chi  [emina  ne  la  carne  fua , 
de  la  carne  mieterà  corruzione  : e chi  [emina  ne 
lo  Spiritose  lo  Spirito  mieterà  vita  eterna.  Ne 
frac  chiami  mai  di  ben  fire:perche  al  tempo  fu 9 
c mieteremo  non  tflracchi.E  pefò,mentre  che  ba- 
riamo tempo , operiamo  bene  verfo  tutti , e vie 
. più  verfo  i domefichì  de  la fide.Voi  vedete  quit- 
to grade  epiTloUio  vbabbia  fritto  di  mia  pro- 
pia mano.  Tutti  quegli  che  fecondo  il  fembiantt 
' vogliono  piacere  ne  la  carne,  queTli  vi  conTinn- 
gono  à circonciderti  i,  follmente  kà  quello  fine  et  *. 
do  non  parificano,  per  cagion  de  la  croce  dt  chri - 
fio,  perfe  unione,  lmperocbe  ne  anchora  efi,f 
bene  fi  circo  nei  do  no-jojfieruan  0 la  Legge, ma  vo- 
gliono che  voi  vi  circocidiate,per gloriarfi  ne  la 
P y offra  carne.  me  non  attenga  mai]  che  io  mi 

glorif 
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tutte  le  1 ofe  che  vorrejle.  S e dipoi  yoì 
liti  da  lo  Spirita,  non  fate  fitto  la  Legge. 
c opre  de  Li  carne  fino  manifitte  : le  quali. 

V adulterio 

dinota,  l'idolatria , l'auuelenamentofanimict- 
A.  %* fa  liti,  le gare  tle  trc,i  combattimenti  fa fidi-  D 
J \ioni,  le  fitte,  le  inuidie.glt  h omicidi  lebbre?? 
% i patteggiamenti,  e le  cefi  fintili  à queflc,  de 
le  quali  io  ri  predico,  come  aneli  ora vi  precafay 
che  quegli, che  fanno  tali  cofe^no  herediteranno 
il  ’Xegno  di  Dto.e'l finito  de. lo  Spirito  è, UcOg 
ritàgli  gaudiosa  paté, la  tolltrà^afii  benigniti 
la  bontà, la  fide, la  manfuetuime,  la  tempera»- 
%a.Contr  à cotai  cofencn  e legge. Quegl*  chefir 
cbrifio,han  crocififia  la  carne  inficme  cqtt 
affitti, e con  le  concupifiafaie.  S e noi  yiuia- 
mo  mediante  lo  Spirito , procediamo  anebor* 
mediante  lo  Spirito. Non  diventiamo  vanaglv - 
riofi, provocandoci  l'yno  l'altro.,  invidiandoci 
fy no  l’altro.  - • - * -V 

Perfuailc  advfar  clemenza  verfo  quegli  che 
per  infermità  cageiono  col  fraterno  amo-: 
re,  compimento  eie  la  Legge  di  Chrifto,  è. 
proibifee  l’amor  di  fc  fteflò.  Raccomanda 
di  pòi  i miniftrl  de  la  paiola,  e infVgnà  la 
perfeueranza  ne  le  buone  opere  : Ne  la  fi-* 
ne  mantiene  la  fua  autorità  , ripetendo 
prencipali  capi.  c A p.  V 

Toltegli, anchor  che  fifa  qualche fratello 
fio pr agiunto  da  alcuno  delitto > yofi  ebe 

fietc 


A I CALATI.  VI.  13* 

fi ete  Jp ir itu ah , riflettatelo  con  lo  flirt to  de  la 
ynanfuetudine , conficlerando  tefieflb,che  anchov 
in  non  ftj  tentalo.  Portate  parimente  ipefi  l'vnp  Rom.rj.fc 
de  [altrove  cofi adempierete  la  Legge  di  chrijìo . 

Cerche  fe  alcuno  fi  fi  ima  ejfere  qualche  cofa , ef- 
fendo  niente,  inganna  fe  fìefl'o  ne  la  mente.  Ciuf- 
B cuno  proni  il fitto  fuo , e d thora  hattrd  daglo  - 
riarfìin  fe Jìejfo , e non  in  altri.  Peraoche  ogni - i. Cor.j.c 
K»o porterà  il fuo  fàfiio.  G quello  che  è atnmae- 
Jìrato  per  la  predicazione , fàccia  parte  à colui  L e **'0 
che  C ammaellra,  di  tutte  le  fue  fuTlan^ie.  Non 
'v ingannate  : iddio  non  fi  lafiera  beffare.  Per- 
che ciò  che  haurà  feminato  l Intorno  quello  mie- 
terà anchora.  Onde  chi  filmina  ne  la  carne  fina, 
de  la  carne  mieterà  corruzione  : e chi  fimina  ne 
lo  Spiritose  lo  Spirito  mieterà  vita  eterna.  Ne 
Jlracchianci  mai  di  ben fre:perche  al  tempo  fu» 
c mieteremo  non  Uiracchi.E  pero, mentre  che  ba- 
ttiamo tempo  , operiamo  bene  verfo  tutti , e vie 
più  verfo  i domefiichi  de  la  fide.  Voi  vedete  qua - 
tograde  epillolaio  vbabbia  firitto  di  mia  pro- 
pia mano.  T atti  quegli  che Jecondo  il  fembiantt 
vogliono  piacere  ne  la  carne,  quelli  vi  conlinn- 
gotio  à circonciderui,  filamente  ‘à  quello  fine  à 
ciò  non  parificano,  per  cagion  de  la  croce  di  chri- 
jìo,  perfidiatone,  ltnperocbe  ne  anchora  efii , fi 
bene  fi  circoncidono, ojfiruano  la  Leggerla  vo- 
gliono che  voi  vi  circocidiate, per  gloriar/!  ne  la 
D y olirà  carne.  %A  me  non  attenda  mah  d*e  10 

glori}  : 
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gloriji  fi  non  ne  la  croce  del  Signor  noìtró  GieJU 
cimilo,  per  cui  mi  è il  mondo  croci fijjb , ed  io  al 
rì  ' mondo.  Percioche  in  cimilo  Giefu , ne  la  cir- 
Sop.f.a  concinone  vale  niente, ne il prepuzio :ma  la  nuo~ 
iXor./^d  ua  creaturat  Qncle  tutti  quegli-,  che  carni - 

’ nano  fecondo  quella  regola , pace , e mifericordia 

fìa':  ciò  e fopra  V ifrael  di  Dio.  Del  reTIo  ninno 
:ì  mi  dia  noia  : perche  io  porto  nel  corpo  mio  le 

margini  del  Signor  Giefu. La grafia- del  Signor 
nofro  Giefu  C brillo  fa'  con  lo  Jpirito  yoUró% 
fratelli.  xAmen, 

* ■ " \ * *’  ’•  j»  , iv 
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I L S O ;G-  G E T T O DE 
la  lettera  di  San  Paolo  Apo- 

• A _ I _ ' -i;  Tr.r-  ■ 


Apio  à gli  E fedi. 


paolo  ferme  quella  da  Roma , modo  per 
tale  occafione  : Pòi  che  gli  Efefii  hebber  credu- 


to nel  Signor  noftro  Giefu  Chrifto  , ritenendo 


lineerà  fede  verfo  quello  , e Carità  verfo  tutti,  1 
Santi  haurebbono  voluto  eflèr  da  Paolo  confer- 
mari.Le  quali  cofa  intendendo  l’Apoftolo, fcriue 
loro  quelta  lettera.  E primieramente  dinioftra, il 
xnifterio  noftro  non  efl'erehuouo,ma  ab,  inizio, 
e dal  cominciamento  del  mondo  il  beneplacito 
di  Dio  eflere  ftato,chenoì  foflìmo  per  la  paflion 
di  Chrifto.  faluati.Di  poi  difputade  la  vocazione 
de  le  Genti, pe?  moftrare, quegli  degnamente  ha- 
uer  creduto:Onde  pruoua  Da  vocazion  di  quelle 
edere  Hata  fatta  , non  per  puro  huomo,  ma  per 
Giefu  Chrifto,  il  quale  è Figliuol  di  Dio  : à ciò 
che  anchot  per  quello  conofcano,non  eflèr  fatti 
huomolatrc,cio  è, adoratori  e coltori  d’huomoi 
per  hauere  creduto  in  Chrifto  : anzi  veri  coltoti 
di  Dio. E perquefto,fe  eziandio  edere  flato  nu- 
dato à predicare  l’Euangelio  , e teiier  cohto  di 
loro. Di  poi  edorta  gli  huomini  c le  donne,!  pa- 
dri e i figliuoli , i Signori,  e’  ferui  : E in  fomma 
mette  tutti  in  ordinanza  contrai diauolo, e con- 
tr’  à le  fue  membra  , dicendo  che  noi  liauiamo 
la  guerra  contr’  à quegli..  E à guifa  di  buon  ca- 
pitano c maeftro  di,  battaglia  , con  le  fue  parole 
vnitixe  aflettati  tutti  à combatteremo!!  là  fine. 
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Infogna  Cubito  in  eflo  principio  , Tddio  haue- 
re  innanzi  à la  creazione  del  mondo  rnn. 
ftituito  di  filuare  gli  eletti  per  Chriiìo., 
quale  dimoftro  tutti  i telo  ri  de  la  faenza 
ialine, la  cui  conofcenza  prega  l’Apoftolo, 
che  IddvO  doni  agli  Efebi , eflendo  ciò  vita 
i ctenu.Coaeiiiabla  loro  beniuolenza. 


isl  0 L 0,  per  volontà  di  Did  * 
^ipojìolo  dì  Giefiu  cbriJìo-,à  voi 
che  fìetc  in  Efifo  > Sunti  e fideli 
ebrifio  G iefi* , gratta,  e pace 
Dio  padre  n offro , e dal  Si - 
o.  Benedetto  fi  a lddio,padre 
Giefit  clmfio , il  (jttale  c\  ha 
fina  benignità , donandoci  aborti 
dantemente  per  cbrijlo  ogni  f>rte  dt  doni  ffiiri- 
Col.x.a  tuali  e celeftt  : come  a batte  a eletti  infiìio  avanti 
la  confi  i turione  del  mondofii e fiere  per  lui  Santi 
*irrepre-  e * finita  macchia  nel  fino  confistto  per  carità: 
Jìbili  i l juale,  fecondo  il  beneplacito  de  la  volontà  fuaj 

prsdefiinb  ci' adottarci  afe,  mediate  Giefit  ebri- 
Jlo,per  figliti  Ir.à  ciò  che  fùffie  lodala  e glorifica- 
ta u 


f.'Pict.r.a 

i.Cor.i.b 

z.Cor.i.a 
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th i la  fua  gradai  la  quale  ci  rendè  cari  mediante 
B il  diletto  fuo  Figliuolo'.  Per  lo  quale  battiamo  ' 

H rifatto  per  lo  Juo  fattone:  (cio  è'  laperdonan\a 
de  peccati  fecondo  la  fua  doui^iofa  grafia  : de  la 
quale  abondeuolmente  ci  fece  partecipi  d'ogni 
fapienfa  e prudenza  :con  t bauerci  manif fiato  Col.r.c 
ilfecreto  de  la  volontà  fua , fecondo  il  fuo  bene- 
placito :il  quale  bauea  propofo  in  fe  fieffo  da  Rom.f.a 
dijpenjarlo,  quando  poi  venuto  ne  fife  il  covi-  Gal.  4. a 
fiuto  tempo.  lll  qual fecreto  e che  egli  mediati - Co^r-« 
te  chrifio  tutte  lecofe , che  fono  , e ite  cieli , e in 
tèrra  , ri couèrdffe.'  Per  lo  quale  anchorafùimo 
fati  chiamatici  Chete  ili  tu  rpxedefiinati  fecondò  <\ \ -f-O.i 
tt  propofito  fuo,  pèr  Vigor  del  quale  fi finito  tufi-  '■r 
te  le  cofe  fecondo  ìlcòYifiglio  de  la  fua  volontà  : a 
fine  che  egli  fa  lodato  e glorificato  per  noi 
quali  primieri  fiorammo  in  chrifio  : nel  quale 
C fierate*  aricbòY  voi',  poi  che  vdifiè la  verace pa 
rola,  *r he  e C Euangclio , per  lo  quale  battete  la 
fidale , nel  quale  anch'ora , poi  che  ere  de  fi  e fife  i.Cor.i.df 
fuggelliti  esìlio  Sfirito  fante  promeffa,il  qtnle  i.Tim  .r.a 
è.  d'arra  de  la  no  fra  ber  edita  : Ha  quale  e , che  *I# 
noi  a fua  laude  e gloria  fumo  rifattati,  e da  lui 
tfoffedutfperfuai.  ll pejrcheào  anchoxàivdita  là  ( , -3^* 

fide  vofira  verfo  il  Signor  Gì efit  , c la-carità  \-u.  \ 

yerfi  tutti  k Santi, nonrsfio  di  render  grafie  per  è* 

voi, facendo  menzione  di  voi  ne  le  mie  oratyoni,  - r * •'  * -a 
a do  che  iddio,  glorie fo  padre  del  Signor  nofiro  . •.  -v 

Chrifio, \yi  dialo  Spirito, ‘donatore  de 
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la  fapìenXa , e de  la  riuela^ioHe  : per  la  quale 
yenghiate  in  conofeen^q.di  lui,  e iUumininfegli 
Colof.i.d  occjji  fa  la  mente  yoflra,d  ciò  che Jdppiate,queL 
che  fferar  dentale  de  l'bauerut  lui  chiamati  : ep 
quanto  ricca  Jìa  la  glorio  fa  feuahereditd  ne  San- 
ti, e quanto  eccellente  e grande  la  potenza  feua\ 
yerfo  noi , i quali  crediamo  fecondo  l efficace  pp-, 

{ tettoia  e yalor  feto  , eh  egli  in  fitto  moTlro  in 

diritto j rifeufeitatolo  da  morte > e fittolfi federe  à 
• ■ • la  dettra  fina  ne  celetti  : fepra  ogni  principato, 

podefeà,  yirtu,  dominioy  e nome,  chef  nomina^ 
non  fellamente  in  quefeo  fecotoy  ma  eziandio  neL^ 
i.Cor  8.b  futuro:  £ fettomeffegli  tutte  le  cofefeottpifupi 
Colof.i.c  piedi, ficelo  capo  feopra  tutte  le  cofe  d ej]a  chiefa 
3al.8.c  ia  quale  è corpo  e copimeto  di  colu  'hil  quale  em- 

pie  tutte  le  cofe  in  tutte  le  cofe v 


>«! 


Proua  tutti  gli  huoraini  eflendo  peccatori;  ef-*  i > 
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fere  (tati  da  Chrifto  in  dono  giuftificati.E  le 
Ceti  anchora  à quefte  falute  chiamate  (co.-  ^ 
i il  trameno  de  1^  T ep^eì  ha-  ' 


gliendo  egli  via  il  trameno  de  la  Legge)  ha- 
ucr  fotro“* tutti  * fedeli  vna  medèfimaClne 
fe  per  la  cpnofcenza  di  lui*  è a ?.  i *»' 

\t  \ K.W  .V-vt  r.\<  r.vM\ 

*vfetn%ay  Koi  erauate  morùpergli  delitti  e peccati,* 

o co  [lume  ne  quali  già,  d * gufa  dì  quetto  preferiti 

*refefìen-  mondo,  camìnai le,  fecondo  lla  nórma  di  quel 
ti, e cotu-  Prencipe , la  cui po  detta  è in  quetta  aria  > che  e 
piaci  d la  quello  fj?irito,iL  quale  ejj'ercita  la  fetta  efficàcia  né 
fede,  gl’*  infedeli  ; tra  i quali  anchor  noi  tutù  già  di- 
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VnoMM^wo  «e  /e  concupi fceti^e  noflre  carnali , 
ficedo  le  yoglie  de  la  carnea  de  penfieri:ed  era - 
ifcwwo  naturalmente , corwe  anche  gli  altri,  figli- 
uoli de  r ira  * diurna Ma  iddio  , r/  è r/rco  Gio.3»t> 

B in  mifiricordia , /<t  mo/fd  co»  /<*  <jr«rf/e  . 

ci  /; 4 amati, ejfendo  noi  anchora  morti  per  li  pec 
coti,  ci yiuifico  infìemecon  chriTlo  (per grafia 
fiete  faluati  ) e infieme  con  quello  ci  rifufcttb ,e 
coti  quello  ci  fice  federe  fa  i celefli , per  cejfo * 
CÌmfioGiefu  : per  mofrare  ne foprauegnentife- 
coli  la  fuadoui^iofa  e ricca  grà^a «c  la  beni - ^ 

-verjo  c/i  chrifio  Giefu.  Perche  per 

grafia  fiete fiati  Jaluati,mcdiate  la fide:  e quefio 
non  da  yoifma  e dono  di  Dio, non  da  l'opere.a 
ciò  che  niuno  fette  yanti.Percioche  noi  fiamofua 
opera, creati  in  chrifio  Giefu  a le  buone  opere, le  v 

quali  iddio  preparo , à ciò  che  noi  in  quelle  ca~  ' 

C minafiimo . Per  la  qual  cofit  ricordateui,che  yoi  Rom.j.d. 
già,  quanto  d la  carne,  Genti,  erauate  chiamati  n- a 
prepuzio  da  quella , che  fi  chiama  circoncifione  i,Tim,I*e 
ne  la  carne:  la  quaV  circoncifione'  fi  fi  con  le 
mani:iricordateui,dico\che  erauate  in  quel  tem- 
po fen%a  Chrifio  : alienati  da  la  T{epublica  d'if-  Tit.i.c 
raellc,  e firanieri  da  patti  de  la  promejft,  priui  3*b 
di  fperanyO,  e fenica  iddio  nel  mondo . Ed  bora 
per  chrifio  Giefu  yoi,i  quali  già  erauate  di  fio - 
fio, fiete  fiali  fitti  Vicini  per  lo  fangue  di  Chrifio, 

Perciocbe  egli  è la  pace  noTlra , il  quale  ficedi 
d aruendue  yno  : e rovinato  per  la  carne  fua  il 

troni 
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tramenante  muro,  ‘ ciò  è’  la  nimifia  7 e fiancel- 
lata  la  Legge , 4 che  confTleua  ne  precetti  : a ci» 
che  facendo pace , creaffe  due  tn  Je  fieffo  in  vno 
• nuou o Intorno  :e  riconciliaffe  amendue  in  yno 

Col.i.e  C0Vp0  à dìo  per  la  croce  : yccifa  Li  nimiciyia  inJ* 
fe  feffo , ■venne  a portare  la  buona  nuoua  de  la 
pace  a yoi'  che  eruttate  dtfcoTìo , e a quegli  che 
%om.  y.a  erano  apprefjo.  Percioche per  effo.  tutta  due  ha - 
uiamo  Centrata  al  Padre  in  yno  Spirito.  Non 
flètè  adunque  homat  piu  fòreTlteri  e franteti, 
i.Cor.:.c  ma  cittadini  in  compagnia  de  Santi,  e famiglia’ 
’Maa.  u.  d ri  ds  Dio -.murate  in  fui  fondamento  degli  Ipo- 
foli> e de  Profèti  y fiando  per  la  forhma pietra 
del  cantone  efjo  Gtefu  CbriTlo  : nel  quale  ogni 
muraglia  infame  attaccata , ere /lek  ‘far'  tem- 
pio fanto  nel  Signore  : nel  quale  anchor  yoi  fìt- 
te parimente  edificati  per  h abitacolo  di  D^mt- 
diante  lo  Spirito* 

1»  3 f • ‘ V * * * ' Kt  A 

; hn  ' 1 

Dichiara  il  Tuo  A popolato  e fière  principaf- 
mente  desinato  à Gentili,  la  qual  vocazio- 
ne,domanda  fecreto  nafeofto  à paflàti  tem- 
pi^ per  il  quale  egli  patiua  i legami. Pricga 
di  poi  Iddio, che  doni  loro  intera  cognizio- 
ne di  G^efu  Chrifto.di  maniera  che  non  di- 
fiderino  di  Papere  altro,  e perdo  gl’inuita  à 
orare.  cai.  i in 


Er  cagione  di  qnefìo,  io  Paolo  fono * pri - A 
gione  dt  C brtìio  Giefu per  yoì  G enti»  Voi 

hi 9 
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ben  y di'si  e la  disenfinone  de  la  gra  ~ta  di  Dio 
• datami  yerfo  yoi  : che  per  riuelafione  mi  fic * 

•noto  il misìerio,  come  munti  breucmente frifii: 
donde  potete , leggendo,  intendere  la  mia  intei - 
ligenXa  * nel  nuslerio  di  CbriTlo  : il  quale  ne  *del 
V altre  età  non fu  fatto  noto  agli  b uomini,  come  è 
bora  fato  per  i Jpirito  à fanti  fuoi  ^ poTloli  e 
Profili  riuelato.  ‘gueTloe,  thè  le  Genti  fieno 
partecipi  de  la  medefima  h eredità,  e del  me  de  fi- 
mo corpo,  e de  la  medefima  promtffa  di  Dio  in 
cbriTlo,  per  1 £uangelio  : del  quale  io  fono  fitto 
1 mintflro , fecondo  In  grana  di  Dio  donatami : 

‘donatami  dico',  fecondo  f efficace  fua  potenza. 
sA  me  che  fono  il  minimo  di  tutti  i Santi,» fata  r-Cor.  rj.d 
data'  queTia  grafia, .cìie  io  porti  la  buona  nucua 
de.  la  no  gì  amai  inueVhgalile  riebeffa  di  ebrt-  G,ó*,*a 
fio  : e illumini  tutti,  qual  fa  il  difpenfato  nife-  Ei>r,I,a 
rio , già  nafofo  da  fecoh  in  Dio  , il  quale  creò 
tutte  le  cofe per  Giefu  CÌirifo'.à  ciò  che  bora  di - 
ttenga  nota  à principati, e à lepodefà  ne  celeft, 
per  la  cbieft , la  molti  fune  fipienXa  di  Dio, 
fecondo  che  ab  eterno  egli  bau  e a diterminato  ; e 
poi  l adempiè  in  Cbrifio  Gièfu.  Signor  no (ìroiper 
c lo  quale  balliamo  rardire, e l'entrala  confidali- 
f %a  mediante  1 1 fua  fide.  Per  la  qual  co  fi  io  y} 
ricbieggbo , che  non  y cagliate  meno  perle  mie 
affli \ \ior.i,  ‘ le  quali fopportv' p yoi, che  è yofra 
gloria . Per  quefa  cagione  io  mi  inginocchio  al 
padre  del  Signor  noftro  Giefu  CÌmfoidal  quale 

* K,  * fi 
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fi  nomina  ogni  paternità  ne  cieli , e fopra  la  ter- 
ra : pregandolo, che  vi  dea , ‘ fecondo ' la  ricca glo 
ria  fita , il  fortificami  per  valore,  per  lo  Spirito 
fitto  ne  rhuomo  interiore  : che  CÌrrifio  h abiti  me- 
diante la  fide  ne  vofiri  cuori  : ficcate  le  radici , e 
gittate  il  fondamento  ne  la  Carità  : che  voi pofi-  i> 
fiate  comprendere  con  tutti  i Santi , qual  fia  la 
larghetti,  la  lungi)  e'fifia,  il  profóndo , e Valte ^ 
%a  : il  conoficere  la  Carità  di  chrifio , la  quale  a- 
uaXa  ogni  lnó?lritC  cognizione  :e  che  fiate  da  Dio 
ripieni  infitto  al  colmo.  *De  le  qual  cofie,  non  à 
noi ma  à quello  il  quale  pub  fiore  molto  pi#  che 
1 non  fiono'  tutte  le  cofie , le  quali  noi  domandia- 
mo, o penfiamofiecondo  che  valorofiamente  ado- 
pera in-noi,  fia'  gloriane  la  chiefia , per  chrifio 
<jiefiu,in  tutte  l'età  de fiecolo  de fiecoli.  <Amen,  * 

• Prima  per  molte  ragioni  gli  chiama  à ia  con- 
cordia mediante  il  mimfterio  de  l’Euange-  . 
lio  , per  fl  -qual  folo  fi  gouerna  e mantiene  , 

* la  vnione.Di  poi  efiorta  à la  fantimonia  de 
la  yità  : ne  l’vltimo  riprende  varii  vizii  de  le 
paròle,de  l’opere,e  degli  affetti  de  l’animo.  ‘ . 

cap.  un.  ’ ' • 

• * Ì ' . . ’ *»  ‘j,  'l'U.i  j.  I * ’•'  r . ’ i v • U ^4  J 

o adunque  prigione  per  lo  Signore  vi  efi  A 
S^Qfiorto  à caminare fecondo  la  degnila  de  la 
vocazione,  per  la  quale  fiete  fiali  chiamati,  con 
ogni  fommefiione  e manfuetudine,co fioffieren^a, 
fipportàdoui  l'vno  l'altro  con  Caritàfiudianda ; 
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àintcrteneruiyniti  ne  'doni' Spirituali  collega- 
<me  de  la  pace . 1Vo'l  jìètey yn  medejimo  corpo , 
'bauete  yno  medejimo Jphrito,come  anchora  flè- 
tè flati  chiamati  ajperare  i medeflmi  ibeni\  d 
epuai  chiamati fifle.  Vno  e ilyoflro  Signore, yna. 
la  fide,  y no  ilbattejimo,yno  r iddio  el  Padre  di 
tutti, il  quale  è J opra  tutte  le  co  fi,  per  tutte  le  co- 
*fe,e  in  tutti  noi. Pur  e d ciafiuno  di  noi  è fiata  da- 
ta la  grafia, fecondo  la  mifitra  del  dono  di  chri- 
flo.  Onde  dtffe  lil  Salmo ’ : Salito  in  alto, e con- 
dottofico  prigione  la  prigioni  a,’ diede  i doni  agli 
h uomini  *V  e fere  lui  falito,che  coja  è,  fi  non  che 
anchor  prima  erafiefi  ne  le  parti  inferiori  de  la 
terra?  C olui  che fiefi,è  quel  medejimo  che  anche 
fall  fipra  tutti  i cieli,  per  empiere  tutte  le  co  fi. 
Ed  il  medejimo  ficeper  flto  dono  alcuni  ^ ipoflo- - 
li,altri  Profi  ti, certi  Euangèlifii,ed  altri  P afiori, 
e Dottori  : d ciò  eh  e1  in  quefla  maniera  i Santi 
fieno  compiutile  tutti far  pojfano  Cyfficio  loro, ed 
c edtjìchijiil  corpo  di  chriflo  : infino  d tanto,  che 
non  faremo  ld  quefio  giunti, che  tutti  yi liti  ne  Ut 
fide , parimente  conofieremo  il  Figliuol  di  Dio , 
‘il  che  è ynejfir  peruenuti  d la  y'tril  perfiì y- 
%ionelcio  t à Uperfitta  mifura  de  l'età  di  chri- 
flo:d  ciò  che  per  Cauenire  non  già  piu  jiamo  fiin- 
ciugli,percoJ?t  da  le  onde, ed  agitati  da  qualuque  . 
mento  di  dottrina,trouata per  maluagttd  d'huo 
mini  acutamente  con  la  quale  ci  affalifiono 
per  ingannarci  ima  figuendo  layera  Carità , 
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diucnttamo  totalmente  grandi  apprejfo chrisló, 
il  quale  è il  capo  : onded  tutto  il  còrpo,  compo-  O 
fio  e congiunto  per  ogni  commettitura,  '‘talmen- 
te fi.i  fimminiTbatò,  ‘ ih  e'  fecondo  l'atto  ne  la 
infiltra  di  età f cuna parte , il  corpo  ■venga  ne  Cac- 
ce e feimento  ed  edificatone  di  fé  fiefloyper  fa - . 
ritd.  gufilo  adunque  dico , e teThfico  da  parte  _ 
del  Signore , che  rat  per  Cauenire  non  camma - ' 
te  piu,  come  anche  le  altre  Genti  caminanone 
la  vanità  de  la  lor  mente  , le  quali  ,■  battendo 
la  mente  o furata , fino  per  l'ignoranza  che  è 
iti  loro , e per  V accecàffiwne  del  tor  cuore , alie - 8- 
nate  da  la  Vita  di  Dio , e pervenute  al  non 
fintir  * piu  dolore.  Onde  diederfi  totalmente 
d la  lafiiuia , e al  commetter  ogni  immondiZut 
con  * atti  d ita . Ma  -voi  non  d queUa  figgi a 
impararle  chrifìo.  Jmperoche  -voi , come  é la 
' verità  in  Gifiu , Chauete  vdito,  e in  effi  J re- 
te fiati  ammaeTlrati,  à por  giù  il  vecchio  Info- 
rno fecondo  la  conuerfifione di  prima- yil  qua-  ‘ 
le  fecondo  le  concupifienZie  erronee  ftcorrom-- 
pe  : ed  rinouarui  per  lo  fpirito  de  la  mente 
voshra  : e d vestir  ui  il  nuouo  huomo  ? il  quale 
è fiato  creato  fecondo  iddio  per  giustizia , e 
fantitd  di  Venta.  Per  la  qual  cofa^poTlag/WB 
la  menZogna,  fiuellate  là  verità  ciafchectu- 
no  co  l profilino  fio  , perciochefiamo  membra 
r vno  de  lai tro . ^ di  rat  cui , ma  non  pecchiate . ’ 
il  Sole  non  tramonti  fipra  la  yoslra  fiì\^a: 
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IM  /ao^o  <t/  calumniatore . Quello  che  ru~ 
b*ua,non  rubi  pi»  : dn%i  piu  toUo  fi.  affatichi) 
lavorando  con  le  fue  mani  qualche  ho>iettacar- 
te',à  ciò  che  habbia  da  poter  fouuenire  a chi  h.t 
bifogno.  Ninna  lorda  parola  efia  de  la  bocca 
yoslra,  ma  qualunque  buona  ad  edificatone  ed 
ytihtàfi  ciò  che  dia  grata  agli  audie.nti.  Ne  vo 
gli  ate  contristar  io  Spinto  finto  di  Dio,  per  cui 
fuggetlati  fiete  al  giorno  del  rifatto.  Ogni  ama-  Col. 3.6, 
mudine, ficrove,ÌYa,gridore,  e maldicè%a fa  tol- 
ta via  da  voi,  con  ogni  maluagita.  ^Ant  fiate 
amoreuoli  l'-vno  yerj'o  l altro, pietof  donando ui 
l'yno  à l'altro  come  anchor  iddio  per  diritto 
donò  d yoi . 

a ^ 1 ^ 

Comanda  la  carità  : prohibifce  oghi  lorda  pa- 
rola , ponendo  loro  innanzi  rignominioià 
vita  vecchia  : ed  cflòrtando  à la  nuoua.Vl- 
cimamcnte  difputade  le  leggi  del  matrimo- 
nio, à fomiglianza  de  lo  Spiritual  matrimo- 
nio de  la  Cliiefa  con  Chtifto.  c a p.  v. 

A late  adunque  imitatori  di  Dio , come fi - ^ ^ 

gflH°h  diletti, cammando  ne  la  carità, co-  GioTi^  d 
me  anche  chrislo  amò  noi , dando  femedefmo  if.b 
per  noi  offerta  edhottiaà  Dio, à odore  foaue.La  i.Gio.4.'d 
finùca\tone,  e qualunque  immondita , attari-  Col.j.a 
taì  lordezza,  fiocco  parlare , ò buffoneria,  che 
fono  cofe Jconueneuoh , non  pur  fi  nominino  fa 
yoi,come  fi  conuiene  à Santi  : ma  piu  totto  il 
8 ringraziare  iddio , Perciocbe  yoi  fapete  qtiefio , Col. 4.* 
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che  ogni  fornicatore , o immondo  , o auaro,  il  > 
quale  è adorator  d* idoli,  non  ha  l'heredità  nel 
1 . Tef.i.a  di  chriflo  e di  Dio. Ninno  v inganni  con 

Mar.i4.a  yant  ragionamenti : Per  docile  per  tali  cofe  ven- 
*injideli « ne  l'ira  di  Dio  contro  À*  difubidienti.  Notivi 
folte  adunque  loro  compagni.  Concio  fa  coja  che 
voi  erauate  già  tenebre,?  bora  luce  nel  Signore: 
carninate  come  lumi  no f ( perche  il  fiutto  de  lo 
Spirito  è in  ogni  bontà,  e giuflt^ia , e verità)  C 
prouando  quel  che  Jìa  accetto  al  Signore.  Ne 
habbiate  compagnia  con  le  opere  infu  t tuo  fi  de 
le  tenebre , an^ipiu  toflo  riprendetele.  Per  docile 
le  cofe  che  fi fonino  di  nafcofoda  cote?!  orafo  ver- 
gogna pure  à dirle,  e tutte  le  cofe  che ffcuopro - 
R0m.T3.ci  nQ } [a  iHce p manifoTlano . Perche  do  che  fi 

^IfaVo  "a  difilla,  è lume,  il  perche  dice : Deflati  òtti 
Rom.ij.a  dje  dormi , furgi  da  morte,  e chriflo  ti  fora  Itt- 
Col.  4.3  me.  Guardate  adunque  à caminar  cautamente,  D 
* ricoue-  non  come  fiocchi , ma  come  faggi:  * ricompe- 
raci) l'oc-  randa  l'occafione  del  tempo  : percioche  fiamo  à 
cafone  tempo  rnaluagio.Pero  non  fate  imprudenti , ma 
del  ben  intendenti  qual  fa  la  voglia  del  Signore.  Ne 
foire:  v'innebriate  difouerchio  vino , ma  empieteui  di 

Rom.rz.a  spirito  : parlando  à voi  fiefi per  Salmi , hin - 
Col.j.e  w/)é,  caìy>Qne Jpirituali:cantando,e fumeggian- 
do nel  cuor  voflro  al  Signore  : ringraziando 
fempre  di  tutte  le  cofe  iddio  padre,nel  Nome  del 
Signor  noflro  Giefu  chriflo , foggetti  Ivno  à fi 
l'altro  co'l  timor  di  Dio. Le  mogli fieno figgente 

• à propq 
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4 propij  mariti, come  al  Signor  e: per  ciò  eh  e' l ma - i.Co.u.a 
r/fo  è i7  tvfjbo  de  la  moglie, come  anchora  chriTio  Co|*3‘c 
‘è*  //  capo  de  la  chiefa  : e il  mèdefimo  è faluator  I,p*et,3,a 
.del  corpo.  sAn^i  come  è la  chiefa  foggetta  à 
chriTio,  co fifìano 'anchora  foggette'le  mogli  à 
mariti  loro  in  tutte  le  co  fé*  Mariti , amate  le  yo- 
Jìre  mogli , come  anche  ChriTio  amo  la  chiefa, 
offerendo  fefejfo  per  lei,per  fantif  caria,  purifi- 
candola con  la  lauanda  de  l acqua  per  la  paro- 
F ///,  a do-  che  la  continui fie  d fe  Jìejfo  glorio ft 
chiefa,non  macchiata,  non  grin7^qfa,b  fimil co- 
fa  ; ma  eh efijfe ftntayed  irriprenfìhile.  Cofi  deh-  • • * * 

• bono  i mariti  amare  le  loro  propie  mogli , cornei 
proprij  corpi*  Chi  ama  la fua  islejfa  moglie, ama 
fefleff0,  Ninno  certamente  hebbemaiin  odio  la 
fua  propia  carne , an^i  la  nudrfee,  e carenala, 
come  il  Signore  la  chieft . Perche  noi  fumo 
C membra  dyno  mede  fimo  corpo,  da  la  fua  carne.  Col.},  e 


i i 


e da  le  fne  offa.  Per  questa  cagione  abbandonerà 
l'Intorno  il  padre  e madre fua,  e congiugnerà fi  à \ 
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la  fua  moglie, e faranno  i due  a y»a  carne  fola*,  i.còr.ó.d 
il  che  fe  bene'  è mtslerio grande  : ‘grande'  dico 
yerfo  chriTio  e yerfo  la  chiefa, nondimeno  eia-  »,  , 

fcheduno  di  yoi  particularmente  cofi  ami  la  fua 
propia  moglie, come  fe  medefmo:in  tal  modo  pe- 
ro,  eh  e anche  la  moglie  riuerifea  il  marito.  1 

Tratta  degli  vfficii  di  tutta  la  famiglia.  Dopo 
quello  eflorta  à conftanza  , feoprendo  in- 
iieme  la  fiera  battaglia  propolta  à fedeli,  e 
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gli  inftrui&e  de  le  arme  de  Chriftiani.  A 
l’vlcimo  parla  di  cofe  prillate,  racoraanda  • 
to  loro  Tichico.  cap.  v r. 


Col.3.d 
E lo. io.  c 


Igliuoli,  ubidite  à yoYlri  genitori  nel  Si - A 
<XfJA^ignore.  perche  queTlo  e giuTlo  : Honora  il 
eur.  j.c  pA(^re  madre  : il  qual  comandamento  è 

il  primo  che  prometta  tytderdone  : queTlo  e , a 
do  che  tu  h abbia  bene, e yiua  lungamente  /opra 
Matt  a k terra.  E voi  padri , non  yoghate  provocare  à 
Col.  \ d *ra  1 vo?in  figliuoli,  ma  allenategli  con  la  difii- 
Tit.i.c  piina  e corre  ffipn  del  Signore.  S erui , vbidite  à 

x.Pier.i.c  padroni  yoTlri  carnali  con  timore  e tremore , ne 
lafemplicità  del  cuor  yoTìro, come  a chriYlomo 
fornendo  ad  occhio , qnajì J Indiando  di  piacere  a 
hvominiima  come fervi  di  chriTìo  finendo  la  yo 
Ionia  di  Dio, dia  animo, con  beniuolen^a,  ftruan 
do  al  Signor  e, e non  agli  huomini:  Sapendo  che  B 
<cio  che  di  bene  hauvd fitto  l Intorno  , queTlo  ne 
riporterà  dal  Signore ,ò  forno,  o libero  ‘che  egli 
fa'.  E ‘voi'  Signori,  fine  le  medefime  cofe  yerfo 
di  loro,  perdonando  le  minacele , fipendo  che  il 
yofiro  e loro  Signore  è ne  cieli: apprejfo  al  quale 
Col  3 d non  e ri&uar(l°  di  perfona.  Circa  L reTlo, fategli 
t .Tcf.y.  miei, fiate  valenti  nel  Signore , e ne  la  potenza 

a.  Titn.i.  del  yalor  fuo.  VeYliteui  tutta  1 armadura  di  Dio 
b‘4*b  à ciò  che  pofìate  fare  cotro  àgli  aJJ'alti  del  dia- 

nolo. Percioche  la  guerra  noflra  non  è conir  al 
/angue  e àia  carne, ma  cantra  principati, cotta 
le po  deTìà,  coatta  i Signori  del  mondo , * rettori ’ 
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c le  le  tenebre  di  quello  fecolo , co  ntr  àgli /piriti 
C maluagi fitmi  ne  celeil'u  Per  Li  qual  co  fa  figliate 
tutta  V armadura  di  Dio,àcio  chcpofiiate  refi - 
fere  nel  mal  giorno  : e fornite  tutte  le  cofe,  flar 
faldi. State  ^dunque  ritti,  tenendo  cinti  i voTlri 
lombi  i conia  cintola  delayerità  : yeTliti  di 
corata  di giuTliTja,  e calcati  i piedi  à ciò  pre - 
parati fuite  a l'Suangeho  de  la  pace  : pigliando  j.  Tef.y.b, 
Joprà  ogni  cofa  lo  feudo  de  la fiae,co'l  quale  pof- 
Jiatefpegnere  tutti  gl' infuocati  dardi  del  mali- 
gno. € pigliate  l elmo  de  la  filue'ffa,  e la  (pada 
de  lo  fpirito,  che  è la  parola  di  Dio  : per  ogni  Col.*.» 
orazione  e preghiera,  orando  in  ogni  tempo , in  I*Te^3*4t 
Jpirtto  : e à quello  propio  vegliando  con  ogni 
diligenti, ed  orazione, per  tutti  i Santi, e per  me 
à ciò  che  mi  fa  datocché  io  con  libertà, aperta  la 
boccale  parlando, notifichi  il  misterio  de  l’Euan 
gelio,per  lo  quale  io  fono  ambafeiadore  in  cate- 
ti na  :lcio  e',  che  io  nefhudh  liberamentexcome  mi 
fa  meilier  Jàuellarne.  Ed  d ciò  che  anchor  voi 
fappiate  i fatti  mici>  quel  che  io  piccia , di  tutto  | 
vene  darà  autfo  T ichico  dtletto  fi-atelh , e leni . 
tniniilró  nel  Signore  : il  quale  àqueÌloc fine  ho 
mandato  à yoi,  à cip  chefappiate  le  cofe  noTbe: 
e che  egli ’ confila  yoflri  cuori . La  pace  fra’  à 
*yoi'  fiategU,e  la  carità , con  la  fide  da  Dio  pa- 
dre,e  dal  Signor  Giefu  Chris  lo. I La gradui  fa' 
con  tutti  quegli  che  amano  il  Signor  noUro 
Giefu  ebrisìo  confincerità.  %Amen. 
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egli  manda  quella  da  Roma,  hauehdogli 1 
già  e veduti  e ammaellrati . L’occafione  de  la 
lettera  fu  quella  : Haueano  i Filippefi  mandato  • 
limoline  à Paolo , in  quel  tempo  , quando  certi 
andauano  à cerco,  corrompendo  le  orecchie  de 
femplici , fotto  fembiante  d’ombra  di  Legge, e 
di  circoncifione  : con  dire  , non  poter  l’huomo 
fenza  quella  Palliarli.  Le  quali  colè  immanra- 
nente  che  da  l’Apollolo  fi  intefero  , fcrifle  à Fi- 
lippefi . E primieramente  comandata  la  lor 
fede,  auifagli  hauer  memoria  di  loro.  Di  poi 
narra  qualmente  rende  di  le  ragione  in  Roma: 
oue  certi  gli  furono  molelli , mouendogli  inui- 
dia  eziandio  in  prigione.  Dopo  quello  eflorta- 
gli  ad  amarli  parimente  l’vno  l’altro,  riferenflò 
f humanita  del  Saluatore,  il  quale , eflendo  Id- 
dio,per  nollro  amore  fi  fece  nuorao.  Poi  dilpu- 
tando  de  la  circoncifione  e de  la  Legge,  molira 
da  qui  innanzi  efiere  la  circoncifione  cimentata 
oziolà,  dando  Teflempio  di  fe  fteflo  , e dicen- 
do:Tutte  quelle  cofe  ho  io  èllimateper  Chriflo 
edere  danno.  Di  la  onde,hauendo  anchora  bia- 
fimati  quegli,  che  infognandogli  à circo  nd* 
derfi,  voleuano  . ingannargli,  co’l  chiamar- 
gli nimici  di  ChriIlo,loda  i Filippefi 
de!  dono  mandatogli.  E con.-  . ’ 
forcatigli  à buon  collumi,  " ' 
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L A L ET  TE  R A 

DI  SAN  PAOLO 
<i  Ftlippefì . 

Loda  primieramente  la  loro  fede  e conftanza, 
confortagli  di  poi  i non  i Icandalezarfi  de 
le  Tue  angofcie  , nafcendone  a I’Euangelio 
^ piu  vtile  che  danno.  JEflorcagli  à caminare 
fecondo  la  loro  vocazione  in  vnione  e pa- 
zienza; CAP.  I.  • 

^ a o.l  o e.Timotheo  fimi  di 

Giefu  chriìioyà  tutti  yoi  San- 
ti in  diritto  Giefu , i quali  fiete 
j m Fdippiyinfieme co'* yefioui. e ~ . 
diaconi , gratta  e pace  da  Dio  / ■ °?  - 
padre  nof!ro,e  dal  Signor  Giefu  Chri${o.  lordai  n 

primo  giorno  'de  la  conuerfion  y o?ìr a'  infino  à 
bora, qualunque  yolta  di  yoi  mi  ricordo  '(alche 
e fempr  e,  in  ogni  mia  oratone)  ringrazio  il  mio 
' iddio  de  l'ejfer  yoi  fitti  partecipi  de  l'Euange- 
lio  : e priego  con  letica  per  tutti  yoi  : certo  di  j.  Cor.i.a 
qùes losche  chi  comincio  in  yoiP  opera  buona^la 
recherà  ^perfi^one,  infino  al  di  di  Giefu  chri 
flo^come  e douere  che  . io  così  finta  di  tutti  yoi: 

® per  bauerui  io  nel  cuor e^ne legami  miei , e ne  la 
ìdtfija  c confermatone  de  lEuctngeUoiejfendomi 

yoi 
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voi  tutti  compagni  a h%ra$a.  Perche  iddi*  me 
rì'eteTlimonio  (franto  io  vi  Orami  tutti  ho  le  j 

yifcere  di  Giefu  OÌmUo.  Bili  quefio  fi  ora^io- 
nè,ihe  l.t  carità  voTlra  di  bene  in  meglio  tra- 
bocchi in  ogni  conojcenTaìod  intelligèn{a  : à ciò 
che  voi  approntate  le  cofe  migliori , e fiate  finte- 
ti , ed  irrcprcnfibili  nel  giorno  di  chrisìo , ri- 
pieni di  fatti  di  giutiìQfri  quali  folio  per  Giefl 
chrfrio-tà gloria  e lande  di  Dio.  S voglio,  f ate- 
gli ,che lappiate  le  cofe  circa  me  accattate,  mag-  ■ 

piamente  efftre  venute  al  profitto  délfiuange- 
%o  : di  maniera,  che  i miei  legami  fiato  tnanifi- 
flati  in  chriflo  in  tutto'l  pretorio, e à tutti  gli  al- 
tri: e che  molti  ile  fategli  nel  Signore,  prefi», 
animo  per  gli  miei  legami , viepiù  hanno  hauio 
ardire  di  parlare  la  parola  fin\a  paura. alcuni  * 
certo  per  innidia  e contefa  , e alcuni  per  buona  C J 
volontà  predicano  Chriflo.  Quegli  certamente  f 
che  per -contefa  annunciano  chriflo  , non  pura- 
mente, ‘il  fumo,  efimàdof  d'aggugner  e affiti 
■Cione  à miei  legami.  E quegli  che  per  canta,  il 
fanno,  fapendo  cheto  fono  consh  tutto  ne  là  di- 
ffide l Eu angelio  . thè  cofa  adunque  6 PW  ‘ 

* lftd  come  fi  voglia,  b peroccafione , o per  veri- 
tà chriflo  c annunciato.:  del  che  godale  (indie- 
rà ne  goderò.  Per  ciò  cheto  fio,  che  quefio  mito*- 
nera  in  falute  perla  vofra  oratone, e con  l aiu- 
to de  lo  Spirito  di  Giefu  chriflo.  E circa  quefio 
affetto  e fiero  di  non  mhauere  à vergognare  in 
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co  fa  veruni*  : ma  con  ogni  libertà,  come fimpre, 
cofi anche  bora  fa  magnificato  chriTlo  nel  mio 
’ corpo , o per  la  i ita , ò per  la  morte.  Imperoche 
la  vita  mia,  le  chrifio e la  morte , guadagno. 

X>  che fé  mi  accadere  vittore  in  carne , quefio  mi  e Rom.j.d 
fiutato  fa  opera.  Ne fu  io  ciò  che  eleggere  mi  deb - 
bia,  trottandomi  tra  due  cofe fretto  : (cio  e dal 
defiderio  de  l'effere  rifciolto , per  ifiarmi  con 
Chrifio  (il  chetine  molto  meglio) . E del  re  ~ 
fi  armi  ne  la  carne , che  più  e neceffario  per  voi. 

Ed  io  fo  qttefio  di  certo , che  dimorerò , e refieto 
con  tutti  voi  al  vofiro  profitto , e al  gaudio  de 
la  fide  : aito  che  la  gloriamone  vofira  traboc- 
chi per  Chrifio  Giefitinme,per  la  mia  ritornata 
à.  Voi.  Pur  che  voi  conuerfiate fecondo  la  degni- 
la de  l' E u augello  di  chrifio  : à ciò  chefo fe  io  ve 
rutto , vedrouui:  o fe  affiate  7 io  oda  di  voi,  cl>e 
filiate  in  vno  finito,  d'vno  animo , affntican - 
doni  per  la  fide  Suangelica  : e in  ninna  cofa  vi  . r 

fipauentiate  degli  aduerfarij:  laidi  peruerfìtà, 
come'  à loro  è cagion  di  perdizione,  ‘ cofp  à v»i 
è di  falute  : e quefio  da  Dio  . Percioche  à voi* è 
fiato  dottato  per  chrifio , non  filo  di  credere  in 
• lui , ma  anchora  di  patire  per  lui  : bauendo  voi 
la  medefima  battaglia , che  in  me  vede  (le, e ho- 
ravdite  in  me. 

Infegna  , qucfla  edere  la  vocazione  loro,  che  * 

iìano  per  vera  concordia  vniti.  e che  per 
J’eilèmpiQ  di  Chrifto  ammacchino  l'orgo- 
tn . ..  • s!«o> 
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glio  , de  cui  mifterio  breuemente  difpuca..x 
Dopo  quello  promette  loro  ìa  venuta  di 
,Timotheo,e  raccomàda  Epafrodito.  cap.ii. 

ì E è adunque  confola^iòne  alcuna  in  chrì  A 
^ fio, fi  -veruno fillaTffo  di  carità,  fi  alcuna 
communione  di  Spirito,  fi  -verune  vifcere  e pie- 
tà compiete  il  mio  gaudio  : che  yoi fiate  del  mt- 
de  fimo  parere, de  la  medefima  carità,  d' yno  me- 
defimo  attimo,  hauendo  il  medefimo  parere  : che 
ninna  cofa  fijhcia  per  contenzione , ò per  yana 
gloria,  an\i per  humiltà  d'animo  : ciafcuno  f i- 
mi V altro  piu  fondente  di  finte  attendiate  ciafi 
cheduno  à le  bifogne fine, ma  à quelle  degli  altri . 
guefio  affetto  fia  al  lutto  in  yoi,  chefu'  ancho- 
ra  in  Cbrifio  Giefu.  il  quale, effindo  infirma  di 
Dio , non  penso  rapina , d'ejfere  eguale  à Dio, 
anfi  annullo  fi  medefimo , prefa  firma  di  firuo, 
fatto  filmile  agli  buomini , e per  fimbiante  tro - 
l,.Cor.8.b  U(tto  come  buomofiumilio fi fiejfo  fatto  ybid/e- 
r,I,t>  te  infino  à la  morte, e morte  di  croce.  Per  la  qual  * 
. cofa  anche  iddio  l'ejfalto,  e diede  gli  yno  Nome, 
chele  fipra  ogni  nome:  di  maniera  che  nel  No- 
me di  Giefu  ogni  ginocchio , e de  cclefii , e de 
\terrefiri,  e de  gl  infernali  s'inginoccbi  : ed  ogni 
lingua  confi fii , che  Giefu  Cbrifio  lèil'  Si- 
gnore,-a  gloria  di  Dio  padre.  Per  la  qual  co - 
fa  diletti  miei , come  yoi  fempre  ybidifie , non 
cofifolamente  in  miaprefenfa,  ma  bora  viepiù 
in  mia  affilila,  con  timore  e tremore  operate  la 
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vòfhra  propia  [alate.  Percioche  iddio  è che  ad - i. 
opera  in  voi , e il  volere , e T operare,  fecondo  il u 
buono  proponimento.  Paté  tutte  le  cofe  ferina 
mormorazioni  e combattimenti-,  di forte  che  voi 
fiate  irreprenfìbili,  e finceri  figliuoli  di  Dio , in- 
colpatoli nel  mety  de  la  maluagia  e ritrofa  ge- 
nerazione. Fra  i quali  fitte  vi  rilucere  come  fiac- 
cole nel  mondo, foflentando  la  vinificante  paro- 
■ Ip,  a ciò  gloriar  mi pojfa  nel  di  di  cimilo,  che’l 
mio  corfo  non  fia  fiato  vano , ne  in  vano  mi  ftj 
affaticato.  Ed  attenga  che  iofifii  eziandio  im- 
molato [opra  i hoTUa  e diuin  colto  de  la  fide  Ve 
fira,  ne  godo,  è fittile  fifia  con  tutti  voi . E per 
queflo  fieffo  anchor  voi  godetene,  e fittene fifla 
meco . lojpero  nel  Signor  Gtefu,  che  di  corto  vi 
manderò  T imotheo^acio  che anchora io  fiia  di 
buono  animo  fi  tefe  le  cofe  vofire.Percioche  nin- 
no ho  cofi  del  medefimo  animo  meco, il  quale  fia 
per  trattare  fincer amente  le  vofhre  cofe.  Perche 
tutti  cercano  le  cofe  loro , e non  quelle  di  chrfie 
Gtefu.  Dipoi  voi  bauete  dt  liti  eff  erteti  che 

come  figliuolo  co'l  padre  Jeruiua  egli  meco  dVS 
uangelto.  lo  adunque,  veduti  i fitti  miei,fpero 
D mandarlo ui . E ho  fidanza  nel  Signore  d hauere 
anchora  io  di  corto  d venire.  Ho  pero  giudicate 
neceffario  mandarui  Epafiodito  fiat  elio,  aiuta- 
tore, e commiliton  mio,yofiro  ^4pofiolo,e  mini - 
ftro  de  la  mia  neceJTitd.  Perche  egli  vi  d fiderà - 
ua  tuttiye  fiotta  di  mala  voglia, perche  haueua- 
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fe  y dito, che  egli  s' era  ammalato.  E certamente 
■'  è flato  male  da  morire  : pure  iddio  gli  Ira  vfato 
mifericordia.  Ne  follmente  a luì,  ma  ancborl 
me: a ciò  dìe  io  non  bauefli  dolore  jupra  dolore . 
..guanto  piu  preilo  adunque  potei , il  mandai  : a 


"conci 

fone 


ao  che  vedutolo,  di  nuoiio  vi  rallegriate,  ed  io  ' 2 


habbia  minor  dolore.  TQcenetolo  adunque  nel 
Signore  con  ogni  fissiate  di  quegli  che  fono  tal'h 
tenetene  buon  conto  : percioche  per  l'opera  fi  ' * 

cbriTlo  andò  tanto  in  là1,  che  fi  auuicino  a là  J' 
morte  : non  eftimando  la  vita, per  fopplire  quel 
tanto  del  vofiro  vjficio  yerfo  me,  che  manca uà. 


Ammonifcegli  à guardarli  da  fallì  predicato-  . 

ri  : che  con  la  Legge  mefchìano  l’Eìiange-’ 

» fio  : condotta  che  ciò  che  di  giuflizia  è nel 
mondo, le  venga  al  paragone  con  Chrifto,  » 
tti  vna  fpazzatura. Comanda  adunque, che  - 
- con  animo,  con  (lance  imitino  lui,  fchifan-  » 
\lo  ì fallì  maeftri,  itjuali  parimente. dipigne 


*J  • de  icio  colori. 


CAP. 


Mi. 

' ; 


« 


ì Vanto  al  reslo,  fategli  miei , godete  nel  A 
J Signore.  Lo  Jcrtuerui  le  mede  firn  e cofe,à 
rac  certo  non  è noia  alcuna , e a voi  è ficureffa* 
jG  uardateui  da  canhguardatcui  da  mali  operai j i 
_ guardate  ui  dal*  Taglio.  Percioche  noi  fama  la 
àuoncifione,  i quali  con  lo  Jpirito  rendiamo  il 
colto  a Dio , egloriama  in  chriflo  Giefit,  ne  cò 
confidiamo  ne  la  carne: come  che  io  habbia  an- 
che d. ipoter  confidami  ne  la  carne. Séparé  che 

qual 


ì -} 


^nque  nitrofila  confila  ne  U carne, 
massime Jo,  rìrconeifio  l ottano  giorno,  de 

' rt’*}'?/  ^r^’j  Ìe  U ‘r‘U  d‘  Riamino,  F«t. 

f3lo:PVT*'> «or del*  Chiefiaficondola  ?,«- 
e ? U Le&ge, fitto  nreprenfibile^ia 

t S Ch'T  erM°  ™ le  ho  efiima-  ■ 

, Jje'c  donno  per  ehrSio.UtCnpmo -firn  - 

dtp  ogni  copi  ejjcrc  danno  per  l'eccellente  mio. 
pelila  di  chetilo  Giefiu  Signor  mio-.per  lo  mu- 
le tutte  le  cofe Panai  danni,  el'eiUmo  letami,  d „ 

«oche, o neguaiLtgni  cbripo,  e fij  , conato  in 
•amen  batter  quella  mia giusii&a,  che  ‘è’ da  la 
Ugge,  ma  quelli  che  ‘è’  per  la  fide  di  Cbrisìo- 

c VttU  iico'  cbe  ‘è’  da  Dio  in  fu  ù 

fide.  U CIO  cbe  io  conofca  lui,  il  yalor  de  la  fua 
rej  arresone, e U commm, cafone  de  le  a§R- 
<ion,  diluì,  mentre  cbe  io  mi  confirmo  dia  (Ua~ 
mortele  per  qualche  modo  io  per  nenia  ah  re- 
fw^one  de  morti.  Non  che  io  l'ubbia  «ia 

eetnprefo,o  che  io pij  già  perfino  : ma  vo  dietro, 
filo  eziandio  comprenda  inquanto  fimo  flato 
anchorcomprefii  da  Cimilo  Giefiu.  Fratelli,  io 
twnmipimohauere  ancbor  comprefio,  ma  yna 
enfia  fi:  Dimenticandomi  de  le  cefi,  di  dietro,  e 
mendendorn,  a quelle  dinanzi,  figo,  fieconddl 
fiepoTlo  berfiagUo,  al  palio  de  lafiuperna  roca- 
iioneé  Dio, per  Cimilo  Giefiu.  Tanti  quanti 
ddunqup  fùmo  ' perfit  fi,  bahbiqmo  queìto  fien- 


* confit- 
tone:. 


ip*  r 1 1 1. 
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vi  riuelerà  anchor  queTlo.  Pur  nondimenoìpro- 
tediamo  oltre  ne  la  mcdefmci  regola  a lqttei 
into\  che  noi  hauiamo  confieguito  : c ciò  e\  ad 
ejfiere  del  mede Jhno fint  intento-.  Siate  parimente  D 
miei  imitatori,  fìntegli,  e confiderete  quegli  i 
quali  vanno  co  fi-,  come  battete  noi  per  ejjembio . 
Perciocbe  molti  vanno  (de  quali  jfiejfo  vi  difily 
bora  eziandio  piangendo  dico)  ninnici  de  la 
croce  di  chriTlo,  il  fine  de  quali  ‘e  la  perdizio- 
ne, t iddio  de  quali  *e  il  ventre  e la  gloria  lor 
ne  la  * vergogni t : attendendo  a le  cofe  terrene. 
Perche  la  nojìra  conxterfiaZione  e ne  cieli  : donde 
(fiottiamo  anche  il  Saluatore , il  Signor  Giejik. 
briTlo)  il  quale  trasfigurerà  il  corpo  nojìro  vi- 
eto che  lo  renda  confirme  al  juo glorio fo, per- 
fino, potenza  : per  la  quale  pub  anchortk 
'fiorfiì tutte  le  cofie. 

onforugli  à conftanza,à  concordìà,e  à PaT- 
tre  virtù, che  conuengono  à Chriftiani.  E>t 
poi  ringraziagli  de  doni  mandatigli,  e ag- 
giugne  l'c  ialutazioni.  cap.  zi  i», 

Er  la  qual  cofia,  fategli  miei,diletti  e de - A 
fiderà  ti,  a Itegreffig  e corona  mta,cofì flet- 
tefiiildi  nel  Signore , diletti . lo  prego  Euodia, 
frego  anchora  Statiche  ad  ejfier  concordi  nel 
Signore.  £ anchor prega? te  JThcera  compagna,, 
aiuta  quelli  che  parimente  meco  combatterono 
no  l' Evangelio,  con  Clemente  ondi  sr a } e con  gl» 

c§iùjt 


c 


A GLI  FI  IIP.  mi.  1 6f 

litri  miei  compagni  o per  airi  nomi  de  quali  fono 
nel  libro  de  Invita.  State  allegri  nel  Signore 
fimpre:e  di  nuoui  dicouifìate  allegri.  La  mode - • v 
f in  voTlra  fa  nota  d tutti  gli  huomini.  il  Si- 
to gnore  vicino.  Non  vi  pigliate  affanno  dico - ^ 

fa  ver  una:  ma  in  ogni  orazione  e pregbicra,con 
ringraziamento,  le  vofre  domande  fieno  d Dio 
manifife.  Dipoi  quella  pace  di  Dio, la  quale  fio - 
cerchia  ogni  intelletto , cuTlodirà  i vofìri  cuori > 
e le  vomire  menti  in  chrijìo  Giefiu.  T{e?la  bora,  , 
fategli,  (bevo  i applichiate  U mente  d tutte  Jle 
co/è  che  fono  vere, bonefie,giu?lc, pure,  amabili, 
e di  buono  nome  : e che  mettiate  in  opera  fee 
qualche  virtù , fe  qualche  lode , di  quelle  che , e 
apparefie,e  riceuejle,  e vdtfie,e  vedefìe  in  me.  E 
ladio  ‘ autore * di  pace  fura  con  ejfo  voi.  Mi  fintò 
: eziandio  grandemente  rallegrato  nel  Signore , 
che  finalmente  h ornai  rinuerdtffe,ad  ejfer  fio  de- 
citi di  me  in  quello , che  anche  erauate  foderiti,  . • 

ma  non  haucuate  anchora  la  commoditd.  Noti  , 
mica  parlo  io  cofi,  lmo[fo'  da  la  careTlia  : per- 
ciò eh  e ho  apparato  d contentarmi  ldi  quelle  co- 
fe,  ne  le  quali  io  mi  trono. lo  fi, e Jletare,  e aboit 
dar  e: per  tutto, e in  tutte  le  cofi  fino  ammaeflnU 
to  :d fiato  darmi, e d patir  fimeiad  ab  ondare,  e pa 
tir  necefiitd.  lo pofio  tutte  le  cofcper  chriTlo,  il  R.om.8 
quale  mi  fifirte.Nodìmeno  certamete  ben  fice- 
Jle  d fiouuemre  d miei  bifigni.  Sapete  ben  voi  Fi 
làfpefi)  che  anche  nel  principio  de  lEuangelio , 
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quando  tni  partì  di  Macedonia , ni  una  chieja  d 
mi  fonenne  del  fuo,  à ragione  di  dare  e bavere , 
j fuor  che  voi  foli.  Percioche  anche  in  T beffalo-* 
nica  vna  e due  volte  mi  mandajle  quel  c he  mi 
ficea  al  Li  fogno. Non  che  io  ricerchi  il  dono:  an- 
^ ricerco  il  fiutto  abbondante  d la  voflva  ra- 
gione. T atta  volta  io  ricevetti  ogni  co  fi,  onde 
abbondo,  lo  fono  ripieno , ricevute  che  hebbiper 
Epafodito  le  cofe  1 mandatemi'  da  voi,  odor 
foauejjojìia  accetta,  e grata  aDio.Edilmio  id- 
dio fopplird  tutto  cjllo  che  vi  fh  b fogno,  feconde 
la  fua  ricche ffa  con  gloria,  in  chrisìo  Giefu. 
Dio  è padre  nojìro  fa'  gloria  ne  pioli  de  Jè- 
coli.^ime.  Salutate  ogni  Sato  in  chriflo 
Gtefu.  Salutano  voi  i fategli  che  fona  • 
meco.  Salutarmi  tutu  i Santi:  >3  \ 

e majìmameute  i famigliali  ' ^ ? 

-*  di  Ceptre*  La  grampi  »i 

del  Signor  . - * 

• . noflro  ■ . . -i 

Gìefu  chriflo  lfla  con  tutti  voi»  ' -t;  * 
sAmen.  -\> 


Ella  fu  ferina  di  Roma  per  Epafrodito*. 


' 1 i 


IL  SOGGETTO  DE  LA 
- > lettera  di  San  Paolo  Apoftolo 

à Coloffefi. 

paolo  manda  quella  di  Roma,  norrha- 
uédo  mai  veduti  i Coloflèfi,  ma  fol  di  loro  vdi- 
do.E  l’occafione  de  la  lettera  fu  cotaletHarieno' 
voluto  alcuni  con  QrechcfcheSofifticheric,  con 
1 tro  à la  fede  di  Giefii,  ingannare  i Coioflèli,  in 
fargli  oferuar  là  Légge  ne  cibi,  e ne  la  circonfi- 
fione.Intefe  adunque  tali  cofe  T Apoftoló,fcriue 
loro  quella  lettera.  E primieramente  ringrazio 
Iddio,  e ausagli  qualmente  fleno  flati  traflau- 
ti da  le  tenebre  à la  luce  de  la  veritàie  che  elid- 
ilo, nel  quale  haueano  creduto,  è l’imagine  di 
Dio,  e’I  Verbo,  per  cui  fono  Hate  fatte  tutte  le 
cofe  : onde  fu  conueneuole,che  quello  il  quale 
era  il  creatore,  luffe  altrefi  prencipe  de  la  creata. 
ta,  e primogenito  de  morti  ; à ciò  che  congiu- 
gneffe  ambedue,  e viuificaflè  tutte  le  cofe.  Poi 
gli  eflorta  à flar  laidi  ne  la  feJe, facendo  à fape- 
re,fe  eflere  il  minillro  de  l'Euangelio,  nel  quale 
erano  inflrutti.  Di  poi  anchòra  difpuca  de  la 
Legge,  de  cibi,  de  giorni,  è degli  anni.  : E pro- 
ua  per  ragioni,  le  cofe  vecchie  eflere  da  qui  in- 
nanzi diuenute  oziofe:  onde  gli  conflglia  à non 
•fi  lafciar  gabbaredag’lingannatori.  Vltimamen- 
“te  fatta  lungua  eflortazione  à genitori  ed  à figli-  r , 
uoli,agli  huomini  e àie  d6ne,à  ferui  e à Signo- 
ti3e  dati  loro  altri  configli  appertenenti  à coflu- 
. _ mi,  fornifee  di  Icriuerc,  imponendo  loro* 

% y che  Ietta  la  lettera  da  loro,la  facciano  an.-  , 

. .i  . chor  leggere  ne  la  Chiefa  de  Laodi- 
cefi  : c che  quella  de  Laodiccfi 
ù legga  appreffo  à 
loro. 
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nojhro  : il  quale  è per  voi fidel  mimjlro  di  chri - 
"Bjio:e  dimosirocci  ancbora  la  carità.  voTlra  ne  lo 
Spirito.  Perla  qual  co/a,  e noi , da  quel  di  che  EfcC i.d 
l’vdimmoj  non  bauiamo  mai  reTlato  d*  orar  per 
yoiye  di  pregare  iddio , che  yi  Jta  donato  di  pie- 
namente conofiere  la  yolontà  fio,  in  ogni  fi- 
fienai  e prudera  fpirituale,  à ciò  caminiate  fe- 
condo la  degnhtà  del  Signor e, per  ogni  cofià  lui 
piacevole  : in  ogni  buona  opera  fiuttificandoi  e 
crefeendo  ne  la  conofcenfadi  Dioicon  ogni  ya- 
lore  fortificati, fecondo  la  yalorofi  fua  gloria,  à 
ogni toler attrae pdQen^a^on gaudio  :ringra-  10  j9' 
^tandxr  il  padre, ri  quale  ci  ha fitti  * /officienti  à idonei 
.poter  ejfer  compagni ^ coh eredi  de  Santi  nel lu - 
me: e, liberi atici  dala podeTia  de.  le  tenebre,  trajf- 
. firicci  nel  regno  del  fio  figliuolo  dilettò  ; mercè  *•  Gio.i.c 
del  quale  bauiamo,  mediante  il  /angue fio,  la  Reu.i.b 
perdonane depeccatiiejfendo  egli  l'imagme  de  “•  Co-4«a 
l'imifìble  Dio:  il  primogenito  di  tutta  quata  la  gìo!i  V 
creatura:  co  ciofìa  co/a  che per  lui  fieno  fiate  crea 
te  tutte  le  cofe  celefli  e terreTlri^ifìbili  ed  inni - 
fibiliyo  throni,o  dominazioni, ò prenci  pati,  ò po 
deTlà.  Tutte  le  cofe  per  lui, e à fine  di'  lui  fono 
fiate  create,  ed  egli  è innari  à tutte  le  co/e, e tut- 
te per  lui  confìfìono’.ed  effo  è il  capo  del  corpo  de 
la  cbiefit,  il  quale  è il  principio,  il  primogenito 
€de  ri/ufcitati  da  morte,  à ciò  che  egli  in  tutti, 
ottega  il prencipatoiP ercioche  ‘al padre'  copiac- 
que,  cbeinluibabitajfe  ogni  pienezza,  e me - Xl  Co.xj.* 
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diantel  ui  medefino ferii  ri  condita jfero  tutte  U 
cofie  terrefrj-,6  cele  fi  : pacificatelefiper  lofa  ti- 
gli e di  quello , 1 yerfato in  croce . E voi,  anchor 
* penficri  che  già  fitte  alienati  e nitriti  i di*  mente  ne  le 
opere  maluagei  bora  nondimeno  y ha  riconci- 
liati nel  corpo  e carne  fina, per  la  morte  : àrie 
che  vi  rendejfe  fanti}irreprenfibili,  ed  immacu* 
lati  nel  concetto  fuo*  Se  pero  refiate  ne  la  fide,  D 
findati , falciane  vacillanti  da  la  jperan^a  de 
l' Evangelio  che  voi  vdifie,  il  quale  è fiato  pre* 

1 dicato  appreffo  a ogni  creatura  lche fi troni  fit~ 

. > to'l  cielo : del  quale  io  Paolo fino  fitto mimttro. 

I E bora  mi  godo  ne  le  mie  tribolazioni  per  voi 

^portate': Jopplendo  ne  la  carne  mia  a quel  tan- 
to , che  de  le  tribù  Listoni  di  diritto  mancami 
’ l per  lo  corpo  fuo,  che  è la.cbieja.  Velaqualeio 
fin  fitto  tninittrO)  fecondo  la  difl>enfa\tone  che 
j,Pict.i.d  iddio  mi  diede  verfi  voi , di  douer  compiere  la 
Eicl.j.4  parola  di  Viotti  mitteriofi  quale  fi  na fio  fi1  ini* 
fino ' da fecoli  e da  le  generazioni,  e bora  è fiato 
manififiato  a Santi  fuoi:à  quali  volle  iddio  no- 
tificare, qual Jla  la  ricca  gloria  di  quetto  mìfie- 
riofi-a  le  Genti  fi  quale  è diritto  m voi, {peren- 
na di  gloria  : il  quale  noi  annunciamo , animo  * 
nendo  ogni  htiorrfo , einfegnando  a ogni  huomo^ 

: , con  ogni  fapieCa  : a ciò  che  noi  cofiituiamo  ogni 

Intorno  perfètto  in  dirifio  Giefuial  che  eziandìo 
m'ajfiitico,  combattendo  fecondo  V efficacia  di 
lui,  la  quale  valorofamente  opera  in  me. 

- ~ xAccpàfi 
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Acquiftatafi  di  nupuo  beniuolenza, conforta* 
gli.à  non  lafqiadl  cadere  da  Imperfetta  dot- 
. trinaEuangelica,  à le  Filofofiche  acuzie,  e 
; Giudaiche  faizole  : ma  ripolàrfi  in  Chrifto, 
onde  con  valòrofiìsimo  feruor  d’animo  fi 
' rhiolge  contro  A corai  dottori.  Di  miotio 
moftra  la  virtù  di  Chriito.  : ■ c a p.  i x. 

A fàf&S  £rc/?e  io  voglio  eh  é fatiate  quanta  foUe- 
ci  tu  dine  io  babbitt  di  voi, e de  Laodicefoe 
di  tutti  quegli  che  non  han  vedutala fàccia  mia 
in  carne  : a ciò  che  fi  confolino  i cuori  loro , ìji- 
Jìrutti  ne  la  carità , e Jìraboccbeuolmente  ripieni 
di  certi  filma  faenza*  Onde  conofeer  p affiate  il 
miflerio  di  Dio  padre ,e  di  Chri f o:\id  quale  fono 
tutti  i tefori  de  la  ftpie\a  e de  la  foien^a  riporli* 
E queflo  dico, à ciò  che  ninno  v'inganni  con  per- 
fuadeuoli  parole.  Perciocbe  auenga  che  io  vi  foj 
con  la  carne  affenle, nondimeno  con  lo  fpirito  fo- 
no con  ejfo  voi  : godendomi  di  vedere  il  vofho 
crdine , e la  falda  fide  voflra , che  hauete  veifo 
BChriflo.  Come  adunque  voi  riceuefle  chriTto 
■Giefu  Signore  feoft  caminate  in  hindi  maniera 
che  in  ejfo  ficchiate  'bene'  le  radici , e vi  muriate 
fufo,e fìabiliateui  nelafide,abbodanào  m quel - 
la, come  ve  fato  infognato , con  rendimento  di 
grafie.  Guardatele  non  fa  perfona  che  vene 
meni  in  preda  per  Ftiofofia,  e vano  inganno,  fi- 
. condo  la  conTìitUyione  degli  huominhjecondo  gU 
elementi  del  mondo, e non  fecondo  cbriHo.  Per- 
ciò eh  e in  ejfo  h ab  ita  ogiii  pienelffia  di  divini- 
tà) corporalmente  i e fitte  in  lui  compiutigli 
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quale  ècapo  d'ogni  prencipato  e podeSlà  : per  h. 
quale  Jìete  anchora  circocif di  circoncifone  no» 
fotta  con  mano  : quando , Jpogliatiui  il  corpo  de 
K.om.  6.3  peccati  carnalì,mediante  la  circocif one  di  chri - C 
Fatt.ij.c  j]0i  injìeme  co  quello  fottenati  fijìe per  lo  batte - 
£ fono:  nel  quale  eziandio  injìeme  fece  rifujcitajht 

credendo  che  iddio  per  propia  y irti*  Urifufcitb 
da  morte.  £ quando  erauate  morti  par  le  pecca - 
ta,e per  lo  prepuzio  de  Idearne  yofra,yiuijicóu- 
ui  parimente  con  ejfo  lui, per  donatiti?  tutti  i pec- 
cati} e fcancellato  lo  fritto , che  era  contro  à noi, 

^ il  quale  per  le  determinaZ/oni  eraci  contrario  : e 

toltolo  del  meZ^OjConficóllo  ne  la  croce  : Poi, /pa- 
gliati i prencipati  eie  podefà,  trajjegli  fuori  ar- 
Matt.if.b  ditamenteytrionfondo  di  loro  per  f Jìejfo.  Niu- 
&0.14.2  no  adunque  fa  che  yigiudicìu  in  mangiare ,0  in 
z.Coi.S.  JrereyO  in  parte  difiTtiuitàyò  dicaledeyò  di  Sab-r 
Gal°  * b Paride  quale  cofe  fono  l'ombra  de  le  future.ma  il  *> 
Ebriio.c  corp° 1 appartiene’  a ClmTlo.  Niuno  yipriui  del 
Efei'.6,c.d  palioyy  olendo  per  burnì  li  tà  e fuperTliT^one  d'^4-  . 
gnolijdi  quelle  cofe  che  no  ha  yedute,  milldtan - 
do  fé  yanamente  gonfiato  da  la  mente  fua  car- 
nale , non  affinando  il  capo  da  cui  tutto' l corpo 
v per  le  congiunture  e commettiture  fomminiTlrd- 
to  e congimtoycrcfcedi accrefamento  di  Dio.  Se 
yoi  adunque  fete  morti  con  cimilo  dagli  ele- 
menti del  mondo , perche,  quafi  yiuedo  nel  moif- 
do  5 yi  la  fiate  ■ tenere  da  co  tali  precetti  ? ‘ come 
' fono  qucTti  ; Non  toccare,  non  affaggtare , non 

talare. 


r 
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tattare,  le  quali  tutte  cofe perifcono per  lo  feffo 
abufo  : ‘offendo  fecondo  i precetti  e dottrine  de- 
gli h uomini.  E anchor  che  babbuino  fembiante 
di fapierifa,confiìlono pero  in  fupcrtti^ione}yil- 
ta  d animose  no  cimento  di  corpo  : non  in  honon 
alcuno  à faceta  di  carne . 
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X {Torta, che  {prezzate  le  cofe  terrene,  attenda- 
no à le  celefti.  Di  poi  nominatamente  ra- 
. conta  alcuni  vizii , innanzi  à tutto  racco- 
mandando loro  la  carità , e’I  profitto  de  fa 
parola  del  Signore.  Di  poi  infiituifce  tutto 
. do  , che  à vna  famiglia  Chrifiiana  fi  con- 
uiene.  cap.  j i'i. 


Mat.i*.£ 

Fatt.i.g 


£ ' adunque  fiete  rifinitati  con  diritto, 

j cercate  le  cofe  fuperne,doue  è diritto  a fe- 
dere a Li  defra  del  Padre . T enete  conto  de  le  co- 
fi  celetti,  e non  de  le  terrene.  Percioche  •voi  mo- 
rtile , e la  Vita  yottra  fi*  nafeofa  con  diritto  m 
J Dio.  Onde  qual  bora  diritto , ( 'il  quale  e la 
vita  yottra,)  fi  farà  manifittato  ,àPbor  yoi 
anebora  yi  manifetterete  con  ejfo  lui  in  gloria *. 
Mortificate  adunque  le  membra  yottre  terrene, 

' la  fiimica\£onefimmondi\ta,la  libidine, la  ma- 
la  concupifienfa,  lauarifia , ( che  è yn  colto  di  R©n*.tf.à 
idoli)  per  le  quali  cofe  y tene  Vira  di  Dione 
gf*  infedeli  : fa  i quali  andauategra  yoi , quan- 
do yiueuate  in  ejfecofi.  Ma  bora pofate  giù  yoi 
B anchora  tutte  le  tofe  ; l ira,  lo  fdegnofa  maina - 
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giù, la  be?lemmia,e  lo  Jjforco  parlare  de  la  boc- 
ca yoTira.  Non  mentite  l'yno  cantra  t altro, da 
eh  e,  fogliati  del  vecchio  buomo  co' fitti  fuoi , 
vi  fiete  yeTliti  del  nuouo , il  quale  fi  rinuona  H 
la  conoficen/a  cd  imagi  ne  di  colui , che'l  creò  :do  - 
ue  non  è Greco  è Giudeo , cir conci/iòne  e prepu- 
- Barbaro,  Scita,  Jcruo,  libero  : ma  è tutte  le 
cofe,e  in  tutte  le  cofe  cbriTlo.  Siate  adunque  co - 
vie  eletti  di  Dio,  fanti, e diletthveTUti  di  yifcere 
di  mifericordta,di  benignità, d'humilità  di  mete, 
di  modefiia,di  fo/fèren\a:fopportddoui  CynoT al 
troperdonandoui  Vyno  d l'altro  fi  èjona  bade- 
cufa  alcuna  cotro  d veruno, fi  come  anebor  cipri 
fio  perdonò  dyoi . Ma  fopra  tutte  queTle  cofe4 
• ' . %vefiiteui  de  carità,  che  e legame  di pcrfe^fionci  C 
e la  pace  dì  Dio  babbia  il palio  ne  yoTlri  cuori :d 
, la  quale  eziandio  effendo  fiati  chiamati  in  yno 

libre. 5. d mede  fimo  corpo,  fatene  grati.  La  parola  di  cb  ri 
fio  dimori  in  yoi  doiiiipofamete  con  ogni  fituie^- 
%a.  Infognate  e ammaestrate  voi  medefimi  con 
Salmi, Nmni^  (fintone Jpirilual:  fio  gratta  can 
i.cor.iog  tando  nel  cuor  vomivo  al  Signore.  E ciò  c\ie  yoj 
fite  in  detto  p fitto, fiulò  -tutto,  nel  Nome  del  Si 
gnor  G iefii, rendendo  per  luigra^e  d Dio  padre.  D 
Efef.  f.d'  Mogli,  fiate  figgete  a propii  mariti,  come  fi 

x.Pict  3. a contiftne  ^ cbriftiani.  Mariti, amate  le  yoT Ire 

r rr.  „ molli,  ne.  fiale  yerfo  loro  amari.  Figliuoli,  ybi- 
Jtrci.&.a.  j-  ' è- 1 » , 0 

Tit.l.c  “*te  A padri  e madri  in  tutte  le  cofe , per- 
I.PÌQK.UC  cioebe  qynfiìo piace  bene  al  Signore . Padrijnon  - 
. . vogl 


A i co  los.  ii;  ir,  in 

vogliate  pr  otto  care  i yofiri  figliuoli , a,  ciò  che 
nonfi  perdano  d'animo.  Semi , ubidite  in  ogni 
cofit  à vojìri  padroni  carnali  : non  fieruendo  ad  ' ^ 
occhio, cjuafiper piacere  a huomini,ma  confimi 
finita  di  cuore, temendo  iddio. E ciò  che  yoi fa- 
rete , fatelo  da  animo,  come  fieli  facefie,  non  à 
huomini , ma  al  Signore  : Japendo  che  ne  rice - ' 
iterete  dal  Signore  il  guiderdone  de  Iheredità: 
imperoche yoifiruite  al  Signor  chrifio.  È chi  fi 
farà  ingiufiamente  portato,  riporterà  Lt pena  de 
lingtufii^U fiuaine  è rijpetto  di  perfine, 

.Comandalo  Audio  de  l‘orare,e fingularmetìte 
per  i miniftri  de  la  parola, e la  prudenza  del  • 
parlare.  Poi  raccommanda  gli  apportatori 
de  la  lettera:  à l’vlcimo  Toggiugue  le  iàluca- 
. zioni.  ca  p,  iiii. 

Signori, date  quello  chehgiujlo  e con-  £fef^ 
J g^nentuole  àferu  't  : japendo  che  anchor  yoi  Luc.18 
battete  Signore  ne  cieli.  ^Attendete  à Foratone,  i.The. 
fiate  fuegliati  in  ejfii  con  rendimenti  di  grafie;  ' Efef.  y* 
orando  parimente  anche  per  noi,  che  iddio  ci 
apra  tyficio  del  parlare , à ciò  che  - parliamo  il 
mifierio  di  chrifio, per  cui  io  fino  prigione  : e che 
io  il  manififii,  come  mi  fa  mefiier  parlare.  Ca- 
ntinate faggiamente  yerfio  ifirefiieri , ricompi- 
li rando  loccafione.  il  ragionamento  yofiro  con 
grafia  fempre , fia  condito  di  fiale, à ciò  che fixp- 
piats  à eh  e foggia  yi  fia  mefiier  rijponderc  à cia- 
fcheduno.  Dt  tutte  le  mie  cofie  y a te  darà  auifi 

Tichtco 
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Tichico  diletto  fratello,  leni  Minifìro,  e confttuo 
nel  Signore  : il  quale  io  a quefio  propio  fitte* 
v'ho  mandato , a ciò  ch'egli  intefi  le  ctfcvojkej 
confili  i vofirt  cuori , in  compagnia  di  One  fimo 
fidato  e diletto  fiateUo  , il  quale  è de  vofiri  : efii 
v'auifiranno  di  tutte  le  faccende  di  qua.  ^iri- 
farcito  tche  è con  cjfi  meco  prigione ,«  Marco  f#-  C 
gino  di  Barnaba , del  quale  vi  fit  impofio  che 
venendo  d voi  j lo  riceuefie , e Giefit , nomato  il 
Giufioyi  quali  fino  G iudei-,  vi falutano . Quefii,  ; 
foli  fono ’ mero  operai  al  Begno  di  Dio,  e fiumi 
fiati  in  aiuto.  Salutaui  Epafia  firuo  di  chrifio, 
il  quale  ejfindo  de  vofiri,  fempte  chiatte  per  voi 
ne  le  orazioni,  a ciò  che filate  perfetti  e compiuti 
bt  ogni  volontà  di  Dio.  Certamente  io  rendo  di 
lui  teflitnonmnyciyche  è molto  gelo  fi)  e di  voi,  e 
de  Laodicefie  de  Ghieropolitaui.  Salutaui  Luca  D 
medico , dilettole  Dema  : Salutate  i f ategli  che 
fono  in  Laodicia^e  Ninfie,e  la  brigata fìta fami» 
gliare.  E letta  che  fard  la  lettera  da  voi  > fittela 
leggere  anchora  ne  la  chiefit  de  Laodicefi:  e voi 
anche  leggete  quella  che  è da  i Laodicefi: dicen- 
do ad^Arcbippo  : Guarda  di  compiere  Pvfficio? 
effe  tu  hai  riceuuto  nel  Signore.  il fialuto  di  mia 
tnano-jPaolo.  T^icordateui  de  miei  legami.  La 
gratta  fa'  con  ejfi  voi.  .Amen. 


Fu  mandata  di  Roma  per Ti- 
chisho  c Oneiimo. 
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! L.  SOGGETTO  DE  La 
prima  lettera  di  San  Paolo  Apoflo- 

- y>  lo  àTheflàlouicefi. 

7‘  / •"  i r»  r f * , 

s cY  x v e qùeda  d’Athene , haùendogl  i già 
*eduti,e  con  eflo  loro  dimorato  :E  funnc  quella 
foccafionc  : Hauea  l’Apodolo  patite  afflizioni 
affai  in  Berrhea , in  Filippi  di  Macedonia , ed  in 
Corintho  : ricordauafi  anchora  quante  patite  ne 
hauea  in  Thedalonica.Temédo  aduque  egli  che 
fòrfe  i Theilalonicefi,  vdite  quante  cofe  foffèrte 
hauea  ne  le  fopranomate  citta,  tentati  dal  mali- 
gno,non  fi  fodero  fcandaiezati.£  incelo  anchofa 
che  amaramente  piagneuanò'i  morti,manda  Ioc 
-Timothep.con  quella  lettera.  Oue  primierame- 
. tc  gli  conferma  ne  la  fede,  à ciò  per  le  afflizioni 
non  titu baderò, affermando  non  efler  nouità  al- 
' cuna,fe  patifeono  da  Giudei, i quali  eziandio  vc- 
’ tiferò  il  Signore.  Anzi  afferma  che  è propietd  del 
* Chridiano  , edere  tribolato  in  queda  vita.  Poi 
fcriuedi  quegli  che  muoiono, confòlandoglimó 
. efiendo  la  morte  perdizione,  ma  via  di  nfurrez- 
zione.  Di  pòi  parla  loro  de  tempi,  à ciò  che  co* 
Xiofcendo  il  giorno  incerto,  fernpre  diano  appa- 
recchiati, douendo  , fecondo  il  fuo  detto,  in  taf 
maniera  edere  la  venuta  del  Signore,  che  quegli 
che  faranno  rimali, e ritroueranfi  inquel  giorno, 
non  entreranno  innanzi  A quegli,  che  à l'hòtta 
da  morte  ri  fu  lederanno,  hauendo  tutti  parimen- 
te à mutaci.  Oltr’à  quefte  cofe  gl’inuita  à mi- 
gliorare ne  codumi,  A fperare,  à orare,  e ringra- 
ziar fempre  il  Signore,  ’ • : k 

M LU 
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loda  l’ÀpoftoIo  i ThefCdonfcef^chè  fra ì gra- 
dinimi ammiri  conferuandó  lalor  fede  ( li 
quale luueano  dal’ Apoftolo  apparata) £n-\  - 

cci‘4  e ferma, fieno  fatti  cflèmpio  agli  aleni'' 

i ■ CAP.  I.  . 

' : . 

^ -0-  L Ce  Sfittano,  e Tinto  A. 
^ }eo  ‘'£  rcl  C^:cfl  T beffala  - 

[ftJ’l  — ■hiccfì  /»  Dio  padre  e nelJ  Signor 
fòt  Gieff  cbriTio^Grà^ia  e pace  da 

Dl° padre ìtoTiyoie  dal  Signor 
, G teff  diritto.  Noi  ringraziamo,  iddio  fimpre  . 
di  tutti  voi,  facendo  men^ton  di  volt te  le  nòThe  B. 
orazioni, fimpre  divoirtcordeuohperPopèrade 
la  fide,  per  là  fatticci  de  la  carità, e per  batter  -voi 
duratone  la  fpcranff  del  Signor  notjro  Cijeff.  \ 
Chwloyin prefittaci  di  Dio, e padremasirc.  Voi 
.ifapete  ,fiategli,diletti  da  Dio,  la  elezione  vo- 
ffra  cbeT  Suaftgèlio  nottrofata  voi\nonfilà‘rtie- 
te per parole,  thaanebora  per  valore] per  Spirito  c 
'fante,  e per  rnoltacerteZ^a:‘comeffpetd,cj.uàli 
noi  farhwo  fi  a voi  per  vottra  cagione.  E Vfii 
• faide  n offri,  imitatori  e del  Signore^riceuendo  Lt 
parola  in  molta  affilatone , congaudio  di  Spi- 
rti* 
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rito  fantq  : in  modo  che  fifieejjempio  a tutti  i 
V credenti  ne  l<t  Macedonia  e ^4 cbaia . Percioche 
dayoifidiuolgp  la  parola  di  Dio , non  filo  ne 
la  Macedonia  e libata;  ma  ancbora  la  fide 
yosita,  che  e yerfio  iddio  , s'è  fparfia  in  o^ni 
luogo  : di  maniera  che  non  ci.  fiuta  meTìieri  fin- 
uellar  cofia  alcuna  : riferendo  efii  di  yoi , qual 
fia  fiata  l'entrata  noTiraàyot , e egualmente  yi 
4ànu  ertici  e da  gl'idoli , à Dio  , per  fruire  à 
'Ih}) il  quale  e il  yiuo  e yero  iddio,  e per  affet- 
tare il  Figlino  l,  fitto  da  cieli , il  quale  egli  rifini- 
to da  morte  ; lcio  e Giefiu , il  quale  ci  J campa  da 
r ira futura. 

Più  àmpiamehtc  raconti  horala  ,drfttrtoa,àé  . 
haùea  data  loro,  norfpci-  lodar!?-,  ma  eflòr- 
5 Migli  d non  partirli  da  la  fède  c pietà,?  ano 

muouerfi  p^r  l'autorità  di  coloro  , che,  e 
->•  Chrlilo,  e gl'Apoftoli  perfeguitarono. 
e a p.  ii.' 

ì Oi  fi  enfiategli  fapete , che  l'entrata  no- 
u Jt^fira  à yoi  >u>nfi  y$iuuanXt patino  prima 
molto , e nceuute  yilLtnic>  {come  yoi  fapete  in 
- Filippi  ) portammoci  arditamente  nel  .Signor 
noThro  , parlandoui  l' Suangel io  di  Dio , con 
[molto  combattimento.  Imperocbe  '(effir  toso- 
ne muTlra  non procedeua  da  inganno , ne  dq  iin- 
. mondt\ia  > ne  con  fi-ode  : ma  come  noi  erauamo 
fiati  apprcuaù  da  Dio  ite  l'effirci  commejjo  1‘  €- 
uangelioy  cofi parliamo -.non  quafi piacendo  àgli 
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o I.  AITHESS.  II. 

h uomini  ma  a Dio, il  quale  appruoua  i cuori  ho - 
fri.  6 ne  anche  mai  con  parlare  di  adulatone 
fiamo  dimorati  ( comejapete  ) ne  per  occafione 
(CauariZm.  ( iddio  ne  tefiimomo  ) ne  cercando 
gloria  da  h uomini  ^ne  da  voi,  ne  da  altri,potedo 
efferui  gratti , come  *Apoftoli  di  chrifio.  ' xAnfy 
fummo  quieti  nel  méZp  di  voi , come  fe  vna  nu- 
trice nutrijfe  i fuoi  propij  figliuoli,  con  tale  affet- 
to inchinati  verfo  di  voi,  defiderauamo  con  ani- 
mo di  fàtui  partecipi , non  folamente  de  l Evan- 
gelio di  Dio , ma  de  le  proprie  no/he  anime  ap- 
preffo  Tperciochecifìete  di  Mentati  cari.  Bene  vi 
ricordate,  fategli , de  la  nojhra  fatica  e fiudbre , 
qualmente  lauorando  notte  e giorno, per  non 
efferegraui  ad  alcuno  di  voi,predicamo  appref- 
fo  di  voi  r Euangelio  di  Dio.  *£'  voi  fi ite'  tefìi - C 
monij,  e iddio,  quanto  [anta,  giufia,  e incolpe- 
uolmente  fiamo  conuerfati  con  voi  checredcua- 
te  ( come  fapete ) in  che  maniera , verfo’  ciafibe- 
duno  di  voi,  agni  fa  di  padre  verfo  i fuoi  figliuoli 
vi pregauamo,cofolauamo,e protefiauamo,à  cu- 
lminar fecondo  che  n'è  degno  iddio , il  quale  vi 
chiama  alfuo propio  T{egno  e gloria.Per  la  qual 
cofa  anchor  noi  ringraziamo  iddio  aj?iduametet 
che  quando  riceuefie  la  parola  da  noi  predicata 
perla  quale  impara»  ite  iddio, riceuefie  non  pa- 
rola (Cb  uomini,  ma  ( come  veramente  è')  parola 
di  Dio  : il  quale  eZiandio  opera  in  voi  credenti . 
Per  ciò  eh  e voi  fintegli  ; fiete  (Intentati  imitatori 
! de 
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de  le  chiefe  di  Dio , che  fono  ne  la  Giudea  in 
cbriTló  Giefu , per  bauer  patito  ancbor  yoile 
medefìme  * noie  da  voTbri  compatrioti , che  an- 
D noi propij  da  Giudei  : i quali,  yccifi  il  Si- 

gnore , e' i propij  Profèti)  han perfiguitato  noi : 
onde  non  piacciono  à Dio,e  fino  contrarila  tut- 
ti gli  buomini  : E per  compier  fimpre  i loro  pec- 
cataci fi  oppongono,/*  ciò  che  non  fiuelliamo  a le 
Genti , onde  quelle  fi faluino  : ed  è yenuta  fipra 
di  loro  Lira  infino  al  colmo.  E noLfiategli,  priui. 
di  yoi  d tempo  con  la  prefìtta,  lancbor  che'  co'l 
cuore  no-tptu  fiudiofamente  1) abbiamo  dato  ope- 
- ra  di  y edemi  in  yifi  : e quello  con  molto  difi-, 
derio.  Per  la  qual  cofa  io  Paolo  mi  deliberai  ye 
nirui  d trouare,e  yna,e  due  yolte  : ma  impedic- 
ci  S atanaffi.P ercioche  quale  è la  nofira  Jperan - 
tyfil  gaudioso  la  corona  de  la  gloriamone  ? non 
Jtete  yoi  eziandio  nel  concetto  del  Signor  no- 
ftro  Giefi*  chriHo,e  rie  la  fua  yenuta? Certame- 
te  yoi fiete  la  gloria  e / gaudio  noflro. 

Camina  pur  anchora  ne  la  cominciata  narra- 
zione,per  la  quale  pruoua  il  fauor  Tuo  ver- 
fo  loro, fi  p$t  l'ambafciaria  di  Tiraotheo,fi 
per  le  lue  preghiere,te  quai  tutte  cofc  tédo 
Jio  quà,  che  per  le  afflizioni  fcandalezati, 
non  cadeflèro  da  Chrifto.  c a p.  x x I. 

^ E*  la  qual  cofa , non  potendo  più fifirire9 
| c'è paruto  di  rimaner  fili  in  ^itbene , è 
mandarvi  Timotheo fiatel nofbro , minislro  di 
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nioit  aìutator  de  l'opera  fiorita  ne  FEuangelnr 
* dami  di  cbriThjdconfirtnaruiye  *cofirtaruì  ne  la  fide 
animo  nostra: a do  che  qualcuno  non  fijje  in  queSle  af- 
flizioni turbalo.  Percioch e -poi  medefimi  fape- 
Fatt.itf.a  te, noi  ejjefe poTli  a quello fiejfo.  Perche  quando' 
noi  erauamo  apprefj’o  a yoiyvi prediceuamo,  ba- 
ttere d patire  afflizioni-,  come  è auenuto>efape±B 
te.  Perla  qual cofa anebora ioyno fojferedo piu, 
mandai  àconofeer  la  fide  voTlra  : a ciò  che  per 
alcuno  modo  non  yì  haueffe  tentato  il  tebtato- 
re,onde  la fatica  nostra  fiijfe  divenuta  yana.Ed 
ejfendo  difiefeo  tornato  Timotbeo  d noi  da  yoit 
auifocci  de  la  fide  e beniUolen^t  yoflra  y e de  la 
buona  memoria  che  di  noi  battete  fempre  ye  del 
difiderio  che  battete  del  veder  noiycome  anebora 
noi  voi.  il perche,  fategli, pigliammo  confola - C 
\ipne  di  yoi  fopra  ogni  no? Ira  tribolazione , e 
necefiitd,  per  la  voftra fide.  Perche  bora  yiuia- 
mofe  y ot  fiate  fiddi  nel  Signore.  Perciocbe  quai  . 
gra^e  pepiamo  noirendered  Dio  per  yoifoprtt 
cotanto  gaudio , per  lo  quale  godiamo  per  yoit/ 
nel  concetto  di  Dio  noìiro : notte  e giorno  fopret 
modo  pregando  di  yederui  in  y ifo , e fopplire 
quelle  cofe,  che  mancano  d la  fede  yoTlra  ? Ejfo 
adunque  iddio  e padre  noXlro,  el  Signor  Gieju& 
cbriTlo  dri  ffi  il noTIro  yiaggio  d yoi.llSigtM- 
re  yi-fkcia  eziandio  abondanti  e traboccanti  dì  , 
fianibieuol  carità  fa  -voi , eyerjò  tutti:  còme 
aneti  or  fiamomoì  yerfo  yoì:  a cicche  confirmi  i 
t t r V.  yofiri 
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trbftri  cuori  ; irrepr  enfi  bili  ne  la  fmtimonia , in. 
prefeivty  di  Dio  e padre  tiofìro  \ a la  venuta  del 
Signor  noflro  Gtefu  chriUojCo  tutti  i Santi  fot. 

.-Qui  nafcela  fccòda  parte  de  la  lettera, la  qua- 
le conforta  à piu  i’vn  di  clic  I'aItro,ne  la  ve 
. ra  religione  per  purità  idi  vita,innocenzia,e 
fraterna  carità,  profittarci  Vieta  dopo  que- 
llo l'ozio  e la  curioficà  : ne  l'vltinio  il  con-  ,• 
triftarfi  de  morti  foor  dimifura;  e dilputa"  •:  . ■** 
, de  la  refurrezzione  de  corpi  noftri. 


C A P. 
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Vanto  adunque  al  rimanente fiategl'^mi  Rom.iz.» 
,,jì§ì  vi  preghiamo , e confirtiamui  nel  Signor  Efe.f  4 
Giefu,dcaminare  e piacere  d Diojn  quel  modo , ;kPÌC£*34 
che  da  noi  riceuesle  bifognarui , piu  che  non  fa - . 
te.  Percioche fapete  quai  precetti  vi  demmo  per 
lo  Signor  Giefu . Ciò  è,  che  quesìa  è la  volontà 
di  Dio , la fmttifica\ione  vostra  : ebeasìenen- 
doui  da  la  firme a\i anemia fheduno  di  voi  fap- 
pia pojfedcre  il fio  vafo  con fintificafione  e ho - 
nore  : e non  con  affetto  di  concupifen^ia  : come 
anchora  le  Geniche  non  han  conofciuto  iddio: . 

B che  ninno  olt  reggane  inganni  in  alcuna  faccen- 
da infiatel fio  : percioche  il  Signore  è vendica- 
tore di  tutte  quelle  cofeicome  noi  anchor  aitan- 
ti vi  dicemmo^ proteflammo.  Perche  iddio  non 
ci  ha  chiamati  à L'immondizia , ma  d la  fantifi- 
ca\ioiie.  Pero  chi  di  fregia , non  dfregia  imo-  . 
mo}ma  iddio , il  quale  diede  in  voi-  il fio  finto 
J'L 7 . *'  àf  4 Spiritai 
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Spirito.  Ne  de.la  caritàf  aterna  battete  bifognr 
che  io  vi  frcriua^jfrendo  pati  già  voi  diuinamete 
inrfrutthd  amanti  l'vno  l'altro^ed  eziandio  frac 
condolo  verfo  tutti  i fratelli  > che  Jono  in  tutta 
quanta  la  Macedonia  . Nondimeno  fraterno*  C 
vi  preghiamoteli  e in  queTlo  abondiate  piu^e  at- 
tendiate à ejfrere  quietile  àjhre  i fitti  voflrh  la- 
+ ttorando  con  le  voTlre  manhcome  vi  comandano 

mo  i a eh  che  vi  portiate  boneTìamente  verjb 
quei  di  fiorirne  babbiate  bifogno  di  cofrt  akwiit. 

E à ciò,  fintegli,  »on  vi dogliate  voi  di  quegli 
che  dormirono  ^come  anche  gli  altroché  no  han - j 
no  Jperan^a , voglio  che  ne  hauiat  e fetenza.  SèfV 
noi  crediamo  che  Giefru  è morto  e ri/Ufci  tato  {afri 
anche  iddio  condurrà  quegl'hcbe  dormirono  per 
Gieju,  con  ejfro  lui. Perche  noi  vi  diciamo  queTlo 
da  parte  del  Signore : che  no  hi  quali  faremo  ri- 
i.  Cojj*d  tnaJH  vitu  infino  à la  venuta  del  Signore , noni 
entreremo  innanQ  a queglii  che  haur ano  dormi 
to.Percioche  ejfro  Signore 5 per  comandamento  e 
voce  d‘archangeloìe  tromba  di  Dio,fcendera  di 
eieloiei morti  in  ChriTlo  rijujci  ter anno  primie- 
ramente : di  poi  nocche  faremo  rimafii  viu'hfri-  . 
remo  rapiti  infreme  con  ejfro  loro  ne  le  nuuole  in 
ariajmcontro  al  Signore  : ce'L  quale  ci  faremo 
fempre  cofr.  Per  la  qual  cofrt  conjolateui  con 
queTU  ragionamenti  l 'vno  1 altro . 

y Tratta  de  lincertejza  de  l’vltimo  giorno  e re- 

(urrezzione  , per  la  qual  materia  eflbrta  à 

vigil 
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...  : vigflanzia  efòbrietà.  Di  poi  raccomanda  i 
miniftti  de  la  Chiefa.  Comanda,  che  pari- 
mente,l’vn  de  l’àltro  tengano  conto:infegna 
~à  far  pruoua  de  le  profezie , e prega  Iddio 


1*1 


per  li  fedeli . 


cap.  y. 


On  accade  dipoi,  fategliyche  io  vi  ferina 
j de  tempi  e degli  articoli  de  tempi:  fapen - ^ 

do  voi  chiaramente , che'l  giorno del  Signore 
verrà, come  il  ladro  di  notte.  Per  ciò  che  quando  i.pfet.j.* 
diranno , Pacete  fatela , a l horafopra  verrà 
loro  à l' improntala  l'vccifione,come  la  doglia  del  l' 

parto  àia  donna  grani  da  : ne  fuggir  anta . Ma 
yoifiategli,no fate  ne  le  tenebre , che  quel  gior- 
no vhabbia  à comprendere , come  ladro.  T atti  R.0m,X3.| 
voi fate  figliuoli  de  la  lucere  figliuoli  del  giorno, 

Non  effondo  noi  adunque  figliuoli  di  notte , ne 
di  tenebre, non  dormiamo , come  anche  gli  altri: 

B ma  vegliamo’,  e fumo  fobrij.  Percioche  quegli 
che  dormono , dormono  di  notte , e quegli  che 
s*inebbriano,di  notte  fono  ebbri  :ma  noia  qua- 
lijìamo  del  giorno, fruiamo  dejferefobrij,veJU-  v. 

tici  la  corata  de  la  fide  e de  la  carità  ; e per  el-  ■ 

tno,la fperanXa  delafalute.  Perche  non  ci  ha  EfèCtf.*  ' 
iddio  conTlituiti  à Pira , ma  à confeguire  la  fa-.  . 

Iute, mediante  il  Signor  noflro  Giefu  chrifio:  il. 
quale  per  queflo  è morto  per  noi,  à ciò  che,b  ve- 
gliando, o dormendo » noi  viuiamo infieme  fece, 

- Per  la  cjual  co  fa  animateui , ed  edificateui  t vno 
l'altro,  come  anche fitte,  ^inchor  preghiamui,  Ebr.x3.fc 

M s fategli 
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fìntegli , che  riconofìciate  quegli  i quali  fìn  voi  c 

fi  affiti  canone  che  vi  fono  prelati  nel  Signore,  ,e 
ammoni  [conni  : e fbe  gli  intubiate  in  gran  pre- 
gio per  carità, per  l'opera  loro  fìat  e pacifici  ver- 
’Rom.u.d  fi.  V‘pK2l>j«wfateSli:^m-'  - 

Matt.  i^.c  monito  idt fior  dinati, confolate  i pnfillammifìou-  / 
i.Piet.3.  h «ówife’  agl  infirmi fìate parenti  verfio  tutti . Fe- 
Prou.i7.b  dete  che  ni  uno  renda  mal  per  male  a perfìona , \ 
mafìempre  J ignite  il  bene, e verfìo  voi  mede  fimi, 

il  fili  il  OMnhiia  rr  n A oh  n • '/\¥>/fho  /f  A U./JhM  f>hÓ%  ' 


e verfìo  tutti.  Sempre  godete  : ‘orate  afiiduàmetè: 


d'ogni  cofìa  rèndete  grafìe  : Percioche  quefìa  le  1 


la  volontà  di  Dio  in  Cbrifio  Giefìu  verfìo  voi. y. 
'Colo .1. a N0»  vogltafe Jpegnere  lo  jpirito , rà  dijpregiare  D 
’ ' • /4 profitta.  Pronaie  tutte  le  cofi , atteneteci  al:  * 

^ijleneteui  daogni fìembiante  di  male.  Ed  ' 
ejfìo  iddio  * autor  di  pace  vi  fìantifichi  tutti:  onde 
lo  Jpirito,  l anima,  e'I  corpo  vofiro  in  tal  manie- 
ra fi  confìerui  integro  , che  non  pofiiate  ejferè  in  ■ (: 
alcuna  parte  colpaline  la  Venuta  del'  Signor' 
nófiro  Giefìu  cbrifio • Verace  è colui  che  vi  chia - • 
mbiìl  quale anchora  metterà  in  opera.Frategli, 
orate  per  noi.  Salutate  tutti  i fategli  co'l fìanlo 
bafìcio.  lo  vifìcongiuro  per  lo  Signore,  eh  e qttefia 
lettera  fia  letta  à tutti  i fanti  fi-at  egli.  La  gratti 
del  Sigwe  nofiro  Giefìu  Chrifiofìa* co  ejfìo  voi . 


La  prima  à Theflalonicefi  fu  fcritta 
d'ùihenc. 


IL  SOGGETTO!) 
la  feconda  lettera  di  San  Paolo 
d Theilàlonicefi. 


Manda  l’Apofiolo  quella  di  Roma, per  ta- 
le oc'cafione:Eranó  certi  da  Th'eflalonica  oziofi,  ' 
edifordinati  : i quali  andando  d torno,  fouuer. 
tiuano  i fratcgli,come  fe  già  già  il  Signore  filile 
in  fui  venire  : e inganDauano  gli  auditori , con 
dire  tale  auifo  edere  dato  dato  da  l'ApoftoIo,  e 
haueclo  anche  ra  eglino  per  iipirito.Vditc  adun- 
que quelle  cole  l’Apofiolo  , fcriue  la  lettera.  E 
-primieramente  lodando  la  loro  cresciuta' fedi,' 
narra  che  , perche  fopportauano  .virilmente  le 
aifiizzioni  per  Chrifto,fi  gloriaua  di  loro. Di  poi 
■co’l  dimollrar  la  futura  vendetta  (opra  quegli  _ 
{le Ili  che  faceuanq  loro  noia, confidagli.  Dopo 
quello  gl'inllruifce  de  la  venuta  del  Signore,  ef- 
fortandogli  d non  credere  d perfona  e d non  tur 
bacii,  anchor  che  per  ifpirito  folle  loro  detto,  ò 
come  fe  eflo  «e  hauefie  fcritto  : anzi  al  tutto  d 
non  fi  pcniarc  , che  hor  hora  venga,  percioche 
non  è,  dice,  per  venire  , fe  prima  non  Ha  venuta  * 
la  dilpartita,  e dopo  lei  lo  federato  Antichrillo. : 
La  cui  venuta  fia  con  legni, e falli  miracoli, e per  . 
operazione  ed  efficacia  di  Satanaflo.Ellbrtatigli . 
poi  a llar  laidi  virilmente,  e d tener  forte  gli  lla-| 
tuti,che  da  lui  erano  fiati  loro  infegnati,coman- 
da  che  non  s’impaccino  in  colà  alcuna  co’  di-  * 
fordinati,anzi  gli  fcaccino  via,dimofirarido  que-  ’ 
^li  che  fono  di  cotal  fatta, cflere  cutiofi  e ingan- 
nato ri.Poi  vniuerfalmcnte  convalida,  che  chi  no 
baurà  vbidito,  d le  fue  parole,  fia  (comunicato. 
Finalméte,aggiunto  il  Ciluto  di  fua  propia  mano 
gl’auifa  efi'ere  il  contrafiegno  d’ogni  fua  lettera. 
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LA  II.  LETTERA  DI  < 

SAN  PAOLO  A 

Thejfialonicefi. 

Primieramente  loda  la  loro  fede,  per  la  quale 
ne  i pericoli  grauifsinii  fletterò  faldi  : à cui 
per  premio  prometee  vita  eterna.  E al  con- 
trario minaccia  à gli  empiila  dannazione,  - 
fcriuendo  parimente  quella  gloriola  venuta  . 
di  Chrifto.  cap.  I* 

aolo,  e Scluano  > e TimotbeO)  a A 
yoi  chiefiade  Thejfialonicefi \ in  Dio 
* padre  no?iro>  e nel  Signor  Giefit 
chriTlo , gretta  e pace  da  Dio  padre 
nosiro , e dal  Signor  Giefiu  cimilo.  Noifiamè 
debitori  di  ringrazi [arfiempr e iddio  di  yoi,fia~ 
tegl'h  come  egtuTloper  la  fide  yoTlra  che  gran* 
demente  crefie  : e la  fcambieuol  carità  di  qua- & 
lunque  di  yoifia  quale  yiene  al  colmo  fidi  modo 
che  ci  gloriamo  di  yoi  ne  le  chiefie  di  Dio , per 
la  pa^ienTa  e fide  yofira^  in  tutte  le  yofire  per * 
fecufioni , e afflizioni  : le  quali  yoi fiofienendo, 
dimoTlrate  ilgiuTÌogiuduio  di  Dto  , à que&o9 
che  fiete  fiati  fatti  degni  del  T{egno  di  Dio , per 
cui  anchora patite.  Perche  egli  e bengiuTio  ap- 
preso iddio  f rendere  afflizione  d quegli  che  -C 
y affliggono^  e a yoi,  che  fiele  afflitlifaipo fio  cori 
tjfio  mi , quando  da  cielo  fi dimotlrerà  il  Signor 
Giefiu tcon  li finsi  yalorofi  àgnoli  ;con  ( onccndio 

di 
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de  la  fiamma  mendicando  fi  di  coloro  che  non 
bauranno  conofiiuto  lddio,ne  ybidifiono  à /*£- 
uangclio  del  Signor  noTlro  Giefu  Cbrifio:i  qua- 
li ne  patiranno  le  pene , tcio  e reterna  morte , 

' ‘/cacciali  da  la faccia  del  Sigiare , e da  Ligio - 
rio  fa fitta  firteffa  : in  quel  di  ■.  quando  yerrà  a 
V glorificar  fi  ne  S ami  fuoi , e fiirfi  marauigliofo  in 
, tutti  i credenti,  che' IteTlimonio  noTlro  fia fiato  Colofir. 
creduto  da  yoi,  *aI  qual  fine  ancbora  fempre 
oriamo  per  yoi , à ciò  chel  noTlro  iddio  yifhcia 
.•  degni  di  coteTLi  yoca^ione,  e compia  ogni  bene , 
che  egli  per  fua  bontà  ha propoTlo  di  yoi , e Po- 
pe* a de  la  fide  con  yalore , a fin  chel  Nome  del  • 
Signor  noTlro  Giefu  chriTlo  dinenga  glori ofo 
per  yoite  yoi  per  lui  fecondo  Ingrazia  del  nojìro 
iddio, e del  Signor  Giefu  ChriTlo . 

- ‘y  vr  f-  * . ‘ » , - t lz  ' 

Hauendo  già  piu  volte  Fatto  mézione  di  quel- 
la  venuta  di  Chrifto  gli  eflorta  à Fermezza 
• : di  Fede  , e A non  credere  A l’errore  di  quei 
che  diccuono  di  già  fopraftare:amon$ndo 
i’Antichrifto  non  douerfi  prima  reuelare,  ' 
che  con  pcrueria  dottrina  e fallì  miracoli, 
non  hauefle  ingannati  molti:  Al’hora  per  la 
. venutaceli  Chrilto  fia  rouinato.  Raccoman- 
da loro'  la  perieueranza.  caf.  i i. 

^ ^ on^e  pK&hiamuifiategliiper  la  yenu- 

ta  del  Signor  nofiro  Giefu  Qhrifio , e per 
quell’  ynione,che  tra  noi  verfo  lui  <-hauiamo'ìà 
hqìi  yi  mutar  leggiermente  d'openione , ne'tur- 

baruiy 
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si  . k * 

bami'o per Jpirito  > oper parlare , o^cr  lettera? 
Watt.Tj.e  quafidanoi-  ‘mandata  come fe' idi  del  Signor* 

Efcf  5-’D  fife  m fu  l venirne  : a ciò  che  ninno  per  alcun 
a.tiin. 4..1  >JJ0^p  y inganni.  Perciocbe'l  Signor  non  verrq, 
fe  non  dopo  la  dipartita , e nudato  f huomofce- 
Jerato, il  figlimi  de  la perdfynenl quale  è auer-  » 

‘ fario,  e tanto  inal^tfi  conira  ciafcunodiefino^  • , ' 
ma  iddio,  o di  uinitàjcb  e fi  metta  eziandio  a fe- 
dere nel  tempio  di  Dio  imonfir  andò  fefiejfo  e fie- 
re iddio.  Non  vi  ricordate  voi,d)e  quado  io  era 
ancl)  ora  appreffo  di  voi , vi.  difi  qttefie  cofe  ì E , 
bora  quel  che  lo  ritenga,  thè  egli  alfuo  tempo  fi  / 

■ fcuopra,ilfapete.  Perche  hoggimai  il  mi  feria 
de  l'iniquità  lauoraipur  che  quello  che  rat  tiene. , 
rat  tori  a infino  a tanto , che  fia  tolto  via  di  me-  j 

%o  1 e a ì botta  fia  nudato  l'iniquo , il  quale  il 
Signor  Giefncon  lo  Spirito  de  la  fina  bocca  dif- 
Jhra  : e defirugoerallo  con  lo  JJdendore  dè  lafua  C 
venuta.  La  venula  del  quale  ‘xAntichrifio^per  ; 
*fat.i4.c  opgra  ^ s Mattaffione  con  ogni  polenta,  miraco - 
lr'  e prodigijfilfi, tirando  con  ogni  inganno  que- 
gli^ quali  ypercioche  non  abbracciarono  ablo- 
reuohuente  la  verità, onde  fi  fari  étto  Jaluàti^pe- 
rifiono.  il perche  manderàloro  iddio  Hai'  ' ejfi-* 

. cace  inganno, à ciò  che  prefiando fide aolà  bugi.ty 
tutti  qu egh  fiano -condannati,  i quali,  trotina 
uendo  creduto  àia  verità , hauranno  approuat^t  1 
l’ingiufiifia.  Noi  adunque fiamo  obligati  à rii* 
graziar fempre  iddio  per  cagion  yofra , fiate^ 


m 


\ 


i.i;  A i T il  e s s»  i i.r,  .r>r 

. diletti  dal  Signore,  che  iddio  v' halli  a infino 
t>  dal  principioeletti  a lafolutc , per  lo  fortificate 
„ spirito  e fide  ver  a.  al  thè  vi  chiamo  mediante 
i'Euàygelio  nofiro , onde  fi  acqui  fi  afe  gloria  al 
■ Signor  nofiro  Giefit  Chrifio. State fallii  aduque, 

-fi  itegli, e tenete firte gli fiatuti , che  apparafie, 
tanto  perdo  nofiro  par  lare,  quanto per  la  no  fra 
. lettera - . £d  ejfo  Signor  nofiro  Giefit  chrifio , e 
. 2<tóc>j  e padre  nofiro , il  quale  ci  mpfir  'o  il fino 
] , amore , dandoci  l'eterna  confoladione , e buona  ' • 

^ ffieranfo  per  grafia,  confini  i vofiri  cuori, efia- 
, . jbilifcaui  in  ogni  buono  detto  e fitto . 

- 'Ammonifce  d dare  aiuto  al  profitto  de  l’Eua- 

- . rgelica  parola  con  le  orazioni. Dì  poi  incul- 
K ca  e rinctilca  che  mettano  in  riga  quei  che 
fi  co’I  loro  ozio  ccuriofitd  perturbauano  la  * 

" 1 Chiefa  c l’ordine  di  quella.  c a v.  i i r.  / 

A |||jK  Èl  refio, fategli, orate  per  noi , che  la  pa - ^ 

rola  del  Signore  corra,e fin  glorificata,  co  ^,Qj‘  ^ a 
rneanchora  apprejfo  di  voi  : e che  nei  fumo  lì-  i.TIfe.f.d 
^berati  dagli  fconci  e mainagli?  uomini.  Perciò - z.Cor.i.b 
che  non  tutti  hanno  la  fide.  £ pero  dafidarfi  del 
* Signore,  che  vi  fi  ab  dira , e guarderà  u <Ld  ma - 
lignq.  JE  anche  battiamo prefo  fidanza  nel  Si - 
gnore  fopra  di  voi,che,efitc,  e firet-e  le  cefi  che 
yt  comandiamo ■.  Di  poi  il  Signore  dirigi  ì vo- 
. fin  cuori  a la  carità  diDio, e ad  affettar  chrifio . 

2 Noi  vi  comandiamo  sfategli, , per  lo  Nome  del 
Signor  nofiro  Giefo  chr fioche  yi fottraghiate 

r‘  " da. 
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o<mifi  citello , che  fi porta  difirdinatàmente, 

' ne  fecondo  rinf  ittito , che  da  noi  riceuette.Per - 

tioche  voi  me  definì fapete,come  vi  faciameflie- 
ri  imitar cimo  ci  offendo  portati  difordinatame - 
te  fa  voi > jjc  battendo  riceuuto  in  dono  il  pane  v 
perfona  : ma  con  fatica  e [udore  notte  e gior- 
no lauorauamo  ,per  non  effer  grani  a veruno. 
f'att.  i8.a  No?»  cbe  wsi  ?»o?»  hauefimo  podefia  di  farlo  yma 
xo.g  dar  noi  medefimi per  effempio  a voi  da  imi- 

1.C0I.4.C  tarci'  imperoche anchor  quado  noi  erauamo  conC 
1/Thcx.b  yo^yt comandauamo  tjUeflo  medefmo  y :he 
fe  chichefa  no  voleffe  lauorare , ne  magi  affé  an- 
che. Tutta  volta  noi  vdiamo  alcuni  fia  voipor- 
tarfi difordinatamete,  niete  lauorado,ma  curio- 
famete  viuedo.  sA  quali  comadiamo^regadogli 
per  lo  Signor  no fro  Giefu  CÌmfio^he  co  quiete 
lauorandojmangjno  il  loro  propio  pane.  Pur  voi 
Cala.  6.  b fategli , no  vi  fiancate  di  ben  fare.E  fe  chichefia  » 
non  vbidifce  alparUr  nofiro,per  lettere  datene 
an  fore  v'impacciate  co  effo  lui  y a ciò  che  fi  ne 
vergogni.  Non  già  per  quefio’  habbiatelo  come 
nimicoyan\i  ammonitelo  dafiatello.Finalmeìite 
effo  Signóre  'autore'  di  pace , vi  donifempre  la 
pace  a tutte  le  figge. il  Signore  fià  con  lutti  voi . 
jl  faluto  di  mia  propia  mano , Paolo , il  quale  è 
contrafegno  in  ogni  mia  lettera  y cofi firiuendo: 
La  grafia  del  Signor  nofiro  Giefu  chrifio  faci 
con  tutti  voi.  lAmen. 

la  1 i.^Theflolonicefi  fu  ferma  di  Roma. 


IL  SOGGETTO  DE  LA. 
prima  letteradi  San  Paolo 
a Timotheo. 

P a o l o manda  quella  di  Laodicea, multa- 
tone da  tale  occafionc  r Alcuni  in  Efefo  giudae- 
%anti,  haueano  rodio  mano  à predicare  nuoua 
dottrina,  c ingannare  i fempRci  fatto  la  couerta 
de  fa  Leggerti  che  intendendo  I’ApoftoIo^flbr- 
ta  Timotheo, a reftar  quiui  a loro  correzzione: 
riducendogR  à memoria,  che  egli  là  la  fede  di 
Cimilo,  e imponendogli  d prohibire,  e ripren- 
der quegli  che  parlano  altramente  che  la  retta 
dottrina,hauendo  elfo  anchoraper  fìmil  cagio- 
ne dato  ne  Ternani  à Satanaflo  Himeneo  eAIef- 
fandro,  à ciò  che  iroparalTero  à nó  be/lemmia- 
re.  Dipoi  ordinagli  Ieregole  ecclefiaftiche  e 
prima  de  l’orazione,  in  che  maniera,  e doue'  e 
per  quai  pcrfone  fiamellier  orare  : poi  del  filen- 
zio  de  le  donne  ne  la  Chiefa,  le  quai  piu  tolto 
voi  che  apparino,  che  infegnino  : de  Vefcoui 
Preti  e Diaconi,  cornee  quali  debbiano  conili! 
tuirmde  le vedoue,che  fono  ne  la  Chiefa,  di  che 
età  lacia  meftiere  che  liano  fciolte  : quali  eflère 
debbiano,  e in  che  modo  Ha  da  proueder  loro* 
de  la  fobrietà  e cailità  de  le  giouani,.le  quali 
piu  torto  rt  rimaritino,  ch'elle  brutraméte  vi'ua. 
nordel  comodare  à ricchi,che  non  inluperbifcal 
no,  ne  mettano  la  fperanza  ne  le  ricchezze  E 
dopo  che  di  quelle  cofe  l’hebbe  ammonito* 
eflortala  à iniegnarle  anchora  agli  altri , ad 
attendere  à la  dottrina,  preuedendo  » tem- 
pi ne  quali  fi  partiranno  alcuni  da  la 
£ede,  infognando  peftifera  dottrina, 
ciò  èPaftinenza  de  cibi,  e- 
matrimonio.. 
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Jìolo  a TÌmotheo,  ■ >< 

pone  qui  il  p effetti fsimo  eflempio  del  buono 
pallore.  Il  cui  primo  vtfìcio  cllèndo  riofe- 
gnare,  moflrain  quello  capo  ciò  che  infe-  ~l 
gnare  egli  debbia  : ciò  è,  che  gittate  via  le 
ìauole  e loucrchiequeftioni,  iufegui  quelle 
cole  che  guardano  à la  carità,  e à la  fpc-  . 
ranza.  c a v,  r 

m . 

*A0  L 0 Rottolo  di  Giefr 
(^hm  io  fecondo  la  commefiione  J 
^ Dio  faluator  nofiro  ,edelSi- 

à>nor  Gitf*  Chrìjìofeera^a  no- 
fira/i  Timotheo  legittimo  figli- 
uolo ne  la  fi  dei  grafìa,  mijericordia , e pace  da 
Dio  padre  noTlro , e da  Giefit  cimilo  Signor 
noTlro.  Sfiati  in  Efifo  come  ti  pregai , quan- 
do io  andana  in  Macedonia^  ciò  che  tu  fittici 
intendere  d certi,  che  non  parlino  diuerfit  dot- 
trina , ne  attendano  d jhuole  e genealogie  da 
non  terminarci  mai  : le  quai  cofe  partorifco- 
no  piu  tofio  quejìioni,  che  V edificatone  di  Dio , ■ 
che  è per  la  fide.  Di  poi- la  fine  del  comadamen- 
to  e la  carità  procedente  dal  puro  cuore,  da  la 
buona  cofiien^a,e  non fimulatafide  : da  le  quai 
t$fc  fui  a tifine  alcuni,  riuolferfial  yano  parla- 
rti 
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fe,  volendo  effere  dottori  di  Legge , non  inten - 
dendo,  ne  le  copi  di  che  parlino , ne  quelle  che 
affermano.  Pur  noi  fxppiamo  la  Legge  1 effere * Roto.  7.C 
buona, fe  clnchefia  legittimamente  V.vfi:  Sapen- 
do quello, la  Legge  non  effere  pojla  al  gì  uff 0, ma 
agl'ingiuTli  e difubidienti  : agl  empi j e peccato - 
ti, agli fielerati  e profitni,d padricidiali, madri - 
cidiali,homicidulifirnicatori,fidomitt,  ferito-, 
ri,  ingannatofiy  bugiardi,  Jpergiurutori  : e fe  al- 
cuna altra  coffa  le  y che  fa  contraria  à la  fina 
dottrina,  fecondo  l Euangelio  glorio  fo  del  beato 
c Dio,  che  m‘e  flato  fidato.  Io  rendo  grafie  a co:  Fat*?** 
lui  che  mi fe  potente,  ccioèa  C brillo  Giefu  Si-  ^ 

gnor  noTlro,  perche  mi  giudico  fìdele , chi  egli 
metteffe  à tal  vfjìcio  : il  quale  già  era  bellem- 
rniatore,perfecutore,  e violento,  pure  ho  ancho - 
ra  conffeguito  mifmcordia,  battendomi fatto  far < 
cofil't gnor  afa  e l incredulità.  Perche ffopra  mo- 
do trabocco  la  grafia  del  Signore  nofiro  con  la 
fèdere  carità, la  quale  ce per  chriffo  Giefu . De- 
gna di  fide  è quefla  parola  ,e  d' effere  à ogni  fig-  Mac.p.U 
già  ricettata:  che  chriffo  Giefu  venne  nel  mon-  Mar.i.c 
0 do  per falcare  i peccatori, il  primier  de  quali  fo- 
no io.  Per  queffo  però  me  fiata  vfata  mijericor - 
dia  : à ciò  che  in  me  primiero  dimoflraffe  Giefu 
chriffo  ogni  clemenfa,  per  dare  effempio  à co- 
loro, che  doueano  credere  in  lui  a vita  eterna. 

Di  che  d Dio  T{e  de ffecoli,  immortale , inuifibi- 
lesolo  faggio,  fin*  honorc  e gloria,  ne  ffecoli  de 

N 2.  ffecoli . 
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pcoli.  xAmen.  QtteTlo  precetto  ti.  cornetto , o 
figliuol  Timotheo , che  fecondo  le  profezie , che 
di  te  precedettero,  tu  militi  in  effe  buona  nidi- 
ata, con  fide  e buona  confidenza  : la  quale  git- 
tandolafi  certi  dietro,  fino  annegati  circala fi* 
de , t/e  quali  è H imeneo  e • .Aleffandvo  : dati  da 
me  ne  le  mani  a Satana ffò,  à ciò  che  apparino  a. 
non  befiemmiarei. 


IT  fecondò  vf£cio  de!  pallore,  è il  dard  i ro- 
tazione; Infegna  adunque  quai  preghiere* 
e in  que  modo  fi  debbono  à.  Dio  offerte,  il 
Doue  pariraéte  tratta  de  l’habito  e vfficio,.,;' 
cofi  de  gli  huomihijCome  de  le  donne-, 

c A P..  i r.,  <. 


’o  adunque  ejforto  a fiirfi'auanti  a tutte  A 
JJggg  le  co  fe preghiere , orazioni,  fopplicaZionij. 
ringraziamenti  per  tutti  gli  huomini  : per  gli 
T{e,  e per  tutti  quegli  che fono,  in  degnità  : à ciò 
che  viriamo  quieta  e tranquilla  yita,  con  ogni 
pietà,  . e honefìa.  Perdochequefto  è bene,  ecofit  : 
accetta  al.Saluator  nofìro  iddio  ; il  qual  vuole  B. 
che  tutti  gli  huomini  fi  faluino,  e vengano  à la 
conofcenfa  de  la  verità . Percheyllddio  ejfendo 
filo*  vno,  vno'e  anchorailmeZano  di  Dio  e 
degli  huomini  : fluiamo,  chriìlo  Gie fu, il  quale 
diede  fi  medefimo  rifatto  per  tutti  :.te$ÌÌmo-* 
mandalo  àfioit empi.  *Al  qual HeTlimonio* fi- 
noflato  collocato  io  banditore ed\Ap<£iolo»  (io* 
dica  la  veritàper  Chrifloy  nonfi  bugia  J dottore 
- , del* 
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•G  de  le  Genti,  con  fide,  e verità.  Voglio  adunque 
che  gli  h uomini otino  in  ogni  luogoy  aliando  le 
pure  mani , fenica  ira,e  contrafio.  Somigliante- 
mente anchora,  eh  eie  donne  in  habito  modejìo > 
con  vergogna  e cajlità  ornino  fe  medefime  : non 
con  treccie^rogioie  ,£mBèggiato  veTUre  : ma 
quello  che  è conueneM^a  quelle  donne , che 
sfanno  profifiioné  di  pietà  per  buone  opere.  La 
donila  infileriQo  impari  con  ognifoggeffcone. 
Onde  io  non  permetto  àia  donna  che  ella  infe - 
gn  'hne  fi  vjurpi  autorità  verfo  gli  huomini  : ma 
che fifiiain  filen^io.  P-ercioche  prima  fa  firma- 
to ^4  damo  poi  Eua  : ne  fa  ^ idamo  inganatoi 
. ama  fi  la  donna  ingannata , incorfe  ne  la  preua- 
rica^ione:  nondimeno  fifaluerà  per  generazione 
de  figliuoli , fe  fiarà  falda  nelafide,carità,e fan 
tificdtyme  con  caTUtà. 

Pecche  la  vita  del  Vefcouo  importa  affili , di-  , 
pigne  homai,  quale  edere  debbia  ;eflo,  e 
quale  il  piacono  : dipoi  quale  l’vlTicio  de‘ 
le  loro  mogli  e di  tutta  la  famiglia,  e qual 
fia  lo  feopo  de  la  dottrina. 


i.cor.i^f 


Gen.  LdL 
3-t> 


c a r. 


i i r. 


Egna  le  di fide  {quefia‘  parola.  Se  chi - 
chefia  appenfee  il  vefcouadofiefidera  Ho-' 
pera  buona.  Fa  mefliere  adunque  al  Vefcouo 
d effer  e irriprenfibile  jnaritodvna  moglie  fiue- 
gliatoyfobrioì  modefioy  raccettatove  difirejìieriy  Tit.f.  b 
■Atto  à iyfegnare,  non  dedito  al  vinojion  batti- 
i H i tore9 
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tore-,non  bruttamente  appetitore  del  guadagnar 
ma  mo  desi  orbene  dal* combatterete  da  l'aua- 
riX^a.  il  quale  bene  regga  la  propia  cafit , tenga  i 8 
figliuoli  in  foggefftone^conogni  rìuerenXa.Ma 
Je  qualcuno  non  fa  benreggere  la Jua  propi  x fit - . 
migliajn  che  mcclo/ljjjfyà  egli  cura  de  la  Chie - 
fa  di  Dio  ? Non  fiaQj^(io,à  ciò  che  Rifiato  jno 
incorra  ne  la  condannatone  del  calunniatore. 

JB  fogna  che  egli  habbia  buona  tef  ìmontanXa . 
eziandio  da  quei  di  fuori , a ciò  che  non  caggia 
nel  vituperio  e laccio  del  calunniatoteli  Diaco- 
ni fomigliantemente  fiano  grani,  noti  doppi  di 
lingua , non  dediti  al  molto  vino , non  brutta-  C 
mente  intenti  al  guadagno  : i quali  ritengano  il 
misteri o de  la fide  ne  la  pura  confcicrfy~  Quefli 
anchora  fieno  primieramete  prouatiy  dipoi  fac- 
ciano Pvfficio  del  Diacono  : lin  modo'-,  che!  mw- 
no  pofft  appuntargli.  Per  fimilmodo  le  mogli 
fieno  modeflejion  calunniatrici-,  fobrie , leali  in 
tutte  le  cofe.  ì Diaconi  fieno  mariùjXvna  fola 
moglie , i quali  bene  reggano  i figliuoli , e le  Jus 
propie  fiimiglie.  Perche  quegli  che  ha  tiranno 
ejfercitato  bene  P vfficio  del  Diacono , fi  acqui - 
fi  ano  buon  gradone  molta  libertà  in  queTlafide , 
che  è in  chriTlo  Giefu.  lo  ti  ferino  quelle  co/è,  D 
Jperando  di  venirti  toTlo  à trouare.  6 fe pure  io 
ritardaci,  che  tu  fappia  come  b fogni  portarti 
ne  la  cafii  di  Dio, che  è la  chieft.di  Dio  viuo\co 
lonna,  e puntello  di  verità.  Serica  c 09  tradii 
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«fané  grande  e il  mi  ferie  de  la  pietà,  iddio  fi 
manififl'à  in  carne, giufitfìcofit  in  Spirito, fa  ve- 
duto dagli  mignoli, predicato  ale  Geni  ^creduto 
nel  mondale  ricettato  in  gloria. 

Seminando  ferapremai  Satanafo  fra  fa  buo- 
na dottrina  la  rea,dà  hora  il  faggio  di  quel- 
la,à ciò  facilmente  guardar  cene  pofsiamo. 

Di  poi  con  maggior  diligenza  tratta  de 
l'vfijcio  del  Vefcouo..  c a r.  mi. 


4 


0 Jpirito  apertamente  dicetche  negli  viti-  . 
l/y  mi  tempi  fipartiranno  da  la  fide , atten-  lt  àm.j.a 
dendo  a /piriti  ingannatori, c dottrine  di  damo-  1. Pietra 
ni  alcuni  di  quegli , i quali  per  fìmula^ione  di- 
cono le  bugie:  e bauendo.  figliata  col  cauterio  la 
propia  confcien\a,vietano ■ 1 Icontrar  matrimo- 
* nio, comandando  afienerfi da  i ctbhdaDio  crea 
ti  d ciò  che fiotto  prefi con  rendimenti  di  grafie 
da  i fideli , e da  quegli  che  conobbero  la  verità : 

1 <7/f  riusi] & a : rU o un  ni in  r—on  Isi  sì  in  2 /iiinHit  • A- 
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B ila  quale  e 4 Che  ciò  che  creo  iddio , è buono.:  e EccMj>*1> 
niente  fi  de fchfarefefia  con  rendimento  di  grò 


%ie  pYefo.  Perche  fi  fantifica  per  la  parola  di  * 


Dio,  e per  T orazione.  Se  tu  haurai  * figger  ito  t,roP°'m 
quefìe  cofe  à f ategli , farai  buon  miniflro  di  *tù 


Giefu  chriìlo,  nudrito  ne  le  parole  de  la  fide,  e 
de  la  buona  dottrino,  che  configuitafìi.  Dipoi • 


y 6 faggi  lefauole  profane , e da  donniciuole  : e piu- . 

? : tofìo  esercitati  à la  pietà . Percioche  l'e/J  erario 

corporale,  à poco  è vide  : ma  la  pietà,  ‘e  vtiUài.  tim.t.e 
ogni  copi  : come  quella  che  ha  le promeffe  da  la  Tit^.e 

* N 4 vita. 
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vita,  e preferite,  e futura.  Degna  di  fide}  quejla 
parola, e d'effere  a tutte  le  figge  Accettata.  Noi 
certamente  non  ad  altro  fine  ci  affatichiamo , t 
fiamo  oltreggiati  diparole,  fenon perche  hab- 
biamofijfala  fperan^a  in  Dio  viuo;il  quale  è 
falsatore  di  tutti  gli  h uomini  mafiimamente 
de  fideli. Comddaquefte  co je^edinfegnale.  Nin- 
no fiifhcia  beffe  de  la  tua  giouaneffatma Jh  d'ef 
fere  firma  de  fidelinel  parlare , ndconuerfiare, 
ne  la  carità , ne  lo  jpirito , ne  la fide , itela  net- 
terà. 1 tifino  à.  tanto  che  io  vengo , attendi  à lati  I 
legione, a Tefforta%ione,àla  dottrina.  Non  te-  ’ 

ner  poco  conto  del  dono  che  è in  te,  il  quale  ti  fu 
dato  per  la  profitta,  con  la'mpofla  ae  le  mani 
delpresbiterato.  P enfia  à quefle  cofie , iti  quelle 
fatti,  à ciò  chcl  tuo  profitto  fia  in  tutte  le  cofie 
manififio.  attendi  à te  medefimo,  ed  à la  dot- 
, trina  perfieuera  in  quefle  co fie.  Per  eh  e fletti  ba- 
rn ai  ciò  fritto  faluerai  te  medefimo,  e quegli  che  - 

t'hauranno  aficoltato. 

. • 

Contiene  vani  precetti , ciò  è,  come  fia  da 
portarli  co’  giouani.conlevedoue,  e final- 
mente co’  preti.  Mefcola  alcune  cofe  pri- 
llate. c a r.  v. 

On  riprenderai  duramente  veruno  vec-  A 
chio  : anZi  pregalo  da  padre: igiouanixda 
f ategli: le  vecchie,  da  madri  : le giouani,da  fio- 
rclle,con  ogni  cafl{tà:h onora  quelle  vedoue,chè 
fono  veramente  yedoue.  Ma  fie  qualche  vedono. 

ha 
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ha  figliuoli, onipo  ti,  apparino  prima  à piamen- 
te regger^*1  prppiajhmiglia , e rendere  il  cablo 
à loro  pajJati.Perciocbe  coteslo  è Vh  anello, e ac- 
cetto nel  concetto  di  Dio.  Di  poi  quelitrche  è 
veramente  yedoua  e abbandonata , ha  la  fpe- 
tanfyfaain  Dio,  eperfeuera  ne  le  preghiere  ed 
orazioni  notte- e Me.Ma  quéllachefi fla  in  dili - 
catene, yiuendo^%orta.  Comanda  quefie  cofi, 
à ciò  che  le  fieno  irreprenfibili.  che fi  qualcuna 
non  prone  deb. fetore  mafiimamente  kfiimiglia- 
JB  ri, ha  rinegata  la  fide,  ed  è peggiore  che  l ' infede- 
le. Scelgàfi la  vedono,  non  di  minore  età  che  di 
JeJfanta  anni , la  quale  fia  fiata  moglie  d’yno 
marito  filo,  approuata  ne  le  buone  opere  tper  lo 
tefiimonio  degli  buomini:  fi  ha  allettati ì figli - 
j*o li,fi fi t raccettatricèdi  fireTUerifi  lauò  i pie- 
di ai  Janti  ,fefiuuene  agli  afflitti,  fi  fi*  afiidua 
a ogni  buona  opera.  Ma  le  yedoue piugiouani , 
'figgile1  perciò  che  comunquebanno  cominciato 
àdarfià  la  lafiiuia  contro,  cimilo,  yogliono 
maràtarfi : bauendo  condannatone  di  bauere 
abbandonatala  prima  fide,  e infieme  apparano 
anchora  ad  andare  o^tofi  girouagando per  le 
cafieine filamente  o^iofi,  ma  ancbora  cinguette, 
c curiofifiuellando  quelle  cofi  che  non  conuen- 
gono.  Voglio  adunque , che  le  piugiouani  fi  ri- 
maritino, facciano  de  figliuoli,  reggano  la  cafit , 
£ ne  diano  occafione  alcuna  di  dir  male  a lauer- 
Jario.Ben  fiene  fino  già  alcune  peruertitefigui- 

N s tando 
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tando  Satanajfo.Se  qualche fidele,  o alcuna, fe- 
dele ha  yedoue,  fouuenga  loroKne  fi  carichi  Iti 
chiefa:a  ciò  chepojfit  fouuemrfia  quelle,  chejò- 
**yecchi  no  veramente  yedoue.  Quei* preti  che  reggo- 
no .bene  ^ fieno  hauti  degni  di  doppio  honore: 
mafiimamente  quegli, i quali  s' affaticano  ne  Iti 
parola  e dottrina.Percioche  la fcrittura  dice:  No 
legiferai  la  boca  al  bue  ehe  nebbia  : £,  Degno  è 
Deu^ic.a  e l'operaio  de  la  fua mercede.  Non  ammétterai  D 
a.cor.j.a  /’rtcc**y4  contr  al* prete,  fe  non  fiotto  dueo  tre 
Deu  i°'b  te^,montÌ%  c^}e  peccano,  riprendigli  in 

echio  Prefen%*  di  tutti-,  a ciò  cheanchoragli  altri  ne 
} h abbiano  temenza,  lo  ti  proteTlo  nel  eofpetto  di 
Dio,  e del  Signor  Giefu  chnTlo , e degli  eletti 
agnoli, che  tu  offerui  quelle  cofie fien^a pregiu- 
dteio , niente  jhcciendo,  inchinandoti  da  l'altra  . 
parte.Non  metterai  toTlo  le  mani  in  capo  dper- 
fiona , ne  ti  farai  compagno  negli  altrui  peccati* 
Conferuati  puro.  Non  yoler per Vauenire  beuet  * 
acqua,  ma  yfa  alquanto  di  y in  a, per  rifletto  del 
tuo  fiomacofe  de  le Jpcffe  tue  infermità.  Lepec- 
cata  di  certi  huomini fono  auanti  mamfifie,e  di 
quelle  fi può  hauer  conofcenfa  innanzi:  e di  cer 
te  altre  anche  da  poi.  Medefimamente  anchorà 
le  buone  opere  fono  auanti  manille,  e quelle 
thè  fono  d'altra  fitta, nonfi pojfono  mfeomere . 


Infegna  gli  v/fidì  de  fcrui.  Di  poi  raccoglien- 
do diligentemente  ogni  cola , inoltra  qua! 

dota 
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dottrina  fia  da  tenere,  e quale  da  fuggire.  A 
l’vltimo  quali  con  giuramento,!©  ftrigne  à . 

mantenere  la  p.imtd  de  la  dottrina,  e infe- 
gnar l’humilità  à ricchi.  c A p.  vi, 

® Vtti  quei  fimi , che fino  fitto' l giogo  fii- 
_ mino  i fuoi  Signori  degni  d'ogm  h onore, 

a ciò  chel  Nome  di  Dio  èia  dottrina  non  fia 
biafimata.  £ quegli  che  hanno  i padroni fideli 9 
non  gli  dijbr  enfino,  perche fino  * loro  * fiat  egli: 
dnfi  per  effire  quegli  fideli , diletti , e partecipi 
del  beneficio,yie  piagli  fintano.  Infigna  quefie 
co  fi, ed  ejfortane.  Se  chichefia  infigna  alitarne 
te,  ne  s'accoTla  a fini  ragionamenti  del  Signor 
'ttoTlro  Giefu  chriTlo,  e a quella  dottrina  che  è 
fecondo  Li pietà'.eosUiiè  enfiato, niente fipendo: 
ma  è amalato  intoma  àie  questioni , e combat- 
timenti de  le  parole  : da  le  quali  nafie  inuidia , 

B contenzióne,  beTlcmmie, fi /petti  mah gii, fiper- 
chi  combattimenti  d’huomini  di  niente  corrot- 
ta, e priui  di  yerità  : Jìimandofi  la  pietà  ejfere 
yno  guadagn  o . Partiti  da  co  tali.  £ ben  certa- 
mente gran  guadagno  la  pietà,  con  l'animo  che 
fi  contenta  de  la  fia  firte.  Perche,  niente  hauen - Ioh  t.d 
do  noi  arrecato  in  queTlo  modo, /enfi  dubio  an- 
che niente  ne pofitamo portare.  Onde  contente - 
remei, hauedo gli  alimenti, e da  coprirci.  Quegli  Eccl.y.c 
di  poi  che  yogliono  arricchire,  incappano  ne  la  Ecc^*  10‘^ 
teta%ipne,nel  laccio,  e in  molte  /ciocche  e noce  - 
moli  cupidigie  : le  quali  profóndano  glihuomini 

itela 
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ne  là  morte,  e ne  la  perdizione.  Perche  la  radice 
di  tutti  i mali,  è la  cupidi  td  de  danari  : i quali 
ti.tlm.i.d  certi  bramando, /marciti  da  la  fide,  inuiluppa - 
ronfi  in  molte  do  glie.  T u adunque,  o huomo  di  G 
Dio, figgi  queste  cofe : an^t  infaticabilmente fie- 
gustala  giufiiZia, la  pietà,  lafide,  la  carità.  In 
paZl^nZa, lamaujuetudine.  Guerreggia  Jabuo- 
i . na  guerra  de  la  fide : affina  la  Vita  eternaci  la 

10,1  quale  fei  eZiandio  fiato  chiamato,  ed  hai  confif 
fato  la  buona  confifiione  in  prefinZa  di  molti 
teflimonij.lo  ti  comando  nel  con/petto  di  Dio, il 
'~'Reu.i7.c.  S.ua^e  vinifica  tutte  le  cofe:e  di  Giefu  [brillo, il 
3?.d  quale  rende  la  tefiimonianZa  fiotto  Pondo  Pi- 
Gio.  1 .b  lato  de  la  buona  confifiione, eh  e tu  confierui  il  co 
J.GÌ0.4.C  mandamento  immaculato  ed  irriprenfibile,  in- 
fino  ài apparita  del  Signor  nofiro  Giefu  thrì-'.' 

Juot  jfQ . qUaie  ne  *propij  tempi  dimofimà  quel 

beato  e fio  lo  Prencipe,fie  de  e Signor  de  Si- 

gnori rii  quale  folo  ha  immortalità , ed  habita  t 
luce, a cuiaccoflarnon fie  le  può:  ne  huomo  già-, 
mai  il  Vide , ne  veder  può.  al  quale  fia  honore,e 
imperio fiempiterno.  *Amen.  quegli  che  nel 

prefente  fecolo  fono  ricchi,  comanda  tu,  che  non 
fieno  di  gonfiato  animo,  ne  pongano  la  ffieraZa 
ne  le  incerte  ricchezze,  ma  in  Dio  viuo , il  quale 
ci  fiomminiflra  tutte  le  cofieà finirle : che  faccia-  . 
no  del  bene  : che  fi  facciano  ricchi  ne  le  opere 
buone  : che fieno  facili  à far  de  le  limofine  file fi 
ripongano  buon  fondamento  nel  futuro  : à ciò 

che  5 
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cT?e  ricettano  Veterna  Vita»  0 Timotheo  > feria  il 
difiofito, fchijnndo  leprofnne e yane  yoc'r.e Pop- 
pofifioni  de  la fìlf vaiente  nominata fienaia:  de 
la  quale  facendo  alcuni profi fi ione yfifmarriro- 
no  circa,  la  fide. La  graffa  fa’  teco *Amen. 


fi 


Fu  ferita  di  Laodicia,che  è fa  Metropole 
de  la  Frigia  Pacatiana..  - 


m 


IL  SOGGETT  O'  D 
là  feconda  lettera  di  San  Pao- 
lo Apoftolo  a Timo-. 
theo„ 


►’  • 

L’  a postolo  fcriue  quella  di  Roma,fK~ 
molatone  per  tale  occazione  : Pofcia  che  quegli 
che  có  Paolo  haueano  fatto  il  Viaggio,  l’abban- 
donarono , volendo  l’ApoItolo  che  Timotheo 
veniflè  à fe,gli  fcriue  là  Tetterai  Auifalò  nel  pri- 
: mo  luogo  hauer  bene  à memoria  e lui;  e la  reli- 
giofa  pietà,  c lafe.de  le  fue  progenitrici.  Nel  fe- 
condo gli  dichiara  gli  Afiani  (de  quali  era  Ffgcl- 
fo,ed  Ermogene)come  il  videro  prigione,hauer- 
gli  voltate  le  calcagna.  Difolo  Onefiforo  rende 
teflimonianza  , che  era  flato  fludiofo  , hauealo 
riceuuto  quando  venne  a Roma ed  crafì  flato 
fèco..  Comandagli. che  fchifi  Le.;floltequeflioni, 
nafeendo  di  quelle  combattimenti;  Impcro.che 
Imeneo  e Fileto  in  tanto  vfeirono  de*  la,  via  che 
traualicarono  la  verità  , dicendo  là  rifurrezzione 
de  morti  homai.eflèr fattale  fóuuertirono  alcu- 
ni. Vie  piu-adimque  l’éflbrta  ad  hauercuraàfe- 
inédfifimo^  e à lav dottrina,. e làpere  al  certo,  che? 

ne.  gl’vk 
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«e  gl’vltirai  tempi  faranno  gli  huomini  amatori 
di  Ce  fteflì , c de  le  voluttà  piu  torto  che  di  Dio, 
Impongli  adunque.,  che  antiuedute  quelle  colè, 
fortifichi  i popoli, à ciò  niuno  fia  da  loro  ingan- 
nato. Eflortatolo  à coilumi,eà  la  diligente  cura, 
de  la  dottrina  , auifalo  del  tempo  de  la  fua  riCo- 
luzione,  facrificazione,e  martirio  eflère  vicinilfi- 
ino.  Il  perche  commandagli , che  ycnga  torto  à 
trouaiIo,portando  feco  il  feltro, e’i  libri.  Alleni- 
tolo anchóra  à guardarli  da  Aleflàndro  metallie 
re,xhe  gli  hauea.  dimollrato  de  mali  aliai. 


LA  II.  LETTERA  DI 

SAN  PAOLO  APOSTOLO 

r à Timotbeo . * 

ir;  ..  • - ■ n 

* 


Torti  fica  la  beneuolenza  fua  verfo  Tiniothèo 
perla  fede, ne  la  quale  eglivole  che  duri, ne 
s’offendaper  le  perfecuzioni  à le  quali  e 
lui , e gli  altri  vede  foggetti.  Poi  dà  molte  ? 
benedizioni  à Onefiforo  e à la  fua  fami- 
glia,per  h beneficii  riceuuti.  cap.  r. 

A O L O postelo  di  G/eJtt  Chrtslo 
'per  volontà  di  Dio -,  fecondo  la  prò - 
mejfit  de  la  viUhcbeè  in  chrifio  Gie- 
\f*:d  Tlmotbeo  diletto  figliuolo,  gra* 
^ia,mifiericordia,e  pace  da  Dio  padre-teda  Cirri - 
fio  Giefu  Sigitor  noslro.  Io  ringrazio  iddio , à 
cui  finto  da  progenitori  con  pura  confici  en\a,  eh  e 
del  continuo  fi  menatone  ne  le  mie  preghiere  di 
te  nette  e giorno  ì difiderando  vederti , ricordato* 

domi 
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B domi  de  le  tue  lagrime . Onde  qual bora  mi foc- 
corre  a la  memoria  quella  J Incera  finche  in  te  di- 
mora te  la  quale  primieramente  dimoro  ne  l'auo- 
la  tua  Loide,e  in  tua  madre  Eunica  ( e fono  cer- 
to che  anche  in  te)  m'empio  d' allegrerà. Per  la 
qual  coja  ti  ammonito,  à riaccendere  il  dono  di 
Dio  che  è in  te , per  l imporla  de  le  mie  mani . 
Perciocbe  iddio  non  ci  diede  lo  Jpirito  de  la  ti- 
midità , ma  de  la  potenza , de  la  carità,  e de  la 
fobrietà.  Non  ti  yergognare  adunque  del  tésti- 
monio  del  Signor  noTiro , ne  di  me  fio  prigione: 

C ma  fatti  compagno  de  le  affhffwni  'le  quai  per 
cagione  de  l Suangelio  ici  fono  date'  fonimi ni- 
Jìr  andò  riforme  cjfo  iddio  : il  quale  ci  ha  faldati,  Efef.z.k 
e chiamati  à la  fantimonia  : non  che  le  opere  Tit.j.b 
noTìre  il  merita(ferotma  perciocbe  baueuafi'coji 
deliberato,  infino  innanzi à fecoli  ab  eterno,  di 
darci  la  gratta  per  chriTio  Giefu.  La  quale  bo- 
ra è vemta  à luce, come  il  Saluator  noTiro  Gìe - . 
fu  Cbriflo  apparue  : il  quale,  tolta  yia  la  mortet 
prrodujfe,tne diante  tEuangclio,  à la  Incela  vita 
c rincorruttibihtà.Di  queTlo  lEuangelio'  fono  io 
D fiato  fatto  banditore , e Dottore  àie  Genti.  E 
quella  è la  cagione,  perche , patendo  io  queTie 
afflizioni , non  mene  yergogno  : ejfendo  certo 7 
che  quello  di  cui  fidato  mi  fono , è potente  à fer - 
bare  infino  à quel  giorno  il  mio  difpofito.  T ieni 
adunque  la  firma  di  quelle  fané  parole , le  qua- 
li da  me  velisti , con  la  fide , e carità , che  è in 

ChriTl 
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cbriflo  Gieft*.  Conferita  il  buono  dijpofito  mt~ 
diante  lo  spirito  fanto7chehabitainnoi.  Tu 
fai , che  tutti  gli  kA '{ìani  mi  voltarono  le  Jj>aUe7 
fa  i quali  è Figello  ed  Ermogene . Concedati 
Signore  mifericordia  a la  famiglia  d'Onefifiro : 
perciocbe  piu  yolte  mi  recreo  > ne  tergono  fi  de 
la  mia  catena.  iA»\i , venuto  a T^pma,  molto 
diligentemente  ricercandomi  7 truouomi-  Con- 
cedagli il  Signore  7 cbe  egli  truoui  mifericordia 
apprejfo  a fua  maéìla  in  quel  giorno.  Di  poi 
quanti  feruigi  egli  mijtce  in  Efifo-ftu.il fai  moli & 
bene . 


Anchordura  egli  in  eflortarlo  à pacìenzae 
conftanza  fotto  attilfime  lìmilitudini,  A ciò 
eflo  anchora  per  lo  eflempio  di  alcuni , i 
quai  minano  à dietro,  non  caggia  ne  l’em-  r 
pietà  > quantunqueda  le  prigione  e ligamfc 
. la  parola  de  la  verità  non  polla  eflcre  ne 
legata, ne  vinta.  Ammonircelo  appreflo,  in 
che  maniera  gouernar  debbaiì  co’  nimid 
de  la  Fede..  cap,  i r. 

S^)  V adunque , o fìgliuol  mio,  portati  vaio - A 
(j  rofamente  ne  li  gratta , cbe  è per  ChriTlo 
Gieju , e in  quelle  cofi , cbe  tu. da  me.vdiTU fatto 
molti  teTlimonij.  Commetti  quelle  cofe aglihuo- 
mini  fedelini  quali  faranno  fufficieti  ainfegnarle 
ancbora  ‘ eglino ' ad  altri..  T u.  adunque  fopp otta 
le  tribolazioni,  come  buon  guerrier  di  Gieft* 
chritfa.  Ninno, che  dia  opera  à la  mìUZiays'nn- 
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' faccia  di  faccende  appartenenti  al  yitto  > per 
piacere  d colui,  che  Celejfe per foldato.  E fa  chi-  i.Cor.p.a. 
chefia  anchora  combatte , non  è inghirlandato , 
fa  non  hattrd  legittimamente  combattuto,  il  la- 
uorator  del  terreno  che  fi  affatica , bifagna  che 
Jìa  il  primo  egli  a prender  de  fatti.  Penfa  a que- 
Jle  cofa  che  io  dico  : Vofi  ti  doni  il  Signore , che 
tu  intenda  ogni  co  fa.  Ricordati,  Giefiu  chriflo  Rom‘I<a 
generato  del  fame  di  Dauidde  ejfare  riffa  tato 
B da  morte , facondo  T Evangelio  mio  : per  lo  qua- 
le  patifio  tante  affiiffionì , infino  à laficiarmi, 
d gufa  di  malfattore , incatenare.  Non  micary‘  : 

‘per  quitto' è fiata  la  parola  di  Diolegata.  On-  ? 
de  io  tutte  le  cofa  patifio  per  gli  eletti  , d ciò  che 
efai  anchora  confieguano  la  fialute^che  è in  chri - 
fio  Giefujcon  eterna  gloria.  Degna  è di  fide  que-  Rom.8.c 


fia  parola.  Se  noi  parimente  con  ejfio  lui  fare-  Matt.io.a 

. • 7*  I _ /%  1.1 


tno  morti  > con  lui  anche  bineremo  : Se  fìppor - **  Thef.^  d 
, tiamo , anche  fieco  regneremo  : fé  il  neghiamo , i.thef.j.a 
egli  anchora  negherà  noi  : fe  fiamo  incredoli , 
egli  rimane  fidele  : non  pub  negare  fe  fiejfo.  In - , ( 

fagna  quefte  cofie , protestando  in  preferita  del 
Signoresche  non  yadino  dietro  à Combattimén- 
ti di parolefa  niente  y tilt  ■>  fuor  chea  fiouuertire 
c gli  auditori.  Studiati  di  render  te  mede  fimo  ap - i.Ti’m.4.b 
prouato  d Dio  , operaio  da  non  farfi  yergogna, 
diritto  fegatore  eie  la  parola  de  la  yeritù  : Lafcìa 
andare  le  profane  e yane  yoci , percioche  faran- 
no profitto  d maggior * empietà  : e il  palar  loro, 

O " haurà 
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' fegna  la  fola  Scritura  Tanca  contenere  ciò 
che  à la  pietà  s’appartiene,da  la  quale  par- 
tire non  ci  debbiamo.  c a p.  i ii. 

A 0 anchora  che  tu  fippia  quesloj 
che  negli  yltimi  giorni  cominceranno  à 
ejjere  tempi  pericolo]!.  Percioche farcino  gli  huo - 
mini  amatori  di  fe  fi  efii,auar), arroganti,  fiuper* 
hi,  be?lemmiatori,difubidienti  à padrie  madri, 
ingrathempijfenty  ajfe'f£ioneìdiJlealifeiafitna- 
toriànteperanti,be?l  tali, negligenti  al  bene, tra- 
dilori^precipito/ìjorgogltofamatori  piu  toTlo  de 
le  yoluttà  che  di  Dio:i  quali  anchor  che  riten- 
gano fimbiante  di  pietà , hanno  nondimeno  ne - 
Bgata  lapodeTlà  di  lei.  sA  queTli  rolgi  le  fenile . 
Percioche  di  loro  fino  quegli , i quali  entrando 
perle  cafi,  menano  prigioni  le  donnicimle^cari- 
che  di  peccati , e traportate  da  diuerfe  yoglie  : le 
# . quali  fimpre  apparando , non  gt  amai  giungono 
4 tanto  in  lai  fh  e conofiano  la  yerità:e  come  Gia- 
ni e Giambre  fhceano  refisi  en7a  à Mofi,cofi an- 
che cottili fanno  refifieri^a  à ia  y eri tà.H Uomini 
di  mente  corrotti^riprouati  cerca  la  fiderà  non 
profeteranno  più  : Percioche  la fiolii^ia  loro  fia  à 
tutti  manifiXla , come fu  anchor  quelli  di  coloro • 
C Tu  hai  ottenuta  la  dottrina  mia,  FinTlitufio- 
ne, il propofitofia  fèdera foffiran^a,  la  carità, la 
pa^en^q,  le perficu^toni-le  afpi^fifini,che  m'a- 
ttennero in  Antiochia , in  Iconio  , in  LiTlra  : e 
quai  pafiioni  io  habbia fiSlemte  t de  le  quali 
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li»  II.  A TIMOT,  II  I I. 
tutte  liberommi  il  Signore.  E tutti  quegli  chi 
piamente  yogliono  yiuere  in  diritto  Gtefu,pa-  - 
tiranno  perfidiatone.  Magli  bitumini  maluagi 
< e ingannatori  profitteranno  fiempr  è in  peggio:ed 
errando  leglino\  elicendo  errare  lgli altri . Tu  D 
adunque  fi  a faldo  ne  le  tofe  imparate  e fidateti) 
fappiendo  da  cui  tu  l'habbia  apparate  : e che  da 
fanciullo  hauefii  la  conofcen^a  de  le fiacre  lettere: 
le  quali  mediante  la  fide  di  ChriTlo  Giefatà  fa- 
ranno a la  falute  gioueuoli.  Ogni  finltura  diur- 
namente Jpirate  è ytile  à infignare , àriprende - 
re, à correggerei  ad  ammaettrare  fecondo  lagiu- 
Jh\ta  : a ciò  che  ìhuomo  di  Dio  fia  integro , t 
pretto  ad  ogni  opera  buona . 


5 Aorta  molto , e quali  conllrigne  Timotheo 
à inculcare  (blamente  le  Scritture  fante  à le 
Chiefe  , co’I  fuo  eflempio  confermandole. 
A la  fine  foggiunge  alcune  cofe  particulari. 

CAP.  i i i i. 


fjj?  0 adunque  in  preforma  di  Dio , e del  Si - A 
\gnor  Giefit  chrittoi  il  quale  de  giudicare, 
i yiui  e'i  morriiti  protetto  per  V apparizione  e 
*perfeue-  7 \egnofuo.  Predicala  Parola  : * fia  fine  * im- 
ra  portunatamente  e opportunatameiitc  ; riprendi) 
*d'h ora  e /grida,  ejfirta  con  ogni  tolleranza  e dottrina, 
da  firas - Percioche  yerra  tempo,  quando  quegli^  cui pi3g 
bora : Zicano  le  orecchie > non fijfrendo  la  fiana  dottri- 

i.rim.4.b  na,  fi  far  anno,  fecondo  le  loro  yoglie}i  monti  de 
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maeTlri  : e firauolte  le  orecchie  da  la  'verità,  ri - 
S uolgeranfi  d le  fituolc.  Percioche  tu fìa  dejìo  in 
tutte  le  cofe , durala  ne  le  affitffmnu:  fa  U opera 
de  1‘  Euangelifi  a,  renda  a pieno  l'vfficio.  tuo  ap - 
pronato . Percioche  io  boramai  mi  Jacrifico  é*l 
tempo  del  mio  rifcioglimento  è in  fu'l  venire,  lo 
ho  guerreggiato  buona  guerra,  ho  fornito  il  cor- 
fo,bo  mantenuto  la fède.  Circa  il  rimanente , me 
ripofla  la  corona  de  la  giufit^iajla  quale  mi  fard 
data  ‘per guiderdone'  dal  Signore,  giufo giudi- 
ce, in  quel  di  : ne  folamente  amex  ma  anchora  a 
tutti  quegli  eh  e amano  la  fuavenutai.  Studiati 
di  venire  d me  toflo , percioche  Dema  m'ha  la - 
fritto , amando  il  prefente  fecolo,  ed  ejfene  ito  a. 
T he ff aionica ,Crefcete  in  Galatia,  Tito  in  Dat- 
c mattai  Luca  fola  emeca.Prefo  Marco, conducilo 
‘ teco,  perche  mi  è molto  vide  nel  mnifierio.  Ti- 
chico  mandai  io  in  Efifi.  il  filtro, eh  e io  lafci ai 
à Troia, apprejfo  Carpo, portalo  quando  tu  ver- 
rai : e i libri, e mafi imamente  i quaderni.  <Alef- 
Jandromt altiere  mi  fece  molti  mali, rendagli  il 
Signore  feconda  i fritti  fuoi,dal  quale  anchor  tu. 
ti  guarda:  Percioche  fieramente  fi  oppofe  à le  pa- 
role nofire . Ne  la  mia  prima  dififa  ninno,  tenne 
da  la  mia,  ma  tutti  m abbandonarono*  Non  fia 
V loro  imputato . Pure  il  Signore  fette  da  la  mia 
. egli,  e mi  rendè  gagliardo,d  ciò  che  per  me  fi com 
pieffe  la  predicanone, e vdifitnla  tutte  le  Genti: 
e fin  liberato  de  la  bocca  del  leone.  Ben  mi  Ube- 
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il  Signore  da- ogni  opera  malti  agiate  fatui* 
fammi  al  fuo  cele/le  7 {egtto,  al  quale  fta  gloria, 
Sopr.i.d  kc  fecoli  de  fecoli.  *Amen.  Saluta  Prifca  ed 
.Aquila, e la  famiglia  d' Onefifiro.Eraflo  rimafi 
in  Corintho,e  Trofimolafciai  infirmo  in  Mileto. 
Studiati  di  -venire andini yerno.  Salutati  So- 
bolo,P udente,  Lino, Claudia, e tutti  i f ategli,  il 
Signor  Giefu  chrifìo  'fa'  con  lo  Jpirito  tuo . La 
gratta  fa'  con  ejfo  yoi.  .Amen. 

■ ; fi.  ' ' ‘ 

Za  feconda  à Timotheo  fu  fcritta  di  Roma:  . 

quando  Paolo  fu  la  feconda  volta 

prefentato  à Cefare  , 
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t L SO  G G E T T O DE  L A 
lettera  di  San  Paolo  Apo-  . 

Itolo  àTito. 


Ters  audo  l’ApoftoI  Paolò  ih  Nico- 
poli,  manda  di  lì  quella  lettera,,  mollò  per  tale 
occafione:Egli  hauea  lalciato  Tito  ne  Tifola  di 
Creti,  la  quale  hoggidi  fi  chiama  Candia  , à ciò 
clic  ordinarti  per  qualunque  città  i cherici.  Ouc- 
incèdendo  PApoftoIo  eflere  molti, i quali  lì  sfor- 
zauano  lòtto  l’occafione  de  la  Legge  d-ingan- 
nare  i popoli , Cedue.  E la  prima  colà  ringrazia 
Iddio  de  la  pietà  di  Tito , faccendogli  intendere, 
lafede  Chriftiana  non  ellère  no uizia,ma  appa- 
recchiata infinó  ab  eterno, e da  Dio  annunziata. 
Di  poi  tratta  de  la  conftituzione  de  miniltri,  in- 
legnandogli come,c  qua^i facia  fneftiere  che  fie- 
no. Poi  gl’impone  che  riprenda  quegli  che  àia 
lana  fede  contradicono,  e maflìmamente  i Giu- 
dei: e auilalo  i Cretefi  eflere  infingardi,  e per© 
hauer  bifogno  d'eflèrc  {gridaci. InfegnagLi  de  ci- 
bi : quali  eller  debbiano  le  vecchie,  ciò  c ch’el- 
, le  debbono  infegnar  la  modellia  à le  giouaniun 
che  maniera  fia  ncceflàrio  che  i Terni  fieno  à 
luci  Signori  foggetti . E finalmente  ridottogli  à 
memoria, die  la  grazia  del  Saluatore,  non  da  le 
opere  ci  hagiuftilicati.ma  per  fuapietà,e  coinà- 
datogli  che  fugga,  come  vituperofi,  i combatti- 
menti de  la  Legge,  gli  fa  intendere,  che  comun- 
que elio  gli  manderà  Artema, venga  dlui,impo- 
iiendogli,che  infegni  andiora  à i fuoi,à  ef- 
fere  per  buone  opere  fuperiori  agU 
altri,  e coli  fomilce  di 
* * < , Icriuere. 
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L’ A portolo  c/Ibrta  Tito  àvigilare,e  prouede-  <. 
re  à l'I  ola  di  Candia  ordinandoui  de  pre- 
ti : e dipigncgli  de  Tuoi  colori, ciò  è tali  che 
portino  refirtcre  d fallì  dottori,  i quali  af-  . 
ferma,  che  ne  eziandìo  in  Candia  fono  per 


mancare. 


cap,  r. 


AOIO  feruo  di  Dioye  %stpot1o-A 
I Lo  di  Giefu  chriTlo  fecondo  la 
\ fide  degli  eletti  di  Dio , e cono» 

J fienai  de  la  meritàyche  è fecon - 
; dola  pietà , per  la  quale  {peria- 
mo confegtur  Vita  eterna , la  quale  promijè  ab 
eterno  quello  iddio  che  non  mente  : e mani  fello 
a tempi  fucila  parolafua  per  la  predicanone* 
la  quale  me fata  commejfiper  lo  comandarne - 
to  del  Saluator  noTfro  iddio y à Tito  legittimo- 
figlinolo  fecondo  la  commune fideygraZiay  mife— 
ricordiate  pace  da  Dio padre^e  dal  Signor  Gie — 

• « fi*  chriTlo^  Saluator  noTlro.  Per  quéìlacagione'h. 
ti  la  fidai  in  Cretiya  ciò  che  tu  andajìi  corteggiai  • 
do  quelle  cofe  che  mancanoy  e coTìituifi  per  eia - 
i.Tim.j.a  fama  città  iprctijcome  io  t'hauea  ordinato  : Se 

chiebe. 
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chìchefta  è ferina  infamia , marito  d' vna  moglie 
folafe  ha  i figliuoli  fideli , non  accufati  di  luf- 
furia , o intrattabili , Percioche fa  meTliere  che  il 
Vefcouo  /iafetica  colpa , àguifa  di  difpenfatore 
di  Dio  : non  di  fino  capò,  non  iìlizgofo-,  non  de- 
c dito  al  yinoxnon  percotitore , non  bruttamente 
dedito  al  guadagno:an%i  albergatore  dt  firejìie- 
ri,,  amatore  del  bene,  fio  brio,  giuslo,pio,  tempe- 
rato, ofjeruatore  di  quel  fidel  parlare y che  è fe- 
condo Li  dottrina  : onde  egli  fio.  auchor  potente 
a ejfortare  per  dottrina  fimo,  econuincerei  con- 
tradi centi.  Percioche  fono  molti  intrattabili^ 
cianciatori,  e ingannatori  de  le  menti  : e mafìi- 
mamente  quegli  che  fono  da  latirconcifione  : à 
quali  bifogna  turar  la  bocca  : percioche fouuer- 
tono  le  cafe  intere  intere  : infognando  quelle  co- 
fe  che  non  bifognaper  bruttamente  guadagnare. 
D Dijfevn  certo  di  coteUi , loro  propio  Profèta  : I 
Cretefi fono  fempre  bugiar  di, male  beTlie,ventri 
pigri.  QueTla  tejìimonian^a  è vera.  Per  la  qual 
cofa  riprendigli  feuer amente , a ciò  che  fìen foni 
ne  la  fide,  non  attendendo  a Giudaiche  favole,  e 
à precetti  di) uomini , contrariatiti  à la  verità • 
Tutte  le  cofe  certamente  fono  pure  à quegli  che 
fono  puri  : ma  agl' imbrattati  ,.ed  infedeli  ni  ma 
cofa  e pura,  eflendogia  lorda  la  loro  mente  e 
confidenza.  Confi jfa/ho  con  la  bocca  di  conofcert 
iddio  fì,ma  co'  fatti  il  niegano,efiedo  abomine- 
. noli, difu b idie ti,e  à ogni  buona  opera  riprovati. 

: . Q $ DifegnOL 


,t»'8  A 'TITO.  ir. 

Difegna  ì particolari  vfficii  di  qualunque  fot- 
te d’huorami , infeenando  quella  eflère  la 
vocazione  di  Dio, cne, abbandonato  il  mo- 
do, viuiamo  à lui  iolo.  cap.  ir. 


V adunque  fituefla  cofe  appartenenti  àia  A 
Jana  dottrina.  1 y ecciti , che  fieno  fobrij, 
grani,  modesti, fatti  di  fide , di  carità,di  pdffen- 
%ia.  Le  yecchie fo  migli  ante  mente , che fieno  in 


; ftt 
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h abito  ccnueneuole  à lardinone i non  calmi 
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matrici,  non  dedite  al  molto  rvino , maeJlre  di 
bene  : di  nutniera  chepoffano  rendere  modeTle 
le  gtottani,  fivrle  amatrici  dipropij  mariti  e de  3 
figtiuo li, modeTle, caìle, guardie  di  cafa,da  bene f 
foggettc  à fuoi  mariti  : à ciò  che  la  parola  di  Dio 
Colof.j.b  non  ne  riporti  biafimo . Similmente  efjorta  i 
t.  Pzct.i.c  gf0Uaiti  àefferefobrij  : porgendo  fimpre  tefieffa 
in  tutte  le  cofe  per  efjempio  di  buone  opere,  in  . r 
dottvina,  integrità,  granita,  parlar  fano,  ine - 
prenfibile:  onde  quello  chefii  repugnanfa  ano  fi 
fifea,  non  hauendo  da  dir  mal  yeruno  dà  yoì.  /«c 
tkf.6  a feru,ì  de  fieno  figgetti  àpropij  Signori , che  cer- 
ei) ino  di  piacer  loro  in  tutte  le  cofe , noncon- 
tradicendo,  ne  rubando  : ma  dimoTlrando  ogni, 
buona  lealtà  : à ciò  che  in  tutte  le  figge  adorni- 
no la  dottrina  del  Saluatore  noslro  Dio.  lmpe- 
roche  la  grafia  di  Dio  riluffe,  faluteuoleà  tutti 
gli  h uomini  : ammaeTlrandoct,  che  rinegata 
• & empietà , e le  mondine  yoglie,  fobria , giusla,e 

piamele  yiuiamo  nelprefente fecola , affettando  9 

quella 
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quella  beata  /paranza , -e  gloriofii  yenutadel  Gsla.i.b 
magno  Dìo  e Salvator  noTiro  Giefu  cimilo  : il  i.Tim.ilb 
quale  diede  fi  fieJJ'o  per  noi, per  rifiatarci  d’ ogni  E ^cE2,,c 
iniquità,  e purificarci  à fi  medefimo  popolo  par  - ~ 

ticulare  : figuitatore  di  buone  opere.  Parla  que- 
fie  cofi,eJ]brta , efgrida  con  ogni  imperio.  Ninno 
fijhcia  bejfe  di  te. 


Comanda  che  s’vbidifca  al  VfaeftratoVRiduce 
. à la  memoria  la  vecchia  vita,  per  fargli  có- 
nofcere,noi  per  fola  grazia  di  Dio  efler  fal- 
uari.  Dopo  quella  fa  incendere  clic  cofa  fia 
da  infe^nare.e  in  qual  modo  faccia  meflieri 
portarli  co*  i-capi  delle  lecce,  c a p.  in, 


£ 1 


,St* 


Mmonifiigh  à ejfere  figgetti  à prenci - 

„ pati,  e àie  podeflà : a ubidire  a Mae ■*. 

Jtraù  : à ejfire  apparecchiati  à ogni  buona  ope- 
ra: ànon  dir  mal  d'altri,  ànon  ejfere  co nten- 
%ioJì  : ma  Inumani , dimoTìrando  ogni  manfue- 
tvdine  yerfo  tutti  gli  h uomini.  Perctocheanchor 
noi  eravamo  già Jìoltiy  drfubidienti,  erranti, fir- 
uidori  di  yoglie  e di  yane  y oliata , yiuendo  ne 
la  malizia,  ed  inni  dia,  * edibili  e odiatori  pari - * odio  fi 
I mente  l y no  de  l'altro. Ma pofiia  che  iddio  Sal- 
vator noTlro  manifiììo  la Jua  -benignità  e amo - 
£ re  yerfogh  h uomini  : non  mica  per  guitte  opere 

che  noi  jhccfiimo , ma  fecondo  la  mifiricordia  Efcf.z.fr 
fica  : e faluocci  per  la  lavanda , con  la  quale  ci 
rigenero  % erinoub  mediame  lo  Spirito  fan to 


che 


i 
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che  egli  per  Giefuffhrijlo  Saluator  nojho  aloni 
deuolmente fiaxfe fifta  di  nei  : d eh  che  gì  ufi  - 
ficai! per  grafia fita , diuenifiimo  h eredi  de  l'e- 


terna-vita:  fecondo  che  egli  cene  ha  data  fpe- 
ran^aJ-E  quefla'  parola  ‘e  degna  di  fide. lo  yo- 
gito  che  tu  affermi  quejìe  co(e>a  ciò  che  quegli,  i 
quali  hanno  riceuuta  la  fide  di  Dio , fifiudino 


de  fiere  al  di  fopra  per  buone  opere . à»efie  coffe 

/T 1. il  ^ . J A i M t*J  é llli/l  Mt  T w/riyf 


yò»o  honefie  ed  ytili  agli  huomini  * Làffcia  ire 

ftionu 


adunque  le fiolte  questioni,  genealogie, conten- 
i.Tim.i.a  Trioni,  e combattimenti  de  la  Legge.  Percioche 
a.Tira.i.d  ffono  dtfutili  e rane.  L'buomo  heretico , ffe  dopo 
la  prima  e feconda  ammonizione' non  fiamme - 
da',  figgilo.  Sapendo  che  egli  è fouuertito,e pec 
ca  anchor  che  per  fe  fiejfo  il  conofca.  E accaden- 
do che  io  maudi  a te  *Artema,  a Ticbico,afi}  et - a 
tati  di  yenirmt  d trouare  d.  Nicopoli , perche  mi 
fimo  deliberato  di  yernar  quiui . Manda  toslo 
innanzi  Zena  dottor  di  Legge,  e apollo  detie- 
ni modo1, che  non  manchi  loro  nuda-  apparino 
anchor  a i noTlri  de  fiere  fuperiori  con  le  buono 
opere  die  bifogne neceffarie,dch che  non  fieno 
infiuttifiru Salutanti  tutti  i miei  compagni.  Sa 
luta  tu  coloro  che  ci  yogliono  bene  ne  la  fide*. 
La  grafia  ffuC  con  tutti  yoi.  » Amen * 


Fu  fcritta  di  Nicopoli  di 
Macedonia* 


ni 
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IL  SOGGETTO  D 
la  lettera  di  San  Paolo  Apo- 
ftolo  à Filemone. 


L*  apostolo  manda  quella  lettera  di 
Roma.  E ròccafione  ne  fu  quella  : Onelìmo 
fchiauo  di  Filemone  sera  fuggito,  e andato  fene 
à l,Ap'oftolo,fu  da  eflo  inftrutto  r il  cuiYcruigio 
glifàceuapro.  Scriueue  adunque  d Filemone. 
raccomandandogli  chel  riceua  con  buono  ani- 
mo , né  hoggimai  piu  l’habbia  per  ifchiauo, 
ma  come  fratello.  Ammonircelo  anchora  che  gii 
apparecchi  vno  albergo,  à ciò  che  fe  egli  venga, 
ttuoui  doue  llarli. 


AOLO  prigione  di  chriUo  Giè 
fu,  e TimotbeofateUo , a File-  V. 
mone  diletto  e compagno  nojlro: 
e ad  ^Appi a diletta , ead^Ar- 
cbippo  conguerrier  noJlro  : ek 
la  brigata  tua  di  cafa , grafia  e pace  da  Dio  pa- 
dre noUro-i'e  dal  Signor  Giefu  cimilo . Io  rin- 
grazio ilmio  iddio, facendo  fempre  menzione  di 
$ te  ne  le  mie  ora^iontipofcia  che  io  odo  la  tua  ca- 
riti 


■ il 


ONE. 

ile  yerfo  il  Signor  Giefu , # 
, che  la  communicófione  di 
queTla  tua  fide  tir  renda  noto  m ogni  beile,  che  è 
in  yoi  yerfo  cbnTìo  Giefu.  imperocbenoi  Imbi- 


biamo grande  a Regredì  e confo  Iasione  deh 
tua  carifà  : perciocbeper  te  fratello, le  yifiere  de 
Santi , fi fono  ricriate.  Per  la  qual  co  fa  confida- 
tomi per  chriTlo  di  poterti  con  molta  fidanti 
comandare  cofa  conveniente , piu  toslo  ti  prego 
per  carità:  anchorcbe  io  fijtale,  cioè , Paolo 
yeccbio,  e oltre  à queTìo,hora  prigione  di  Gieju 
christo.  lo  ti  prego  per  lo  mio figliuolo  Onefi- 
mo , il  quale  generai  ne  miei  legami  : il  quale,  fòt 
bene’  tè  fiato  £er  t adietro  a futile  : pur  bora 
farà’,  e à te,e  a me  ytilifiimo , e bottoti  riman- 
dato.T u adunque  ricevi  lui , ciò  è le  mie  yifiere • 
lo  l baurei  y aiuto  ritenere  apprejfo  a me , à eia 
che  in  tua  yece  miferuijfe  ne  legami  de  V Evan- 
gelio : fvr  fin^q'l  tuo  parere  non  neyotUfwr 
nulla:  a ciò  cbe'l  ben  tuo  non  fif  e quafiperfir — 
%a,e  non  yolontario.  Forfè  che  per  queTlo  fi  par* 
ti  egli  à tempo,  à ciò  che  tu  il  ri hauefii  perpetuo ; 
non  già  piu  come  febiauo , ma  fopra  febiauo , co- 
mefratello  diletto , rnafiimamente  à me,  quanto 
piu  à te, e ne  la  carne , e nel  Sigtiore ? Se  tu  adii - ej 
que  mi  bai  per  compagna,  tìcchi  lui  come  me.  E 
fi  tifice  d.umo  alcuno , ò vero  ti  è debitore, met — 
ù quello  à mio  conto.  ( lo  Paolo  firifii  dimiar 
propia  mano)  io  il  pagherò  : per  non  tifare  ài 

din 


■ 


A FIIEMOITE. 

dire  che  tu  mi  fei  eziandio  debitore  di  teflejfo . 
Certamente  Jìy  fratello.  Goder  ti pofti  io  nel  Si- 
gnore. S ollieua  le  yifcore  mie  nel  Signore.  Con- 
fidatomi de  la  tua  ybidien^a  ti  fcrifì , finendo, 
thettf  forai  amhor  piu , che  io  non  ti  dico . ed 
injìeme  anchora  apparecchiami  yno  alberga 
Per  et  oche  /pero , che  con  Vaiuto  de  le  yoTlre 
preghiere,  io  yi faro  donato  .Salutanti  Epafia}tl 
quale  è meco  prigione  in  cintilo  Giejut 
Mario,  w 4r iTIarco , Dema , e L uca  miei 
aiutatori. La grafia  del  Signor 
noTlro  Giefu  chriflo 
facon  lo  finto 

yoJlro.,^ir- 

men*.  * 

Tu  mandata  di  Roma  per 
Onefimo  fchiauo. 


IL  "SOGGETTO  DE 
la  lettera  4 gli  Ebrei. 
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Manda  quella  d'Italia  : e l'occalìone  fu 
totale  : I Giudei  Hauano  laidi  in  fu  la  Legge , e 
ombre.però  l’Apollolo  Paolo,  fatto  dot- 


in  fuiombre.però  l’Apoftolo  Paolo,  fatto  dot- 
tor de  le  Genti, hauendo  hoggimai  fcritto  4 tut- 
te,fcriue  finalmente  anchora  agli  Ebrei  venuti  4 
la  fede  , quella  lettera  in  genere  dimollrariuo: 
ne  la  quale  tutta  de  la  venuta  di  CliriHo,  e de  la 


cedàtà  ombra  de  la  Legge.  E primieramente  di- 
ère Itati 


! 


moftra  i Profeti  edere  dati  mandati  ad  annun- 
ziare il  Saluatole , e dopo  loro  egli  Hello  effer 
venuto  : I Profeti  cllèr  ferui , e annunziatori  de 
la  venuta  di  Chriflo  : ma  elio  Chrido,  il  figliuol 
di  Dio,pet  cui  tutte  le  cofe  furono  fatte  : Edere 
flato  neccflario,  che’l  figliuol  di  Dio  diuenuto 
huomo,  per  l’hollia  del  luo  corpo  , diftruggelTc 
la  morte.  Per  che  non  per  io  fangue  de  manzi  e 
de  becchi,-  ma  per  qoel  di  Chrillo  lalucranil  gli 
huomini.  Dimollra  anchora  la  Legge  , non  ha- 
uer  condotto  mai  veruno  à la  pcrièzzione , ma 
haucre  l’ombra  de  futuri  beni  : e che  ne  il  po- 
polo ottcnue  il  ripofo , ma  è rimado  il  giorno 
del  ripofo  commune  4 tutti  noi.  Dinuouoper 
ragioni  pruoua  , che  il  diuino  colto  facerdotale 
c dato  trasferito  da  Aarone  4 Chrillo  : la  cui  fi- 
ura  fu  Melchifedechc,il  quale  non  era  fcelò  da 
cui.Auilà  anchora,  ipadri  edere  dati  giudifica» 
ci  per  la  fede,e  non  per  l’operc  de  la  Legge. 
Edortatigli  4 buoni  collumi,  e 
lodata  la  tolleranza  lo- 
■ io  prr  Chri- 
do. 
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boatti  generai  ? £ di  nuouo  ; lo  gli  faro  pa- 
dre^ed  egli  mi  fard  figliuolo ? £ and  torà  quando 
Sai. 97.  introduce  il  primogenito  nel  vniuerfo  mondo, 
dijfe:  ^dorin lo  tutti  gli  àgnoli  di  dio.  £ degli 
Sai.  14. a ^4g}toli certamente  dijfe  : Colui  che  fk  lejfere  C 
fuoi  mignoligli /piriti, e fuoi  rninijlrìla fiamma 
Sal«4j.b  f?i0C0  . Ma  al  figliuolo:  litro  no  t no, ò iddio, 
lduta  nel fecolo  de  Jecoli:  lo  fcettro  del  tuo  "Re- 
gno yè  fcettro  di  giuTìifta.  T u amaTli  la  giuTli- 
2àa,  e odiuTh  V ingiuritela  : per  la  qual  cojà  id- 
dio,V iddio  tuo,  tivnfe  co  l giocondo  odio  oltre  à 
tuoi  compagni.  E tu  Signor  e-,  dal  principio  fin- 
Sal.ro  t.d  dajh  la  terra,  e i cicli  fono  f opere  de  le  tue  ma-  t> 
n'r.cjìi  periranno , rimanendo  tu falde.  Tutti  à 
gitifi  ai  veTi  intenti  sonnecchieranno,  e à guija 
di  mantello  gli  ripiegherai , c muteranfi , restan- 
doti yuf  tu  il  medeftmo,e  gli  anni  tuoi  non  ve- 
SaJ.  nr.a  nen do  maimeno.  E a chi  degli  mignoli  dijfe : 

Sonore  mai  ‘ ^ deflrà  mia,  infino  à tanto 

i.cor.ij.d  che iohabbia  posti  i nimici  itici,  fcannello  de 
tuoi  piedi?  Non  fono  eglino  tutti  ammtnijìrato - 
ri  Spiriti , mandati  al ftruigio  di  coloro , i quali 
per  ragione  d h eredità  conjèguiranno  la f tinte? 


Compie  l’argomentatione  nel  primo  capo 
cominciata.  Di  nuouo  nioftrando,Chrillo 
edere  maggiore  degli  Agnoli,  quinci  paflà 

S yx  /!••«  • . * f _ 1 _ N f . _ . 


amoftrare,  cbe’l  niedcùniO  è anchora ve- 


ro huomo,  inficine  le  cagioni  deMmma- 
na  natura  in  Chrilto.  c a p.  1 t. 

' Per 
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I Erla  qual  cofit  fa  mejìiere , che^noi  con 
maggior  diligenza  attendiamo  a le  co  fé 
vdite , <t  ciò  che  tal' bora  a gufa. di  fiume  non 
cene  andiamo . Perche  fe  la  parola  detta  per  gli 
àgnoli  fa Jìahileie  ogni  prevaricatone  e difu- 
hìdierfa  ricevette  giufio guiderdone,  in  che  mo 
do '/camperemo  noife  di  tanta  filate  terremo  po 
co  conto  ? La  quale,conciofia  cofa  cbe  cominciaf- 
fe  à ejfere  narrata  dal  Signore  fa  dà  quegli,  che 
l'y  diro  no, confermataci  : rendendone  iddio  te-  : 
fiimoniari^a  con  miracoli , e prodigi}  parimente^ 
e con  ' varie  prùdere-,  e dìfirìhufionì  di  Spirito 
spinto  fatte Jecodo  la  fila  volontà.  Percioche  non 
fottomife  agli  àgnoli  V vmuerjò  mondo  flau- 
to fai  quale  noi  parliamo. Ma  yno  ne  rende  te- 
fiimonian^a  in  vno  certo  luogo , dicendo  : che  c « - 
cofit  è Ihuomo,  che  tu.ti  ricordi  di  luti  o il  figli - t q’q^:  j 
uol  de  Ih  uomo,  che  tu  lo  vifiù  ì Faceìhlo  poco  Fil.i.d 
minor  che  gli  Agnoli  : ingh  i rLthdfaàila  di  glo- 
ria è honore,  e conThtuiUilo  fioprà  E opere  de  le 
tue  mani:  Tu  gli  fottometiesii  tutte  le  cofe  fiotto 
ifitoi  piedi,  neh  or  che  ne  /’  battergli  fiottopofle 
tutte  le  cofe,  non  lafiio  nulLi  non  JòltopoTiagli, 
non  però  gli  veg  liamo  anebora  ogni  cofit  fiog- 
' getta.  Di  poi  colui,  il  quale  era  flato  fatto  poco 
c minor  che  gli  àgnoli,  veggiamo  lchee  Giejup 
la  paltone  e morte, di  gloria  e d'bonore  inghir- 
ladatQ'.à  ciò  che  per  grafia  di  Dio  ajpigguifie  la  RÒm.ri.d^ 
morte  per  ogniuno.  Perche  era  cofiuonuenetiole  Coi.rj.d 
« •-  Pi  a col 
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à celuifyer  camion  del  qualche  mediante  l quale 
fono  tutte  le  cofe , che-,  poi  che  bauejfe  condotti 
molti  figlinoli  ne  la  gloria, rendeffe  per  le 
fiotti  perfino  il  campione  de  la  loro  falute  : poi 
che , e quello  che  fanti  fica,  e quegli  che fono  fan- 
tificati  tutti  procedono'da  yno.  Perla  qual  co- 
fa  non  fi  yergogna  di  chiamargli  fategli , di- 
cendo : lo  annuncierò  il  Nome  tuo  a miei  fate- 
gli,nel  meCp  de  la  chiefa  ti  lauderò.  £ anchejo 
mi  fiderò  di  lui.  £ di  nuouo:£ccot  io  ci  figliuoli,  a 
i quali  mi  diede  iddio.  Pofcia  adunque  che  i fi- 
gliuoli fono  fati  partecipi  de  la  carne  e del pin- 
gue, ed  egli  fomigli antemente  ha  partecipato  dii.  ( 

loro, per  ditlruggere  mediante  la  morte  colui, 
che  hauta  lo'mperio  de  la  morte,  ciò  è il  diauo- 
Ofc.ij.d  lo:  e per  liberar  tutti  quegli,!  quali,per  paura  di 
ì.Co.if.g  morte  per  tutta  la  loro  y ita  erano  obligati  à la. 

*in  ye-  feruitù  ( Percioche  non  piglia  * certamente  gli 
tunmodo  àgnoli,  ma  il fime  & br  ah  amo  fi)  fi*  douere » 
chea  tutte  le  figge  fi  fiiceffe  fintile  d fategli  ; à 
ciò  che  fife  mifericordiofo,  e fidtl  Pontefice  in 
quelle  cofe, eh  e ‘appartengono'  d Dio  : a purga- 
re le  peccata  del  popolo.  Perche  ne  l'hauere  egli 


r. 


fé 


patito , e per  eJperienCa  prouato,può  anchorn. 
dare  aiuto  à quegli  che  fono  tentati . ; t 


Ritorna  à eflortare,  che  riceuano  Chrifto,  ef- 
fondo egli  maggiore  di  Mofe,  e Signore  di 
tutte  le  cofe.  Di  poi.per  Io  miferabile  ef- 
fcrapio  de  maggiori,  infegna  quanto  gran 

fopglicia 
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fopplicio  patiranno,  fc  faciano  beffe  di 
Chriito  figliuol  di  Dio.  c A p.  tir, 

N de  fategli  fanti)  partecipi  de  lacelesle 
voca^wne)  confi derate  chrifio  Giefu  ani 
bajciadore  e Pontefice  de  la  noTlra  prò  fi  filone  y 
effere fedele  à colui  che'l  confimi , come  ancho- 
raMofe , fiopra  tutta  la  cafa  fra.  P crei  oche  di 
tanto  maggior  gloria , che  Mafie,  è f ato  tenuto 
degno  quejhy  quanto  maggior  h onore  ha  chi 
edifica  la  cafity  che  effa  cafa  : Perche  ogni  cafa 
e fa  chichefia  edificata  : e quel  che  creo  tutte  le 
*cofi>  ie  iddio • lFn  ben  Mofe  leale  in  tutta  la  ca 
fa  di  lui  fi:  ‘ma'  come  feruidore  a render  tefii-  Nu.u.b 
. .moniaiifa  di  quelle cofeì  che s'haueano  adire:  • 

ma  cimilo  refe  la  cafa  di  quello,  come  figlino-  • „ 

loda  cui  cafa  fiamo  noi  : fe  terremo  falda  la  fi- 
danfa^e  lagloriofa  fperanfa  infino  a la  fine.  ^ . 

Per  la  qual  cofa , come  dice  lo  Spirito  finto.  Se  sot/4  b 
hoggi  haurete  ydita  la  yoce  fra , non  yogliate 
indurare  iyo(ìncuoriycome'nel>irrita7^one,nel  - 

di  de  la  tentatone  nel  diferiofoue  mi  tentaro- 
no i padri  yofìri  : pronaronmi,eyidero  le  opere 
mie  quaranta  anni.  Per  la  qual  cagione  iofem- 
pre  difidegnato  a quella  generazione , di  cenai 
c Sempre  errano  co' l cuore  : ne  hanno  conofciute  Sal.?j.c 
le  mie  yie,  come  io  giurai  ne  Pira  mia,  che  egli- 
no mai  non  entrerieno  nel  mio  ripofio.  Vedete,  J 
f ategli,  che  non  fa  firfe  in  alcuno  di  yoi  cuor 
maluagio  e miferedente , di  modo  che  fi  parta  da 
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Piotino:  ma  effortateui  Ivno  T altro  ognigiòr 
no,  infino  a tanto , chefi chiama  il  di  d'hoggi,  a 
ciò  che  ninno  di  voijnganato  dal  peccato  s‘iH~ 
duri.  Impero  che fiamo  fiati  fitti  partecipi  di® 
cimilo  : fi  però  riterremo  fimo  btfihò  a la  fine 
il  primo  fondamento,  mentre  ci  fi  dice  : Se  voi 
hoggi  fiaterete  vdita  Lt  vóce  fio,  non  vogliate 
indurare  ivofiri  cuori,  come  ne  TihitxQoriè. 
Perche  certi,  poi  che  Irebbero  vditolo,  il  prono* 
corono  à ira  : non  mica  tutti  quegli,  i quali  fi- 
nito per  Mofi  tratti  de  l'Egitto.  € à quali  fi 
egli  difdegnato  quarantanni  ? Non  fi  egli  a co - . 
loro,i  corpi  de  quali, pcrcioche  peccaronn  jadde- 
roncl  difetto  ? £ a quali  giuro  egli, che  non  en* 
trerebbono  nel  fio  ripofii  ìfiior  che  a quegli fi 
quali  non  haueano  vbidito  ? Onde  veggiamo > 
che  perla  loro  mifiredenfa  non  poterono  en- 
trare. 

Dimora  pur  anchora  nel  primo  eflèmpio, 
inoltrando  che  IancrcduLtA  impedilcc  il  ci- 
pofo,  e la  falute  rie  l’huomo,  come  hauea 
fatto  quella  de  padri,  confortandogli  à 
fcamparc  Li  meucitnia  pena,  con  argo- 
menti,  tratti  de  la  natura  di  Dio,  c del  ver- 
bo : c quinci  apre  l'vfcio  à le  cofc  fegueuri. 

CAI*.  i i i i. 

Emiamo  adunque/be  tal hcra,abando  - A 
la  promefia  de  l'entrare  nel  ripojò 
paia  che  chichefia  di  voi  fine  truoui 
Perciò  chi' \ egli  c fiato  fìtto  intendere  .• 
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Hdi,  come  anchora  à loro. ÀI  a no  giovò  a quegli, 
lite  haueano  vdita  la  paro  Li, 1 Sbatterla  ydita\ 
e non  creduta . Percììe  noi  che  credemmo,  fìamo 
quegli  che  entriamo  nel  ripofio, come  dififh  Come  Sal.9f.if 
tO  giurai  ne  l'ira  mio, che  eglino  mai  non  entre- 
fieno  nelripofo  mio:  quantunque  fòmite fi  fifiero 
infino  da  la  creazione  del  modo  le  opere  di  Dio . 

B Dicendoli m vno  Certo  luogo  del  fettimo  cgior-  Gen’  ** 
no'  cofi:1{ipofofii  iddio  il fettimo  di  da  tutte  Co- 
pere fitte.  E del  me  defimo  anchora  : Egli  nominar 
non  entreranno  nel  mio  ripofio.Poi  adunque  che 
retta,  che  alcuni  yi  entrino , e quegli , a quali  fin 
prima. annunci ato, per  l'incredulità  non  entra- 
rono: dinuouo  determina  yn  ceno  giorno  Hog  Sop.j.e 
gi, dicendo  per  Dauidde,dopo  tanto  tempo  ( co- 
me è fiato  detto')  Hoggt  fie  yci  haurete  ydito  la 
fina  voce,  nonyoghate  indurare  i yottri  cuori. 

Perche  fie  Giofiue  haueffe  dato  loro  ilripofò,  non 
sparlerebbe  giamai  piu  d'altro  giorno  : Inetta 
adunque  yn'ripofiimetito  alpopoldi  Dio.  Per - 
ciò  eh  e chi  è entrato  nel  ripofio  ai  quello , ancho- 
ra egli  s'è  ripofizto  da  E opere  fine,  come  iddio  da 
le  fine,  ^iffi-ettiamei  adunque  d'entrare  in  quel 
tipofio,àcio  che  niuno  caggia  nel  medefimo  efi- 
Jèmpio  de  la  mtficrede^a.P eróoche  viuale  la pa- 
rola di  Dio,  ed  efficace  : e tanto  ya  piu  entro  di 
qual  fi fia  coltello  da  tutta  due  i lati  tagli  eterei)  e 
ella  aggiunga  à dividere  Camma , lo  Jpirito , le 
congiunture^  le  midoUeie  dificerna  le  cogitalo- 
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ni, e le  intensioni  del  cuore, ne  fia  creatura  alca - D 
Ier.ij.c  7*0»  manifcfia  nel  concetto  fuo:  anZì  tutte  le 

Ecd.15.d-  cofi  fino  i^HMde  ed  aperte  agli  occhi  di  colui,,  à 
Sai  33  c cul  ren^er  conuienci  ranone.Hauendo  adunque 
noi  (l  gran  Pontefice,  aie  penetro  i cieli,  ‘ dico r 
Gic-fi*  figliuoldi  Dio , tenghiamo  falda  lapro - 
f Jlione.  Percioche  non  è tale  il  Pontefice  noìlro, 
che  non  pojfa  hauer  cop  a filone  a le  nofire  infir - 
r mita,ejfendo  egli  fiato  in  tutte  le  maniere,  come 

li peccatori ',  (tentato', anchor  chefuffefenSa pec 
tato.  _ Accofiiamci  aduque  confidaci  al  trono  de 
la  grafia,  a ciò  die  lofeguiamo  mifericordia , e 
intoniamo  graffi,  d'ejfer  fouuenutine  bi fogni.' 


■s 
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Proua  homai,  Chrifto  edere  vero  Iddio  cd  > 
huomo  : e anchora  vero  facerdote  ordina- 
to  da  Dio  fecondo  l’ordine  di  Melchifede- 
, che,  il  quale  factificando  per  noi , s’è  fatto 
noflra  falute.  Di  poi  fa  digreisione  à la  lo- 


ro pigrizia,  che  come  fanciulli  ritornino  à 
l’A,B  ,C,cio  è à le  ombre  e figure.  k,  / 

c A r.  v 
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leu.io. 


Erche  ogni  Pontefice, eletto  degli  huomi - A 
ni,  per  gli  hnotnini  è confiituito  in  quelle 
cofe  che  ‘appartengono* à Dio:a  ciò  che  ojjivifca 
i doride  le  liofile  per  li  peccativi  quale  pojfa  do - 
lerfi  infieme  con  gdgnoranti  ed  erranti : effendo 
egli  anchora  accerchiato  d infìrmità.E  per  que~ 


i Nu.  17. .e  fia  infermità  debbe,come  per  lo  popolo,  cefi 

; iS.a  anchora  per fc  fi  effo  offerire  per  li  peccati.  Ne 
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B perfona.fi  yfurpa  tal  h onore,  ma  quello  che  è 
chiamato  da  Dio, come  anchora  latomie.  Cofi 
ne  anche  chrifio  s'yfurpo  da  fi  fiejfo  la  P ontefi- 
cai gloria,  ma  figli'  da  colui  fitta  che  gli  ha - Sai.  i.fr 
uea  detto  : Tufei  il  mio  figliuolo,  io  hoggi  ti  ho  Sj*,I0,c 
generato.  Come  dice  anchora  altroue  : Tu  fii  il 
Sacerdote  in  eterno  fecondo  f ordine  di  Melchi- 
fideche.il  quale  mentre  yiuea  ne  la  carne, ajfer- 
fi  preghiere  e fopplicaTfini  d colui , che'l  potea 
fiampare  da  la  morte, co n gridor grande  e hgri  lue.  ij.e.f 
C me  : cdal  quale'  fi,  per  la  fitta  riueren^a  ejfiau - Mat.  is.d 
dito  : E quantunque  fiijfie  figliuolo,  nondimeno 
per  le  cofe  patite  apparò  l ybidien^a:e  cimenta - 
to  perfètto, fi  d tutti  quegli  che  l’ybidirono,ca-  ' 

gione  di  fialute  eterna:  nominato  da  Dio  Ponte- 
fice fecondo  l'órdine  di  Melchifedeche.Del  qua- 
le hauremmo  da  dire  cofe  afidi,  e difficili  da  fpie 
garfi  : attefi  che  yoi  fiete  diuentati  infingardi  ::A 

D d’orecchie.  Perche  quando  yoi,  quanto  al  tepo, 
deurefie  efiere  dottori,  di  nuouo  hauete  bifi- 
gno  che  yifia  infognato , qual  fia  V a, b,c,  del *’  °r*3’  ) 
ragionar  di  Dio  : e fiete  diuenuti  tali , che  yi 
fia  necefidrio  il  latte , erión  il  cibo  fido.  Perche 
chiunque  è partecipe  di  latte , non  ha  efperien - 
fa  del  parlar  de  la  giuslifta  :percioche  è firn- 
ciullino  : Ma  il  cibo  fido  fi  conuiened perfètti: 
lcio  è à quegli , i quali  per  l'yfi  hanno  efier- 
citatì  i fintimenù  al  difeernere  il  bene  dal 
male.  . * ' '• 
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Sta  pur  anchora  Caldo  nc  la  digressione,  r w 
prendendo  la  loro  pigrizia  e tardità,  pari- 
mente minacciando  loro  pena,  fé  non  ca- 
mmino ne  la  conofduta  verità.  ImperócRé 
à quello  fine  fi  predica  la  parola  di  Dio,  à 

tt* n fi  on /■>  (•ll'i  o /'/x*! 


fimo  Rapiamo  a la  perfezione:  non  pittando  di 
mono  il  fondamento,  'clìe  e ilpetirfi  de  le  ope- 
re morle^lafède  ver  fi  iddio , la  dottrina > ; &rff- 
tefimi,  Ì impostone  de  le  mani,  la  refurre^fio- 
Iac.4.d  ne  morti,  e'igiudicio  eterno.  E qttefìo  certa- 
mente faremo,  fe  iddio  il  permetterci.  PerùocW 
eoli  e-  imponibile)  che  quegli  che  faranno  fati 
'vn  tratto  illuminati, bauranno  afiaggiato  il  ce*  , 
Ielle  dono  faranno  fati  fatti  partecipi  de  lo  Spi 
rito  fanto,  e hauranno  gallato  U buona  parola 
di  Dio,e  le  virtù  del faturo  fecolo » fi  poi  rouini-  B 
noydi  nuouo  fieno  rìnóùati  a penitenza:  condor 
5°tt.  lo.e  jja  coj*a  cjJe  coj;  ricrocifigganfi  il  figlino  l di  Dto% 
e progonganlo  a farlo  fihernire.  Perciocbela 
terraja  quale JfieJfo  battendo  injhppatalapio- 
ua  che  in  lei  cade , e germogliata  l' barba  -ville  à 
quegli,  per  opera  de  quali  è coltiuata^riceue  be'-  *■ 
nc  dizione  da  Dio.  E quella  che > producenda 
pruni  e triboli , è riprouat a,  è vicina  àia  ma- 
tto.9.  f ladiffione , la  cui  fine  'tende'  à Ve  fiere  afa, 

SDeu^a  7 utta  volta  dilett^wb  fi  bene  cofi  jhtielham 0» 
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battiamo  nondimeno  circa  yo i fidala  di  meglio*  . 
ri  colepi»  yicine  à la  filiate, che  quefìe. Perciò- 
che  non  è ingiurio  iddio , che  egli Jt  dimentichi 
del 'opera  yofira  , e de  la  fatica  'Apportata.'  per 
la  caritela  quale  dimoslrafa  yerfi  l Nome  Jhor 
Tt  | c i quali  minifaafie  a Santi,  e mini  fa  aie. £ difide- 
' 1 riamo  che  ciafchedtmo  di  yoi  dima  fai  il  medefì- 
)nofìudio  infino  a la  perftyZionetà  ciò  che  quel- 
la Jpcran^a  che  di  yoi  hauiamo , dinega  certeT^ 

Za.  Silfio  e, che  non  diuentiate  pigri, ma  imi-  ■ 
tatari  di  coloro, i quali  per  fide  e pazienta  rice- 
ttano la promeffa  h eredità. Perche  quando  iddio 
prom  tfe  ad  uibrahamo , non  potendo  giurar  per 
f D alcuno  maggiore, giuro  per  fe  fic fa,  dicendo  : Se  Gen.  zl.i 
benedicendoti, non  tir  auro  benedettole  moltipli- 
candoti,non  t'hauro  moltiplicato ► £ cofi poi  che 
' pazientemente  hebbe  affettato  , ottenne  la  pro- 
meffa. Gli  huomhii  certamente  giurano  per  chi-  Efod.u.i- 
eh  epa  maggi  or e,  ed  hanno  per  termine  dogar 
controuerfiafe  fi  aggiunga  à la  confiirmalfane  il  « 

giuramento.  Nel  qual  'cafio  yelendo  iddio  più  s ■ •< ,' 
Jìraboccheuolmente  di moTì rare  agli  heredi  de  la 
promeffa, l' immutabilità  del fino  confìglio,inter- 
pofi  il  giuramelo  carioche  per  due  cofe  immu- 
tatali, ne  le  quali  era  imponibile  che  iddio  men- 
tile, haue fai m o gagliarda  c o foladi one  noi, i quali 
rifuggiamo  a ottenere  la  proporla  JfermXa , la 
quale  tenghi am  o àguifa  di  fìcura  e firma  an- 
chora  d animo  ; e che  penetra  infino  a le  cofe  chi 
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Torna  donde  per  digreffione  partito  s’era.  E li 
. primieramente  (otto  la  perfona  di  Melchi- 

fedech  e .figura  il  facrificio  di  Giefu  Chnfto,  < 
v il  quale  eternamente  intercede  per  li  Tuoi,  e > 

Tatuali,  e in  ciò  lo  moftra  molto  piu  eccel-  . fj 

k lente  de  Leuiti.  c a p.  v i r.,  • 
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Mpèrothe  coteTlo  Melchifèdechetera'  u 

^ Salemme , Votefi.ee  de  Voltiamo  iddio : V' 

il  quale  andato  incolto  ad  brahamo , quando  . [ 
t or  nana  da  l'yccifione  de  i 'pefienedifjelo  :d  cui  j ( „ 
</ie</e  abradiamo  anchor  le  decime  dogni  cofit , 

».  . • ^ «v  r • 


CoTìui  primieramete  da  /'  interpretatone  fi  cbia  *Slai 

wirf  T^e  t/i  giufh'Qa: fecondati amete  anchora  %e  , 

</i  Salemme,cbe  è 'l{e  di  pacefenft padre , fen-  y j ^ 1 

■ » f • /*  fV  f . • • • 


'fi; 


^ madre, fe genealogia,  fenfa  bauere  principio  jj; 
di  giorni,  ofine  di  Vita  : ma,aj]bmigliato  al  Fi-  ' 


peu.14 


j gliuolo  di  Dio,  duro  Sacerdote  in  perpetuo.  Di  j 
poi  confidente  quanto  fiffe  cotefio , a cui  e^ian-  J; 


</io  abradiamo  patriareba  diede  la  decima  de  . ^ 
le  fio  glie.  Quegli  certamente,  i quali, ‘per  che  | f ffl 
fono’  figliuoli  di  Leui , riceuono  il  Sacerdozio,  j 
/m»;ìo per  comandamento  di  pligliarele  decime  : 
dal  pop^,  fecondo  la  Legge , ciò  è da  i loro  fa-  \ 
tegli,  quantunque  yfeiti  de  lombi  d'^brabamo  : 

* Ma  queflo,  la  cui  febiatta  non  è di  loro , prefe  le  B p* 

decime 


'ut 


ì; 
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decime  da  brahamo:e  bcncdijfe  colmai  quale 
bauea  le  promejfe.  Sen^q  contr adizione  alcuna 
la  copi  minore fi  benedice  da  la  maggiore.  Qui 
i certamente  gli  buomini  che  muoionoipigliano  le 
decime  : e quiui  quello  idei  quale  è flato  venduto 
teTUmonianìq  5 che  yiua : e (per dir  cofì ) in 
. w abradiamo  pagò  le  dicime  anch  ora  ejflo  Leni,  il  r 
| quale  rìflcuote  le  decime  : perche  era  ancbora  ne 
lombi  del  padre  quando  Melcbijedecbe gli  andò 
incontro . Se  adunque  la  perfido  ne  era  per  lo 
Lenitico  flacerdoT^o  (perche  il  popolo  flotto  que- 
flo  haueua  rìceuuta  la  Legge  ) che  biflogno  jk 
pitiche  JUrgeJfeyrì altro  Sacerdote,  il  quale  fe- 
condo l'ordine  di  Melchifledecbe  'nominato fife 
: e no fecondo  l ordine  dì  clarone  ? Perciocbe  trap- 
polato il  Sacerdozio  , di  necefiitd  fi  tra/porta 
eziandio  la  Legge.  Perche  quello,di  cui  fi  dicono  Matt.i.a 
quéile  cofe  <,ju  clyrì altra  tribade  la  quale  niu - UC-J'S 
. no  attefle  d l altare.  Perciocbe  è chiaro-idi el  no - 


;■ 


i%o.  E quello  è anchora  Vie  piu  manìfi?lo-,fe 
i?  ! d fimilitudine  di  Melchifledecbe  flurge  yn  altro. 
i b \ Sacerdote , il  quale  non  fia  fiato  patto  feconda  la 
eh  « ; Legge  del  carnai  precetto , ma  fecondo  lapoten - $ai.II0.a 
/?!  L %ìa  de  la  Vita  indtjfolubile-,  teTltficando  cofi:  Tu- 
rni ? fei  Sacerdote  in  eternoflecondo  l ordine  di  Mei- 
> 5 cbifldeche.  Perciocbe  fi  manda  d terra  il  cornati- 
to’  f damcntojche  era  andato  d'auanti>per  la flua  de - 
•ltn;  baie 
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bole^cty  e dìfutilità.  Perche  la  Legge  nòli  con»  ; 
dujfe  mai  nulla  a perfezione  : ma  era  yna  in - 
troduT^ione  à migliore  Jperanfa , per  la  quale  i 
noi  ci  apprestatilo  à Dio  : ed  in  tantoché  non  è - 
fionda  giuramento,  imperoche  quegli  fono  fati  , 
certamente  fatti  ferina  giuramento  Sacerdoti) 

^ ma  quetto  con  giuramelo)  per  colui  che  gli  diffe : j 

JJ^I.iio.a  Qilir'0  ii  sigimele  fe  ne  pentirà  )Tufei  il  Sa-  jjfl^ 
cerdote  in  eternofecodo  l'ordine  di  Melchifede-  1 
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che.  Onde  di  vie  miglior  tettamelo  è flato  fatto 
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fe 
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promettitore  Gie  u.  Quegli  certamente  furono  » • ^ 
fitti  piuSacerdoti,percioche pii  morte  no  erano  • ^ 
l affiati  durare  : e quetto,pcrcioché  dura  in  eter - l 
no  ) ha  perpetuo  Sacerdozio  : donde  à pieno  an -* . "■>  ^ 
eh  ora  può  faluar  coloro , i quali  per  fuo  mefo 
~ faccettano  à Dio  : fempre  yiuo  à quetto  fine  ,4  . 

Rom.S.g  cieche  fida  l'auócato  per  loro.Penhe  ficea  me-  - ^ 
jt.Gio.i.a  f iere , 'che'  noi  lbantfi/mo'  yno  tal  Pontefice j 
'dico'  ) fantoànnocente  ,immaculatofegreg4to  da 
peccatori,  e fitto  piu  foblime  che  i cielr.à  cui  non 
ò fogni,  come  à Pontefici)Ognt  giorno  offerire  fa - 
crificfprhnierarnente per  li  fuoi  pcccati,poi  an- 
che per  quegli  del  popolo.  Perciochefice  quetto 
yna  yolta , quando  àffèrfe  fefejfo.  La  Legge  con  . 

■ ■ ' fi  ninfee  Pontefici  gli  h uomini  infirmi  : ma  il  - 
parlare  de  giuramento  fritto  dopo  la  Legge) 
fconttituì'  il  Figliuolo  m eterno  perfino. 
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Raccoglie  Ilota  le  cofe, che  in  fin  qui  di/Fufo* 
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mente  haueadifputate:monlh:ando  Chrifio 
cflcre  Sacerdote, c vnico  Sacerdote, il  cui  Sa 
ccrdozio  duri  Tempre  : c quei  d’Aaronne  fi  a 
hormai  tolto  via,  e proua  quello  per  argo- 
menti affai, e teftimonii.  cap.  vru. 

A \A  fummo,  adunque  de  le  cofe  che  f dico - Sop.  4 .d 

$ [ SfcS#  no  ‘è  che  noi'  babbi  amo  talPontefice,che  s°tc.n.a 
10  fifa poTIo  a federe  a la  deTlra  del  throno  de  la 
l,i fi  1 rhaeTlà  ne  cidi , amminiTlratore  de  Santi' colti 
fi  | diuini\jt  del  yero  tabernacolo , che  ri^o  il  Si - 
- fri  . - glorie  non  huomo.  Percioche  ogni  Pontefice  è 
fi  ■ tonflituito  à offerire  doni  e HoTUe  : donde  è ne - 
0fJ  ceffario,  ch'egli  h abbia  auchora  qualche  co  fa  da  * * 

E offrire.  Dipoi  fe  egli  fuffe  in  terragnoli  farebbe 
„(?■  pur  SacerdotCycJJendori  t Sacerdoti^  quali  offe- 
rti 1 rifeono  i doni  fecondo  la  Leggere feruono  al  mo- 
:(iit  dettole  a l'ombra  de  le  cofè  celeTli,  come  fitda  Ho-,  ’ ; /.;•  ■ 

rotolo  detto  a Mofe,  quando  doma fare  il  taber~ 
viti  natolo  : Guarda  (dijp)  1 iddio'  di  fare  tutte  ìc  ^Co.i^  d 
’ cofe , fecondo' l tnocU’llo  che  te  fato  moJlrato  in  Fac.j.f 
i fini  fui  monte.  Ma  bora  ChriTlo  ha  tanto  piu  eccel- 
li lente  Sacerdozio  confeguito , quanto  è di  piti  im- 
' portante  teTiamcnto  meffano  : il  qual  * teTla - 
-‘*n  mento'  è fato  f abilito  con  piu  eccellenti  promef- 
*fi.  Imperoche  fe  quel  primo  fife  fato  irrepren - 
fibile-inongiam.u  f farebbe  ricercate  luogo  al  fe- 
condo. Perche  riprendendogli,  dice  loro  :Ecco  che  leìre.ji.f 
Vengono giorni  ( dì  f e il  Signore ) e compierò  Jb- 
pralacafa  d' JfraéUe  e ai  Giuda  yno  testamento 

uuquo; 


lui. 


f'Mn 


■ 


nuouomo  fecondo'l  teftamento  che  io fìci  à padri 
loro,nel  dettando  io  gli  pigliai  per  la  mano, per 
cattargli  de  la  terra  del' Egitto^  qttali,percioche 
non  Jìettero [aldi  nel  mio  te?lameto,io gli  abhan 
donai  ,dijfe'l  Signore.  Pecche  quello  è il  paltoni 
quale  io  farò  co  la  cafit  d'jfraelleidopo  queigtor- 
ni  ( dijje'l  Signoresche  dando  le  mio  Leggi  ne  la  D ; 
mente  loro, e fcriuedole  nel  lor  cuore)  io  faro  loro 
iddio,  ed  eglino  mi  far  ano  popolo.  Ne  infegnera- 
no  ciafcuno  al  prof  imo^e  al  jratel fuo , dicendo:  »j^ 

Conofci  il  Signore  :percioche  tutti  mi  conofce - -;j  ^ 
rannodai  minor  di  loro  infino  al  maggiore.?  er-  ^ 

che  farò  mifericordiofo  a le  loro  ingiujìiZiefie  mi  * },j. 


fa 

filo, 

kn 

lei 

kS 

sin 


i , 


ricorderò  piu  de  le  peccata  e iniquità  loro.  Nel 


dire , NuouO)dimofìrò  la  vecchietta  del  primo. 


*diffici- 

mento. 


Di  poi  quello  che  inuecchia  3 e ha  de  V antico  y t 
vicino  a la* morte. 


lju 


Al  preferite  difputa.di  eflo  facrificio  di  Chri- 
fto,  prouando,  lui  eflere  l’vnfcà  Hoftia  pet 
li  peccati  del  mondo, e’i  facrificii  Aaronne- 
fchi,  come  figure,  eflere  hoggiraai  per  quel  * 
perfetto  facrifido  di  Chrifto  , il  quale  non 
ha  bifogno  dì  riferii  ogni  di,annulati.E  lui  . 
folo  il  mizzano  tra  Dio  e noi.  c a v.  i x. 


^Auea  adtique  e^andio  il  primo  taberna  A 
i colo  certi  modi  di  coltoci  fanto  mondano. 
Percioche  fit  fitto  il  primo  taberna  cornei  qua - 
Efo.trf.a  deaerano'  e i candèlieriye  la  menfa , e la propofi- 
36. b fyìne  de  pani:  lE  queTlo  fi  chiamai  Santi . Poi 
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dietro  al fecondo  velo , era  il  tabernacolo , che  fi 
chiama  il  Santo  de  Santini  quale  hauea  il  tbu - 
ribolo  de  l'oro,e  l'arca  del  teflameto  da  ogni  in- 
torno coperta  (Coronitela  quale  feaua  l'vrna  de 
toro,  piena  di  Manna  , e la  yerga  d' Carotine, 
che  haueagerviugliatOye  le  tauole  del  teTlamen- 
to.  £ fepra  quefìa  i gloriofi  cljerubmi,che  ficea- 
no  ombra  al  Propi%iatono,de  le  quali  cofe  non  è l> 

B da  ragionare  hora  particularmente.  Ed  effendo  * 
cofe  queste  cofe  ordinate  : nel  primo  tabernacolo 
entrano  fempre  i Sacerdoti  > quando  compiono  i 
colti  de  fetcrificij  : ma  nel  fecondo  entra  yna  fola 
yolta  l'anno  il  Pontefice folontion  fen^a  fitngue , 
il  quale  ojferifce per  fe  fiejfo , e per  le  ignorati ^ 
del  popolo . Segnificando  queTlo  lo  Spirito  finto , 
non  effere  aneli  ora  manifislata  la  via  de  Santi t 
feando  pure  anchor  fetido  il  primo  tabernacolo:  1 

la  qual femihtudine  ‘è’ per  lo  tepo  hora  prefente , 

C nel  quale  fi  ojferifeono  doni  e facrifia:i  q tali  no 
hanno  pojfm\a  di  render  perfetta  In  confciettfet 
di  citigli  offerì fce:co nfeU enào  filamenti  in  cibi, 
in  beuande,e  in  diuerfe  lauamenti,e  purificameli 
de  la  carne  : cofe  ingiunte  infino  al  tempori) e in 
• meglio  fe  rimutaJfcro.Poi  che  chrifeo tenendone 
, Pontefice  de  futuri  beni , per  maggiore  e piu  per- 
fetto tabernacolo , non  fitto  con  matto , ciò  e non 
■ di  quella  edificazione  : neper  lo  feingue  de  bec- 
chi, ne  de  vitelli , ma  per  lo  feingue  propio  entrò 
yna  fola  yolta  nei  Santi , trottata  l'eterna  te- 

denotane. 
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i.Piet,r.a  demone.  Perciocbe  s'el fitnguc  de  ToriedeBec.  ò ; 
ch'ile  la  cenere  de  Ligio  unica  Jfiarta  fepraglim- 
brattati , gli  fantifica  d la  mondila  de  la  carne , 
quanto  maggiormente  il  fivigue  di  Cbrislo , il 
quale  per  lo  Spirito  eterno  offerfe  fe  Jleffo  im- 
maculato  d Dio , purgherà  la  confidenza  yoSbra 
da  le  opere  morte , à fruire  à Dio  yiuo  ? £ per 
qtiefio  è egli  melano  di  nuouo  tef  amento  , àcio 
che  intromettendo  fi  la  morte  alrificatto  di  quelle 
preuaricafpni , che  erano  fiato  fiotto!  premier  £ 
tefiamento, quegli  i quali  furono  chiarùad,rice 
nano  la  promefià  de  l eterni  h eredità.  Perchei 
dove  c.  tefiamento , è necejfiario  che  y'interuenga 
la  morte  del  teSlatore.  Perdochè  il  teSlamenta 
fi  conferma  ne  morti  : poficia  che  non.  è anchot 
y alido  mentre  che  yiue  il  tefiatore.  Onde  ne  on - 
leu.  14.3  cbe  qU€l  primiero  fi  fien^a  fungile  dedicato . im- 
Ifo.  2-4-c  peroche poi  che  hebbe  Mofie  efpoTlo  à.tutlo 'Ipo- 
polo qualunque  precetto  de  la  Legge  , prefio  del 
fangue  de  V itegli,,  e de  Becchi , con  a qua,  e lana  ? 
fcarlatlina,  edhifiopo  ,Jprufifiónnc , ed  efifo  li- 
bro , e tutto' Ipopolo , dicendo  : QueSlo  eil fun- 
gile del  teSlamento  , il  quale  yi  mando  iddio* 

£ oltre à quello  il  tabernacolo  ancl? ora,  e tutte  f 
le  y afa,  con  le  quaifimimìlraua ,fimilmente . 
ffirxCffo  col fangue.  £ quafi  tutte  le  cefi,  fecon- 
do la  Legge,  fi  purificauanno  col  fangue:  ni 
fenZa  ejfiifione  di  fangue  fi  jh  remi  filone.  Era 
adunque  necejfiario  che  i modelli  di  quelle  cofe 
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che fono  ne  cieli , fi  purificaffero  certamente  con 
ijueTle  cofi  : ma  che  le  Jìejfe  cofi  celesli  , con 
molto  migliori  vittime  fi  mondino’,  che  non fi-  . ,* 

no  quefìe.  Pera  oche  non  entro  Cbrislo  ne  ‘luo- 
gin'  Santi  fitti  con  mano , modelli  de  veri  : ma  So?-7-d 
. in  effo  cielo , à ciò  che  apparifea  bora,  nel  fon-  J’f 
fiotto  di  Dio  per  noi  : non  à ciò  che  fietfe  volte 
offerì fc afe  medefimo  , in  quel  modo  che 7 Ponti - 
fice  entra  ne  * luoghi 3 Santi  ogni  anno  con  Pal- 
G truif  vigne.  ^Altramente  farebbe  fiato  mcTli-e- 
re  , che  fieffe  volte  hauejfe  patito  da  la  finda- 
filone  del  mondo.  Ma  bora  ima  volta  fola  ap - 
paruc  ne  la  fine  de  fecola  d diTiruggere , per 
r immolatone  di  fe  ficjfo  , il  peccato.  E come  è Roni.-j.l* 
determinato  àgli  huomini  il  morire  vita  volta , 
e dopo  quella  il  giudi  ciò  : cofi  anchor  chriTìo , C°la.c 
. offertoti  vna  volta  fola,  per  toglier  via  i peccati 
di  molti , apparirà  la  feconda  volta  finta pec- 


ji  àf  >r-  calo  in  fallite  à quegli  che  l affettano. 


kj**  Va  pur  proitando  Chriflo  c fiere  IVnico  e per- 
l B-‘  fett0  fàcrifìcio  per  li  peccati  : monftrando 


jfj  parimente  l’vfo  de  vecchi  facci  ficii.  E «pii  nei 
mette  mano  à la  nuoua  parte  , ammoncn- 
' dogli  , che  d’accordo  entrino  per  la  via  a- 
» _ perta  da  Chrifto , per  minaccie  de  fopplicii 
. tirando  i contumaci , e’i  buoni  perifperan- 
za  di  premio.  cap.  x. 

Erche  tenendo  la  Legge  tornirà  de fiituri 
fgjk  beni,  non  la  fiejfaimagine  de  le  cofi,  non 
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puogiamai  con  tali  HoTlie,che  eglino  elei  conti - ^ 
nuo  offirifcono  quelle  mcdefime  ogni  anno , ren- 
leu.i^.c  pei  fitti  quegli  che  fe  le  accollano.  filtri- 

menti , non  rcTIereb borio  elleno  d’efier  ofierteì 
percioche  no  harebbono  hoggtmai piu  confiden- 
za alcuna  di  peccati  quegli  che  facrificàfiero  ,fi  ; 
fi  fiero  yna  yolta  purgati.  Ma  fi fii  ogni  anni  la  ' j 
commemorazione  de  peccati, perche  non  ha  fir- 
Za  il  fimgue  de  T ori  e de  Becchi  di  toglier  yia  i ! 
peccati.  Perla  qual  co  fa,  quando  era  per  entrare 
Sal-4.b  nel  mondo, difie:  Tu  non  hai  yoluto  facrìfició,ne 
0 fierta  : ma  accommodaììimi  il  corpo  : ne  anche 
offerta  avcetta?li  gli  *holocautomati , ne  approuaJli  il 
bruciata , fitcrificio per  lo  peccato.  kA  l’ho'ra  io  difii  : Ecco 
ne  ycngo  :nel  capo  del  libro  c fiato  fritto  di  me , 
che  io  fàccia,  b iddio,  la  tua  yolontà.  Di fiopra , 
quando  difie:  T u non  hai  yoluto  il  fitcrificio,  ne  B 
t offerta, negli  holocautomaù,neJfofierta  fier  lo 
peccato-aie  approuaTli  quelle  cofie  che fi ofjerifco- 
no fecondo  la  Legge  : à l'hora  difie:Ecco  io  yen - 
go,  per  fare  la  yolontà  tua , b iddio  : lieua  yia  il 
t primo,  per  iTìatuhre  il  fecondo.  Per  la  qual  yo- 
lontà noifiamo fiati  fanti ficati , mediante  l of- 
ferta del  corpo  di  Gisfu  chriTlo , yna  fola  yolta 
fatta.  £ per  certo  ogni  Sacerdote  tutto'l  di  afii-C 
duamente  miniTìra  i fitcrificij , fi  effe  le  medefime 
HoTlie  offerendo  : le  quali  nò  bau  po fianca  mai 
di  toglier  yia  i peccati.  Ma  queUo,  offèrta  yna 
fola  HoTiia  per  li  peccati,  fiafii  in  perpetuo  afe - 
• dere 


t 


U 


r*] 


• *\ 


A Gii  EBUE  I.N  x.  * 4 y 

derea  la  déflra  di  Dio, da  cui  aitanti  affettando 
infino  che  i nimici  fiuoi  gli  fieno  pofli  ficannello  Sal.no. 
de fiuoi  piedi.  Percioche  con  yna  fola  offerta  fece  SoP***b 
prefitti  in  perpetuo  quegli  che  fi  fantificano.  £ 
anchora  ejfo  Spirito  finito  ci  tefìifica , ciò  è qua-*  ~ 

do  prediffieiguefio  °e  il  tefiamcto  che  io  difporrb  Icrc,},,f 
loro  dopo  quei giarni{diffie  il  Signore)  dando  le 
mie  Leggi  nel  cuor  loro  , e frinendole  ne  / e loro 
D menti  : ne  ricor der ommi  giamai piti  de  loro  pec- 
cati e iniquità.  Doue  è la  perdonatila  de  peccati t 
non  ri  è piu  offerta  per  peccato,  liauendo  noi  a- 
dunque  fategli, libertà  d'entrare  ne  Santi  per  lo 
J àngue  di  Giefittyper  quelli  nuoua  e ruta  ria,  eh  e 
egli,mediante  il  yelame,cio  è la  fina  carne , ci  ha 
dedicata  : e tenendo  il  gran  Sacerdote  foprd  la 
cafia  di  Diofiàciamci  innanzi  con  -vero  cuore  fon 
. certa  fide, con  li  cuori  fifrulffianfcacciata  yia  la 
mala  confidenza,?  il  corpo  lauato  co  l'acqua pu- 
ra, tenghiamo  falda  la  ffieratifa,  che  noi  confifi-  ' 
fiamo  ( perche  yeracee  quello  che  promifie)  e 
E nummo  cura  Imo  de  l'altro , prouocandofi  àia 
carità,  e àie  buone  opere:non  abbandonando  la 
rannata  noflra , come  è y fianca  di  certi  : ma  1 I 
ejfortandofì  l'yno  l'altro  : £ queflo  tanto  più,, 
quato  yoiyedete  auicinarfi  il  giorno.  Percioche  Sop.tf.a.b 
fie  noi , dopo  la  riceuuta  cognizione  de  la  yerità , 
yolontariamente  peccheremo  , non  et  refla  più  ■- 

HoTtia  per  li  peccati  : ma  affettafì  yno  terribile 
giudiào,  e yno  yehernente  fioco,  il  quale  diuo - 

SL.  1 rer * 
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Deu.i7.b  ffw gli  auerfiarij.  Se  chi  haurà fitto  beffe' de  Lì 
i.cor.i}.a  Legge  di  Mofie , fionda  mifierkordia , fitto  due  òr 
tre  teThmonijyè  vccifio:  quanto  più  fiero  fiopplicio 
p enfiate  chje  meriterà  colitiche  haurà  conculcato 
il  Figlimi  di  Dio , e reputato  come  cofa profina , 8 
il  fiangue  de  teTlamento  , per  lo  quale  era  fiato 
fanti  ficaie  haurà  fib  erutto  lo  Spirito  deiagra 
Zìa?  Porcile  noi  fappiamo  che  è quel  che  dtffeisA 
RomV’  d rne<‘fiafietta'  fa  vendetta, edio  la  renderò  > diffe 
il  Signore.  6 di  nuouo  : il  S ignare  giudicherà  il 
popolo  fio. E''  cofa  horrenda  incappar  ne  le  mani- 
di  Dio  viuo.T^itornimi  aduque  à la  mente  quei 
primi  giorni  ,ne  quali  illuminati  foTlenefle gran 
battaglie  e affiiffiioni  : parte  certamente  , che- 
per  opprobrq  e angofcu ■ diucntaTle  jpettacolo  à 
tutti  : parte  che  dmaùTle  compagni  di  coloro, 
che  in  q itesi  a maniera  conuerfitttano  : Perche 
ancbora  fiiTle  partecipi  de  le  tribola\tpni , de 
- , miei  legami , e riceucTie  con  aìlegreX\a  le  rube~ 

rie  de  Le  y olire f lealtà,  fitpendoui  d'hauerc  den- 
tro a voi  migliore  e più  durabile  follatila.  Non 
vogliate  adnn  qtie  gittar  via  la  voVlrafidaiCgh 
la  quale  ha  gran  guiderdone.  Perche  vi  fi  me ~ 
filtri  di paTien'fi  : à ciò  che  fitta  la  volontà 
di  Dio , ne  riportiate  la  promejfit.  Certamente 
quinci  à poco  poco  tempo  chi  de  venire , verro, 

Abaci  a ne  temt)0rr££,erù.  Dipoi  ilgiuTlo  viucrà,  me-, 
Rom.i.b  diante  l afide  : mafie  fi f attrarrà , non  piacerà  à 
GaLj.b  l'animo  mio. E noi  non  fumo  tali  che  ci  fiottrag-\ 

ghiamo 
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gliiamotonde  ne  giamo  in  perdizione:  an^t  riter- 
remo  la fide,  onde  ne  acquietiamo  le  anime . 


Primieramente  inregna  che  co  fa  fia  Tede  : di 
poi  per  molti  cllcmpii  dimoffcra  l’effetto  di 
‘ quella  : inoltrando  tutti  i Santi , dal  primo 
giufto,cio  c Ab  elio,  effe  rii  per  fola  fede  lai-  • 
nati.  CAI.  x r* 


EF  bi  fide  è fijldn^a  di  quelle  cofe  chefific- 

IIM  I 


rana, argomento  di  quello  che  noti  fi  reg- 
gono : perche  m quefia  meritarono  la  tcTtimo - 
nian\a  gli  antichi . Per  fide  intendiamo  efj'ere 
fiati  filiti  i ficoli  da  la  parola  di  Dio  : di  modo 
che  di  quelle  cofe  che  non  appannano , fine  fa- 
ce fiero  quelle  che  fi  'veggono.  Perfide  ofierfe  piu 


abbondeuole  hoTlia  libello , che  Qxino  : perla 
qifalcofii  merito  teThmonianyf  d’efiere  ginTlo, 


Gene.  4.* 


Gene.  ?:c  " 1 


rendendo  iddio  testimonio  fiopra  i doni  di  quel- 
lo^per  queTia,mortodnfino  a horafiueUa.  Per 
fide  Ènochefit  tr Sfiatato , 4 ciò  che  non  vedefie  ^ 

la  mortelle  fi  trottato,  p bàtterlo  traslata to  id - p^cl  4*4  c 
dio.  Perche  atlanti  chefifie  tra*  lutato  ^merito  te 
B fiimonio-id’efier  pi  acuito  d Dio.  Ma  finiti  fide  è 
impofiibile,ch e alcuno  xgh*  piaccia.  Jmperoche  e 
necefiario , che  chi  s'accoflaà  Diodi  neda  e fiere' 

Hddto'e  rimuneratore  di  quegli  che  l cercano . 

Perfide  Hoe,ammomto  per  l'oracolo , di  quelle  Cene.V.e 
eofie  che  non  appannano  anchora  impaurito,'  Ecc.44.tr 
apparecchio  Varca  in faluamento  de  la  fin  fi-' 

4 migli* 
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miglia  ; perlaquale  condanno  il  mondo , e di- 
ventò h erede  di  quella  gittTli^iay  che  lè' fecondo 
la  fide. Quello  il  quale  per  fide  fi  chiama  ±4 bra - 
hamOf  ybidt  di  yfcire  in  quel  luogo  > che  douqa 
ricevere  per  heredità  : y fcendo  y\a , ne  fapejtdo 
doue  andar  douejfe.  Per  fide  andò  a fare  ne  la 
I terra  promefa,come  in  aliena,  habnando  in  tra- 

bacche , con  ifaacche  e Giacobbe  coheredi  de  la 
medefima  promejfa.  Perche  ajpettaua  la  città) 
chebauea  i fondamenti  : il  cui  artefice  e creato-, 
re  è iddio.  Per  fide  anche  ejfa  S arra  ricevette  c 
firde  di  concipere  il feme,e Jùor  de  la  fiagione  de 
P età  partorì,  percioche  eTlimò  yerace  colui , che 
hauea  promefo.  Perla  qual  cofii  anchora  da 
yno}e  quefio  ejfendogia  mortificato, ne  nacque- 
ro difendenti  di  fi  gran  numero , di  quanto  le 
Jìelle  del  cielo, e a gufa  delarenay  che  è innumeJff' 
:.z.d  r abile  lungo' l litto  del  mare.  Secondo  la  fide 
fono  morti  tutti  queTii,  non  hauendo  ricevutele 
promcjfe  : ma  yedutele  di  lungi,  credutele,  e fi- 
lmatele : e confi f atifi  d' eficre  fireTlicrie pelle- 
grini in  terra . Certamente  quegli  c1)e  dicono 
queste  cofi,  dimostrano  che  cercano  patria  :i 
quali  f e pur  fi  fi fer  di  quella  ricordati , donde 
erano  y fitti  y haueano  yer amente  tempo  di  ri- 
tornami : ma  bràmanne  yna  migliore , ciò  è la 
celefie . Per  la  qual  cofii  non  fi  yergogna  efo  id- 
dio d' e fere  chiamato  loro  iddio  : percioche  ha-  d 
uea  loro  apparechiata  la  città.  Per  fide  ojferfè 
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^Abrahamo  lfaache , quando  fa  tentato  : ojferfe 
‘dico’,  lynigenjlo , »e/  hauca  ricettate  le 
promeffe, circa' l quale  era  fiato  detto: In  lfaache  Gcn.u.b 
ti fia  nominato  il feme  ; confederando,  che  iddio  Ecc*4  4*c 
Vhaurehbe potuto  eziandio  rifufcitare  da  morte: 
donde  riceuettclo  in  figura  ' di  refurreffione'* 

Per  fide  lfaache  b medi jfe  de  le  cofe future  Gia- 


cobbe, ed Efau.  Perfide  Giacobbe , filando per 


morire, benediffe  tutta  due  i figliuoli  di  Giofefifòì  50. d 
e adoro  la  cima  de  lo  fccttro  di  quello . Per  fide 
é Giofijfoj  morendo,  fice  menzione  de  iyfcita  de 
figliuoli  dlfraelle , e diede  la  commcfiione  de  le  \ 
fue  offa.  Perfide  nato  Mofe , fit  da  faoi  genitori 
E occultato  tre  mefahauendolo  veduto  belfauciul- 
lino  : ne  hebbero  paura  del  comandamento  del 
7(e. Perfide  Mofe  già  fatto  grande  rifiuto  d'ef 
fer  chiamato  figliuolo  de  la  figliuola  di  Faraone , 
eleggendo  piu  toTfo  d'effere  aff  itto  co' Ipopoi  di 
Dio, che  godere  i temporali  commodi  del  peccato 
filmando  maggior  ri  eh  effa  lo  fcherno  di  ebri- 
fio,che  i tefori  degli  Egittij  : perche  riguardaua 
al  guiderdone.  Per  fide  Inficio  l'Egitto , non  te- 
mendola ferocità  del  7{e.  Perche,  quafigia  ye- 
dendo  l'inuifibile , la  durò.  Per  fide  fice  lapaf-  ^°*  r4*k 
qua,e  l effufiojte  del  [angue,  a ciò  che  Fammafe 
fetor  de  primigeniti  non  gli  toccajfe . Perfide  Io  '6'c 
trapalarono  il  mar  roffo , quaft  per  la  afeiutta 
v Herra'  : il  che  prouando  gli  Egittij , furono  in- 
ghiottiti.  Perfide  le  mura  di  Gierico,  attorniate  6f' 

^ $ fette 
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fitte giornate, rumarono.  Perfide  ricettati  7{a* 
habbe  meretrice  con pafceglt  fiioni,  non  capito 
male  con  gli  altri  di  fide  voti.  E che  dico  io  piti 
olirei  il  tempo  mi  multerebbe,  fi  io  volefii fi  are 
Clu.  4.6.  a racco  tare  di  Gedeone,  di  Bar  ache,  Sampfone, 
11.14.  Gheifthae , Dauidde,  Samuello , e fife  Profili  :i 

x.Sam.17.  quali  per fide  vitifero  i 7 \egni,operarono  lagitt- 
n x fitfia, conferirono  le prcmejfe , chilifero  le  boc- 
^ an . 14.  n ieon^jpenj^YO  lafir^a  del fùocofcamparo--. 

no  de  tagli  de  la  fiada, guarirono  de  f infirmi tà, 
j.Re.17  .d  diuentarono  valorofi  vela  guerra,  ruppero  gli-. 
t.R.e.4.f  eJJ'erciti  degli  firanieri.  Le  donne  riceverono  tri-  g 
fnfiitati  figlinoli.  E altri  furono  di$lefi,non  cu- 
randofi d cj]errifcattatì,per  trouar  migliorerei 
furreffione.  .Altri  anchora  efierimcntarono 

fcherni  e battiture: e olire  a quello  legami, e pri- 

fc.Par.14.fi 

gionifitrono  lapidati , tentati,  e morti  di 

coltello  : andarono  vaga  bondi  in  pelle  di  pecore 
e di  capre  abbandonati, tribulati,affiitti,de  qua- 
li non  era  degno  il  mondo , girovagando  per  gli . 
difertiymonti, fin  lotici  te,  e caverne  de  la  terra . € . 
kRe.r;?.  ^utti  qneTli, 4 anchor  che  ìtabbiano'  meritata  la 
tefltmoni  attuti  per  la  fide,  non  pero'  riceuetono 
la  promeffa  : prouendendo  di  noi  iddio  qualche 
cofa  di  meglio  : cào  e' che  non  configuijfero per-: 
fiatone fienai  noi . 

Ritorna  là  onde  ne  la  fine  del  decimo  capo 
s’era  per  dlgreflionc  partito  , deiogrinuì- 
V - • ufie  àpazicnzadl  che  fa  eziandio  per  mol-  . 
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ri  argomcnri.Di  poi  teflVvna  ricapitolazio- 
ne di  tutte  le  colè  dette,  fa  animo  à fidarli 
di  Chrifto,e  à lui  Io  lo  obedire.  c a r.  x 1 1. 

L perche  noi  anchora,pofcia  che  da  figra 
muoia  di  teTlimonij  intorniati  fìamo.po- 
fiogiu  ogni  pefo  e peccato , che  tenacemente  ci 
afferra,per pa^ien^a  corriamo  d la  propoTlaci 
battaglia  : battendo  l'occhio  al  capitanai  e *fir- 
nitore  de  la  fide  noThra  Giefu  ? il  quale  in  yece 
del propoTlogli  gaudio,  fifferfe  la  cróce , difpre- 
. giata  lignomintaied efiipoìio  à federe  d iade - 
B Jìra  del  trono  di  Dio.  T^ipenfite  adunque , che 
quello  Jbpportó  da  peccatori  contro  d fe  conira  - 
dizione, d cioche  no  yi  sbigottiate,})  mandi  ut  • 
te  d animo,  ^enchor  non  battendo fatto  refìfìen - 
infino  alfangue , combattendo  contrai  pec- 
cato, fletetti  dnneticati  de  Ì cfjbrtadfane,  la  qua- 
' le  yi parla,come  d figliuoli  : Figliuolino,nón  di - 
fpregerai  la  correffjon  del  Signore , ne  ycrrai 
meno, quando  farai  gasi igato  da  lui.  Pcrcioche 
il  Signore  corregge  chi  egli  ama, e da  de  le  buffe 
d ogni  figliuolo,  che  egli  nceue.  Se  yoi foffiàte  la 
corrosone,  iddio  yt lì  offerì fie  come  d figliuoli. 
Perche  quale  è quel  figliuolo,  che  non  lo  correg - 
Cga  il  padre  ì E fe  voi  flètè  ferifa  corredatone, de 
laquale  fono  fiati fatti  tutti  partecipi , adunque 
fiele  baf lardi  non  figliuoli.  Di  poi,  fe  quando 
battemmo  i noìlri padri  carnali  gdshgatori,  gli 
meritiamo  pioti  ci  foitometteremo  noi  molto  piu 
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al  padre  degli  /piriti,  e yiueremo ? Quegli  <;erta- 
niente  per  pochi  giorni, fecondo  che  p arena  a lo- 
ro,ci  ammaeTlrananoie coTlui, fecondo  che  è yti- 
le,d  riceuere  lafua  fantifica^pne.  Di  poi  ogni  D 
correzione, quanto  al  predente,  non  par  che  dia 
gaudio, ma  tn?h<fi:pure  a ly Limo  rende  fiutto 
pacifico  di  giuTii^a  a quegli,  che  per  e/fa fi  fa- 
ranno esercitati.  Per  la  qual  co  fa  ridate  su  le 
Ifh.jj.a  cadute  mani,  eie  fnodate ginocchiate fate  dirit- 
ti i pafii  d yoTlri  piedi,  à ciò  che  il  Troppo  non  fi 
/marrijca,mapiù  tofìo  guarifiafi.  Seguitatela 
pace  con  tutti , elafantimonia,  fendala  quale 
ninno  yederd  il  Signore  : hauendo  cura  che  non 
Rom.u.c  fea  perfona,che  fi  parta  da  Ingrazia  di  Dio,  che 
qualche  radice  d' amaritudine, germugliando  fu, 
non  perturbi,  e per  effa  imbrattinfi  molti  : che 
iton  fia  y erano  fornicatore,  o profino  come  Efau:  E 
Fatt.if.d  ^ quale  per  yna  fola  yìuànda  baratto  la  fua 
* primogenitura.  Sapete  ben  yot,cbe  ancnor poi, 
quando  y olle  per  ragione  d'h  ere  dita  hauere  la 
Gcn.  17.  f benedizione, fii  riprouato . Perche  non  trono  Iuq- 
Efo.  1 9.  go  di  penitenza, quantunque  con  lagrime  lari - 
ao.e  cercaffe.  Neyoiyifiete  accoTlati  d yno  monte 
palpabile, fao co  accefo,tempefiofo  yento, nebbia, 
tempéìidfiono  di  tromba , e yoce parlante : la 
quale  quegli  che  l'ydirono,  pregauano , che  non 
fiffe  piu  loro  parlato  ( perciò  eh  e non  poteuana 
Efo.i?.b  /offrire  quel  che  fi  diceva, ‘ciò  e : Se  benia  alcu-  f 
nahaurà  toccato  il  monte  fea,o  lapidata, b filet- 
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tata:  E talmente  era  terribile  layifone  che  ap- 
pariua,che  Mofe  dijfe:  lo fono fpauentalo,e tre- 
mo lento),  MaaccoTlateui  al  monte  S io  mie,  à 
Gierufalcmme  celeTie , città  di  Dio  yiuente,  a Reu.u.a 
linnumerabil congregazione  degli  agnoli ,à  la 
Chiefa  de  primogèniti,  i quali  fono  fritti  ne  cie- 
li : à Dio  giudice  di  tutti , agli  furiti  degiuTU 
perfiniri  melano  delnuouo  téTlamento  Giefu , 
e al [angue  frugato-,  che  parla  migliori  cofey 
c che  quel  debello.  Guardate  di  non  tener  poco 
conto  di  colui  che  parla  : perche  fe  quegli  non  * 

ifeamparono , i quali  furongli  ritrof  quado  par - 
laua  in  tenacie  meno  [camperemo  noi,  fi  qua- 
do  ci  fouelli  da  ciel'i,gli faremo  * ritrofi. Quello,  ¥ dijuli - • 
là  cui  yoce fice  commuóuere  à l'hora  la  terra , ho  ^ent'L 
ra  poterla  dicendo  : \Amhor  yna  yoltaiofi 
commuouere  non [olo  la  terra, ma  eziandìo  il  cie- 
lo. Quel  che  egli  dice,\Anchor  yna  yoltafegni-  Agg.i.k 
fica, chele  cofe,che  fi irono  à 1 bora  commojfe, de- 
tono, come  creale,  e fere  trasfri  le  ,à  ciò  che  recli- 
no falde  quelle,  che  nonficommuouono  . Per  la  _ « 

qual  cofa, pigliando  noi  il  T{egno  che  nonficom 
trtuoue,  tenghiamo  la  grafia,  per  la  quale  in  tal 
modo  rendiamo  il  colto  à Dioiche  gli  piacciamo , 
con  riverenza  e dinoTgone . lmperoche  il  noTlro  n * 
iddio, è fioco  che  confuma . eut.4. 
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In  vece  dVna  giunta  raccoglie  alcune  {brame 
di  piu  cofe  , per  le  quali  eflorta  à la  carità 
'*  Chri/t 


1 


Rora.u.a 


Cene.  iS. 
i?.a 

j.Piet.4.e 


Sop.n.d 

lof.i.b 


Sal.nS.a 


Ife.'4.c 

Eccl.y.c 


ifo.  io.b 
Leu.4.bc 
>fum.rp.a 


4 A GLI  B S R E I«  XIII. 

Chrifliana,innoccnfe  vita,  fede  veifo  Chri- 
fto,e  à la  vera  religione.  * cap.  xiii.' 

^ fraterna  carità  perfeueri . Non  vi  di-  A, 
manicale  d'albergare  ifireTl  ieri.  Per  clo- 
che alcuni  per  que7lo,non  fapendolo,albergaro - 
no  gli  agnoli.  Siatericordeuoli.de  prigioni^co- 
me  Je parimente  con  effo  loro  fife prigjonitdegli 
afflitti, come  quegli  che  anchor  voi  dimoratemi 
corpo,  il  matrimonio , ed  il  letto  immaculato , l'd 
honoreuolefia  tutti.  1 fornicatori  egli  adulteri 
faranno  da  Dio  giudicati.  Sieno  i coTlumi  alieni 
da  l' nuarCfia, contenti  de  le  cofe  che  fono  preferi- 
ti. imperoche  effo  difie  : lo  non  ti  abbandonerò9 
ne  lajcerptti  : à ciò  che  anchora  confidanza  di- 
ciamo : il  Signore  me  aiutatore , onde  non  fer- 
merò cheche  mi faccia  t huomo.  Siate  ricordeuo-  B 
li  de  voTlri  rettori , i quali  vi  hanno  parlato  la 
parola  di  Dio  : di  queTh  imitate  la fide,confìde* 
rando  quali  fifjero  le  nfcite  de  la  conuerfiCQo ~ 
iiedoro'.  Giefh  chriTlo  bisrie  bcggi,  ilmedefi- 
moie  anchorà  nefecolt.  Non  vi  Infilate  aggirare 
da  dottrine  varie  efireThere.  Perciocbe  e bene 
confermar  fi  con  la  grafia  il  cuore, non  co’  cibi,  i 
quali  non  giouarono  a coloro , che  in  efii  carni - 
narono.  Noi  h abbiamo  l'altare , del  quale  non  e 
lecito  mangiare  à quegli  che  feruono  al  taberna 
colo.lmperocbe  i corpi  di  quegli  animali^  il pin- 
gue de  quali  è portato  per  lo  peccato  dentro  ne 
danti  dal  P ontefi.ce, s' abru filano  firn  de  CI?  offe • 
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Ter  la  qu.il  coja  anche  G ie[u,per fantificare  me- 
diante V l'Aedo  ftio  fanone  il  popolo  , patì  fitor  de 
la  porta.  Vjciamo  adunque à lui  fuor  de  l'hoTle , 
c portando  il  fuo  [iberno  . Perche  non  habbiamo 
qui  città  che  fu  durabile, mi  cerchiamo  la  futu- 
ra. Perejfo  adunque  offeriamo  Ihofìia  de  le  lau- 
di fempre  à Dio,  ciò  è il  frutto  de  lelabra  lodan- 
ti il fuo  nome.  Non  vi  dimentichiate  anche  de  la 
liberalità,  e de  la  commumcdfione . Perciache 
per  cotali  boTlie fi  piace  à Dio.  Vb'idite  à voflri 
fuperiori , e arrendeteuegli.  lmperoche  efii  ve- 
gliano per  le  anime  vo?hre,come fe  ne  habbiano 
à render  ragione:  a ciò  che'l  facciano  allegra* 
mente, e non  [ofpirand.o  : perche  queTlo  non  vi  c 
vaile.  Pregate  per  noi,percioche  habbiamfidan - 
3fa  d batter  buona  confcienfa  fra  tutti  quegli 
D che  diftdcrano  honeslamete  conuerfire.  E mag- 
giormente vi  prego  che  facciate  queslo,à  ciò  che 
"io  vi  sijrendtuo  più  toYlo.  E l'iddio  ‘ autore ' de 
la  pace,  il  quale  ritrajfe  da  morte,  per  lo  [angue 
del teFf amento  eterno , il  paTlor  magno  de  le  pe- 
core Gi.efu  chnTlo  fìgnor  noTìro,  vifaccìaper - 
fitti  in  ogni  opera  buona, à farla [ita  voglia  fa- 
cendo che  quel  tanto  che  voi  operate,  fia  accetto* 
nel  conflato  ftto  per  Giefu  ChriTlo  : à cui  fidi 
gloriane [ecolide Jecoli.  ^imen.  Io  vi  prego, 
fintegli, che  [opponiate  quejìe  poche  parole  d'ef- 
fortafione,  cheto  v'hofcritte.  Voi  ftpete  che  il 
mìlrofiatel.Ttmotheo  è fìaio [cioho,c9 1 qualey 
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fe  egli  verrà  alquanto  toflojo  verro  à vifttam. 
Salutate  tutti  i voTlri  prelati , e tutti  issanti. 
Salutano  voi  gl'  italiani.  Lagra^alJìa'con  tut- 
ti voi.  ^Amen. 


Fu  mandata  d’Italia  per  Timo.theo 


SOGGETTO  GENERA 
le  di  tutte  le  Catoliche,ò  yero  Ca- 
noniche lèttere. 


1 e breui  e fante  lettere  deeli  altri  Apoftolf, 
che  feguono  quelle  di  Paolo,  furono  dagli  anti. 
chi  chiamate  Canoniche, e Catholiche.  Canoni- 
che, percioche  grandi/fimaméte  appartegono  al 
canone, ciò  è d la  regola  de  la  fcrittura. Catholi- 
che,ciò  è vniuerfali,imperoclie  non  furono,  co- 
me quelle  Paoline,  fcritte  à determinate  Chiefe, 
ò perfone  : ma  vniucrfalmente  à tutti , dàle  due 
vltime  di  Giouanni  in  fuori. Pietro  ne  fcrìile  due. 
Ne  la  .prima  elTorta  i perleguitati  e triboIatl.Chri 
ftiani  a la  pazienza  , e conftanza  ne  la  fede  . In 
quella  dichiara  alcuni  mi  Redi  di  ella  fede,  infti- 
tui  fee  la  lànta  virale  mogli  gli  afflitti:  i ierui, 
preti  e pallori  del  popolo.  Ne  la  feconda  pro- 
feteza  di  quegli  virimi  tempi,  ciò  è di  quelli  no- 
ftri  infelici  eci  antichriftiani  : ammonendoci  ad 
abbracciatela  lineerà  Euangelica  dottrina  , e d 
tenerla  falda.  A l’argomento  di  quella  intera- 
mente rifponde  quella  di  Giuda  Apollolo.laco- 
po  acerbamente  accufa  i generali  peccati  del 
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Tuo  tempo  : infegnando,  la  religione  non  confi- 
flere  ne  le  millanterie  de  fa  fede  : ma  ne  la  pieci 
veramente  di  buone  opere  fruttificante. 

Giouanni  Aportolo  ed  Euangelirta  fcriue  tre 
lettere.  E in  tuta  tre  inculca  la  carità,  la  purità 
de  la  vita,  e le  altre  opere  degne  del  Chriftjano: 
ammonendo  à guardarli  dagli  heretici.  Vero  è, 
che  fono  alcuni  che  dicono,  le  due  vltime  non 
eflere  di  Giouanni  Apertolo  : ma  d’vno  altro 
Giouanni  prete,  di  cui  fia  anche  la  Riuelazione.. 

IL  SOGGETTO  DE  LA 
lettera  di  Iacopo  Aportolo. 

QV  e s t a lettera  fcriue Tacopo  à coloro 
che  de  le  dodici  tribù  difperfì,haueuano  credu- 
to nel  Signor  noftro  Giefu  Chrifto:  per  la  quale 
quali  fieno  quelle  tentazioni  che  vengano  da 
Dio,e  quali  da  la  propia  concupifcenzia:  che  la 
fede  non  fi  de  folamente  mortrar  con  le  parole 
ma  co’  i fatti.  Ammonifce  che  i ricchi  non  fieno 
preferiti  ne  la  Chiefà  àpoueri,ma  piu  torto,  co- 
me fuperbi.riprefi.E  finalmente, conforta  gli  in- 
giurati ad  hauer  pazienza  per  ì’eflèmpio  di 
Giobbo  in  fino  à la  venuta  del  giudi- 
ce.Poi  comanda  che  i preti  vib- 
rino gl’infermi, e che  bu- 
dino di  ridurre  gli 
erranti  à la 
via 

de  la  verità, affermando  douerne  rice-  * 
uere  guiderdone  dal 
Signore, 
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Parla  del  tolerare  le  tribolazioni,  infegnando 
onde  dimadar  fi. debbia  la  fapienza  di  Dio. 

Volgefi  di  poi  à quegli, quali  diceano  d’ef- 
fere  tentati  da  Dio,  e Iddio  eflere  fautore 
del  male.  Efiòrta  ad  efprimerc  con  fatti  la 
parola  di  Dio,  infegnando  qual  fia  la  vera 
religione.  c a p.  u 

4 

kA  C 0 P 0 ferito  di  Dio , e del 
Signor  noTlro  Giefu  cimilo,  d 
le  dodici  tribù , che  fono  in  di» 
fperfone , Salute.  Hauiate  per 
Sfornino  gaudio , f ategli  mieit 
qualbora  incorrerete  in  -parie  tetano  ni  : fipen - 
dolche  la  prttoua  de  la  yoTIrafide partorifee pa 
%ien^a.  Fate  pero , che  la  pa\ien^a  Labbia  per- 
fètta operando  che  fate  perfitti , integri,  e in 
ninna  copi  diminuiti.  Efead  alcuno  di  yoi  man  Rom.  y.a 
ca  fipicn\a}dom anditi  da  Dio: il  quale , donan- 
do à tutti  abandantemente , non  rimprouera,  e 
paragli  data. chiegga  (dico)  con fidanza, niente 
2 dubitando .P ercioche  chi  dubita,  è frndc  a l'on- 
da del  mare  fi  quale  agitata  da  y enti,  e da  l'em 
pito  rapita . Ne  fi p enfi  quel  tale  buomo  d'effere 
per  riceuere  co fa  alcuna  dal  Signore.  L'buomo 
d' animo  doppio,  ce’  inconfante  in  tutte  le  fue 
yie.E  glortjf  il  fateli'  bumile  ne  la  (ita  cjfilta-  ^Fiet* 
%ione:e'l  ricco  ne  la  fua  bumilia7yione;percioche  iàCCLJù.c 
pajf  rà  yioycomefior,  d'berba:pcrcbe  leuatofi  il  t,Pictj.d 
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fole  con  caldura)  l herba  anchora  fi  ficco  : il  cut 
fiore  cadendo  giù  per  fi  fi  la  belle  ff a del fuo  fem - 
biute.  Cofi  anche  il  ricco  fi  marcirà  ne  le fueyie. 
Eealo  l'Intorno  die fi  fin  fi  e la  tentazione  :per- 
cioche,  quando  far  a approuato,riceuera  la  coro- 
na preme fia  dal  Signore  a quegli , da  quali  egli 
f ira fiato  amato. Ninno,  quando  è tentato, dica^ 
d'efier  tentato  da  Dio.  Perche  iddìo,  come  non 
pub  cjfer  tentato  da  mali,cofi  egli  anchora  nin- 
no tenta  tanfi  ciafcheduno  è tentato,  mentre 
che  da  la  propia  concupifcenfia  è tirato , e ade - 
fiato.  Di  poi  la  concupifienfia,  pofiia  che  ha- 
urà  conccputo,  partorifie  il  peccato  : e'I  peccato 
vom’f  c j fornito, genera  la  morte. Non  y ingannate,  falt- 
' gli  miei  diletti.  Ogni  donazione  buona,  e perfèt- 
to dono  yiene  di  fopra , fendendo  dal  padre  de 
lumi  : apprejj'o  al  quale  non  è pie  mutamento, nt 
ombra  di  mutatone*  Egli,  fecondo' L fuo  deter- 
minato confglioy  ci  genere  con  la  verace  paro- 
la, et  ciò  che  diuenifiimo  alcune  primizie  de  le 
fue  creature.  Per  tanto,  f ategli  miei  diletti,  fia 
ogni  huomo  veloce  a rdire,  e tardo  a parlare } e 
tardo  à l'ireLPercioche  l'ira  de  l huomo  no  met- 
te in  opera  la  gtulhZfi  di  Dio.  Per  la  qualcofa  D 
icd  polla  giù  ogni  lordura, e abondante  malvagità, 
Ko  ìr.d  con  man. fuetudine  abbracciate  * linneTlata pa- 

*mferta  quale  epotente  a ftluare  le  anime  ‘vo- 

fire.Fate  d’ effire facitori  de  la  parola , e non  fit- 
tamente afioltatori)  ingannando  yoi  fi  e fi] . Per - 
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S.  IACOPO.  I.  'ztf* 

che  fe  Chichefìa  non  mette  in  opera  la  parola 
ydita,coTlui  è filmile  a C intorno ^ch e confiderà  la 
natia  fitta  faccia  ne  lo  flecchio:  il  quale  confide - 
rato  Je  medefimo,e  andato  fine,  incontanente  di - 
menlicófii  quale  egli fi fiffie.Ma  chi, poi  che  ha - 
ura  riguardato  ne  la  legge  perfètta , che  è de  la 
libertà,  fard  fiato  fialdo , -cofiui , ejfiendo  non  di- 
mentico yditore , ma facitor  d'opera, farà  beato 
nel  fatto  fito.  Se  è chichefìa  fia  voi,  à cui  paia 
effiere  religiofio  : la  religione  di  cosini, fie  egli  non 
raffrena  la  lingua  fitta,  ma  laficiafi ingannare  il 
cuore , ce'  vana,  g UteTiaè  la  pura  e immacula- 
ta religione  appreffio  à Dio  e padre  : il  vifitare  i 
pupilli  e le  vedoue  ne  le  afflizioni  loro, e' l con - 
fièruar Je  medefimo  immaculato  dal  mondo. 

Gitta  per  terra  il  rifpetto  de  le  perfone,  am- 
maeftrando  di  feguire  in  tutte  le  cole  la 
legge  de  la  carità.volgefi  poi  contro  à que- 
gli, che  del  vano  titolo  de  la  fede  haueano 
orgoglio, inoltrando  la  fede,  fe  non  fia  per 
opere  efficace,  eflère  difutile,  e totalmente 
morta. 


c x p. 


1 1. 
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Tintegli  miei,  no  habbiate  con  rifpetto  di  ^eu  { 

perforine  la  fide  del  Signor  noTiro  Giefiu  Deutfi.c. 

chrifio  glorio  fio. Per  eh  e, fie  entrato  ne  la  rannata  i6.d 
yojfta  vn  huomo  con  ianel  de  loro , e con  la  Pro-  24-c 
Splendida  vetta  : entrato  aneli  ora  yno  pouero 
<onla  yesìa  fiòrdi  da,  haurete  hauto  rifletto  a 

\ 3 colui 
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colui  che  porta  la  fllendida  veTla,  dicendogli: 
Tu J lediti  qui  honoreuoltnenteie  al pouero  : Tu 
fiatti  colalo  vero: Siedi  quìi fitto' l mio  fcannel - 
lo  de  piedi  : non  vi  fintite  voi  condannare  den- 
tro a voi  medefimi , e diuenite  giudici  de  lvoJìrÌ 
ma  lungi  pen  fieri?  ^Afioltate,  fategli  miei  dilet- 
ti : Non  elejfi  iddio  ipoueri  di  queslo  mondo , * 
*d  effire'  ricchi  ne  la  fide, e heredi  del  T{egnot  il 
quale  egli  promife  d coloro,  da  quali  farà  flato 
amato ? E voi  hauete  di  fregiato  il pouero.  Non 
fono  i ricchi  quelli , che  vi  tiranneggiano,  (ìrafci- 
nanui  a le  corti , e dicono  male  del  buono  Nome 
che  fipravoie  nominato  ? Se  voi  certamente 
compiete  la  Legge  realerficondo  la  frittura , 
lcui.i9.d  ^Amerai  il  prò  fi imo  tuo,come  te  mede  fimo, ben- 
Rom.i fitte:  ma  fi  hauete  rifletto  à la perfona,  com- 
Ifo.io.c  metiete peccato, e incorrete, come preuaricatorh, 
*>cut' ne  la  riprefione  de  1$  Legge.  Perciocbe  qualun- 
que, anchor  che  offirui  tutta  la  Legge,  manca 
in  vna  fila  coffa,  è fatto  di  tutte  colpeuole . Per- 
cioche il  medefimo  che  difie  : Non  fornicherai » 
dijfe  anchora  : Nonvcciderai.  Onde  fi  tu,a7le- 
nendoti  da  la firnica'fipne,  pure farai  incor  fi  ne 
Ih  omicidio, fii  diuentato  traualicator  di  Legge. 
Tali  fiano  i ragionamenti  e' i fiuti  voTlri,  come 
fip  er  la  Legge  de  Li  libertà  ne  haueìle  à effire 

giudicati.  Certa  cofa  è,  che  chi  non  liaurà  fiuto 
mifericordial  fiara’  egli  anchora  finfa  mifiri - 
sor  dia  giudicato.  Di  poi  Li  mifiricordia  fi mil- 
lanta 
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S.  IACOPO.  II..  $ 

/4»/4  contro  4/  giudicio.  che  gioua,  fintegli 
miei  fi chicli  efiia,  dicendo  cChauerfide , nonbab 
bia  le  opere?  Può  la  fide  faluarlo?  Se  al fiatello, 
ò A lafirocchia ingnudi,e delcotidumo  ritto bi- 
fogno fiidicn  chicli efia: Andate  in  pace, iddio  ri 
nfialdf,  e fid\if,  ne  perciò  gli  darà  le  loro  corpo- 
rali bifiogne,che giouamento  ‘ne  fieguira?  Ne  la. 
medefima  manierale  la  fide  non  haurn  i fittile 
per  fe ftejfa  morta,  alcuno  mi  dira : T u hai  la 
fide , ed  io  le  opere.  MoTlra  mi  la  tua  fide  da  i 
fitti  tuoi,  che  io  ti  moTirero  da  i fitti  miei  la 
D mia.Tn  credi  che  Imo  filo  iddio.  £ enfiti.!  di- 
moiti anchora  il  credono , e trtmanne.  Vuoi  tu 
fapere,  0 huomo  vano,  la  fide  fin\a  i fitti  ejfer 
morta ? il  noTìro  padre  .Abrahamo,  non  fi  egli  Gen.iz.b 
giuflfcato  per  gli  fitti , f ciò  è*  perl:  batter  offèr- 
to il fitto  figliuolo  ifaacbe  in  fu  l'altare ? Non  ve- 
di tu  che  Li  fide  fi  in  aiuto  a fitti  di  lui , e che- 
per  gli  fitti  la fide  veiye  compiuta ? Onde  adem - 
piefiìiLaficritturache  dice:  Credette  ^4 brahamo  Gen.  if.b 
d Diodi  che  gli  fiì  imputato  agi  ufficia,  e finne  ^j11*^** 
nominato  amico  di  Dio.  Voi  adunque  vedete , “ 
che  l'huomo  è giuTlificato,  non  per  la  fola  fide, 
ma  per  le  opere.  Somigliantemente  quella  3(4-.  iof.z.a 
habbe  meretrice , nonfii  ella  giuTlificata  per  gli 
fitti  : ‘c/o  è'  per  Ihauere  albergati  i mefite  ri- 
mandatigli per  altra  via?  Come  adunque  il  cor 
po  fienai  jjnritofie  mortoicofi  anche  la fide  ferina, 
i fitti , è morta „ 
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Fa  paura  à queliti  quali,  non  atti  à infegna- 
re,  ccrcauano  ambizioiàmente  IVflScio  de 
l’infegnare.Inflituifce  i due  principali  llor- 
menti  del  dottore  : rio  c la  lingua,  eia  fa- 
pienza  rmoftranio  come  fieno  da  eflere 
moderate.  c a r.  i i i. 

On -polliate  diuenire  moltimaefiri,  fa-  A 
leqli  miei  : fiapendo  che  noi  ne  piglieremo 
maggior  giudicio.  Perciocbe  tutti  incappiamo 
in  molte  cofe.Se  chicli  e fia  non  incappa  nel  par- 
lareyquefio  <-e  huomo  perfètto,  potente  agouer - 
nare  co'l  fieno  eziandio  tutto' l corpo.  Ecco  noi 
mettiamo  i fieni  ne  le  boccile  a cauagli , a ciò 
che  ci  ybidificano,e fhcciam  yolteggiareà  torno 
tutto  il  corpo  loro.  Ecco  anche  le  nani,  le  quali 
aneli  or  eh  e grandi,  e da  fieri  "venti  agitate , fono 
pero  girate à torno  dayno  minimo  timone, do- B 
uunque  Compito  del gouernatore  yorrd.  Somi- 
gliantemente aneli  or  a la  lingua  è picciol  mem- 
bro fi-,  ma  gran  cofia  yanta.  Ecco  poco  fuoco 
quanto  gran  catafia  accende.  E la  lingua,  che  e 
fioco, e yn  mondo  d'iniquità  : cofì è confiituita 
ne  le  membra  nofire , ch'ella  macchia  tuttofi  cor 
po,e  infiamma  tutto' l corfio  de  la  Vita  noTlra , ed 
è ejfia  infiammata  de  la  geenna.  Qertamete  ogni 
natura , e di  fiere , e d'yccegli,e  di  fierpentiy  e di 
lpefici  marini  fi  doma : ed  è fiata  domata  da  la 
natura  humana  : ma  la  lingua, niuno  huomo  la 
può  domare:  male  irrafieneuo le, pieno  di  morti- 
fero yeleno.  Per  ejfia  benediciamo  iddio  e padre y C 
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S . IACOPO.  III.  ZS4 

* per  effat  maladiciamo  gli  h uomini , creati  a la 
fomiglianZa  di  Dio. Da  la  medcfima  bocca  pro- 
cede benedizione  e maladiZìone.  Non  fa  me - 
Jher}  fategli  miei,  che  quefae  cofe  vadano  co  fa. 
Lafintana}mandaella  faori  dal  medefimo  bu- 
co ‘acqua  dolce  e amarai  Può , f ategli  miei , il 
fico  generare  v>liue,  ò vero  la  vite  fichi  ? Cofi 
ninna  finte  può  fare  falfat  e do  Ice  acqua,  chi  è 
fra  voi  faggio  e accorto  i Dimoìhri  da  la  buona 
conuerja\tone  ne  le  opere faetcon  manfaeta fat- 
uieTfai  : Che  fe  hauete  emulazione  amara,e  con- 
ti tensione  in  cuore , non  vogliate , millantandouiy 
ejfar  bugiardi  contra  la  verità.  Percioche  co- 
teTlanbn  èfauieZg  che  fcenda  di  faopra,  ma  ter 
rena?  animale , dimoniaca.  Perche  doue  è emu- 
lazione e contenzione , quiui  è inconJlanZa , ed 
ogni  opera  rea.  La  fauieZ*  che  viene  di Jo- 
pra , primieramente  è caTla,  di  poi  pacificammo - 
desia , trattabile , piena  di  mifaricordia > e' di 
frutti  buoni  : non  giudica  1 altrij  ed  e fanZa  fi- 
mulaZione.  Di  poi  il  flutto  de  la  giuTliZia  da 
quegli  fi fantina  ne  la  pace , i quali  fanno  la 
pace. 

A/pramente  aflalta  quelli,che  cercano  le  loro  • 
particularità,  inoltrando  qual  Ha  la  pena 
degli  auari.  Riprende  di  poi  i detrattorie 
mormoratori  : Difputa  contr’à  quegli , i 
quali  co’l  parere  propio  diterminato  fare 
ogni  cofa.non  con  la  prouidenza  diuina. 

CAP.  XIII. 
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s.  iacopo-  i i n. 

Nde  Jono  le  guerre,  e le  liti  fra  voi ? 0 tua  A 
■ quinci? da  le  voluttà  vo?lre,che  vi  mili- 
tano ne  le  membra.voi  difrderateyne  hauete.in- 
nidiate  ed  emulate , ne  potete  confeguire . Voi 
combattete  e guerreggiate.  Nohauete , pero  che 
non  chiedete.  chiedendo  non  riceuete,per  lo  vo  • 
Jìro  mal  chiedere , ‘chiedendo'  per  ifpendere  ne 
le  vosìre  voluttà.^ht adulterile  adulteretnon 
fapete  voi  che  f amicizia  di  queTlo  mondo, e ni • 
mici^ia  con  Dio  ? Pero  chiunque  haurà  volute 
ejfere  amico  del  mondo,  fr  confrituifce  nimico  di  B 
Dio.  Hor  vi penfrite  voi, che  la  fcrittura  dica  in 
vano.  kA  inuidia  defrdera  lo  Jpiritoche  in  voi 
dimoro  ? Egli  maggior  grafia  concede.  Siate 
adiique faggetti  à Dio:  fate  refrslen\a  al  diauo - 
lordigli  faggi™  da  voi.^Accofrateui  a Dio,  ed  ■ 
egli  sacco fiera  à voi.  Nettateui  le  mani  ‘opec- 
catori'.e  purificate  i cuori  ‘o  doppi  d'animo . 
lAjfliggeteui, piagnete, e vr late. il  rifa  voTlro  ri - 
uolgafr  in  pianto, e lafifia  in  doglia.Humiliate - c 
tu  nel  conjpetto  del  Signore , ed  egli  v esalterà* 
Non  vogliate  detrarre  l'vno  de  l’altro,  chi  de- 
trae alfratelloy  e chi  giudica  il  fratei fuo,  detrae 
à la  Legge,  e giudica  la  Legge.  Onde fe  tu  giudi- 
chi la  Legge , non  fei  ojferuatore  di  Legge,  ma 
giudice.  Vno  fio  lo  e il  LeggiTla,  che  puoye  Jàlua- 
re,e  far  perire.  T u ibi  fei,  che  giudichi  alari ? 
Hor  su  ‘voi' che  in  vece  di  dire:  Sei  Signor  vor- 
rà, e fe  yiueremo  sfacciamo  la  tale,  b la  tale 

cofa> 
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D co  fedite  : scindiamo  boggi  e domane  in  quella 
città , efiiamci  quitti  ynanno  à far  mercanzie-,  e- 
guadagnare  : i quali  non  lpur  fitpcte  ciò  che  fi 
U abbui  à effere  domane,  clye  *è‘  la  Vita  yollraZ, 
Certamente  ella  è yno  yapore,il  quahper  breue 
tempo  apparendo , a l ì) or'  à l bora  /parifica.  € 
yoi  bora  yi  millantate  ne  le  yolire  fiuperbie . 

Ogni  tale  millantamento  fe  reo.cbi  adunque  fi- 
pendo  firbene^non  Ih  aura  fattola  peccato. 

Gioftra  primieramente  contro  a la  ficurezza*. 
lufliiria,iniquità,c  tirània  de  ricchi. Poi  con 
fola  gli  afflitti,  confortandogli  à la  pazien- 
za.Vieta  il  giutarerinfegna  come  fia  da  por- 
tarli con  gl’infermi.  Eipone  il  frutto  de  la  ; . , 

fedele  orazione  , e comanda  che  gli  erranti 
fieno  ridotti  à la  via.  c a e.  v». 

A 0rfili  ricchi)  piagnete  e yrlate  ne  le  mifie- 
rte  vowe ile  quali  yi  auerranno.  Marci- 
tefonfi  le  ricchfige  yolire , e intignate  le  yeTli - 
menta.  L'oro  e l'argento  yoTlro  s'è  arrugginito: 
la  cui  ruggine  yifia  in  telhmonio , e à guifa  di 
fioco  diuoreraum  le  cariù.T\auna$lcui  tejoro  ne 
gl' ultimi  giorni.  Ecco , la  merce  da  yoi  fiodata  Icre>11.d 
àgli  operai , cì)e  mieterono  le  yolire  campagne , 
grida  : Le  grida  de  quai 1 mietitori  bau  penetra- 
to le  orecchie  del  Signor  degli  efferati.  Viuefieui 
in  dihcateXfe  [opra  la  terra , desìeui  à le  lafici* 
uiejcauaTleui  le  yolire  yoglie  in  mangiare  e be- 

B re}  come  fie  fòlle  in  giorno  di  folcirne  contrito. 
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Nde  fono  le  guerre , « le  liti  fa  'voi?  0 nZ  A 
R quinci? da  le  voluttà  vo$lre,cbe  vi  mili- 
tano ne  le  membra.voi  difiderateyne  hauete:in - 
nidiate  ed  emulate , «e  potete  confeguire.  Voi 
combattete  e guerreggiate.  No  bande , che 

non  chiedete,  chiedendo  non  riceuete,per  lovo  - 
fro  mal  chiedere , ‘chiedendo* per  intendere  ne 
le  voìlre  voluttà.*  *Alrì adulteri, e adullerexnon 
fapete  voi  che  l'amicizia  di  queTlo  mondo, e ni - 
mtciZia  con  Dio  ? Pero  chiunque  haurà  volute 
effere  amico  del  mondo,  fi  confiituifiee  nimico  di  B 
Dio.  Hor  vipenfiate  voi, che  la  frittura  dica  in 
vano.  .A  inuidia  defidera  lo  jpirito  che  in  voi 
dimorò?  Egli  maggior  grafia  concede.  Siate 
adiique [oggetti  a Dio: finte  refislen\a  al  diauo - 
lo,ed  egli  fuggirà  da  voi.iAccofiateui  à Dio,  ed  ' 
egli  sacco  fiera  à voi.  Nettatene  le  mani  ‘opec- 
catori.e  purificate  i cuori  *0  doppi  d'animo . 
isiffìiggeteui, piagnete, e vrlate.ll  rifio  voTlro  ri- 
uolgafi  in  pianto, e la  fifa  in  doglia.H  umiliate - c 
ui  nel  confetto  del  Signore , ed  egli  veffalterà- 
Non  vogliate  detrarre  tvno  de  l'altro,  chi  de- 
trae alfiatello , e chi  giudica  ilfiatel firn , detrae 
à la  Legge, e giudica  la  Legge.  Onde fie  tu  giudi- 
chi la  Legge,  non  fiei  offieruatore  di  Legge,  ma 
giudice.  Vno  fiolo  è il  LeggiTìa,  che può, e fialua- 
re,e  far  perire.  T u chi  fiei , che  giudichi  altri ? 
Hor  sii  ‘voi' che  in  vece  di  dire:  Sei  Signor  vor- 
rà , e fie  yiueremo  * facciamo  la  tale 1 Q la  tale 
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D CO  fedite  : ^indiamo  boggi  e domane  in  queTU 
cittày  efiiamci  quiui  vn'anno  à far  mercante}  e. 
guadagnare  : i quali  non  lpur  fiapcte  ciò  che  fi 
habbia  à effiere  domane.  che  *è‘  la  Vita  yottraì. 
Certamente  ella  è yno  vaporetti  qualper  brette 
tempo  apparendo , à Ih  or  à Ihora  /parifica.  € 
yoi  bora  yi  millantate  ne  le  yottre  fuperbie » 
Ogni  tale  millantamento reo. chi  adunquefit- 
pendo  far  bene,non  Ibaura  fattoria  peccato . 


Gioftra  primieramente  contro  à la  ficurezza* 
luflliria,iniquità,c  tirània  de  ricchi. Poi  con 
fola  gli  afflitti,  confortandogli  à la  pazien- 
za.Vieta  il  giurare:  in  legna  come  Ila  da  por- 
tarli con  gl’infermi.  Elpone  il  frutto  de  la  . 
fedele  orazione  , e comanda  che  gli  erranti 
fieno  ridotti  à la  via.  cab.  v», 


Or  fa  ricchi , piagnete  e yrlate  ne  le  mife- 
rie  yoTirefe  quali  yi  auerranno . Marci- 
te fonfi  le  ricchezze  yoslre,  e intignate  le  ycTli - 
menta . L'oro  e l'argento  yoTlro  se  arrugginito: 
la  cui  ruggine  yifia  in  tettimonio , e à gufa  di 
fioco  chuorerauui  le  car ni. T{aunas letti  teforo  ne 
gl' ultimi  giorni.  Ecco , la  merce  da  yoi  fiodata  jere 
àgli  operai , che  mieterono  le  yottre  campagne , 
grida  : Le  grida  de  quai 1 mietitori  han  penetra- 
to le  orecchie  del  Signor  degli  eserciti.  Viuefi etti 
in  dihcateXfe  fopra  la  terra , desleui  à le  Infici* 
uie-tcauafleui  le  yottre  yoglte  in  mangiare  e bt- 
B re,  come  fe  fitte  in  giorno  di  fiolenne  contrito. 
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Codanafe,e  vccidefe  ilgmfio,nevì  è da  lui  fitta  B 
refilenfa.  Siate  adunque pal^'tif  Megli, infino 
à la  venuta  del  Signore.  Ecco  il  cotadmo  affret- 
ta il  preZtofo  f atto  de  la  terra , patentemente 
affrettandolo,  •infilo  che  egli  babbia  laprimatic - 
Otarda  eia  e la  * '.fratina  pioua  : S tate  adunque  anchot 
voi pa^rethe  confirmate i vofrUuon  ipercioche 
sauicina  la  venuta  del  Signore.  N on  vogliate , 
fategli-,  fo /frirare  l’vno  centra  V altro , a ciò  che 
non  incorriate  ne  la  condannagione.Ecco  il  giu- 
dice fa  àia  porta.  Prendete  frer  efiepio  d' affili^ 
gioite  e di  pa^en^a  fategli  miei,i  Profeti quali 
hanno  parlato  da  parte  del  Signore.  Ecco  noi  e 
tenghiamo  beati  quegli  che  fopportarono . Voi 
vdtfie  la  pa\te\a  di  Giobbo,e  vedefie  la  fine  del 
signore,  eh' egli  molto  fui  mifericordiofo  epietofo. 
Innanzi  à tutte  le  co fe  fategli  miei pon giurate, 
ne  per  lo  cielo  }ne  per  la  terragne  qualunque  altro 
Matt.j.f  giuramento  ima  fa  il  vofro  Shfi.il  No, no.  a ciò 
che  no  incorriate  in  fmuldZione. alcuno  e afflit- 
to fa  voiìori.y-Altri  è di  buona  voglia? falmeggi, 

* vecchi  ^imahift  chi  chef  a fa  voi?  chiami  spreti  de  la 
. chiefaii  quali  orino  fopra  lni,vgnedolo  con  F olio 
nel  Nome  del  Signore.  L'orazione  con  fide firà 
guarire  l'infirmoionde  leuatoffu  fefitrouerà  in 
peccatagli  faranno  perdonati.  Confijjateui  l vno  d 
à l'altro  le  peccata,  e" orate  l'vno  per  l'altro,  à ciò 
che  ne  conseguiate  falute.  Percioche  molto  può 
V efficace  preghiera  del  giuTlo • Elia  era  huomo 
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foggetto  à medefami  affetti  cì)e  noi:  facendo  però  i-Rcg-i7*a 
oratone  che  non  piouejfa , non piouue  fiorai* 
terra  per  tre  anni  e fei  mefì.  € di  nuouo  fatta  ora- 
tone jl  cielo  diede  la  pioua,e  la  terra  produjfe  il 
fautto  fuo.  T rat  egli  ,fe  chichefta  haura  couertito 
alcuno  di  voi  fatato  da  Li  verità , fappia  che  chi 
haura  fatto  conuertire  il  peccatore  da  Cerror  de  Matt.i&b 
la  faa  via-ifaluera  V anima  da  la  mortey  coperta, 
la  moltitudine  de  peccati*. 


IL  SOGGETTO  DE  LA 
prima  lettera  Catholica  di  S. Pietro. 

qvnsTA  lettera  ferine  il  beato  Pietro  X 
que*  Giudei,quali  fparfi  per  diuerfi  luoghi, eranfì 
fatti  Cbrifliani.  Scriuela,  dico, piena  d’amaeflra- 
menti,  co’i  quali  gli  conferma  ne- la  abbracciata 
fede.  Narra  innanzi  tratto,  e dimoflra  , i Profeti 
haucr  parlato  de  la  fede  Chrifliana , e de  la  re- 
dazione e rifatto  per  Io  fangue  di  Chriflo  fatto- 
ci : e tanto  à loro,  quanto  à le-Genti  edere  fiate 
tutte  quelle  cofe  annunziate,  ne  le  quai  gli 
Agnoli  pur  di  rimirar  bramano. E flbrtagli  di  poi 
à menar  vita  degna  di  colui  che  gli  chiamo, e 
honorare  iMagillrati. Comanda  la  tocordia  nel 
matrimonio  : e aggiunte  cofe  à buoni  coflumi 
apportene  ti, narra  edere  flato  eziandio  à quei  de 
l’infèrno  predicata  dal  Signore  la  falute  e rifur- 
rezzioneccio  è, che  i già  morti, ri fufeitati  e giudi- 
cati,mercè  de  la  rifurrezzionc,  no  morrano  gia- 
mai  piu.  A l’hora  afferma  il  fine  di  tutte  le  cofe 
effet  vicino:  onde  ci  renda  predi  à dar  di  noi  ra- 
gione aL  Giudice- 
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Anchor  che  la  fede  de  credenti  ila  trauagliatada 
diuerfe  afflizioni,  la  fin  di  quella  nondimeno 
è la  falutc.E  però  Pietro  perfuade  la  pazienza 
d gli  afflitti  per  Chrifto,  il  quale  nioltra  elfere 
• queU’Agnello  eternalméte  prefinito,  nel  quale 
ua  ftata  proraefia  la  falutc.  c a p.  i. 

1 E T \ 0 ^pofolo  di  Gie- 
fu chrifodyoi firefieri,difper- 
f in  Ponto,  G aiuta,  Cappado- 
cia,isifia,e  Bithinta:  eletti  feco- 
do  la  prefeienfa  di  Dio  padre , 
per  la  fan  tt ficaio  ne  de  lo  Spirito , ad  ubidire  à 
Giefu  chri?lo,e  à efiere  co'lfangue  (ito fruga- 
ti, la  grafia  e la  pace  yifi  moltiplichi.  Benedetto  z 
fa  iddio, e Padre  del  Signor  nofro  Giefu  chri~  Efcf.x.a 
fio,  il  quale,  fecondo  la  fua  copiofa  mifi ricordi a, 
ci  rigenero  d fperare , per  effer  Giefu  chriTlo  ri - 
fufeitato  da  morte,  di  tornare  a yita,e  d'hauere 
dconfeguire  l immortale, incontamìneuole, e im- 
mutabile hereditd , conferuata  ne  cicli  d yoi , i 
quali  con  la  y irta  di  Dio  yi  mantenete  perla 
fide  d la  falutc,  apparecchiata  a r melar  fi  ne  l'yl- 
B timo  tempo, nel  quale  yoi  bora  fitte  fiTlafe  bene 
yi  fa  bifogno  per  breue  tempo  e fiere  affitti  in 
diuerfe  tentazioni,  a ciò  chelapruouadelafide 
yofira  yie  più  predio  fa  che  l'oro  che  perifee,  ( e 
nondimeno  fprnouaper  lo  fioco  ) fin  trouata  d 
Liti  dc7e  glori  a}  e h onore,  di' bora,  quando  Giefu - 
s ' < chrifo 
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chrifiìo  fi  riuelerà  : il  quale , auuenga  che  nor * 
r h abbiate  -veduto  , pur  l'amate  : nel  quale  liOr 
ra  , quantunque  nonio  veggiate,  pure  credendo 
giubilate  di  gaudio  indicibile , e glorificato  : ri- 
portando il  fine  de  la  fide  vofilra , lche  e la  * 
fialute  de  le  anime  : De  la  qual  falute  cercane 
do , inuefiigarono  i Profiti , * quali  profittan- 
do de  la  grafia  che  hauea  a venire  in  voi , in- 
uefiìigauano  àche,  ò a qual  tempo,  ne  auifaffe 

10  Spirito  di  Cbrifiìo , che  era  in  loro*,  il  quale,  C 
prima  che  accadeffcro , tefilìficaua  le  afflizioni, 
che  auenir  domano  d chrifiìo , e le  glorie  che  da 
poi  ne  fe  feguirieno,  xA  quali  fii  anchor  quefiìo 
riuelato , che  non  à fe  Jìefifi , anfi  d noi  mini - 
fiìrauano  quefle  cofe , che  bora  vi  fono  da  noi 
annunciate , i quali  ,per  lo  Spirito  finto  man- 
dato di  cielo , vi  predicammo  l Euangelio  : ne  J 
le  quali  deftderano  gli  x Agnoli  rimirare . Per  la 
qual  cofia  foccinti  i lombi  de  la  mente  voflrafo- 
brù  perfèttamente  fperate  in  quelli  grafia  che 

vi  farà  arrecata , quando  fi  riuelerà  à voi  Gie - 
, fu  chr'&lo  ’.xAgui fa  d'vbi  di  enti  figliuoli,™  n vi 

accommodiate  à le  premiere  voghe,  da  le  quali,, 
mentre  che  ignorauate  cbriflo,erauate guidati: 
ma  come  colui,il  quale  vi  chiamo  r è finto , cofii 
anchor c voi'  dilunghiate  fanti  in  ogni.conuerfa - 
Ciane , ejfcndo  fcritto  : Siate  Santi,  percioche 
Leui-ip.a  io  fono  Santo.  E fe  voi  chiamate  padre  colui,. 

11  quale  fenCa  acceCfione  di  perfona  giudica 
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t iafcheduno,  fecondo  l'opera  fua  : vedete  di paf- 
far  via  il  tepo  del  vofro  pellegrinaggio, conucr- 
fando  in  timore  : concio  fa  cofa  che  voi  fippiate , 
che  nofiete  fati  ricomperati  con  cofe  corruttibi- 
li, come  è argento,  e oro,  da  la  vofra  vana  con - 
uer fusone , 4*  baueuate  ricattiti  da  vo- 

li fri  padri  : ma  roV  pre^iofo  fangue  di  chrifio : 
come  de  l immaculato  e incontaminato  Agnel- 
lo. il  quale  fi  antiueduto  innanzi  che  fi jfe  con- 
fluito'l mondo , ma  pale  fato  negli  vltimi  tem- 
pi , per  cagion  di  voi , i quali  per  lui  credete  in 
Dio:  il  quale  lo  rifufatò  da  morte , e diedegli  Ebrc.9.d 
la  gloria  : à ci  ò chela  fide  eia fper andavo  fra  **Gio.i.c 
fife  verfo  iddio . 1 quali  purificafele  anime  Rcu*1*^ 
vofre  con  l'vbidire  à la  verità  mediante  lo  Spi 
rito , con  carità  fiaterna,  aliena  da  ogni  fimula- 
1{ione,  amando ui  l'vno  l'altro  di  puro  cuore: 
rinati  non  di  fime  mortale,  ma  d'immortale, 
per  la  parola  di  Dio  viuo , e durante  in  eterno . 
Imperoche  ogni  carne , è come  fieno  : e ogniglo-  Ifa.^o.b 
ria  humana , è come  fior  di  fieno . Secco  fi  il fie- 
no , e'I  fior  cafo  giù  : ma  la  parola  del  Signore  Ecc.  114,0 
dura  in  eterno  y 6 quefa parola  e quella, che  per  Iac,I*k 
T Euangelio  vi  è fiata  predicata . 

Infegna  l’vfficio  de  i rinati  in  Chrifto.cio  è che 
fondati  fopra  la  pietra  di  Chrifto,  cerchino  fin 
nocenza  dela  vita.  Sopra  tutto  racommada  la 
douuta  vbidienza  al  Macerato,  di  poi  ritorna 
•à  perfuadere  la  pazienza.  cap.  ir. 
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oTla  giù  adunque  ogni  malica  , ogni  in-  A 

ganno,  (ìmulaXioni , inuidie  e tutte  le  de- 
trazioni,a guifi  di  fhnciulhni  nati  bor  bora, ap- 
petite quel  mentale  latte , ebe  no  fa  ebe  copi  fifa 
fiode,a  ciò  che  per  quello  yi  facciate  grandi:  Im- 
perché yoi  al  firmo  battete  gufato, che  l Signo- 
re è benignoia  cui  accofandoui (il  quale  è quella 
pietra  y tua,  dagli  b uomini  certamete  riprouata, 
ma  appreso  a Dia  eletta,  e predio fa)yoi  ancboM 
a guifi  di  pietre  yiue  edificateli!  capi  fpirituale, 
Sacerdozio  .finto  a offerire  le  HoThe  Spirituali, 
acceteuoli  a Dio  per  Giefi  cbriìlo.  Per  la  qual 
cofit  anebora  fi  contiene  ne  la  frittura  : Seco  io  3 
pongo  in  Stonile  yna  pietra , da  ejfere  mefja  in 
cima  del  cantone,  fi  cita, p re^o fa,  in  cui  chi  ba- 
ura  creduto, non  fette  yergognera.  yoi  adun- 

que è predio  fi , i quali  credete , ma  a quegli  che 
non  credono  yè  la  pietra  che  riprouata  da  i mu- 
ratori,comincio  à ejfere  il  capo  del  cantone  : e la 
pietra  oue  s'incappa  e intoppauiffcio  e a coloro, 
i quali  incappano  ne  la  parola , non  credendo  hi 
quello  , a che  fiirono  ordinati.  Ma  yoi  fiete  la 
febiatta  elettaci  reai  Sacerdozio,  Li  gente  finta, 
il  popolo  guadagnato,  à ciò  che  predichiate  le  prò 
de\fe  di  colui , il  quale  de  le  tenebre  yi  chiamò 
> al  mirabile  fio  lume.  1 quali  già  erauate  non  po- 
' polo, bora  popolo  di  Dio  :i  quali  già  non  baue- 
uate  confeguito  mifericor dia, bora  bauete  confe- 
rito mifericordiit . Diletti , io  yi  prego, che  co- 
me 
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c me  fireflieri  e pellegrini,  V alleghiate  da  le  car- 
nali concupifcenye , che  militano  tontràT  ani- 
ma, <?  h oneYlamente  conuerfiate  tra  le  Genti  : a 
ciò  che  in  quello  , in  che  efii  dicono  male  di  voi-, 
come  di  malfattori , appuntando ui  da  le  buone 
opere , glorifichino  iddio  nel  di,  quando  lda  lui * 
vfitati  fiano.  Per  la  qu  ii  cofa  fiate  /oggetti  a ^om*r3*a 
. qual fi  voglia  creatura  humana , per  l’amor  del 
Signore  ,oàT{e,  come  fopraTìante  : o à Prefi- 
denti,come  mandati  da  lui  : à vendetta  de  mal- 
fattori fi,  ma  a lande  di  quegli  che  fanno  bene . 

Peràoche  cofi  è la  volontà  ai  Dio  , che facendo 
bene,voi  turiate  la  bocca  agli  huomim  fiocchi  e 
ignoranti.  Come  liberi, e non  come  (e  haueTle  la 
libertà  per  couerta  di  malizia  ; ma  come  ferui  di 
Dio.  H onorate  tutti, amate  la  fratellanza, teme- 
te iddio, honorate  il  7^.7  ferui  fieno f oggetti  con  Rom.r.c 
timore  à padroni, no folamenteàbuoni  e lumia-  Efef.s.a  * 
Uni,  ma  eziandio  à ntrofi.  Perciò  che  quesla  è 
grafia.  Se  chichefia per  la  < 0 faenza  di  Dio  fof- 
fiifie  noia,  patendo  à torta.  Perche  qual  lode  V» 
fe  quando  voi  peccate , toccando  de  le  guan- 
ciateJe  fopportate  ? Ma  fe  per  ben  fare  ejfendq 
afflitti  fopportate,  queTlaficlie  è grafia  appref- 
fo  à Dio  '.  concio fia  cofa  che  voi  a queTio  tTleJJb 
fiate  flati  chiamati.  Percioche  anchor  chrislo  IQ.yj.c 
fu  affitto  per  noi , lafciandoci  ejfempio  : a ciò 
che  voi  feguitaTle  le fue  orme.  Egli  non  fe  mai  i«Cor.i.a~ 
peccato  > ne  fii  trottato  inganno  ne  la  fua 

S z bocca : 
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bocca  : quando  erayillanneggiato , non  riuitta - 
Ifa.j;.b  neggiaua  : quando patina, non  minacciaua,  tna 
rimctteua  ''la  yendetta  d co  luì,  eh  e giudicagiu- 
fornente  : portandofi  adojfo  i peccati  no  fri  e gl' 
ifeffo  in  fui  legno  : d ciò  che , morti  d peccatici 
uefimo  d la  giufiyia:  per  lo  cui  liuidore  fete 
flati  fonati . Perdi  e offendo  yoi  già  come  pecore 
fnarrite,  pur  horayifete  rinolti  al  pafloree 
guardiano  de  le  anime  yofre. 


Tratta  diligentemente  de  l’vfficio  de  congiun- 
ti al  matrimonio  : ricerca  Io  fludio  de  1 in- 
nocenza , e la  carità:  torna  a la  pazienza  ed 
infegna  per  l’efl'empio  di  Chrifto  quello, 
che  far  debbiamo.  c A p*  u 


E fef  imilmente  yoi  mogli,  fate  foggette  a yo-  ‘ 

C0I.3.C  &ll£}flri  mariti:  deh  che  quegli  anchora,i 
Tit.z.c  quali  non,ybidtfcono  a la  parola, per  la  conuer- 
fafionedele  mogli  ferina  parola  fi  guadagnino, 
j mentre  che  con  nuereiCfa  conf  detono  la  yoflra 

caflaconuer fanone.  L'ornamento  de  le  quali, 
non  fa  quelli  eferiorecheè  da  P intrecciar  de  le 
chiome , metterf  d torno  de  l'oro  , o yefirfdi 
manti  : ma  il  nafeofo  huomo  del  cuore , il  qual 
conffle  ne  T incorruttibilità  del  quieto  e modeflo 
Spirito  : il  quale  Spirito  è nel  confetto  di  Dio 

Tim  i h *na  cofa  ricca’  Cofi  i'or»aMcino  &a  W&efan- 
1 ’ ’ ’ te  donne  : le  quali , meffa  la  loro  fperan^a  in 

Cen  i8  h Diofauano  foggette à propàmariti'.comeybidi 
Sarra  ad  >Abrahamo,chiamandclo  Signore:  de 

la 
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la  quale fìete  fatte  figliuole  : fe  fate  bene  , ne  vi 
B fomentate  per  alcuna  paura.  1 mariti  famiglia - 
temente  babitino  con  effe  faggiamente: trattan- 
dole con  quel h onore, che  a debo  letto,  (cio  e don- 
nefco  vafoconuienfocome  quelle,  eh  e hanno  con  i.Tef  4.3 
effo  voi,d  confeguire  il  dono  de  l'eterna  vita  : le  Sop.i.d 
quefìo  pera  in  tal  modo' , che  non  fieno  interrot-  Prou-'7-b 
te  le  voTìre preghiere. Infiomma, fiate  tutti  d'vn * 10,c 
animo, d' vii  affetto, amatori  difi'atellanZa,mi- 
fiericordiofì,affiabili,non  rendendo  male  per  ma- 
ledite ingjuriofa parola  per  ingiuriofa  parolaima 
al  contrario  benedicendo  : fiipendo  che  a quefìo 
fiete fiati  chiamati , deio  pofie  diate  la  benedi- 
zione per  ber  edita. Per  che,cln  ha  voglia  d'amar  Saj  c 

la  vita,  e di  vedere  i giorni  buoni , rattengala  iac^.a' 
lingua fitta  dal  male ne  Lefiue  labbra  fine  Uino.  Ifa.i.c 
fiode.  Partendofi  dal  male , fncia  il  bene , cerchi 
la  pace , e vadale  dietro  1 perciò  che  gli  occhi  del 
c Signore  guardano  fifio  fiopra  i.giufli , e le  fine 
orecchie  fanno  attente'  d le  preghiere  loro , ma 
il  vifio  del  Signore  jìa  fiopra  1 malfattori.  E chi  è 
quello  che fìa per  affhggerui  Jè Jìudierete  albe- 
nei  isiriZi  accafcandoui  alcuna  noia  per  bigiù- 
flirta , fiete'  beati.  Non  già  vi  fpauentiate  del  Matt.j.a 
terror  loro,ne  vi  turbiate , ma  fantificate  il  Si- 
gnor iddio  ne  vofìri  cuori.1  Siate'  eziandìo  fiem- 
prepreTlt  à rendere  laragione , d qualunque  ve 
la  domandi, di  quella  foranea  che  è in  voi -,  con  ' 
manfuetudme pero  e merenda,  hauendo  buona 

S j conficien 
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c-onfeienZa  : à ciò  che  quegli,}  quai  biafamano  la 
conuerfaijon  vostra  lche  e' buona,  in  ChriTlo,fa 
vergognino  di  quello  iTlejfo  > che  eglino  di  voi, 
Rom.  j.b  conie di  malfattori,  dicono  male.  Percioche  me - 
Ebr.^.d  glio  è facendo  bene^quando  la  volontà  di  Dio  il  D 
voglia) patirebbe facendo  male.lmperoche  an- 
' chor  Chriflo  per  offerirci  a Dio , patì  vna  volta 

per  li  peccatPnoTln,  il  giusto  per  gl  ingiuTli  : il 
quale , come  che  per  la  ‘conditone  de  la'  carne 
monfae, tutta  volta  per  lo  Spirito  rifufcito.  Per 
lo  quale  eziandio  andato  a predicare  a quegli 
Jfiriti , che  erano  in  prigione , i quali  furono  già 
incredoliiquando  vna  volta  fi  afaettaua  lapa - 
Z ien^adi  Dio  ne  giorni  di  Noe,  quando  fa  fabri - 
caua  l'arca , ne  la  quale  poche , ciò  è otto  anime 
furono  faluatc  per  l acqua  : à ia  cui  figura  ri- 
fondendo bora  ilbattefamo  , fatlua  anche  noti 
Per  lo  quale  non  fa  pongono  giù  le  lordure  de  la 
carne  : ma  fafai  che  la  buona  confidenza  rifa  on- 
da bene  appreffio  à Dio , per  la  refiurr e fazióne  di 
Fat.j.d  Giefiu  cbri?lo,il  quale  è àia  deTlra  di  Dio,  an- 
7-g  dato  in  cielo, fiottopoThfa gli  mignoli , e lepode- 

Ebr.io.e  [e  yirtù. 

Infegna  per  TelTempio  di  Chrifto  la  pazienza: 

. . inoltrando  inlieme  le  pene  degli  empii.Ef- 
iendo  gli  vfficii  de  la  carità  infiniti,  coman 
da,  che  noi  liamo  buoni  difpenfatori  de  la 
diuina  grazia.-Efl'ortagli  à tolerare  le  tribo- 
lazioni. CAP.  11 -ii. 
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A Onciojta adunque  cofit  che  Chriflo  hab- 

Ina  per  noi  patito  ne  la  carne,voi  nache- 
ra armatati  del  medefimo  pen fiero  : V/o  e\  che 
chi  ha  patito  ne  la  cartiere  rim.tfo  di  peccareidi 
maniera  che  non  Vota  hogginui piuà  le  huma - 
ne  voglie  quel  tempo  che  gli  reTia  ne  la  carney 
ma  a la  volontà  di  Dio.  Pur  troppo  è fiato  il 
tempo  de  la  pajjata  vitayad  hauer  mejfio  in  ope- 
ra la  voglia  de  le  Genti,  quando  conuerfiiuamo 
-aie  le  lafciuieìconcupifcenyeìvinolen'^e-imangia - 
menliysbeuafifiameiiye  nefandi  colti  de  gl'idoli, 
E in  quefio  par  loro  cofiifirana,che'voi  non  cor- 
riate con  eJJb  loro  al  medefimo  trabocco  di  lujfiu- 
B ria-, e vene  biafimanoù  quali  ne  renderanno  ra- 
gione à colui  ài  quale  e preTlo  d giudicare  i viui 
e i morti.  Perciochea  queTìo  fine'  è fiato  predi- 
cato l'Euangelio  eziandio  a i mortila  ciò  die  gin 
dicati  per  la  carneyquanto  agli  huominiyviuanó 
quanto  à Dio  per  lo  Spirito.  La  fine  di  tutte  le 
cofie  s'è  appropinquata.  Siate  adunque  fiobrij  è 
vigilanti  à le  orazioni , innanzi  à tutte  le  cofie 
hauendo  intenfia  canta  l'vno  verfio  l'altro  f a 
voi.  Percioche  la  carità  coprirà  la  moltitudine 
de  peccati.  .Albergatemi  vno  l'altro  fionda  mor - 
c morqfiecondo  che  ciaficheduno  ha  riceuuto  il  do- 
noycofi amminiiìratelo  l'vno  à T altroyà  guifit  di 
buoni  difpenfiatori  de  la  moltifirme  grafia  di 
Dio.  Se  chichefia  parla , 'parli  ' come  . parole  di 
Dio;  Se  alcuno  miniT{ra} 'mini fin' come ldo ni  ri- 
ti 4 cernii 
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ceuuti'  da  la  virtù  che  concede  iddio  : a ciò  che 
in  tutte  le  coffe  fia  glorificato  iddio  per  Giefii 
chn?io,a  cui  è la  gloria , e l'imperio  ne  fecoli  de 
ffecoli.^4/nen.Carifiimi,nb  vi  marauigliatè  qua- 
*grauilri  do  per* fioco  fiete  prouati(il  che fi  fi  per  prouar- 
hola^toi  nifi)  carne ffe  vi  auenifje  qualche  nouita  : annidi 
coteTìo  godete:  lcio  e cCejjer  fitti  compagni  de  le 
Sop.r.a.  afflizioni  di  ChrtTlo:  a ciò  che  godiate  anchora 
Matt  a c fileggiale, quando  egli  fi  mantfiTierà  glorio  fio. 
Sop  *3  a ^eatt  yot  J'e  1°  Nome  di  ChrtTlo  vi  fino  fil - l> 
te  villanie. P erche  lagloria,e  lo  Spirito  di  chri- 
Jìo  firipofit  fipra  di  voi.  il  quale  anihor  che  fia 
appo  loro  bestemmiato  , è nondimeno  apprejffo 
voi  glorificato.  Non  fia  al  tutto  veruno  di  voi, 
che  come  micidiale,})  ladro,  o malfattore,  o come 
degli  altrui  fitti  curiofi,patifca.E  fi  di  poicalcu- 
no  è tributato' come  chriTliano,non  ferie  vergo- 
gniian^à  ne  lodi  iddio  in  queTla parte.  Perche  è 
tempo, che  il giudici o cominci  da  la  cafii  di  Dio . 
il  quale  fe  fi  comincia  primieramente  ufoioi, 
che  fine  farà  di  quegli , che  non  credono  a 1 E- 
nangelio  di  Dio  ? E fi  ilgiuTlo  appena  fi faluay 
l'empio  e' l peccatore  doue  comparirà  ì Per  la 
qual  coffa  quegli  i quali  per  volontà  di  Dio  fino 
tribolati, ripotte  le  anime  loro , quafi apprejffo  ai 
fidel  creatore,  attendano  al  ben  fare. 


Pra.n.d 


Ordina  à ciafcuno  miniftro  de  la  Chiefa  il  fuo 
vfficio, promettendo  corona  à quei  che  vi- 
• gilano  fopra’l  grege  di  Giefu  Chrifto»  Di 

poi 


*»» 

1 
■ CIO 


Ip 

fai 

fai 

UBI 


tu 

hi 

rip 


m 

m 

(u 

nn 

Jìe 

In 

tic 

eri 

fi 


\fi 


* 


V. 


I.  PIETRO.  V.  i8t 

poi  infogna  ì portamenti  ile  giouani , per- 
biade  l’humiltà  , la  fob rietà  e la  vigilanza- 
CAP.  v. 

A quale  fono  anchorio  prete,e  tefiimo - 

nio  de  le  afflizioni  di  cbriJìo:e  faro  e^ia- 
dio  de  la  gloria  thè  fi  riueltrdycompagno,  prego 
i preti,cbe  fono  tra  voi:Pafcete  il  gregge  di  cbri 
ftoycbeèappreffo  a voifi adendone  curaynon  if- 
fir%atamete,ma  volentieri  : non  andando  brut- 
tamente dietro  al  guadagno, ma  con  pronto  ani- 
mo : non  quafi fignoreggiando  contr  i cbericati: 
ma  in  tal  modo, che  voi  fate  efiempq  del  greggi. 

Poi  apparito  clic  fa  quel  capitano  de  pallori, ne 
riporterete  l immarcibile  e gloriofa  corona.  Si  - 
B milniente  voi giouanifiatefoggetti  a vecchi, ldi 
manieratile  tutti  fcambieuolmete  vi  fottomet - 
tiate  l'vno  a l’altro.  Habbiate  t humilta  de  t a-  Iac.4.c 
nimofjfi  in  voi  medefmi : percioche  iddio  refi-  ^C,IZ^C^ 
Jìeàfuperbi,e  agli  burniti  da  la  grafia.  Numi-  Saj  ^ 
liateui  adunque Jotto  la  potente  mano  di  Dio:  à 
ciò  che  vi  ejfalti,  quado  ne  fa  il  tempo,  gittando 
ogni  voTlra  curafopra  di  lui  : perche  effo  ha  cu- 
c ra  di  voi. Siate fio  brij,vigi  late, p erciocbe  tauer- 
fario  voTlro  dianolo  va  a cerco  : e ruggendo  à 
guifa  di  leone, cerca  di  chi  diuorare. Fategli  refi - 
fien^afaldi  ne  la  fide  : fapendo,  le  medefime  af- 
fiiZioni  fiirfi  a la  vcTlra  fiatellan^a  che  è nel 
mondo.  Di  poi  il  medefimo  iddio,  ‘datore*  d'ogni 
gra^iaffl  quale  ci  ha  chiamati  al  quanto  afflitti 

Ss  d tetermt 
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À Vetirna  fua  gloria, per  diritto  Giefuyì  rifiorì, 
yipontelh,y  ingagliardì fa, e fabtlifcaui:  à cui 
<fia  la  glorialo' mperio  nefecoli  de  fecolt.^ime. 
Per  Seluano  yottro  lealfiatello  (come  io  penfo ) D 
yi  ho  breuemente  fritto, con  ejfortarui,e  tettifi- 
carui,  cotetta  ejfere  la  y era  grafia  di  Dio , ne  lit  ■ 
quale  yoi  fiate.  La  *chiejà\che  è in  Babilonia, 
conforte  de  la  yottra  elefftone,yi filata,  e Mar 
co  mio  figliuolo.  Salutateui  fcambicluolmente 
lyno  l'altro  co'l  caritatiuo  bafcto  . Pace  a yoi . 
tattiche fiete in  diritto  Giefu. Coffa. 

■IL'  -SOGGETTO  DE  LA 
feconda  lettera  catholica  di  San 
Pietro  Apertolo. 

Manda  di  nuouo  il  medesimo  Pietro  ì 
quegli, che  haueano  già  riceuuta  la  fede,  quella 
lettera, à guifa  di  vna  ricordanza  de  le  cole  dette 
ne  la  prima. Pcrcioche  conofciuto  egli,che  torto 
douca  eflere  fciolto  del  iuo  corpo  , ftudiauafi 
d’ammonir  tutti  di  quelle  co  fé, de  le  quali  erano 
flati  per  l’adietro  ammaeftrati.  E primieramente 
dimoftra  la  fede  eflere  (lata  annunziata  da  Pro- 
fet i,e  le  profezie  che  parlano  del  Saluatore,  non 
eflere  Immane  : ma  da  Dio.Nel  fecondo  luogo, 
comanda, die  non  prertino  le  orecchie  agl’inga- 
fiatori , affermando  la  perdizione  loro  douere 
eflere  tale, qual  fu  anche  quella  degli  Agnoli  che 
preuaricarono.  Nel  terzo  predice  il  tempo  à ve- 
nire, quado  i dilpregiatori.inggeneranfl  d’ingan-. 
nare  alcuni, co’l  dire, che  vanamente  lì  parla  ap- 
piedò noi  de  Evenuta  del  Saluatore,  conciona. 

cofa 


2 8} 

cofa  che  Tempre  Tene  fia  detto  , nc  pero  fia  an- 
chor  mai  venuta.E  però  infegna  nó  douerlì  coli 
cflere  negligenti  nel  computare  i tempi,  non  ef- 
icndo  alcuno  tempo  appreflò  al  Signore  , ma 
canto  vno  giorno, quanto  mille  anni:c  mille  anni 
quanto  vno  giorno. Poi  rafferma  e auiTa  il  di  del 
Signore  di  corto  douer  venire  , e à Timprouilta: 
onde  ammonifce  à Ilare  apparecchiati  tutti  con 
le  buone  opere:  e ad  amoreuolmcce  vbidire  agli 
ferirci  de  l’Apoftolo  Paolo  : e non  acconfentirc 
ià  chi  gli  ferirci  di  quello,  come  anche  tutte  le 
fcritture  diuine,guaftano.  A l’vltimo  eflbrtagli  d 
non  vfeire  de  l’orma  de  la  Tede, E coli  la  fine. 


LA  II.  LETTERA  DI 


SAN  PIETRO. 

Douendo  eflortare  ad  hauer  certa  perfeueran- 
za  ne  la  fede,mollra  che  Iddio  ci  ha  date  in 
Chrìllo  tutee  le  cofe,che  appartengono  à la 
vita, e à la  pietà  : e che  la  fede  Chrilliana  è 
certa  cd  indubitata,  approuata  per  lo  telli- 
monio  di  Dio  padre, e de  Profeti,  c / p.  i. 

I M E o N Pietro  feruo  ed  Ipofio - 
lo  di  Giefu  cbritlo , d croi  tutti’,  i 
quali  bauete  egualmente  con  ejfo 
noi  confegmta  la pre^ioja  fide  , per 
lagiuTh\ia  del  noTlro  Dio,  e del  Saluator  Gte~ 
fu  ClmTh.Cofi  vi  s'acaefca  In  gratta,  e la  pace 

per 


I. 
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per  la  conoficnZa  di  Dio,  e di  Giefiu  SigiioY  no - ( 

firo,comela  diurna  fiua  Virtù  ci  dono  tutte  le  c*-  , fi 

fi  c appartenenti' ’ à la  Vita  e ala  pietà , per  la  | <L 

conofceiCfa  di  colui , il  quale  per  gloria  e potenza  ji 

ci  chiamo:  per  le  quali  cofi  ci  fino  fiati  fitti  do - fir 

nipre^iofie  grandi fimi  : à ciò  che  per  quegli  ip 

voi  diuemsle  conforti  de  la  diurna  natura  : fig-  te 

gendo  pero  da  la  corruzione  che  è nel  mondo  chi 

per  la  concupificenZa.  E a quello  islejfo  mejfit  me 

ogni  diligenza , fommintìlrate  ne  la  fide  vofìra  wi 

la  Virtù , ne  la  Virtù  la  fetenza , ne  la  fetenza  la  noj 

temperanza, ne  Li  temperanza  Li  partenza, ne  la  fili 

pa^ien^a  la  pietà,  ne  la  pietà  la  faterna  carità,  u 

e ne  la  faterna  carità  la  bertiuolenfa.  Percioche  n,i 

quando  quefie  cofi  fono  con  ejfo  yoi  e ahondano , j lo, 

non  Vi  Inficiano  effiere  o\iofi , ne  infuttuofiyerfi  <ju( 
la  conofienz^hla  quale  hauete  del  Signor  nofiro  , w/i 
Giefiu  chriTlo . Ma  colui  con  chi  elle  non  fono,  è k 
cieco,  e ya  taftando  la  Via  con  mano, dimentica-  yj. 

tofid' effiere  fiato  purgato  da  fiuoi  yecchi  peccati.  irò 

Per  la  qual  cofia,  fategli,  date  maggiormente 
opera  di fire  la  yo cantone  ed  elef^on  yoTlra  Ju, 
firma.  Perche  fi  metterete  in  opera  queTleco - po 
fie,non  rumerete giamai.  Percioche  cofi  larga - t 
mente  vifia fomminiflrata  l'entrata  à l eterno 
7 \egno  del  Signor  nofiro  e Saluatore  Giefiè 
chriTìo.  Per  la  qual  cofia  non  tralaficero  dì  am- 
monirai fiempre  di  queTle  cofie.  6 come  che  yoi  le 
fappiate  e fiate  coficrmat'i  ne  la  prefiente  verità: 
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nondimeno  /limo  ejfer  co  fi  giuTla, mentre  che  io 
fono  in  queTfa  trabacca , /o  fagliami  co'l  ricor - 
darleui  : fipendo  io  , di  corto  hauere  à por  fa  r.Cor.i.d 
quefiamia  trabacca,  fecondo  che  l Signornò - Gl0-11-^ 
fro  Gicftt  chrijìo  m'ha  anifato.  La  onde  darò 
opera, che  anchor  del  continuo  dopo  la  mia  mor- 
te yoi  pofìate  di  quefii  auifi ricordami.  Perciò - 
che  non  mica  andati  dietro  à fruole  artififaft- 
mente  rompo? le , yi  notificammo  il  y alare  e la 
yenuta  del  Signor  nofiro  Giefu  chrifioian^t  co' 
nofiri  propii  occhi  battendo  yeduta  la  maefia 
D fita, Perche  ricettate  da  Dio  padre  h onore  e fa-  M.ut^.d 
ria,  yenuta  fa  fa  da  cielo  yna  cotal  yoce  da  la  l7*b 
magnifica  gloria:  Quejìo  è il  mio  figlimi  dilet- 
to , nel  quale  io  mi  fono  bene  compiaciuto  . E ’**  ’ 
quefia  yoce  ydimmo  noi  recata  dal  cielo  offendo 
inficme  con  ejfo  lui  in  fui  faHto  monte:  onde 
habbiamo  per  più  firme  il  parlar  de  Profèti.  .Al 
quale  fifo  guardando  yoi , come  in  luogo  tene - 
brofo , infino  à tanto  die  quel  giorno  , e quella 
mattutina fiella non fuY gene  yofiri  cuori,  ben  *priuato 
fite  : quefio  primieramente  conofcendo , ninna  intendi - 
profètica  frittura  (fiere  di  * priuaia  interpre - mento  co 
fazione.  Percroihe  non  per  yoiontà  httma-  me  d'huo 

na  fitgiamai  introdotta  la  profifa, 
maincittati  da  lo  Spirito  fin- 
to hanno  parlato  i fan- 
ti huomini  di  . 

Dio. 


mo  non 
mofjo  da 
lo  Jf  trito 
di  Dio. 
z.  tim.j.d 


E fané, 
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E (pone, che  ha  date  di  (opra  tali  ammonizio- .. 


ni  per  cagione  de  fallì  dottori,  i quali  chia- 
ramente dipigne  comtutte  le  loro  arti, e de- 
ftruzzioni.  c a v.  i ». 


1< 


Vron  bene  anchora  defhlfì  Profèti  fidi  A 
popolo,  come  anche  faranno  fia  yoidc 
fhlfi  dottori  : i quali  nafcofiimente  introdurran- 
no fette  pefifète , negando  eziandio  il  Signore > 
che  gli  compero  : tirandofì  addo/fo  yna  yeloce 
perdizione  : le  mine  de  quali  faranno  da  molti 
, ; feguitate  : per  loro  la  yia  de  la  yeritd  fia  biafi~ 
c ie  mata  : i quai  per  auarifia  con  finte  parale fa- . 
fiotto  no-  ranno  mercataiiZfii  diyoi:  a quali  ilgiitdtcio 
me  già  yn  pe\\o  fi  non  tarda , ne  la  lor perdizione 

fiori  fijun  non  fi  addormenta.  Perche fe  iddio  non  perdo - 
fritti  ò i-  a^t  àgnoli  che  peccarono, ma  con  ofcure  ca - 

^Pb*7*  d tene Prec!Pltatl  ne  infèrno, gli  diede  a ejfere  ri - 
Giu  b /erbati  al  giudicio  : ne  perdonò  di' antico  mon- 
Gene.7,a  do, ma  ferbò  Noe , ottano  banditore  di giuTh^a, 
condotto  il  diluuio  nel  mondo  degli  empij  : e con  B 
Gcn.  Jp.b  la  fio  uuerfione  condannò  la  citta  di  Sodoma  e di 
Gomorrha,  ridottele  in  cenere : e faccendoni  ef- 
fere  ejjempio  à coloro , i quali  doueffero  empia - 
*UI*  mente  operare,  traffe  ilgiufio  Lotto,  ho ggimai 
fracco  da  la  conuerfaZione  degli  abommeuoli 
libidinofi.  Perche  queflo,  e d'occhi,  e d’orecchie 
■ ' &lHfi°  > h abitando  fia  loro , tormentaua  tutto' l 
giorno  la  giufia  anima,  per  gf  iniqui  fatti  loro. 
Giu.b  il  Signore  fa- liberare  ipq  da  la  tenta\ione , e 

ferhart 
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firbare  gl'ingiufi  aldi  delgiudiciofa  effìre pu- 
niti : mafiimamentc  quegli,  i quali, fi guendo  la 
carne , caminano  ne  laffotca  concuptfcenZtay.e 
finfi  beffe  de  la  S ignori  a : prefintuof ojìinati: 
i quali  Hon  han  tremore  a oltraggiare  con  in- 
giuriofi  parole  le  perfine  in  degli  ita  ‘confitta- 
tè*:  quando  gli  flefii  Jignoli,i  quali  fino  di  va- 
lare  e potenzia  maggi  ori, non  foffiifeono  la  dan- 
nazione, ‘che farà  contro  à loro  ldata'  dal  Si- 
gnore, per  hauerlo  befìemmiato.  E quefii,per - 
ciocbe  àguifit  d'animali fen^a  ragione, nati  na- 
turalmente à efjer preda  e corrufZipne,ne  le  cofi 
che  efii  non fanno,  vfino  ingiurio  fi  parole,ne  Ut 
perdizione  fua  capiteranno  male , riportando  il 
C guiderdone  de  hngiufiZia.  T{epu tanfi à piacere 
le  deheatteffe  cotidiane,  le  fioraie  e macchie , . 
JguaZ^itndo  ne  fuoi  errori  : i quai,  quando  fi 
trouano  a mangiar  con  ejfo  voi , hanno  gli  oc-  * 4'X 
chi  pieni  de  l'adultera  , ne  fanno  refar  di  pec- 
care, trappolando  le  anime  inf  abili,  hauendo  tl 
cuore  ejj'ercitato  à le  rapine  , ed  e fendo  degni  di 
maladtZione,  pofiia  che , Inficiata  la  dritta  via, 
fnarrironfi, feguitando  la  via  di  Balaamo figli - 
uoldi  Bofire,  il  quale  amo  l'iniqua  mercede.  Nurn.u.d 
De  la  quale  iniquità  fu  dal fio  giumento  ripre- 
fo  : il  quale,  in  voce  humana  parlando , proibì 
la  paffni  del  Profèta.  Quefii  fono  fintane  fenZa  Giu.d 
acqua,  nuuoli  trapor  tati  da  tempefiuofo  ventò: 
à quali  è fata  in  eterno  l'erbata  la  tenebro  fi 

nebbia* 
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nebbia,  Percioche  comunque  hauranno parlalo 
parole  molto  gonfiate  e yane,  ingannano,  traen-  D 
do  a le  yoluttà  e concupifien^ie  carnali  quelle 
perfine , le  quali  erano  già  fi campate  da  coloro 
che  yiuono  ne  l'errore  : ‘ e quefiìo ' con  prometter 
loro  libertà 5 effondo  efiìi  fibiaui  di  corruzione. 
<Jio.8.d  Perciocbe  di  colui  è diuenuto  l'huomoferuo,  da 
cui  è filato  yinto.La  ondefiydopo  che , mediante 
l'bauer  eglino  conofiiuto  il  Signore  e Saluatot 
Giefit  cbrtfìo  , camparono  dagC imbrattamenti 
de  mondo , pur  anchora  di  nuouo  fino  da  quefili 
medefiìnu  Vinti , la  lor  fine  diuien  peggtor  che'l 
principio.  Certamente  meglio  faria  flato  per  lo- 

Rotti  r°’  n°n  l,auer  mclt  conofituta  layiade  lagiu- 
Ebr  6 a.  P01  c^e  Hjan  conofiiuta  > yoltar  le 

Gio.  8.d  calcala  al  finto  precettori  quale  era  loro  fato 
dato. il  per  eh  e a punto  è loro  auenuto  yero  quel- 
Pro.  16. b losche  per prouerbio  ‘dir  fi fittole',  Cane  tornato 
à l'ifieffi  fuo  yomito  : e , Porca  lauata,àconuol- 
gerfinelfhngo^ritornata . 

Rende  la  ragione  de  le  cofedifopra  : dipoi 
infegna  di  che  fatta  faranno  ne  I’vlcima  età 
e gli  huomini,e  i loro  ftudii  c parlari  : di- 
fputando  parimente  del  giorno  vltimo  de 
la  vendetta  : inuitaudo  à la  fantiraonia  de 


la  vita. 


CAP.  III. 


0 horamai  carifìmt , Vi  firìuo  quefta  fé - A 
tonda  lettera : ciò  che  per  efiftio  deflie 

timmon 
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àmrhonifca  la /incera  yoUramente  à ricordar - 
#/  </i  parole , /e  ^h<?//  j furono  già  da  i 

fanti  Profeti  predette,  e del  comandamento  di 
noi  <altri  *sipo?loli  del  Signore  e Saldatore . 

Sapendo  primieramente  quefio  che  yerranno  *-t«n.4.a 
negl' y Itimi  giorni  frappatoti,  i quali  camme-  i-Jirn-3*a 
ranno fecodo  te  propie  yoglie, dicedo:  Dotte  è la  £ ,u'f  * 
promeffa  de  ta  yenuta  fua  ? Perciocbe  da'quel  2CC,I1‘* 
di'  che  morirono  i padri,  cofi  durano  tutte  le 
cofe  Enfino  a hora:come  anche ’ da  che  fu  creato 

* il  mondo , Enfino  a l'hora'.  Quefio  e loro  certa- 

mente nafeofo  : ( perche  vogliono  iefii  cofi  )che 
anchor  chegiaanticametefijfiro  i cieli  e la  ter- 
ta,confjìeuano  perdi  d'acqua,  e per  acquaie  que- 
jìo per  la  parola  del  Signore.? er  li  quaTt  \ieli  e 
terra  quel  mondo , che  era  a l'hora  dilanialo 
d acqua, capito  male . Di  poi  quegli  cieli  e terra, 
che  fono  bora, Panno  per  lo  comandamento  del 
medefmo  ripofli  : e ferbanfì  al  fioco  del  di  del 
Sudicio,  per  lo  quale  tutti  gli  buomini  emptj 
periranno.  Ne  anche  yi  fia  questa  fola  co  fa  na- 
feofa  , diletti , che  tanto  è appreffi  al  Signore 
vnfol  di,  quanto  mille  anni  :e  tanto  mille  anni, 
quanto  vn  di  filo.  Non  indugia  il  Signore  che 
prom  fi  ,'come  certi  filmano,  che  egli  indugi. 
mAn^i  e paziente  yerfi  noi,  perciocbe  non  yor - 
febbe  che  perfine  perijfi,  ma  nceuer  tutti  yuan-  T - 

* ti  a penitenza,  il  giorno  del  Signore  y erra di  Reue.jla.  - 
notte  a guifh  di  ladro,  nel  quale i cieli,  come • i^.c  3 

Umpefi 
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tempeTlofo  yentofiaferanno  yiaie  gli  elementi 
per  la  gran  yampa  fi  firuggeranno  : e la  terrate 
quelle  opere  che  in  efa  fonobar  (faranno.  Douen- 
ao  adunque  dfcioglierjì tutte  qucfie  coffe,  quali 
yi  fii  mesìier  de  fere  ne  fa  fante  conuerffoyionhe 
pietà  : affettando , e follecitando  la  yenuta  del 
di  di  Dio , per  lo  quale  i cieli  accefi fi  disfaran- 
no^ gli  elementi  per  la  yampa  fi  friggeranno^  , 
Noi  adunque  affettiamo  moni  cieli  e nnotta 
terra  fecondo  la promcfà  di  luiine  quali  h abita 
la  giuJh^ia.Per  la  qual  coffa,  di  fatti)  affettando 
quefle  coffefaudiatcui  d'ejjcr  trouati  da  efo  im - 
Rom.  a. a maculati  e incontaminati  : ed  il limate  la  pa - D 
\icn\a  del  Signor  nofiro  e fere  fallite  ; fi  come, 
yi fieri Jfe  anche  il  diletto  fi  atei  nosìro  Paolo  fa- 
condo la  ffapienZfi  à lui  conce  fa  : qual  bora  egli, 
in  tutte  fa  fine  lettere  parla  dt  quefie  coffe:  fiale 
quali  yene  fono  alcune  di  facili  di  intender  fi), 
che  gl'indotti , e poco  firmi  firauolgono,  còme 
eziandio  fa  altre  fritture,  à la  loro  tifa  fa  per- 
dizione. Voi  adunque  fiale  tt},  da  che  ne  fiate  già- 
fiati  auertiti , guardateti i,  che  tirati  infìeme  con 
l'errore  de  nefandi , non  caggiate  da  la  propia 
farmela:  ma  creffcete  ne  la  grafia  e co-  , 
giuntone  del  Signor  nosiro  e Safa 
uator  Gufi  chrifio . 

cuifia  la  gloria,  . ' . . 

’ • ; e bora,  e . i > 

• nel  di  del  eternità.  xAms:i* 
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IL  SOGGETTO  DE  LA  PRIMA 
Lettera  di  San  Giouanni  Apodolo  ed 
Euangclida  Theologo. 
xl  medefimo  Giouanni  il  quale  hauea  fcr/t- 
to  rEuangeliOjfcriue  quella  lettera,  ammonen- 
do quegli  i quali  di  già  haueano  riceuutala  fede 
del  Signore.  E la  prima  colà  (come  fatto  hauea 
ne  l’Euangelio)  fi  come  Theologo,  parla  de  la 
diuinità  del  Verbo,  dimoltrando  quello  dimo- 
rare Tempre  in  Dio,e’l  padre  edere  lucerà  ciò  co 
nofciamo  ché  coli  e il  Verbo  dal  padre  , come 
da  la  luce  lo  fplendore.  Poi  efpone,che  il  mifle- 
rio,iI  quale  è apprelfo  à noi^on  è nuouo  : ma 
fu  ab  inizio  e femore:  c hora  s’c  manifejlato  nel 
Signore:  il  quale  e vita  eterna, e vero  Iddio. A g- 
giugne  anchota  la  cagione  de  la  venuta  c de  la 
rnanifeilazion  fuarche  è per  disfare  le  opere  del 
diauolo,per  liberarci  da  la  morte, e per  farci  co- 
nofeere  il  padre, e il  Signor  nollro  Giefu  Chriflo 
edere  il  figliuolo.  S criue  adunque  à ogni  età  di 
perfone:che  Iddio  è flato  conofciuto,  chel'effi- 
cacia  del  diauolo.indeme  con  la  morte,èda  qui 
innanzi  ridotta  al  niente,  e vinta.  Di  poi  in  tut- 
to’1  rimanente  de  la  lettera  tratta  de  la  carità  di 
Chrillo  verfo  noi,  e de  la  liofila  verfo  I’vno  l’al- 
tro. Dilputa  de  la  differenza  tra’  timore  e la  ca- 
ricàrde  figliuoli  dei  diauolo  : del  peccato  morti- 
fero,e del  non  mortifero  : e per  qual  peccato  da 
da  orare,  e per  qual  no.  E dopo  quello  diflin- 
gue  tra  io  Spirito  di  Dio, e quel  de  l’errorere  che 
chi  non  ama  il  prossimo, non  c degno, ne  fi  può 
chiamare  Ch  ridi ano.  Diinodra  l’vnità  del  figli- 
uolo co’l  padre,  e che  chi  niega  il  figliuolo,  no 
ha  anche  il  padre  : e dice  la  proprietà  d’Anti- 
chrifto  edere,  il  dire,  che  Chrdlo  non  è il  figli- 

T i uolo: 


z?  ». 

uolo  : à ciò  che,'con  bugia  dica  d’eflerlui  deflov 
.Anchoraper  tutta  la  lettera  ammonifce  quegli 
* che  hanno  creduto  al  Signore,  d non  IT  (higot- 
«ire,  fé  fieno  odiati  nei  mondo  : anzi  più  tetto- 
iene  rallegrino.  Pcrcioche  l'odio  del:  mondo,, 
contra  loro, gli  dimoftra  partiti  da  etto  mondo, 
cd  efière  per  l’auuenire  de  la  Republica  del  cie- 
lo,chiamati  à vita  eterna, e luce  vera  : la  quale  è 
Ch ritto  figliuol  di  Dio,à  ciò  chefottomeisici  at. 
fuo  feruigio,ci  guardiamo  da  gt’ldoli 


I \ 


Afferma,  l’Euangelio 

ed  huomo.eflcr  cerco,neI  quale  impariamo 
l’innocenzia  de  la  vita,  e conseguiamo  la 
perdonanza  de  peccaci,  fc  però  hauremo 
confefTacigli.  c a p.  t. 


Vel  yiuo  Verbo  che  era  ab  ini - 
e che  noi  ydimmo}e  co'  i 
propi  noflri  occhi  yedemmo  e 
contemplammo , e con  le  ijlejfe 
nojlremani  toccammo, syè fatto 
maniftstamenteconofcere  ejjere  la  vita,  il  che 
noi  battendo  yeduto , teShjicbiamui , eannun- 
%tam‘Wylui  ejjere  quell'  eterna  y ita, la  quale  era 
B appo  il padre,e  manifijìojìici.  Noi  y'annurPjia~ 
mo  quel  che  yeduto  e yclito  hauiamo,  à ciò  chi 
fiate  noìiri  compagni,  e che  la  compagnia  no ■» 
ftra  cJia‘  co'l  padre , e co'l  Juo  figliuolo  Giejtt 
chriflo.  Scriuiamui  queTle  cofetd  ciò  che  il^au 
dioyojlro  Jìa  compiuto.  Lapromejfa  ^ 
ydimmo  da  lui,  e annuiijmmouije  quejta 
iddio  è luce,  e in  ejjo  non  fono  alcune  tenebre.  Ebr.*9.<T 
C Se  noi  diremo  d' batter  compagnia  feco , e carni - x.Pie.i.i 
•«a  . T 3 marno 
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niamo  ne  le  tenebre , mentiamo , dichiamo  Lt 

verità.  Ma  fe  noi  caminiamo  ne  la  luce,  con ìe  è 
i.Par.é.g  ggft  ne  la  htCe , h abbiamo  fcambieuol  carità  fia 
Iob.2Jf.a  nof^  €’i j aulite  di  Giefu  CbriTlo filo  figli  noto  ci 
1 ro.  io.  monda  da  owi  beccato. Se  diremo  di  non  batter  ] 

. ^ . . / /*  . » • v 

peccato , inganniamo  noi  meaejimijjc  La  verità 
è in  noi.  Se  confidiamo  i nojbri peccati}  egli  è lJT 
verace  e gimlo,cbe  degli  perdonerà ,e  moderne- 
ci  da  ogni  iniqttità.Se  diremo : Noi  no  peccamo, 

- facciamo  lui  bugi,  ir  do, e la  parola  Jitn  no  è in  mi . 

ilìbrta  per  la  fede  à la  purità  de  la  vita,  à la 
fraterna  carità, e al  molto  (far  vigilati:  per- 
cioche  li  trouano  molti  Amichrilti,  le  cui 
aftuzie  fchifar  pofsiamo  , fe  infeparabil' 
mente  ci  faremo  à la  dottrina  de  lo  Spirito 
accollati.  cap.  li 

[fà&'IgliHjli  miei,  io  vi  fcrìuo  quelle  cofe,  à 
rio  rbe  no  perdatele  feipur  chicbefta  ba- 
ttrà  peccato, babbiamo  lper  auocato  apprcjfo  al 
Rom.S.g  padre  Giefu  cimalo  gittslojl quale  è la  clemen- 
1 br.  7 . d.  ^a  per  li  p eccati  no  fri:  ne foLimeteper  li  itoTlri, 
2'*  ma  eziandio  per  quegli  di  tutto' l mondo . 

Jìo  dipoi  è Lil fogno',  onde  fippiamo  d'bauerla 
co  no  fiuto , fe  noi  ojferuiamo  i comandamenti 
fuoi.  chi, dicendo  d'hauerlo  cono fiuto,  no  offer- 
ita i fuoi  comandamenti,  è bugiardo,  ne  in  lui  è 
la  verità.  Ma  chi  ojfertta  la  parola  di  quello , in 
coTlui  veramete  la  carità  di  Dio  e perfètta  : Per 
que?lo  fappiam  noi  d'ejfcre  in  lui . chi  dice  di 
Jhtrfiin  ejfo , debbe  anchor  egli  (.aminare,  come 
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3 fri  camino. Fratelli, io  non  vi  ferino  nuouo  pre- 
cetto,ma  quell’  antico , i/  ròjfoo  <&*/ ^r/w- 

f/pio  riccuefle.  L’antico  precetto  è la  parola  che  Leui.  xj.d 
vdiTle  dal  principio,  lo  apprejfo  vi  ferino  vno  Gio*J3*d 
nuouo  precetto , il  quale  è vero  in  cfjo,e  in  voi, 
poi  che  le  tenebre  perirono, e l vero  lume  homai 
Ilice,  chi,  dicendo  d'ejfere  ne  la  luce, odia  tif  a-  - 
tei  fuo , è infino  ad  bora  ne  le  tenebre.  Chi  ama  Sott.j.c 
il  fratei  fuo,  fa  ne  la  luce,  ne  in  lui  è incappa - 
mento. cbi  odia  il  fratei fuo, e ne  le  tenebre:e  ca- 
mbiando ne  le  tenebre, non  fa  doue  vadafi:per-  . 
chele  tenebre  gli  acciccarono  gli  occhi,  lo  vi  fri 
uo,  figliuoli™,  percioche  vi  fi  pardonano  i pec 
cati,per  lo  Nome  di  colui.  Io  fermo  d voi  padri» 
perchè  conofceHe  colui,  che  è da  principio,  lo 
ferino  a voi  giouani,  percioche  vincerle  il  ma- 
ligno. Io  ferino  d voi  figliuoli™,  perche  conofce - 
fie  il  padre,  lo  frrifri  d voi  padri,perche  conofce- 
fre  quello  che  è da  principio,  lo  fcrifri  a voi  gio<- 
uanifrnperoche  fitte  firti,e  la  parola  di  Dio  re- 

C fra  in  voi,e  vincefle  il  maluagio.  Non  vogliate 
amare  il  mondo, ne  quelle  cofe  che  fono  nel  mon 
do. Se  chichefra  ama  il  mondo, non  è in  lui  la  cor- 
ritd  del  padre  : perche  ciò  che  è nel  mondo  ( ‘co- 
mèxla  concupì feen^ùt  de  la  carne,  la  concupi - 
feen^a  degli  occhi,  e V orgoglio  de  la  vita ) non  • . 

è dal  padre  : ma  è dal  mondo.  Di  polii  mondo 
paffa  via , è la  concupifcen^ia  ftta  : Ma  chi, 
fi  la  volontà  di  Dioy  dura  in  eterno.  Figliuo 
i...  t , T 4 bui 
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lini , egli  è l'vltimo  tempo  : e come  ydijìe,  che 
ùntici) rifio  ha  a yenire , lcoJi  eziandio  bora 
molti  .Antichritti  hanno  cominciato  d efiere:. 
onde pappiamo , che  egli  è Vyltimo  tempo.  Di 
noi  yfarono  filma  no  erano  de  nojìri : perciò  che, 
fe  de  nofiri fiati  fi  fiero, ptrebbono  certamente  re- 
fiaticon  e fio  noi.  Partironfi  adunque  ciò  fi  ma 
nififiafiero}non  tutti  efier  de  nofin.  Voi  hauete 
l'y natone  del  Santo-, per  cui  conofcefie  tutte  le, 
cofe.  io  non, perebe  non  pipette  la  verità,  vi 
fcrifii,ma perciocbe  la  fapeuate  i.c per  che  ninna 
tu&  ia  è da  la  verità.  Chi  è il  bugiardo,  fi  non  0 
quello  che  niega, Giefiu  efiere il  chrittoiV  .Anti- 
chrifio  èychi  niega  il  padre  e' 1 figliuolo. cbiùqut 
niega  il figliuolo , ‘ co  fluì  non  ha  anche  il  padre. 
Duri  adunque  in  voi  quel  che  ydifie.dal princi- 
pio, il  che fi  durerà  in  yoi,  anchor  yoi  durerete 
nel figliuolo  e nel  padre.  £ quefiae.la  promefia, 
perla  quale  egli  ci  .ha  prome fiala  vita  eterna . 
Io  yi  ho firitte  quefie  cofi  di  coloro  che  y ingo- 
llano.H or  a refi  andò  in  voi  Vvtfifione,  che  da  lui 
riceuefie , no  y'e  mefiieri  cheperfona  yi  infigni: 
efiendoui  efia  vriQone  in  ogni  copi  maeftra  ve- 
race ^ non  bugia. Come  aduque  Iella  v'infignò , 
tofi  fiateui  in  lei.  £ hora,figliuolini,fiateuiin 
lui,a  ciò  che  quado  egli  apparirono i h abbiamo 
fidanza , nefiamo  da  lui  ne  la  fiua  venuta fiuer- 
gognati.Se  yoi fappeteeheegliègiufioptppiate 
(he  chiunque  fi  V opere  giufiefi  nato  di  lui. 

Dimora 
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Dimorane  Ja  medesima  materia,  confortan- 
doci àinnocéza  di  vitale  à fraterna  carità. 
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E de  te  qual  carità  ci  diede  il padre  che  xci 
concedette ' d ejfor  nominati  figliuoli  di 
Dio.Per  quejìo  il  mondo  non  yi  conofce,percio  - 
che  ne  lui  conobbe . Carìfomi , hot  a fìamo  figli- 
uoli di  Dio,  eanchor  non  e apparito  quel  che 
ejfor  debbiamo.  Noi  fappiamo > che  quando  egli 
apparirà,  faremo  fondi  à lui.Percioche  il  yedre-  Ì*cor‘ 
mo  come  egli  e . E qualunque  ha  in  lui  queTU  cor.3.d 
fperan^a,  cofofo  purifica , come  è puro  anchora 
egli . Effondo  il  peccato  iniquità, chiunque  com- 
mette il peccato, commette  parimente  l'iniquità . 

Voi  fappete  anchora,  che  egli  apparue  per  tor  4 
yia  i nofìri  peccati,  e che  in  lui  non  è peccato . *. 

3 Ciafcuno  che fifìain lui, nonpecca.  Qualunque  I&.yj.c 
pece  adontila,  neyeduto,ne  co  nofeiuto.  Figli- 
no lini,  ni  uno  y inganni.  Chi fole  opere  giurie, e 
giusloy  come  anchora  ègiuTio  quello.  Chi  com- 
mette il  peccato, è dal  dianolo  : percioche  il  dia t 
itolo  pecca  da  principio.  xA  quejìo  fine'  apparue  Gl0,8‘^ 
il  figlino  l di  Dio,à  ciò  che fcioglieffo  le  opere  del  . . 

dianolo.  Ninno , che  fìanato  da  Dio,  commette 
peccato  : percioche' l feme  di  quello  rejìa  in  lui : 
onde,  effondo  nato  da  Dio , non  può  peccare . In 
quello  fono  manifèsti  i figliuoli  di  Dio, e'i  figli-  T j 

noli  del  dianolo.  Ogni  uno  che  non  fole  opere 
giufìe}ne  ama  ilfiatel fuo}non  è da  Dio.Percio-  Gcn.  4>b 
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quefro  c F annuncio  chevdifre  da  principia, 
che  noi  amiamo  Ivno  l'altro.  Non  come  era 
Caino  dal  malvagio,  onde  vccifeil  fuo  fratello. 

E perche  l'vccife  ? Percioche  le  opere  fite  erano  v- 
maluagie, e quelle  del  fratello  giufre.  Non  vi  ma  c 
rauigliate, fategli  mieijel  mondo  vha  in  odio. 
Noi  fappiamo  che, per  che  vogliamo  bene  afa- 
teglia  ftamo  trajlatati  da  la  morte  à la  vita. 
Chi  non  vuol  bene  al fratello  JìreTla  ne  la  mor- 
te. Ciafcheduno,  che  vuol  male  al  fratello,  è mi- 
cidiale. E frippete  che  ninno  micidiale  ha  vita 
Ciò.  ij.b  eterna  rimanete  in  fe  frejfo.  Se  per  Ih  avere  egli 
pojìa  la  fua  vita  per  noi, noi  hauiamo  conofau- 
ta  la  frta  carità, anche  noi  debbiamo  porre  la  ri 
ta  noTfra  per  gli  fratelli.  Ma fe, battendo  chiche- 
fra  de  le  facoltà  mondane, vedrà  il  fratei  fuo  b't- 
fognofo,  e chiuderaglt  le  fue  vifcere,in  che  modo  • 
fra  la  carità  di  Dio  in  luti  Figliuolini  miei,  non 
amiamo  co' l parlare, e con  la  lingua : ma  con  l'o 
pera,  e con  la  verità.  Per  quefro  eonofeiam  nói D 
d’ejfere  dalla  verità,  e nel  confetto  di  quello 
faremo  co'i  cuori ficUri.  Percioche  fe'l  cuor  no- 
frro  ci  condanni^  aggi  ore  è iddio , che'l  noJlro 
cuore,  e conofce  tutte  le  cofr.  C ari frirnt, fe'l  cuor 
noTlro  nona  condanna,  habbiamo  fidanti  ver 
fo  iddio.  E ojferuando  noi  i fuoi  precetti,  e fa* 
tendo  quelle  cofe  che  fono  nel  fuo  confetto  gra- 
te , riceveremo  da  lui  ciò  che  gli  chiederemo. 
Quello  è il  fuo  precetto > che  noi  crediamo  al 
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Nome  del  figliuol  fi io  Giefit  chriTlo  , e amia - 
mori  parimente  Vyno  l'altro > come  cene  diede 
comandamento,  chi  adunque  offerua  i precetti  G*°*  xJ*k 
fnoi,  fiafii  in  quello , e quello  in  lui.Eper  quefio, 

*010  e'  da  lo  Spirito  che  egli  ci  diede , conofdamo 
che  egli  fia  faldo  in  noi. 

Mifchia  alcune  cole  buone  à preuare  gli  {pi- 
riti,di  poi  ritorna  à la  carità,  à la  quale  per 
piu  ragioni inuitaci.  . cap.  i i ii» 

1 r fórni,  non  crediate  à ogni  fpirito  : ma 

^spronategli  fpiritifie  fono  da  Dio:  Perciò- 
che  molti  jhlfi  Profeti  fono  yfeiti  nel  mondo . 

Quefio  yi fia  fegno'  (U  conofcer  lo  Spirito  di 
Dio  : Ogni  fpirito  che  confijjd  Giefit  Chrifio  efi* 
fer  yenuto  in  carne, è da  Dio  : £ d ogni fpirito, il 
quale  non  confi ffi  GieJu  chriTio  effir  yenuto 
in  carne,  non  è da  Dio.  E quello  è quello  spiri- 
to* d.' sAntichrifloydel  quale  ydi?le,che  de  yeni- 
re,ed  bora  e già  nel  mondo.  Voifigliuolini fiete 
da  Dio, e y incesse  quegli  : percioche  maggiore  e 
quello,  che  in  yoi,  di  colui  che  è nel  mondo . 

€fit fono  dal  mondo,  pero  parlando  delmondo, 
il  mondo  gli  afiolta.  Noi  fiamo  da  Dio.  chi  co  - 
nofee  iddio,  afiolta  noi  : chi  non  è da  Dio > non 
ci  afiolta.  Quinci  conofdamo  il  yero fpirito  dal 
fidfo. Cari  fiimi  jimiamci  parimele  lyno  l altro, 
percioche  la  carità  è da  Dio . E ogniuno  che  . 
ama, è nato  di  Dio,e  conofice  iddio,  chi  no  ama , . 
no  conofie  iddio, ptrche  iddio  è carità.  In  quefio  ciò. j.fr 
, apparve 
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apparite  la  carità  di  Dio  in  noi: che  egli  mandò 
Tvnigenito  fuo  .figliuolo  nel  mondo , a ciò  che 
per  lui  viuiamo.  In  quefìo  è la  carità , non  per- 
che noi  hauefìmo  amato  iddio,  ma  perche  egli 
amando  nohmandò  il figliuol fro, -clemenza per 
li  peccati  noTiri . Carifimi  > fe  iddio  ha  amato  « 
cofi noi, anche  noi  debbiamo  parimente  amarci. 
Hiuno  Vide  mai  iddio.  Se  noi  ci  amiamo  tvno 
l'altro , iddìo  fi fla  in  noi,  eia  carità  fra  è per- 
fètta in  noi.  Da  quello  conofciamo  noi , che  ci 
piamo  in  lui, ed  egli  in  noi,perche  ci  ha  dato  del 
J ho  Spirito.  S noi,hauendol  veduto, tejìimonia- 
^ mo  che'l padre  mando  il  figliuòlo  per  Saluator 
6.b  del  mondo,  chiunque  haurà  confèffato  che  Gie- 
fr  è il  figliuol  di  Dio , iddio  fi  Jla  in  lui,  ed  egli 
in  Dio.  £ noi, cono fciuta  la  carità , che  iddio  va 
in  noi , hauiamle  creduto,  iddio  è carità  : onde, 
chi  Jla  ne  la  carità , jla  in  Dio,  e iddio  in  lui.  In 
queflo  è perfètta  la  carità  con  effo  noi , à ciò  che  D 
noi  habbiamo fidanza  nel  di  delgiudicio  '.per- 
do eh  e quale  è egli , tali  fìamo  anchor  noi  in 
queflo  mondo,  il  timore  non  è ne  la  carità , ma 
la  perfètta  carità  il  caccia fuori. E per  che'l  timo- 
re ha  tormento, chi  teme,  non  è perfètto  ne  la  ca' 
rità.  Noi  amiamo  lui,  percioche  egli  prima  amò 
noi. Se  chicli  epa , dicedo:  lo  amo  iddio  Jbaurà  in 
odio  il  fiat  elio,  è bugiardo.  Perche  chi  non  ama 
il  fiateìlo,  il  quale  ha  veduto , come  può  egli 
cimare  iddio , il  quale  veduto  non  ha  ì Noi 

habbimo 


babbi  amo  quello  precetto  da  lui  > che  chi  ama 
iddio-fitmi  anckora  il  fatei fio. 

Difputa  de!  vigor  de  la  fede  di  ChrifFo,che  è ir 
vero  Figliuof  di  Dio, e l’eterna  faftjte  de  fe- 
deU,di  maniera,  che  fuor  di  lui  non  è alcu- 
na fàlute..  cap.  r. 

A 5^  lafcuno  che  crede  Giefi  effere  ilchriltp, 
jSgds  è nato  di  Dio.  E ciafiuno  eh  e ama  colui 
thè  genero  ^ama  atichora  quello  il  quale  fi  da  lui 
generato. Per  quefio  cognofiiamo}che  noi  amia- 
mo i Figliuoli  di  Dio , quando  y per  l'amore  che 
portiamo  à Dioyofferutamo  i fioi  comandamene 
ti . Percioche  quella  è la  carità  di  Dio  , che  noi 
ojjeruiamo  i fioi  precettici  quali  non  fono  grani. 
Perche  ciò  che  è nato  di  Dio>vince  il  mondo.  8 
quella  è la  -rettoria  che  -vince  il  mondo -,  la  fide 
® noYlra.  Chi  è ‘ quello * che  -vince  il  mondai  fe  non 
chi  crede , Giefi  effere  il  Figliuoldi  Dio?  Quefio 
è quel  Giefi  chrilto,  il  qual  -venne  mediante 
T acqua  e'I fitngue.  Non  mediante  l'acqua  fola, 
ma  mediante  l'acqua  e'I  fitngue.  Dipoi  lo  Spi- 
rito , il  quale  è yerità , tellifica.  Percioche  tre 
fino  che  in  cielo  teTiificano , il  Padre 7 il  Verbor 
e lo  Spirito  finto  : i quai  trerfono  yna'medefi- 
ma' cofi.  Tre  anchora  fino  , che  testificano  in 
terrario  Spirito , l'acqua , e'I  fitngue’  :i  quai  tre 
fino  yna  medefima'  co  fa.  Se  noi  accettiamo  la 
testimonianza  degli  huomìni , maggiore  e la  te- 
fi intoni anZa  di  Dto  : perche  quella  èia  teli imo- 
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nian^a  di  Dio, la  quale  egli  tési'tfico  del  Figlimi 
fio.  chi  'adunque'  crede  nel  Figlimi  di  Dio?  ha 
il  teHimonio  in  fe  fiejfo.  chi  non  crede  a Dio  il  C . 
fe  bugiardo  : perciocbe  non  credette  ne  la  tesli- 
vionian'Xa , che  iddio  ha  testificato  del  Figliuol 
Cio.j,b  fio. . La  qual  téshmonian fy,  è,  che  iddio  ci  ha 
dato  yita  eterna  : e quésta  yita  è nel  Figliuol 
fuo..  chi  ha  il  Figlimlo?ha  la  yita  : chi  non  ha 
il  Figliuolo  di  Dio?non  ha  la  yita.  lo  ho  fcritto, 
quéste  cofe  a yoi , i quali  credete  nel  Nome  del 
Figlimi  di  Dio , a ciò  che  fagliate , che  hauete 
yita  ..terna?  e d ciò  crediate  nel  Nome  del  Figli - 
uol  di  Dio.  € quésta  è la  fidanza  che  noi  hab- 
biamo  appreffo  iddio ? che  battendogli  chièsto 
qualche  co  fi , fecondo  la  yolontà  fuo,  egli  ci  ac- 
colta. E fe  noi  fappiamo  che  egli  ci  afcolta ? ciò 
che  gli  hauremo  dimandato  fappiamo  d'hauere 
le  nofire  dimada  te  petizioni.  Se  qualcuno  haurd  D 


t'i 


yeduto  il  fi- atei  peccare ? peccato  non  a morte? 
oli  yita:  de 


chiedendo?dara 


le  peccati?  ‘ dico nona 


morte.  Egli  e peccato  a morte  : per  lo  quale  non 
già  dico  io  flte  tu  preghi.  Ogni  iniquità  è pecca- 
to. € anchor  peccato  non  à morte.  Noi  fappiamo, 
che  ninno  , che  è nato  di  Dio ? pecca  : pcrcioche 
quellojil  quale  e fiato  generato  da  Dio ? conferua 
fi  medefimo'.ne  quel  maluagio  il  tocca.  Ben  fap- 
piamo noi  che  femo  d.t  Dio ? e che  tutto' l mondo 
è po sio  nel  maluagio.  Sappiamo  anchora , che 
yen sndo  il  Figlimi  di  Dio?  Die  deci  C intelletto 
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da  cono  fiere  il  verace,  e che  fiamo  nel  verace: 

• ciò  e , nel  Figlino  l fitto  Giefiu  chrtTlo , il  quale 
il  vero  iddio, e la  vita  eterna . Figlino  lini,  guar- 
datene dagl'  idoli . sAmcn . 

. I L SOGGETTO  DE  LA  ; 

icconda  lettera  Catholica  di  San 
: • Gioùanrii  Theologo. 

*^y  E sta  lettera  feri u e il  Prete  d vna  donna, 

•e’  d figliuolija  cui  occadone  fu  quella  : Vedédo 
i figliuoli  di  colei  honeftamente  viuere  ne  la  fe- 
de, e altri  ingannatori  andare  à torno  , dicendo, 
non  edere  venuto  il  Signore  ne  la  carne  , fcriue 
lororlodandogli  che  rectam  jté  caminauano.  In- 
degna di  poi  il  mideriojl  quale  è appredb  di  noi 
non  edere  noueUino.  Tratta  di  nuouo  de  la  ca- 
rità,confortandogli  à dar  faldi  ne  la  dottrina  da- 
ta loro.  Dopo  quello  afferma  colui  edere  Antl- 
chrillo,chc  didè,Chriflo  no  eder  venuto  in  car- 
rie:E  comanda  che  quelli  cotali  huomini  da  niu- 
no  ricéuuti  dano  in  cafarne  pur  làlutari. 

• # /v-  *%««•  * '*  r ,‘  As  i i . , ‘ V*  *,  • \* 

LA  IL  LETTERA  DEL" 

BEATO  GIOVANNI. 

p Ù * 

A ^ L Prete  a teletta  madonna , e a fiuoì 

J figliuoli,  i quali  io  in  verità  amo  :ne 
io  fido , ma  eziandio  tutti  queglt  che 
hanno  conoficiuta  la  verità  per  la  ve- 
rità che fila  fialda  in  noi, e fiarà  co  ejfio  noi  in  eter- 
no : La  grafia,  la  mifiericordia,  la  pace,  da  Dio 

padre 
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j padre  nofiro,e  dal  Signor  Giejù  chrijlo  Figliuòt 
del  padre , in  verità , e carità.  Sonimi  molto  ral - 8 i 
legrato  d'bauer  trottato  de  tuoi  figliuoli  camma* 
re  in  verità , come  ci fa  comandato  dal  padre.  £ 
hora prego ti, ma  donnei^  no  quafiferiuendoti  co - 
tnendamento  nuono, ma  quello  che  hauemmo  da 
Matc.iy.a  principiando  è*  di  amarci  infame.  E quella  èia 
Gio.  ij.b  carità , che  noi caminiamo fecondo 7 precetto  di 
quello,  il  comandamento  fao,come  voi  vdilhrda  c 
principio , è c/?e  -voi  caminiate  in  effe  : perche 
molti  inganatori  fono  entrati  nel  mondo,? quali 
non  confiffano  Giefit  effer  quel  ChriTlo , che  ve- 
nir douea'm  carne.  cbn difie  cefi  * è feduttore,  e 
*4 ntichrtTlo . Habbiateui  cura,à  ciò  che  no  per- 
diamo le  opere  fatte:  anft  ne  riportiamo  piena 
mercede.  chiunque, traualtcando,  non  iTlà faìdo 
ne  la  dottrina  di  ChriTlo , non  ha  iddio.  Chifea  j 
fetido  ne  la  dottrina  di  chrtTlo,coTlui  ha > e *1  pa- 
dre, el  Figliuolo.  Se  chichefia, venendoui  à tro - ** 
«are,  non  arreca  quella  dottrina,  fitte  che  voi , 
ne  il  riceuiate  in  cafone  lo  Calmiate.  Percioche 
eh  i'I /aiuta, fi fa  contpagno  de fatti  fiuoi  malvagi. 

Se  bene  io  h aurei  molte  cofee  da fcriuerur,non  ho 
voluto  farlo  per  carta  e inchiostro , fperando  dì 
yenirui  à trouare,e  parlami  à bocca  :àcio 
che'l  gaudio  noTlro fia  compiuto » 

. . Salutanti  i figliuoli  de  la 

tua firo alita  eletta. 

+timetK 


It  SOGGETTO  DE  LA 
terza  Catholica  lettera  di  San  Gio- 
uanni  Theologo. 

questa  lettera  tratta  de  l’albergare  de  fb- 
refticri.  E la  primiera  cofa  loda  Gaio,  che  per  la 
tcftimonianza  di  tutti  egli  il  fàccia  : poi  confor- 
talo à.  ftar  faldo  nel  proposto,  e trattare  amore- 
Uolmente  i frategli,e  albergargli.  Lamentali  di 
Diotrefe , che  non  folamente  egli  non  fouucnga 
, à poueri,  ma  eziandio  il  proibisca  agli  altri,e  di- 
ca molto  male  di  lui  : La  qual  forte  di  perfone 
dille  eflerc  alieni  da  conofcere  Iddio.  Ben  com- 
menda egli  Demetrio. 


LA  in.  LETTERA  C A- 

THOLICA  DI  S.  G I O- 
uanni  Theologo . 

* 

rjgj  t Prete  a Gaio  diletto , il  quale  V* 
amo  in  yerità. Dilettolo  dejìdero  che 
tu  'va^a  in  tutt*  k cofi  profperando , 
e Jìqfano , come  ya  profperando  Fa- 
ntina tua.lo  certo  mi  fono  grandemente  allegra- 
to per  la  renata  de  fiat  egli,  e per  la  tefiimonian - 
che  rendono  à la  tua  yerità^conte  tu  in  yerità 
B camini . lo  non  poffo  hauer  Maggior  aUegreT^a 
di  quelle , che  ydire  i miei  figliuoli  andare  in 
yerità.  Cari  fiimo,  tu  ti  porti  dafidele,cio  che  tu 
operi  yerfo  i fategli  efireTlieri}che  tu  alberghi: 
i quali  raderono  tef  imoniaiy^a  d la  tua  carità  in 
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prefenfadé  la  chièfi  : i quali  fe  h attrai  fecóndo 
la  debita  di  Dio  accompagnati ,ti  porti  benc.ptr 
che  per  lo  Nome  fuo  hanno  fatto  il  viaggio,  noi 
togliendo  nulla  da  le  Genti.  Noi  certamente  fra- 
nto diligati  d riceuer  catalpa  do  che  infieme  con 
•efii  fidino  operai  de  la  ' reritd.Io  ferini  a la  ch'ìe- 
fa  : ma  co  te  ilo  Diotrefifd  quale  ama  di  tenere  il 
primato  fa  loro , non  ci  ricette.  Per  la  qual  cofx 
fe  io  vi  vengo , faro  conofcere  le  opere  le  quali 
egli  fi , gracchiando  contro  d noi  conparole  ma- 
ligne. E ne  di  queTle  cofè  contento, non  filamene  \ 
te  egli  non  ricette  r fategli , ma  eziandio  proi > 
hifie  quegli  che  gli  yoghono  Ytceuere',  e caccia- 
gli di  chieft.  Diletto,non  imi  tari  il  male,  ma  il 
bene. chi  ben  fife  da  Dia  e chi  fi  male7non  ve- 
de iddio.  Demetrio  è fato.renduta  teìlimo* 
niaiiXa  da  tutti-,e  da  la  ifejfa  verità  : E noi  an- 
chora  ne  rediamo. tef  montala.  Ben fappete  voiK 
thè  la  noTlra  teTlimonianfa  è yera.  lo  hdnrei 
molte  cofe  da  fcriuere  > ma  non  voglio  firlo per 
inchioflro  e calamo  : fperando  dhauertì  et  ve- 
dere toflo.fiuelUremci  d l' h ora  d bocca* 

La  pace  fa  teco.  Gli  amici  ti 
/aiutano.  Salutagli  ami- 
ci anchor  tu per 
. nome^ 
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LARGO  MENTO  DE  LA 
lettera  CathoHca  eli  Giuda'. 


Schive  Giuda  quella  Tetterà  a quegli ,'i 
quali  già  erano  venuti  A la  fede  : quindi  prelà 
occalione,  die  certi,  vfeiti  fuori,  diceuano  fa  fe- 
de Chriliiana  eflere  plebeia  e vile,  e negauano  il 
Signore.  Onde  gli  fu  neceflàrio  fortificare  ed  ar- 
mare i frategli. Animagli  primieramente  al  com- 
battere , e fhr  faldi  ne  la  fede  data  loro.  Di  poi 
fcuopre  le  frodi  di  cotali,ammoncndo  ànon  im- 
pacciarli niente  con  eflo  lororfappiendo  noi, che 
non  bada  fedamente  l’eHère  flati  chiamati,  fe  an- 
chora  non  cambieremo  fecondo  che  meriti  la 
vocazione.E  adduce  i’eflempio  depadri,tratti'de 
TEgitto  , e degli  Agnoli.D’onde  conrh»udc,che 
£a  meflieri  fequeftrarll  da  coli  fatti.Impercioche 
ne  Michele  archangiolo  foftcrfe  la  beftemnfiia. 
del  diauolo.Per  le  quali  cofe  afferma  larui- 
na  loro  hauere  a eflère  limile  a quel- 
la de  Sodomiti . Eflortagli 
...  . di  poi  à buoni  coltumi:  i 

pregandogli  fer-  \ \ 
mezza  de  la 
‘ * . fede. 
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LA  L ET  T 

T H O L I C A 

to  Giudeo  vero 


I V D ferito  di  Giefit  chri-A 
flo->e  fratei di  Iacopo , à voi  chia- 
mati à ejfrere  frtntificati  in  Di» 
padre-,e  coferuati  in  Giefu  chri - 
fio,  la  mifericordia , la  pace , e la 
carità  vi  fi  moltiplichi.  Diletti  ? vfando  io  ogni 

fiudi» 
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fi  udì  o circa  la  communi  falutefummifir^a feri - 
ueru'bper  pregami,  eh  e con  le  Jhtiche  y oThre  aiu- 
tarle la  fi  de, y net  yolta  data  à Santi,.  Percioche 
certi  huomini  empij  entrati  fono  guaiti  guattì, 
già  a quefio  giudicio  fcritti  : i quali  tra* fri  fono 
la  grafia  del  noHro  iddio  a la  lafiiuia, negando 
iddio  , il  quale  è l’ynico  padrone , e'I  Signor 
1 noTìro  Giefu  chriUo.  lo  adunque  yoglio  au er- 
timi > da  che  fapete  yna  yolta  quefio , che  con 
tutto  che'l  Signore  hauea  tratto  a faluamen- 
to  del  Sgitto  il  popolo  ,fice  nondimeno  di  nuo~  Num.i4i” 
uo  capitar  male  coloro , che  non  credettero  ; E 
che  con  eterni  legami  fitto  la  nebbia  firbo  al 
giudicio  di  quel  gran  giorno  gli  àgnoli,  i quali 
non  mantenuta  la  loro  or  ogine,  abbandonarono 
la  propia  h abitazione , come  Sodoma  , Go - 
morrha,  eie  loro  circonuicine citta: per  lo  fi - 
migliarne  modo  con  quelle  di  firnica%ioni for- 
cateci, andando  dietro  à l altrui  carne , furono 
proporle  ad  effimpio  di  fopportar  pena  d’eterno 
fioco.  Cofianchor  cotefii , da  fogni  ingannatalo* 
dano  la  carne , difregiano  la  Signoria , e dicono 
ingiuriofe parole  contr  a le  perfine  in  degniti, 
conflitute . Conciofia  cofa  che  Michaeleat- 
eh  angiolo , quando , difiutando  co' l dianolo,, 
queflionaua  del  corpo  di  Mofe , non  hebbe  ar- 
dire di  gittargli  aadojfo  giudicio  d'ingiuriofit 
parola , ma  diffe  ; Sgriditi  il  Signore.  E coteTH 
dicono  y Ulama  anchora  a quelle  co  fi,  de  le  quali 
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non  hanno  non  che  altro  conoficenZa  : e in  quelle 
Zach.j.d  che  naturalmente , come  mattonali  animali  co - 
noficono , fi  corrompono.  Guai  a loro  5 perciocbe 
Ni*1"  Jono  entrati  per  la  via  di  Caino : fionfi per  la  in - 

i Pieti  d &attneu°l  merce  di  Balaamo  diffifi-.è perla  con- 
tradizione  di  Core  perirono.  QueTU  fimo  fia  le  C 
carila  voTlre^macchie,  attendendo  a corniti  tra 
loro , fienfa  timore  alcuno  , vìuendo  come  piace 
loro,nuuoli fenZa  aqua-, aggirati  da  venti: alberi 
che  fimàrcifcono  £ autunno , infiuttifiri , due  voi 
te  morti  e s'barbaù: fiere  onde  di  mare, /fumanti 
l.Piet.i.d  le  loro  iUeffie  vergogne : fieìle  vagabonde, à qua- 
li è in  eterna  rifierbata  la  tenebrofia  nebbia . 
.Anchora  Enoche  ,fettimo  da  M damo , Profi - 
Reucl.r.b  to  di  coteTtoro , dicendo  : Ecco  il  Signore  è ve- 
nuto ne  le  fine  fante  migliaia , à tener  ragio- 
ne conti  à tutti  > e a riprender  tutti  gli  emptj 
di  tutti  i fatti , empiamente  da  loro  operati  : e 
di  tutte  le  dure  parole  duramente  parlate  con- 
ti a lui  dagli  emptj  peccatori,  gueìli  fono  mor- 
moratori , rarnaricheuoli , i quali  caminano  fe- 
condo le  loro  concupì fcenZe , la  cui  bocca  parla 
cofie  fiuperbe  , marauigliandofi  de  le  perfonet 
per  trarne  vùlità . Ma  voi  diletti , vi  ricor - D 
date  de  le  parole  che  per  V adietrovi  furono  dette 
dagli  ^pofioh  del  Signor  noTlro  Giefiu  Chris  lo; 
■perche  vi  dijfero  che  ne  V vidimo  tempo  hauea- 
no  à ejfiere  fi-appatori , i quali  caminerebbono 
fecondo  l'empie  loro  voglie.  gueTli fono  quegli 
\ animali 
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animali, autori  di  fette,* *  quali  non  hanno  fini- 
to.Ma  yoi  diletti, edificando  yoi  medcjìmi J opra  *•  «m- 
la fantifiima  yoThra  fide, e orando  in  Spirito  fan  ** 
to,confiruateui  ne  la  carità  di  Dio , appettando 
la  mifericordia  del  Signor  noTlro  Giefi  chrifio, 
à la  yita  eterna.  £ anche  di  coteTìi prendau i pie 
tà, mettendola  in  efiecu>\ione:cio  è faluategliper 
timore, rapendogli  da  1 incendio:odiando  ezian- 
dio quella  tonica , che  e macchiata  da  la  carne . 

quel  filo  faggio  iddio  faluator  noTxro,  che  gli 
può  conferuare Jen^a peccato  > e conTlituirgli  nel 
confietto  fio  glorio  fi  irreprefibili,  con  allegre"^ 
fiaglqria,maginficenza,irnperio , e potenti 
bora, e in  tutti  i fecola . .Amen . 


IL  S O G G E T T O*  D E 
■f  * la  Riuelazione  del  beato  Gio- 

* uanniTheologo. 

, e s t o libro  dal  beato  Giouanni  IcnttO, 
fi  porta  innanzi  il  fuo  titillo,  chiamandoli  egli 
Riuelazione.Imperoche  parlando  in  cflò  à guila.  . 
cù  Profeta, fotto  varie  vilumi, dipigne  i defluii  de 
la  Chiefa,e  tutte  le  co  fé  die  infino  d tvltimo  del 
fecolo  interuenire  le  debbono  . Molte  cole  fro- 
llerai in  elTa  accattate  da  Ezechiellc.  Daniello, 
2acharia,e  altri  Profeti . E à quella  foggia  piac- 
que à la  bontà  diuina  di  auilàte  innanzi  la  fua 
Chiefa  de  futuri  mali , à ciò  che  non  fi  Ibigotti- 
(chino  gli  eletti , e più  feruentementc  li  racom- 
mandino  à Dio, 
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LA  RIVELAZIONE 

DI  S.  GIOVANNI 

THEOLOGO* 


Qui  contlenfi  la  prima  vifione  à vtilità  de  la 
Chiefa,moftraH  per  comandamento  di  cui, 
e à che  fine  fia  fiato  quello  libro  fcritto.  E 

S^o  s’infegna  per  gli  veduti  candelieri  e 

CAP.  x. 

rìuela^one  di  Giefu  Chriflo,  A. 
P6*  die<le  iddio , che 


mo^raJfe  * fevut  fu°b  $U4Ì  cofe 

àwmi  nece/fariamente  toTlo  auenir 
debbiano  : dandone  auifo  co'l 
mandare  per  1'  ^4 gioì fuo  al  Jeruo  ftto  Giouan- 
niyche  teTfificajfe  la  parola  di  Dio,eltefìimoni& 
di  Giefu  chriTlo,e  qualuque  cofe  egli  Vide.  Bea- 
to chi  legge,  ed  ode  le  parole  de  la  profitta,  e of- 
N ferua  Is  cofe  che  iui  fono  fcritte:percbe'l  tempore'  : 
Vicino.  Giouanni  à voi  fette  Chiefeche  Jìetein 
’Lyi/ìa: gratta  e pace  da  colui, che  è, e che  era, e che 
ha  à venire  : e dai  fette  /piriti,  eh  e fono,  nelcon - 
/petto  del  trono  fuo:e  da  Giefu  Cimila , il  quale 
'ol.i.e-  e] (idei  teTUmonio  primogenito  de  morti, e Prin- 
Cor.if  a cipe  dei'Bede  la  terra  : al  quale  perche  ci  amò , & 
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e lauocct  da  noTìri peccati  co'l fuo pmgueyeficeci  Ebr.o.d 
7{e  e Sacerdoti  a Dio  padre fuo^Jìa  gloria  e im - Jm  j’j 
perio  ne  fecolide [eco li,  ^Amen.  Ecco  egli  y iene  2iac.1V® 
con  Untinole,  eyedrallo  ogni  occhio,  e quegli  gìu.c 
che'l  trafilerò.  Sopra'l quale  piagneranjt  tutte 
le  tribù  de  la  terra.  Si.^imen.  lo  fono  l'acuì  uftl 


principio^  la fine,dice  il  Signore: quello  il  qua- 
le è, e che era,echeha a yemref  onnipotente.  la 
Ctouanni,il  qual fino  e yoTlro  fiatello,e parte-  $ot.4.e 
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cipc  ne  l’afflizione , nel  T(egno , e £a%ieii%a  di 
Giefit  chrif.o,fii  ne  tifila  che  fi  chiama  Patmo, 
per  la  parola  di  DÌo,eperlo  tettimonio  di  Gie- 
fii  chriSlo.  Efiendo  io  in  ff trito  yna  domenica , 
vdl  dietromi  yna  roce grande, come  di  tromba, 
Sot.  ii.b  che  dicetta  : lo  fino  V oc,  e 7 a, il primoì  e P ylti - 
mo.  Quello  che  tu  vedi , fcriuilo  in  yno  libro  , k 
mandilo  d le  fette  chiefe,che  fino  ne  t *Afia  : d 
E phcfi^S mima:  Pergamo,  Thiatira , Sardi, Fi- 
ladelfia, e Laodicia.  lo,  riuo Itomi  per  y edere  la 
yoce  che  Jhuellaua  meco , yidì  fitte  candelieri 
<toro:nel  mc'fo  de  quali  era  yno,fimile  alfigli- 
uol  de  P Intorno,  yettito  d'yna  yette  lunga  infi- 
no al  tallone, e cinto  d le  poppe  d'yna  cintola  d o 
ro.  il  cui  capo  e capevi  ‘erano* candidarne  la- 
na bianca,  quafi  neuetgli  occhi  fuoi,  come  fiam- 
ma dà  fimo  : i piedi  fimili  al  * eh  alce  libano, 
quafi  in  fornace  ardenti:  eia  yoce  fina, come  yo- 
ce di  molte  acque  : e hauea  ne  la  fua  dettra  fitte 
J ielle . Vfciuagli  di  bocca  yna Jfiada  tagliente  da 
tutta  due  le  bande  : riluc egli  la  fàccia  come  ri- 
luce il file  ne  la  y irti*  fua.  il  quale  yeduto  che 
io  hebbi,caddigli  quafi  morto  à piedi.  Onde  egli 
mi  pofe  la  fua  dettra  fipra, dicendomi:  Non  ha- 
uer  paura, io  fino  il primo  e t yltimo  , e il  yiuo . 
Ben  fiu  morto,pure  ecco  che  io  fono  yiuo  ne  fe- 
coli  de  ficoli.  xAmen.Ed  ho  le  chiaui  de  Ponfirno 
e de  la  morte.  Scrini  quelle  cofi  cheta  hai  yedtt- 
te,  quelle  che  fino , e che  fk  mettieri  fivrfi  dopo 
' i. ! , quefie. 


*bronfo 

fino. 


Ifa.4i.b 

*4.a 


UVEI.  li.  J I J 

tfueTle.il  Sacramento  de  le fette  felle,  le  quali  tu 
yedeTli  ne  la  mia  deTlra , et  fette  candelieri  de 
r oro , y egnìficano  queTlo':  Ledette  felle,  fono  gli 
àgnoli  de  le fette  cbiefi  : e i fette  candeheri,che 
tu  yedeTlifono  le  fette  cbiefe . 

Ammonifconfi  qui  le  Chiefe,Ephefina,  Smir- 
' nefCjPergamaica.e  Thiatirefe  à fuggire  per 
penitenza!  futuri  deftini.  . cap.  ir, 

Crini  à l'^4gnolo  de  la  Cbiefa  Epbefna: 

QueTle  cofe  dice  quello , il  quale  tiene  le 
fjette  felle  ne  la fua  deTIra, e puff eggta  nel  me^o 
de  fette  lucernieri  doro:  lo  fo  le  opererà  fatiche 
la pa^ién^a  tua  : e cbe  non  puoi  fojfhrc  i rei  : e 
che, fatta  la  prnoua  di  coloro  cbe  dicono  fe  effere 
^poTtoli,e  no JònOftrouaTligli  bugiardifoppor - 
tdfiite  bai pa^ien^a,  e afàticaThti per  lo  Nome 
mio,  ne  ti  fancaTli.  Pure  io  bo  contro  a te , che 
hai  abbandonata  la  tua  prima  carità.  Incordati 
B adunque  donde  caduta  sij  : e rauuedutati , fk  le 
prime  opere. Se  non  *ti  farai  rauueduta\io  yerro 
à te  toTio , e mouero  il  candelier  tuo  del fuo  luo- 
go.QuoTio  t'è  ben  rimafo , cbe  bai  in  odio  i fritti  Luc^.a 
de  Nicolaitiji  quali  bo  in  odio  ancbora  io . chi  / Nico  - 
ha  orecchia,  oda  quel  che  lo  Spirito  dica  àie  laitiyole 
- (Jytefe.ló  davo  àcbibaurà  yinto , mangiare  il  nano  le 
legno  de  la  yita  ,-cbe  è nel  me^o  del  paradifo  di  mogli  co - 
Dio.  E ài  àgnolo  de  la  cbiefa  degli  Smirnef , munì, 
firiui  : Quéi  e cofe  dice  quel  primo  e yltimo il 
c quale  fi  morto,  e yiue,  lo  ho  co  no  finte  le  opere 
\ *•  tue, 
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tue, r afflizione,  la  pouertà  (benché fei  ricca)  e 
la  bestemmia  di  coloro , i quali , dicono  dì ejfer 
fcufe.  li.3.  Giudei,  ma  non  fono  : ait^i  fono ' lafinagoga  di 
«ap.  19.  satanaflo.Non  temere  co  fa  alcuna  di  quelle, che 

tu  hai  àpatire.  Ecco  che  il  dianolo  per  tentarui, 
metterà  alcuni  di  yoi  in  prigionie  farete  afflitti 
dieci  di.  Sij  fedele  infino  à la  morte  : e io  ti  darò 
la  corona  de  la  vita.  chi  ha  orecchia,  oda  quel 
che  lo  Spirito  dice  à le  chiefe.  Chi  haurà  vinto, 
non  patirà  nocimento  da  la  morte  feconda.  S cri - 
ui  esodio  à Usignolo  de  la  Chiefa  Pergamafca.  D 
gueTte  cofe  dice  quello  che  ha  la Jpada  da  tutta 
due  le  bande  tagliente , e aguzza,  lo  fi  le  opere 
Matt.n.b  tue>e  ^ otte  tu  habiti,doue  '■èia feda  diSatanaf- 
fo,etiemfirte' il  Nome  mio,  ne  rinegasli  lamia 
fide:  eziandio  in  quei  giorni , ne  quali  ^ ntipa, 
mio  leal  teTlimonio , fi  veci  fi  appreffo  di  voi, 
doue  h abita  Satanaffo.  Maio  ho  alquante  co  fi 
contro  à te  : lquetto  e,  che  hai  cotti  di  quegli 
Nu  14  c die  tengono  la  dottrina  di  Balaamo,  il  quale  in  - 
fegnauaper  Balaachelilmodo  da  fiere  incappa* 
re  i figliuoli  d'ifraelle  : f ciò  e\  mangiando  de  le 
* ' carni facri fiate  agl'  idoli,  commettere  la  fimi* 

cacone:  cofi hai  anchora  tu  di  quegli  che  ten- 
gono la  dottrina  de  Nicolaiti  : Il  che  me  odio  fio. Z 
'Bauuediti, altrimenti  io  totto  verrà  à te,e  com- 
batterò contro  à loro  con  la  Jpada  de  la  bocca 
mia.chi  ha  orecchiando,  quel  che  lo  Jpirito  dica 
à le  chiefe . lo  darò  à chi  vince , mangiar  de  la 
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"manna  nafcofa:e  datogli  yno  calcalo  candido , e 
nel  calcalo  yno  nome  nuouo  ferino ,tl  quale  nin- 
no intende  fitor  che  chi  lo  riceue . Scrini  anebora 
ài' agnolo  de  la  Tbiatirefe  cbiefa : QueTle  cofi 
dice  il  figliuol  di  Dio,  il  quale  bagli  occhi  come 
fiamma  di  fuoco, e' i piedi  firmili  al  cbalcolibano: 
y lo  ho  conosciute  le  opere  tue,  < dico ’ la  carità , le 
limojine,  la  fide,  la  pa%ien%a  tua , e le  opere  tue 
ylttme  più  che  le  prime. Nondimeno  ho  contro  à 
te  alcune  cofe.'Quefie fiono\cbe  tu  permetti  mon- 
na Gbie^abclla,  la  quale  dice  d' effiere profitejfiay  i.  Re.itf.fc 
infognate, anQ  ingannare  i miei  feruti  '■facendo- 
gli' fornicare  , e mangiare  de  le  carni  Sacrificate 
agii  doli.  *A  la  quale  anebor  che  io  babbia  dato 
tempo  di  rauederfi,  non  perciò  fi  è élla  da  la  fir - 
nica^ion  fua  raueduta. Eccolo  la  metto  a l letto: 
e quegli, che  commettono  con  effo  lei  l'adulterio, 
in grandifiima  afflizione, fe  non  fi  forano  rau - 
ueduti  da  le  loro  opere  : e ammalerò  di  hmalcC 
morte  i figliuoli  di  lei, onde  faprano  tutte  le  chie 
fe,cbe,ejfendo  quello  io, che Sottilmente  confide- 
rò le  reni  e i cuori, darò  a ciafcbeduno  di  voije- 
C condo  le  opere  fue.  Ma  io  dico  à yoi^e  tutti  qua - , SamJ^ 
tt  gli  altri  b abitatori  di  Tbiatira,  i quali  non  £>. 
hanno  quefia  dottrina, ne  ban  conofciuto  il  prò-  Sai.  y.b 
findo  del  Satanaffo  ( come  dicono  ) io  non  vi  Icrc-  *7-b 
porrò  adojfo  altro pefo'.pur  quello  che  voi  haue- 
te,  tenetelo  infino  àtanto  che  io  vengo,  i A chi 

haurà  yinto  ) e conferete  le  opere  mie  infino  à , 

la 


* 


« * 
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la  finito  gli  darò  podeTld foprale  Gettile  quali 
Sai.  i.c  CgH  con  yerga  di  fino  reggerà:  con  la  quale  egli, 
d gufa  di  yafit  di fiouigliatoje [pelerà  : come 
ricevetti  anchora  io  da  mio  padre.  E darógli  la 
Jìella  matutina.  chi  ha  orecchia  da  ydire , oda 
quello  che  lo  Spirito  dica  d le  chiefi. 

Narranti  le  cofe  che  auenir  deueno  à le  Chie-- 
fe  Sardefe,  Filadelfina,  e Laodicefe,  ripren- 
dendo quelli  i quali  no  conolcendo  la  vir- 
tù de  l’Fuangelio  fi  inoltrano  amatori  di 
quello  ne  le  armonie  efteme.  c a'p.  1 1 r. 

[ kA  l' .Agnolo  de  la  chiefa  Sardefe firmi  A i 
Quéìle  cofe  dice  quello , il  quale  ha  i fette 
jpiritti  di  Dio, e le fitte  /Ielle  : lofi  le  opere  tue, 
che  anchor  che  tu  babbi  nome  de  yiuere,fii pe- 
ro morto . Si  yigilante , e confirma  le  altre  cofe 9 
che fiauano per  morire.  Percioche  io  non  ho  tro- 
ttate le  opere  tue  compiute  dauanti  d Dio . 
cordandoti  adunque  come  tu  riceueìli  e yd$i f, 

, 0 [Cerna je  torna  d penitenza.  Se  tu  adunque  non 
Mar.i4.b  vagherai , io  yerro  a trouartt  aguifa  di  ladro , 

16.  d . non  fapendo  tu  a qual  bora  io  yerro.  Tu  hai  al - 

Ter.  f a quanti  in  S ardici  quali , per  non  hauer  lordate 


Sot.is.c 


1.  Piet.^.e  ic  y efltnienta  loro^andran  meco  yefiiti  di  bian- 
co, perche  ne  fono  degni,  chi  haurd  yinto,farà  B 


yeTlito  cofi  di  yeTlimenti  bianchi  i ne  cancellerò 
il  nome  fuo  del  libro  de  la  yitaie  confijferb  il  no- 
me fiuo  inprefin^a  di  mio  padre , e in prefeiifa 
degli  ^Agnoli  fuoi . chi  ha  orecchia  3 cda  cie  che 


lo 
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10  Spirito  dice  a le  chiefe . E a l àgnolo  de  la- 
chiefa  Filadelfina  ferini  : QueTìe  cofe  dice  il 
finto,  il  ycrace,  quello  che  ha  la  chiane  di  Da- 

. uidde: quello  il  quale  apre, e niuno  chiude  chiu- 
de,e ninno  apre  : lo  ho  conofciute  le  opere  tue. 

Ecco  io  t'ho  dato  d' aitanti  yna  porta  aperta,  la 
quale  ninno  pub  chiuder  e '.perciò  chef  e bene' bai 
poca fir%t,pur ferbaìh  la  mia parola, ne  negajìi 

11  nome  mio.  Ecco  io  do  de  la  * Sinagoga  di  Sa - * rannata 
tanajfiyi  quali,  icome  che'  dicano  d'ejfer  Giu - 
dei,non perciò  fonoian^i  ne  mentono. Eccoidico\ 

' che  io  te  gli  furo  yeniread  adorne  damanti, a 
tuoi piediie faro  lor  conofcere,che  io  t'ho  amato y 

C hauendo  tu, per  conferuare  la  parola  miafijfèr - 
te  le  affizftoni.  Onde  anebora  io  cofemero  te  da 
l bora  de  la  tentazione , la  quale  dè  yenire  in 
tutto  l'yniuerfo  mondoper  tentare,  quegli  che 
babitano  in  terra.Ecco  io  yego  toTloitienifret- 
to * quello  che  tu  bai, a ciò  niuno  riceua  la  corona 
tua.  Chi  haura  yinto,io  lo  faro  colonna  nel  tem- 
pio del  mio  Dio: onde  non  yfcirdpiufaoriie  feri - 
uerb  Jòpra  lui  il  Nome  del  mio  Dio , e'I nome  de 
la  città  del  mio  Dio:  *cio  è’ de  la  nuoua  Gisrufa - 
lemme , la  quale fieffe  di  cielo  dal  mio  Dio  : e’I 

• mio  nuouo  Nome . chi  ha  orecchia,  oda  quel 
■ thè  lo  Spirito  dica  à le  chiefe . Scriui  an- 
choraàl'  àgnolo  de  la  chiefa  LaodicefetQuefìe 
cofe  dice  l'amen,  il  teli  emonio  fidtleeyera - : 

ce:  il  principio  de  U creatura  di  Dio  : lo  conofeo 


vS* 


i 


jto  ttlVEL.  nir. 


le  opere  tue:  che  tu  nonfei  ne  freddo  ne  caldo. 
v Almeno  fùffi  tu  fi-eddo,  o caldo,  adunque  per-  D 
ciò  che  tu fei  tiepido^  non  fieddo->ne  calciolo  co - 
mincero  a yomitartimi  di  bocca.? et  che  tu  dillo 
fono  ricco > arrichito , non  ho  bifogno  di  nulla  : e 
non  t'auedi  cCejfer  miferoìmiferabileìpoueroìcie’‘ 
co,e  ignudo  : io  ti  confòrto  a comperar  da  me  t oro 
infuocato  dal fuoco^a  ciò  che  tu  diuenti  ricco  : ei 
<+  • yeTlimenti  bianchi , à ciò  ti  yeTla , e non  appaia 
la  yergognofd  nudità  tua  : e ’ a ygnertigli  occhi 
rimedio  €0,[  * collirio^  ciò  che  tu poffa  y edere.  1 \ipren~ 
per  gl  oc - dendo  io  adunque , egaìligando  tutti  coloro  che 
io  amo: diueta  tu. Zelante^  rauuediti.  Sccomiji q 
Prou.  j.b  n ^ l'yrao  e piccf)i0, Se  chichefia}ydila  la  mia 
• yoce,m  apnra  l yfcto  : io , entraro  a lui  > cenerò 
feco,ed  egli  meco,  chi  h aura  yirilo , concèdèrò 

■ io , che  fegga  meco  nel  mio  trono , come  anchoray 
percioche  yinfì,  pofimi  a federe  infteme  con  mio 
padre  nel filo  trono,  chi  ha  orecchiay  oda  quel 
che  lo  Spirito  dice  a le  chiefe. 


Raccontai  vn’altravifione  , che  contiene  la 
gloria  del  fìgliuol  di  Dio  , da  i quattro  anir 
• raali,c  da  i ventiquattro  vccdii  lodatarcon- 
feflaudo  non  eilere  coia  veruna , che  de  la 
iua  bontà  non  fia  (lata  fatta,  c a p.  zìi  r. 


^ Opo  quelle  cofeio  incontanente  yidi  vna 
sporta  in  cielo  aperta , e quella  prima  yo- 
<€)cIk  ir  ydìtcome  di  tromba-,  parlar  mecot  mi 


cu  aiajpro,  e ai  jaratota  torno  'al  qual  trono 
era  t arcobaleno,  fimile  d'aff  etto  à lo  firn er aldo . 
;T^  B ricerco  al  cui  trono  erano  y enti  quattro  fiede : 
i yf‘  in fin  le  quali  y idi  io  yentiquattro  yecchi  à fie- 


't* 


dere 
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dijfe  : Sali  qua  sii,  e moTlrerotti  quelle  coJe}  che 
dopo  quèsle  necejjariamente  auerranno.  Ed  io 
feltra  dimora  fiti  in  (finito.  Ed  ecco  egli  era  yn 
trono  poTlo  in  cielo , e yno  a J edere  in  fui  tro- 
no. £ quello  che fedeua  era  filmile  per  femb  tante 
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deve,  defìtti  à torno  di fi  ole  bianche , con  corone 
d'oro  in  capo. E procededo  dal  trono  flette , tuo- 
nile yoct'.Jlauanglif ette  fiaccole  di  fioco  ardenti 
innante  quelle  fono  i fette Jpiritidi  Dio.  lo- 
nanfi-a  'quello'  trono  era  yn  mare  di  yetrojo- 


lùi.e.b 


me  criììaÙj  ; e nel  mefye  à cerco  al  trono  quat- 
tro ammali)  piati  d'occhi  dinanzi  e di  dietro. 


Era-il primo  animale Jìmile  al  leone,  il  fecondoC 
JtmUe  al  Vitello . d ter^o  hauea  la  fàccia  come 
l’huomo.  el  quarto  Jìmile  à l'aquila  yolante. 
Ciafcuno  de*  quattro  ammali  haued fetali  dì  in - 
tomo , ed  erano  entro  pieni  d'occhi,  e fin\a  mai 
recare, ne  di,  ite  notte,  diceano  : Santo,  finto, 
finto  è il  Signore  f iddio, l onnipotete:  quello  il 
quale  era,  che  è,  e che  ha  à yenire.  E qual  bora  d 
quegli  animali  danno  gloria,  h onore,  e benedi'^ 
ìfone  à colui,  che  fede  ipt  fidi  trono,  e che  yiue 
ne  fedi  de fccoli.l  yetiquattro  yecchi  fe  gli  git- 
tano  giù  innanzi:  e adorando  lo  pittano  le  coro- 
ne loro  innanzi  al  trono,dicendo:Signore,tu  fei 
degno  di  riceuere  la  gloria, ih  onore,  e lapoten - 
%*: perche  tu  creaTli  tutte  le  cofe:eper  la  yolon- 
tà  tua  fono, e furono  create . 


A queir  Agnel  di  Dio  adunco,  è per  voce  di 
. tutti  comandaco,che  apra  il  libro  co’  i fette 
, , fuggelli  fuggeUato  : il  quale  niuno  hauea 
potuto  aprire, ciò  c Chrido,Uqual  foìo  ha 
poflànza,  di  darci  ad  intendere  mediante  il 
iùo  fimto  Spiritosa  volontà  di  Dio. 

CAP.  ff.  V ' 
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/ jKSjT  D t0  yidi  ne  la  delira  di  quello  che  federi 
in  fui  trono , yn  libro  fritto  di  dentro  e 
di  fori  ,fuggeUato  con  fette  fanelli.  Poi  yidi 
vno  ^Agnolo  yalorofamente  ad  alta  yoce  pre- 
dicare icofT  : chi  è degno  d‘ aprire  il  libro,  Jcio- 
gliendo  i fuoi  fuggelh  ? E ninno  potendo, ne  in  Sott.  6.  t 
cielo,  ne  in  terra , ne  fotto  terra, aprir  lo,  ne  pure 
guardarlo , io  di  ciò  molto  piagneua.  E yno  de 
vecchi  mi  dice  : Non  piagnere.  Ecco  il  leone  de 
la  tribù  di  Gtudajl  quale  è la  radice  di  Dauid - 
de , ha  ottenuto  la  y ettoria  de  l'aprire  il  libro , e 
fi  ogh  ere  i fuoi  fette  ftggelli.  £d  ecco  che  io  yidi 
Bnel  me%p  del  trono,  e de  quattro  animali , e de 
vecchi  yno  ^ Agnello  fare , come  yccijb , il  quale 
bauea  fette  corna, e fette  occhiti  quali  fono  i fet- 
te fpiriti  di  Dio,madati  in  ogni  terra . Egli,  ye- 
nuto , tolfe  il  libro  de  la  defra  di  colui,  che  fede - 
ua  in  fui  trono  £ tolto  che  egli  l'hebbe,i  quat- 
tro animali, et  yentiquattro  yecchi  caddero  in - 
nan%iàt agnello Jbauendo  ciafcheduno  citha- 
C rete guaTlade  d'oro, piene  d'odoramenti  ( che fi- 
no le  preghiere  de  Santi ) ; e cantando  yna  can 
Zona  nuouaftceuano  : Degno  fei  di  togliere  il  li 
faro, e d'aprire  i fuoi  figgelli  : percioche fifli  ye- 
ti fo,  e rifiattaTlici  a Dio  per  lo  pingue  tuo,  dio - 
gru  tribù, lingua, popolose  nazione faceflici alno 
fìro  iddio  T^egl  e Sacerdoti.  Onde  regneremo  fi  Sop.r.f» 
pira  la  terra£yidi,e  ydì  ynayoce  di  molti  Agno  i.Pic.  i.W 
H attorno  al  trono,  àgli  animali,  e'  à vecchi  : e 

Xi  migl 
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migliaia  di  migliaia , chediceano  con  gran  vo-  • 
ce  : Degno  è l'  agnello,  il  quale  fii  vcciJo,di  ri - i> 
cenere  il  valore,  la  ricchezza, la fapien^aj.afir- 
te^a,  l'honore , Liglorkt,e  la  benedizione,  E 
vdì  ogni  creatura,  che  è in  cielo,  in  terra , fotta 
terra:e  quelle  cofe  che fono  nel  mare  y e :he  fono 
in  que?lt:  vdì , 'dico*,  ch'elle  diceuano:Sia  a co - 
lui  che fede  in fui  trono, e a V Agnello, la  bene - 
dizione,?  honore,Lt gloriale  lo  mperio  ne fecoli 
de  fecoli.  E'i  quattro  animali  dicemmo  : ^Amen . . 
E'i  ventiquattro  vecchi , caduti  'boccone',  ado- 
rarono quello  che  viue  né  fecoli  de  fecoli.. 


HI  * A 


L’Agnello  apre  fei  fuggelli  del  libro  : i quatti 
aperti,  nafeono  morte  d’huomini,fanie,pe- 
fte,  ramarichii.  di  Santi-,  terremoti,  e vani 
prodigi  di  cielo. Per  la  cognizione  di  Chri- 
itojòn  fufeitate  queitehorrende  pelle  ne 
la  Chie/à  da  facan, per  ammorzare  la  verità 
de  l’Euangelio-  cap...  vi. 

Graffi  D io  vidi  che  f^Agnelto  aperfe  il  primo  A 
Tjf&/%fuggello  : e, vdì  il  primo  de  quattro  ani- 
mali dire  con  voce,quaf  di  tuono  : vienile  vedi. 

E vi  di,  ed  ecco  vn  caual  bianco, e quello  che' l ca 
ualcaua,hauea  vno  arco , d cut  fi  data  vna  co- 
ronale vfcì  fuori  vincitore  a vincere.  E quando 
aperfe  il  fecondo  fuggella,  io  vdì  il  fecondo  ani ■* 
mate  dire  : vieni, e vedi.  E vfcì  fiori  vrd'  altro  . 
cannilo  rojfo,  e à quello  che  lo  c.:ualcaua,fi  im- 
pofo  che  togliejfe  lapace  di  terre  e Se  jfamadf- 


yn  cattai  nero , e quello  cbe’l  cattalcaua)  bauea 
yna  Jìadera  in  mano.  £d  io  ydi  vita  yoce  nel 
mé\o  de  qitatro  animali, che  dicetta:yno  eh  oni- 
ce di  grano  per  yno  danaio , e tre  chenici  d'orbo 
per  yno  danaio  : e non  guaderai,  ne*l  yino,  ne 
l oliò,  Quando  aperfe  il  quarto  figgello , io  ydi 


HI  VEl.  VI.  3 1J 

\ino  tyno  l'altro:  e fagli  dato  yno  fp  adone. 

B Di  poi  quando  aperfe  il  ter^o  faggetlo  : ydi  il 
ter?o  animale  dire  : ‘vienile  vedi. E vi  di, ed  ecco 


il  quinto  j aggetto  , vidi 
degli  yccifì  per  la  parola  di  jjio,  e per 
monto  che  bave  ano:  le  quali  gridavano  ad  alta 

yoct, 
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la  yoce  del  quarto  animale  dire  : Vieni,  e yedr. 
€ yidi,  ed  ecco  yn  canal  brinato  [curo  ; e quell o 
che  lo  cavalcava,  bauea  nome  Mortele  l infimo 
gli  ya  dietro.  E fi  loro  datapodefìà  d'yccidere 
fcpral  quarto  de  la  terra  con  ifpada, fnmejnor- 
talliate  da  le  beTlie  de  la  terra.  E quando  aperfè 
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voce, dicedo  ilnfino  a quantico  Signor  e, tt  quale 
fei  fanto  e verace,  non  giudichi  tu,  ne  vendichi 
il  /àngue  nofiro  da  quegli  che  habitano  in  ter- 
ra* € fi  data  loro  vna  fi  ola  bianca  per  vna  : e 
fit  detto  loro, che  fi  ripof afferò  anchora  alquan-' 
to  tempo, infinoà  tanto, che  fitjfero  forniti  i con- 
feriti e fategli  loro,i  quali  haneano  a effere  ve - 


cifi,  come  anche  eglino.  E vidi , quando  egli 
D aperfe  il feflo  figgello,  ed  eccoficefi  vno  grande 
. X 4 terrete 
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terremoto.  £'l fole  Amento  nero , come  yno  ficco 
di  ciUccioila  Unicorne fangue:e  le  felle  cadde- 
ro di  cielo  in  terra , come  il  feo  gitta  i fuoi  boT^ 
Machioni,  quando  è commoffo  da  grande  vento, 
ìl  ciclo  fi  partì  via,  come  libro  che  fi  conuolge. 
Ogni  monte , e le  ifole  fi  mojfero  de  luoghi  loro: 
i 7\C  de  la  terra , / Prencipi , i ricchi,  i capitani , i 
potentine  ogni  feruo  e libero  fi nafeofero  ne  le  fpi 
lo  neh  e ^ pietre  de  moti.  ^4  l'hora  dicono  à mon- 
ticale pietre:  Cadeteci  adojfo  ,e  nafcondetecì  da 
Efà.  i.d  la fàccia  di  colui  che  fede  in fui  trono , e da  l’ira 

O fé  io.b  gc  p ^4gmllo:  percioche  è venuto  il  gran  giorno 
UC‘^'  de  l’ira  fica.  £ chi  potrà  far faldoì 

Sono  proibiti  gli  Agnoli  ammazzatori  de  I’v- 
niuerfojinfino  à tanto, che  gli  eletti  del  Si- 
gnore non  fieno  di  tutte  le  tribù  fegnati. 

’ Di  poi  raccontali  la  gloria,  honore,  e fella 
di  coloro,  che  per  cagione  di  Chrifto  fof- 
frirono,La  pcriccuzione  ingrandire  il  Re- 
gno di  Dio.  cap.  vii. 

8*$  Opo  quefle  cofe  io  vidi  quattro  àgnoli 
gìfarfi fopra  i quattro  cantoni  de  la  terra , A 
tenendo  i quattro  yen  ti  de  Li  terraglie  non  fof 
fiaffero  fopra  la  terraì  ne  Jopra'l  morene  in  ve- 
runo albero  : Poi  vidi  yn  altro  àgnolo  falire 
dal  Leuante  del  Sole  : il  quale , hauendo  il  fug- 
gello  di  Dio  yiuo  sgrido  con  gran  voce  ài  quat- 
tro .mignoli)  à quali  era  fato  dato  il  far  danno 
ala  terra , e al  mare}dicendo  : Non  vogliate far 

danno 
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danno  a la  terra , ne  al  mare , ne  agli  alberii  per 
infitto  a tanto,  che  h abbiamo fegnati  i finti  del 
' noflro  Dio  ne  le  f onti  loro.  Io  di  poi  ydi  il  ’ ' : * 
numero  de  fognati  d 'ogni  tribù  de  figliuoli  cìlfi 
Gracile,  ‘ejfere’  cento  quaranta  quattro  mila : 

*cio  è':  Da  la  * tribù  di  Giuda, dodici  mila  : da  *fchiatta 
la  tribù  di  rRubeno , dodici  mila  : da  la  tribù 
di  Gadde , dodici  mila  : da  la  tribù  (Piffero, 
dodici  mila:  da  la  tribù  di  Nettalimo  , dodi- 
ci milaida  la  tribù  di  Mattajje,dadici  mila  : da 
la  tribù  di  Simeone , dodici  mila  : da  la  tribù  di 
Leui, dodici  mila  : da  la  tribù  dì ifitch aro ,do dici 
mila: da  la  tri bu  di  Zabulonef  odici  mila:  da  la 
tribù  di  Giofeffv , dodici  mila  : da  la  tribù  di 
Beniamino  godici  mila.  Dopo  quefie  cofe  y idi 
yna  turba  grande  ,la  quale  ninno  poteua  anno - 
aerare,  da  tutte  legenti}tribu , popoli,  e lingue, 
fare  innanzi  al  trono,  e in  prefen^a  de  C A - 
gnello , yésliti  di  fole  bianche,  con  palme  in 
mano, gridando,  e ad  alta  voce  dicendo  : Salute 
fa'  d colui  che  fede  in  fui  trono  del  nofro 
Dio , e al Agnello.  E tutti  gli  àgnoli  fiati  ano 
intorno  al  trono,  e ' d yeccln , e'  di  quattro  ani- 
mali ; i quali, gittatifi boccone  nel  con/petto  del 
trono  fopra  le  jhccie  loro , adorarono  iddio,  di- 
cendo : Amen.  Benedizione, gloria,  fapien%ay 
ringraziamento,  honore , yalore,efirteffa  cfiat 
al  nofiro  Dio  ne  fecoli  de  fecoli.  sAmen.  E ri- 
fondendo yno  de  yecchi , dijfemi  : guefii,  che 

X S fino 


• ■ 


fiuti  de  la  grande  affio^fione^aUargarono 
rofole^e  imbiachirole  nel  pingue  de  l'agnello: 
fero  flanjì  dauanti  al  teono  di  Dioferuedogli  dì 
e notte  nel  te  fio  fuo:  e quello  che  Jìede  infuri  tra 
Ifa.49.c  no,  habiterà  in  loro . Non  hauranno piu Jkme% 
ne fetc  : ne  cadrà  fofra  loro  il  foU%  ne  alcuna 
\ yatnfa: 


i.Piet.z.b 


jono  vejttti  clt  Jiole  bt  aneli  et  chi  fono  eglino  ? <f 
fono  yenutif  *aI  quale  io  difi:  Signore $ 
fai. Eoli  diffami:  Que(h  Cono  quegli, che  ve- 
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•pampa:  perciò  eh  e t Agnello,  che  è nel  melo  del 
trono, gli  pafcera,e  condonagli  fiori  a le  finta-  Sott.tui 
ne  de  tacque  yiue  : e iddio  ogni  lagrima  dagli 
occht  loro  afeiugherà . 

Aprefì  horroai  il  fetrimo  fuggello  del  Iibroro/fè-- 
. rifconfì  le  preghiere  da  Santi  invece  degl’in- 
•»  cenfi.Nel  fonare  de  primi  quattro  Agnoli  cade 
fuoco, intorbidali  il  mare,  diuegono  amare  le 
acque, e le  ftelle  tenebrofe.  cap.  v'rir. 


l UVEI.  7III. 

Ej?  Quando  aperfi  il  fettimo  fggellofftto 
§ filettato  in  cielo , per  me\abora.  E 

'puUjcbe  a i fette  mignoliti  quali  fanno  nel  con- 
cetto di  Dio,  frono  date  fitte  trombe.  Poi  ve- 
nuto vii  altro  àgnolo  , il  quale  banca  vn  tbu - 
ribolo  d'oro , fette  innanzi  d l'altare.  Edeffen- 
dogli  dati  molti  incenfìda  offerire  da  le  orazioni 
di  tutti  i Santi  in  fui' aitar  de  Voto  , il  quale  è 
dannati  al  trono  fai)  il  fimo  dcfi  incenfì  da  lo- 


>wìv\\v  ri. 
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ragion}  de  Santi  per  mano  de  l ignoto  nel  cotv*. 
fJ>etto  di  Dio.  7 \iprefe  /’ àgnolo  il  thuribolo , ed 
empiutolo  del  f ioco  de  1 altare,  gittóllo  in  terra , 
'vnde  vennero  tuoni  c fette,  e vn  terremoto.  I 
fitte  mignoli  che  haueuano  le  fette  trobe,sTacco-  . 
citarono  per  fonarle.  £ fonando  il  primo,  venne 
" raglinola  e foco,  mescolati  con  J angue , i quali 
fittati  in  terra , il  ter^o  degli  alberi  arje  : e ogni 
C verde  herba  s'abbrufeio.  E fonando  il  fecondo 
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eola  : la  quale  cadendo  nel  ter^o  de  Jiumt , e ne  le 
fintane  de  tacque  ( il  nome  de  la  fiellafi cbia-  D 
ma  fienaio)  il  ter^o  fi  connetti  in  a fienaio  ì di 


che 
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éje  molti  huomini  morirono  : percioche  le  acque 
erano  diuentate  amare.  E'I  quarto  ^Agnolo  fo- 
nando la  tromba , fu  percojfo  U ter\o  del  Sole , il 
terZodela  Lunari  ter^o  de  le  felle:  di  maniera 
che'l  ter^o  dhquclle fi ofuraJfeìe'lJ  ter^o  del  dì  no 
ficejje  fomen  ta  notte  fmilmete.sA  l'hora  iovidi 
y alare  yn  ^Agnolo  per  lo  me^o  del  cielo , e ydì 


che  dijfe  ad  alta  t foce:  Guai,guahguai  àgli  ha - 

lutanti  ne  berrà,  da  le  altre  roti  de  la  tromba 

di 


Sonando  it  quinto  Agnolo  la 

cono  fuori  le  guaftatrici  locufte.rui  u ìcuv# 
coramuone  i caualieri , che  minano  l’hu- 
mana  gencrazione.Moftrafì  perciò  il  furore 
di  Dio  contra’l  mondo  acciecato  da  Satan, 
e fedutto  dal’Antichrifto  per  i falli  Profeti 
-€  Dottori. 


» 
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A Sonando  il  quinto  àgnolo  la  tromba,  io 
ggg  vidi  cadere  vna  fìella  di  cielo  in  terra , e - 
felle  data  la  chiane  del poffo  de  1 abiffo.  E aper- 
to il poffo  de  Cabijfo,falinne fumo , come fi-.mo 
di  fornace grande, percb e fcurofii  il  Sole  e l'aria. 

E del fimo  vfciron  Locufie  in  terra-fi  cui  fu  con- 
ceduto po fianca, come  hanno  po fiatila gli  Scor- 
pioni de  la  terra:  e fu  lor  comandatole  non  no - 
cejjero  d t lì  erba  de  la  terra , ne  d veruna  cofit 
verde , ne  d veruno  albero  : ma  fiolamente  d gli 
h uomini,  i quali  non  hanno  il fegno  di  Dio  ne  le 
fronti  loro. Fu  eziandio  commcjjo  à quelle, eh  e no 
• gli  vccide fiero, ma  che  fifiero  crociati  per  cinque 
mefì.  Ed  è il  crociato  loro,  come  crociato  di  Scor- 
Bpione,  quando  habbia punto  Phuomo . In  quei 
giorni  cercheranno  gli  huomini  la  morte , ne  Ofe,io.b 
troueranla  : e defiderando  morire , la  morte  gli  Sap.itf.b 
fuggirà.  Le  LocuTle  erano  fimili  d cauagli  ap-  Luc*l5'tl 
parecchiatià  la  battaglia  : e haueano  in  capo  a 
guifia  corona,  fimili  d oro.  Le  ficcete  loro , erano 
come ficcete  d'huomo  : co  chiome  quafi di  donne , 
e con  denti  come  di  Leoni.  € haueano  corale, 
come  cord%\e  di  farro:  il  fuono  de  le  loro  ali, 
quafi  fuono  di  carri , quando  molti  cauagli  cor- 
rono d la  battagliale  hano  code  fimili  agli  Scor- 
pioni: ne;  le  quali  erano  aghi,  e la  podefid  di 
quelle,  è di  nuocere  d huomini  cinque  mefì.  Elle 
■ t)  anno  per  T^efipra  di  fe  l'agnolo  del  ahi fio,il 
: auale  ha  nome  in  Ebraico  sAbbadon,e  in  Greco 
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Dio  i che  diceva  ai  JeTio  àgnolo  , il  qualo  ha if  , 
uea  la  tromba:  Sciogli  i quattro  mignoliti  qual^  , 
firono  legati-nel  gran  fiume  Enfiate,  £ furono 
àgnoli  f i quali  erano  preTli  à,  j 

kh&r% 


^ppollion , ‘ciò  efi  Difertatore' , £ pajjdto  vt<t 
il  primo  guai , eccone  venire  anchor  due  guai 
dopo  qutTle  cofe.  £ fonando  il  fefìo  àgnolo  la 
tromba , io  vdì  vna  voce  da  i quattro  corni  de 
l aitar  de  l'oro , il  quale  è avanti  d gli  occhi  di 
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r hora,al  di, al  meffe,  e a l'anno  d* uccidere  riter- 
rò degli  bit  omini.  El  nwnero  degli  efferati  a 
cannilo , il  quale  io  vdì,  era  dugento  milioni,  € 
cofi  ytdi  i cattagli  ne  la  yifìone,  e quegli  che  gli 
caualcauano  haueano  corale  di  fuoco , di  hia- 
cintbo  , e di  folfi.  1 capi  de  cauagli  erano  come 
D capi  di  Leoni;  de  la  cui  bocca  yffciua  fuoco , fu- 
mo , e folfi.  Da  le  quai  tre  coffe,  *cio  è'  dal  fuoco , 
fimo , e folfi , che  yfciuano  de  le  bocche  loro,  fio 
y caffo  il  ter%o  degli  huomini.  Perche  la podeffò 
loro  è ne  la  bocca  e code  loro,  lmperoche  le  loro 
code  fono  fimili  a Serpenti , bauendo  capi , co'i 
quali  nuocono.  € gli  altri  b uomini,  che  non  fu- 
rono yccift  per  queTle  piaghe , non  fi  rautdero 
da  r opere  de  Le  maniloro:  à ciò  che  non  adorino 
le  Dimonia,  e gl* idoli  de  Coro,  de  C argento,  del 
metallo , de  la  pietra  > e del  legno  : i quali  non 
pojffono,ne  y edere,  ne  ydire,  ne  andare  ; ne  tor- 
narono à penitenza  dagli  homicidq,  allena- 
menti,fornicarne, ne  da  fini  loro . 


Appari fcc  vn’altro  AgnoIo,ftiuirc  fopraTmare 
parimente  e l'opra  la  terra  , tenendo  vno  li- 
bretto in  mano  : iTquale  Giouannfiper  co- 
mandaméto  de  l’oracoIo.mangialfi.La  pre- 
dicazion  de  I’Eungelip  fi  predicherà  à chi  il' 
Signore  ha  ordinato, auàd  rvltimo  giorno, 
fiondo  nalcofo  à reprobi,  c a p.  x* 

Vidi  yrì altro  àgnolo  yalorofo  ffcendert 
tdi  ae lo, y citilo  d'yna  muoiaci quale  ha- 

T a a e a 


- 


.9  UVEI.  X. 

uea  in  capo  yn  arcobaleno , e la  faccia  fu a era 
come'l  Sole>  ei  piedi  come  coione  di  fioco. Que- 
fo,  tenendo  in  mano  yn  libretto  aperto , pofe  il 
pie  fuo  deTlro  fopral  mare , e'I  fìniflro  fopra  la 


terra:  e gridò  congra  yoce7come  quando  il  Leo- 
ne raglia.  Sgridato  che  egli  hebbe  > fette  tuoni  B 
parlarono  le  lor  yoci.  1 quali  parlate  che  Iheb- 
btroy  io  hauctta  h firiuerle.  £ ydì  yna  yoce  da 
cielo  che  mi  diceua : Ce?na  le  coCe  che  i lètte  tuoni 
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hanno  parlato,  e non  le feritore.  € l'agnolo  che  Dan.it 

10  hauea  veduto  feare  fepr'al  mare  e fepr * a la 
terra, albata  la  fua  mano  al  cielo, giuro  per  quel- 
lo che  viue  ne  feecoli  de fecali, il  quale  creig  li  cielo , 
e le  cofee  che  fono  in  lutila  terra,e  le  cofi  che  fono 
in  effa  : il  mare , e le  cofe  che  fono  in  quello , non 

c battere  a effere  piu  tempo  : ma  ne  giorni  de  la 
voce  del fettimo  mignolo , quando  haurà  comin- 
ciato à fonar  la  tromba, douer  fornire  il  miTlerio 
di  Dio  , come  egli  ne  diede  buona  nuoua  a ferui 
fuoi  Profeti.  La  voce, eh  e io  vdì  di  cielo, di  nno - - 
uo  comincio  a parlar  meco,  e dirmi  : Va,  e piglia 

11  libretto  aperto , di  mano  de  l'agnolo  che  fea 
fopra'l  mare  e feopra  la  tcrra.Ecl  io  andato  d l mi- 
gnolo,difeigli  : Dammi  il  libretto.il  quale  dtjfe - 

D mi  : Piglia  il  libretto,  e diuoralti.  Egli  feird  di-  Ezec.3. 
uentar  amaro  il  ventre  tuo,  ma  ne  la  bocca  tua 
farà  dolce,  come  mele.  Ed  io,prefo  il  libretto  di 
mano  de  Vagitolo , e diuoratolo , era  ne  La  mia 
bocca  dolce  come  mele.  € come  io  Lhebbi  diuora - 
to,ilmio  ventre  diuento  amaro,  c A l'hora  dijfe - 
mi  : Egli  ti Jk  meflieri  di  nuouo  profetare  tra  le 
Genti,  lingue, popoli,  e molti  T{e. 

E corniciato  che  fi  raifuri  il  tempio.il  Signore 
fa.  {urgere  i due  teftimoni  : i <juali,vccifi  da 
■ la  beftia,niuno  fotterrare  Iddio  gli  rifufeita, 
e dona  loro  honor  cclefie.  Spauentanfi  gli 
empii:e  il  fettimo  Agnolo  Tuona  la  tromba: 
la  parola  di  Dio  ben  che  perfeguitata, regna 
Vincitrice.  c a r.:  xr. 
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ólmi  fi  data  yna  cannala  figga  di  ver-  A 
ga,e  dettomi  : T{iZ&ti,e  mifiura  il  tempio 
^ Dio/ alt  are, e redoro  che  adorano  in  quello. La 
corte , che  è da  la  parte  di  dentro  del  tempio, git- 
teda  fiori , ne  la  mifurerai  : perche  è fiata  data 
à le  Gentile  quali  conculcheranno  la Janta  cit- 
tà quarantadue  mefite  darò  à mìei  due  tetti- 
tnonij , che  profitino  mille  dugento  fejjantadue 
<$,  yeTUti  di  fiacchi.  Questi fiono  due  vliu'h  e due 
candelieri , che  fianno  tananai  à lo  Dio  de  la 
terra.  6 fie  chichefia  haurà  voluto  nuocer  loro, 
efice  il  fioco  de  la  bocca  loro, il  quale  diuora  i lo- 
ro ritmici.  E fiecbicbefia  haurà  voluto  nuocer  lo- 
ro, cofii e necejfiario  che fia  vccifio  egli.  Quefìi  ha - * 
nopojfian^a  di  chiudere  il  cielo ycbe  non pioua  ne 
giorni  de  la  profitta  loro:  di  couertirele  acqueta 


fangue , e di  percuoter  la  terra  con  ogni  piaga , 

nito  che  bà- 


qualunque  volta  vorranno.  Sfornito 
tiranno  il  loro  tettimonio > la  belila,  che  filli  de 
fabijfio , firà  guerra  contr  à quegli  : e vintigli, 
ve  ci  deragli.  I corpi  loro  giaceranno  ne  le  pialle 
de  la  gran  citt/che  fipintualmete  fi  chiama  So- 
doma,ed  Egitto  : doue  fi  anchora  il  Signor  no - 
firo  crodfijjo.  Le  tribù,  popoli,  lingue , e Genti, 
veduti  i corpi  loro  per  tre  di  e me^o , non  gli  la- 
feeranno  fiepelire  fifioprai  quali  rallegrerai  fi  gli 
h abitatori  de  la  terra , e tanta  fetta  ne faranno , 
che  fi  manderanno  doni  tvno  à 1 altro  :per-C 
fioche  quelli  due  Profitti  hauranno  crociato 
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gli  habitatori  de  la  terra . Dopo  tre  giorni  ir  me* 
yo,lo  Spirito  de  la  "ritarda  Dio  ‘mandato',  entrò 
in  quegli.  1 quali  ritti  fìm  pie , cadde  gran  timo - 
re  fipra  quegli  che  gli  yideroivdendo  ynagran 
yoce  da  cielo  dir  loro : Salite  qua  sii.  Eglino  fa - 
/«*<7o  i»  a<7o  m v«<i  nuuola , yidcrgli  i nimicf 


loro.  E in  quell' bora  venne  vn  terremoto  gran - 
dediche  la  decima  parte  de  la  citta  rumando^ 
prono  yccifi fette  mila  perfine , eV  rimanenti , 
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fomentati , diedero  gloria  ài’ iddio  del  cielo . 

P affato  via  il  fecondo  guai , ecco  il  terfo  verrà 
tosio.  il fettimo  xAgno  lo  fonando  la  tromba , fi- 
cerfi  voci  grandi  in  ci  dolche  diceano  : 1 regni  di 
queTlo  mondo  fono  fatti  del  Signor  noTbro , e del  i> 
fuo  chriTlo  : e regnerà  ne  fecolt  de  fecali.  x Ameni 
%A  t bora  i ventiquattro  vecchi , i quali  fi  anno 
a federe  atlanti  alconjpetto  di  Dio , in  fu  le  loro 
fede , cadendo  in  fu  le  loro  fàcce  adorarono  ld - 
dio,dicedo:tioi  ti  ringraziamo,  o Signore, V id- 
dio, l'onnipotente  : quello  il  quale fei,  che  eri , e , 
che  bai  à venire.  Percioche  riceuuta  la.tungran 
podeTlà,  ottenérli  ill^eguo.  E adiratef  le  Gen - 
Xfatt  tj  b **>  è 'vwutà  l’ira  tua , el  tempo  che  giudicati  i 
Cor.j . b morth  t»  paghi  il  guiderdone  à fer  nidori  tuoi , à 
Profèti , à Santi,  e à quegli  che  temono  il  Nome 
tuo, piccioli  e grandi  : e che  tu  difetti  coloro , che 
difettarono  la  terra.  E aperto  il  tempio  di  Dio  in 
cielo  fii  veduta  l'arca  del  tef  amento  fuo  nel  tem 
pio  fuo:e  vennero  flette,  voci,  tuoniìterremoti\t 
gragniuola  grande . 

Apparilce  il  fegno  de  la  donna  partoriente,  al 
cui  parto  inlidia  il  dragone, il  quale, vinto, è 
da  Michele  fcacciato.La  Chiefa,Chrifto,eil 
dianolo  la  guerra  tra l’vno  e l’altro.  Mala 
vittoria  è di  Chrifto  e de  fuoi.  caf.  x i i. 
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S®  xApparue  vn  gran  fegno  in  cielo . VnaA 
doima  veTlita  del  Sole , hauea  la  Luna 
folto  i piedi , ed erale  in  capo  yna  corona  di  do- 
dici 


dici  pelle.  Quefia/Jfendo  grauida^gridajp  atendo 
le  doglie  dd  parto  , ed  c crociata  per  partorire. 


Fu  eziandio  ycduto  ^ ^ 

ecco  yngran  dragone  rofio , ti  quale  hauea fette 
cap^e  dieci  corna  : e fopra  i fuoi  capi  fette  dia - 
dente  j tratto  con  la  fra  coda  il  ter^o  de  le  felle 
del  cielojgittollein  terra.  Quello  dragone  fi  fir- 
mo in  pie  dauati  à la  donna , che  era  in  fui par- 
torire : 4 ciò  cbe}contunque  elTbauejfe partoritoy 
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eg/i  diuorajfo  il  fio  figliuolo.  £, partorito  vn  fi  3 
SaU.a  mafibio,  il  quale  bauea  a reggere  tutte  le 
genti  con  verga  di  ferro  ) fu  rapito  il  figliuolo  fuo 
à Diogeni  trono  fio.  6 Indonna  figgi  fi  nel  di- 
fètto'.'otte  bauea  vno  luogo  apprefìatole  da  Dio,- 
per  pafcerla  iui  mille  dugentofiffantagiornLxA 
’ l'bor ficefi vnalgran  battaglia  in  cieloicombat- 
tendo  Michele  et  fioi  mignoli  coll  dragone.  E'I 
Aragonese  gli  Agnoli  fioi  combattendo)  perforo: 
ne  fi  più  trottato  il  luogo  loro  incielo . £ figli- 
tato  giù  in  terra  quel  gran  dragone  > forpente 
VanùcO)d  quale Jlchiama  Diauolo,e  l Satana  fi 
fio,el  ingannator  di  tutto  Vvniuerfio  mondo:  e 
gli  àgnoli  fioi  con  effo  lui  firono  gittati giù. 
Edio  vdì  vita  gran  voce,cbe  dicea:  In  cielo  ho - C 
ra  è flato  fitto  il  faluamento,la  potenzia, il  Tre- 
gua del  noflro  iddio,  e lapodefla  del  fio  cbri- 
*ealun-  fio  ’.percioche  è flato  foacciato  via  quell  * accu- 
tuatore  fitore  de  noTlri fiat  egli  fi  quale  gli  accufaua  nel 
confietto  del  noflro  Dioydi,e  notte: edefi  l'han- 
no vinto  mediante  il  f angue  de  l 1gneUo,e  me- 
diante la  parola  del  teTUmonio  loro:non  aman- 
do la  propia  vita  infino  àia  motte.  PerqueTh 
r allegrateci , o cieli,  e voi  che  habitate  in  efi. 
Guai  à voi  habitatori  de  la  terra  , e del  mare: 
effondo  il  diauolo  ficefi  giù  à voi , con  grande 
fìififafipendofi  dhauer  poco  tempo.  E poi  cbel 
dragone  fi  vide  gittata  giù  interra,  comincio  a 
perfoguitar  la  donna , la  quale  bauea  partorito 

il 
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D ilmafchio . xA  cui  furono  date  due  ali  di  grande 
aquila,  a ciò  fene  volajfe  nel  diferto  nel  fuo  luo- 
go: otte,  fuggendo'  da  la  fàccia  del fer pente, fi ffe 
pafciuta  per  tempo,*  tejnph  e metà  di  tempi,  il 
fierpente  àPhora  fi  yomito  di  bocca  dietro  ala 
donna  acquaia  gufa  di  fiume , per farla  rapire 
dal fiume, ma  la  terra  aiutò  la  donna,  aprendo 
la  fua  bocca , e inghiottendo  il fiume, che  s hauea 
vomitato  il  dragone  di  bocca . Perche  adiratofi 
il  dragone  contr  à la  donna , andò  a muouer 
guerra  con gli  altri  del  feme  di  quella , i quali 
cuTlodifiono  i comandamenti  di  Dio , e hanno  il 
teTUmonto  di  Giefu  chriTlo.  Ed  io  fletti  in  fi» 
l'arena  del  mare. 

Dipigncfi  quella  belila  di  piu  capi, do  è l’Aii- 
tichriflo,che  con  inganno  induce  à l’Idola- 
ttia  grandiflìma  parte  del  mondo  , la  quale 
da  l'altra  (urgente  be(lia,è  confermata:  ma 
non  può  fedurre  gl’eletti.  c ap.  x x i f* 

A Vidi fiurgcrdel  mare  vna  beTlia:  la  qua- 

le  hauea  fette  capi  e dieci  corna  > e fopra 
le  corna  file  dieci  diadema , e in  fu  fiuoi  capi  vn 
nome  di  beTlemmia.  La  beTlia,  che  io  vidi , erto 
firnile  al  pardo  : i fiuoi  piedi , come  piedi  d'orfo  : e 
la  bocca  fua,  come  bocca  di  Leone.  E diedele  il 
dragone  la  virtù  fua, il figgo  fiuo,epodeflàgra - 
de^E'io  vidi  vno  de fuoi  capi,  quafivccifo  à mor- 
te : la  cui  mortai  piaga  fit  curata.  Di  che  fu  mar 
ramzlia  in  tutta  l vniuerfa  terra  dietro  à la 
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bellici  : e adoraronne  il  dragone , il  quale. diiede  B 
la  pode sia  à la  belila  : e adorarono  la  beHiay 


dicendo  :Chi  Sfamile  ù la  belìiaìe  chi  pub  com - 
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battere  con  effo  lei  ? Tulle  eziandio  dato  bocca 
Jhuellante  cofe  grandine  beUemmie  : e falle  dato 
podelìà  di  far  quarantadue  mefa  E aperfe  la  hoc 
ca Jua  a belìmmiare  il  Nome  di  Dio^e'l  fuo  ta - 
bernacoloy  e quegli  che  habitano  in  cielo. E fai 
le  conceduto  di far  guerra  co'  Sanile  di  Vincer* 

gli. 
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gli. Ditta  le fa  anchora prideTìà  fapr.t  ogni  tribù, 
popolo,  lingua, e gente  : e adoreranola  tutù  que- 
gli che  h abitano  la  terra  : i nomi  de  quali  non 
fono  fritti  nel  libro  de  la  vita  de  l’agnello  : il 
c quale  fa  vccifo  da  l'origine  del  mondo  . S e chi- 
chefia  ha  orecchia, oda.chi  conduce  in  cattività,  Mate,  ij.d 
va  in  cattiuità . Chi  di  coltello  veci  de,  necejfario  ‘ V 

è che  di  coltello  egli  anchora  vccifdjìa.  Qui  è la 
pa7jen\a , e lafide  de  Santi.  Poi  vidi  vn  altra 
Lesùa Jalire  di  terra,  la  quale  hauea  due  corna, 
fimili'à  corna  d' Agnello, e fiuellaua  come' Idra 
gone.  CoTlei  opera  ogni  podeTlà  de  la  prima  be- 
Jìia  in  prefen^a  di  le  tacendo  la  terra,  egli  ha- 
bitanti  in  ejfa  adorare  quella  prima  beTlia , la 
cui  mortai  piaga  fit  curata.  E fi  gran  figni  fi, 
ch'ella  faccia  espandi  o feendere  faoco  di  lido  in 
D terra  nel  concetto  degli  huomini.  e per  lifegni 
che  le  fono  fiati  conceduti  di  fare  in  prefenfa  de 
la  beTlia  ingannati  gli  habitatori  de  la  terra , 
ejfa  imporrà  loro, che  fi facciano  l’imagine  d’ejfa 
beTlia,  la  quale riuijfe  da  la piaga  del  coltello. 

Fu  Ile  eziandio  conceduto  di  dare  il  fiato  ali- 
tnagine  de  la  beTlia: a ciò  che  l'imagine  de  la  be- 
Jlia  parli  : e di  fare,  che  chiunque  non  haurà  a- 
dorata  l imagine  de  la  beTlia , fia  vccifo  : e che 
tutti, piccioli  e grandi, ricchi  e poueri,  liberi  efer 
ui  ricettano  la  carattera  ne  la  lor  mano  deTlra,o 
vero  ne  le  fi-otiti  loro,  E che  ninno  pojfii,  o com- 
perare^ vender  e, fenoli  chi  ha  la  carattera , o il 
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nome  de  la  beffilo  il  numero  del  nome  di  quel- 
la. Qui  e la  fapterifa.  chi  ha  Pigegnoy  raccolga 
il  numera  de  la  beJlia . Imperoche  è numero 
etimo mo  : ed  è fecento  fejìanta fri* 

L’Agnello  (la  in  fu’l  monte  Sionne  infieme 
co’fuoi  calti  coltori.Tre  Agnoli  annunzia- 
no  l’Euangelio  , predicano  la  caduta  de  la 
Babilonia^  atrìmonifeono  à fchifarc  la  be- 
stia. Mettefi  di  poi  la  falce  del  Signore  à 
miettere  e à venderaiare,  d confolazione  de 
fedeli.  ca  p.  x mi. 

0 di  poi  Vidi  yno  Agnello  far/t  infoi  A ' 
monte  Stanne ^e  con  ejfo  lui  cento  quara - 
ta  quattro  mila,  ih  e haueano  il  Nome  del  padre 
di  lui  fermo  ne  le  lor fonti  : Edio  ydl  yna  yoce 
di  cieloicome  di  molte  acquei  e come  yoce  di  gra 
tuono.  E ydt  yoce  di  cìtheriTfi,  i qualifonauam 
le  lor  cullerete  cantauano  quafi yna  nuova  can - 
"Zone  auanti  al  trono , ed  auanti  a quattro  ani - 
mali^e  a vecchi  : la  quale  ninno  poteAa  appara- 
rci fuor  di  quei  cento  quaranta  quattro  mila,i 
quali  fono  fati  comperati  da  terra . Quegli fono 
quegli ,i  quali  non  imbrattati  con  le  donnei  fono 
yergim.  Quesli feguono  V agnello  dovunque 
egli  andrà.  QueVh  fono  fati  comperati  degli  i 
h uomini  .primizie  à Dio  e à V agnello  : e ne  li  " 
loro  bocca  non  è fata  trottata fi ode  : imperoche 
fono  ferina  macchia  dauanti  al  trono  di  Dio.  E B 
nidi  yn  altro  ^Agnolo  y alare  per  lo  me^a  dei 
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cielo,  il  quale  Itauea  aeuangeli^are  vn  Evan- 
gelio eterno-  à quegli  che  habitano  in  terra  : 4 
ogni  gente,  tribù,  Ungua,epopolo  5 dicendo  con 
gran  "voce  : Temete  iddio  e dategli  gloria  : per- 
fioche  è 'venuta  l bora  del fuo  giudtcio  : e ado- 
rate lui. , chefice  il  cielo , la  terra , il  mare , e le 
fintane  de  tacque.  Vn  altro  agnolo  fegvt,  di-  Sal.r^.a* 
> *ndo : L'è  caduta,  le  caduta  U gran  città  di 

Mania;  perche  diede  bere  à.Mte  le  genti 

dei 
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del  yino  de  Pira  de  la  fuafirnicaQone.  llter^o 
' àgnoli)  figuì  ‘quegli',  dicendo  con  gran  yóce: 
Ifa.u.e  Se  cbicbejìa  baurà  adorato  la  beTlia  e P imagi - 
Ierc.?i.a  ne  jùa  ; e ricettata  la  car attera  ne  la  faa  fonte, 
fiot.  1 8. a \ mano,  qneTto  ancbora  beurà  del  yino  de  Pira 
‘ di  Dio,  il  quale  è mefciuto  fetida  acqua  nel  bic- 
chiere de  Pira  fua.  E farà  crociato  con  fioco  e 
folfi  nel  concetto,  de  fanti  agnoli,  e innanzi  al  c 
• concetto  de  l'agnello.  E' l fimo  del  tormento 
loro  faglie  ne  fecolide  fecali;  ne  hanno  tipo  fi 
ne  di  ne  notte  quegli  che  adorano  la  beTlia,  e la 
fua  imagine  : e chi  baurà  riceuuta  la  car  attera  • 
del  nome  di  quella.  Qui  èia pa^ien^a  de  Santi . 
Qui  quegli  che  cuTlodi fono  i comandamenti  di 
Dio,  e la  fide  di  Giefu . ancbora  ydì  yna  yoce 
di  cielo , che  mi  diceua  : Scrini  : Beati  quei 
morti , i quali  muoiono  nel  Signore  da  bora 
innanzi.  Si,  ( dice  lo  fpirito  ) c1?e  eglino  fri - 
poferanno  da  le  fatiche  loro.  Le  opere  loro  eyìan 
dio  gli  feguir anno  . £ me  yedente,  ecco  yna 
nuucla  candida , e yno  à federe  in fu  la  nuuola , 
fimile  al figlimi  de  P huomo  , il  quale  bauea  in 
capo  yna  corona  d'oro,  e in  mano  yna  falce  ta- 
gliente : yn  altro  àgnolo  yfcì  del  tempio , gri- 
dando congran  yoce  à quello  , che  fedeua  in  fu 
la  nuuola  : Metti  la  tua  falce,  e mieti  : perciò - D 
che  ti  è boggimai  yenuta  Pbora  del  mietere : ef- 
fondo la  mietitura  de  la  terra  ficca.  <A  P bora 
quello  che  fedeua  in  fu  la  nuuola , mife  la  fia 
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falce  in  terra , f fa  mietuta  la  terra.  Vii  altro 
àgnolo  ancbora  vfcì  del  tempio , che  e in  cielo , 
il  quale  bauea  ancbora  egli  -vita falce  tagliente. 
.A  cui  vn  altro  .Agnolo , yjcito  de  l'altareì  il 
quale  bauea  la podeTià  fopra'l  faoco, grido  con 
gran  voce  dicendo:  Metti  la  tua  tagliente  falce, 
e v endemia  i grappoli  de  la  terra  : perciocbe 
l vue fue Jono  mature.  E mejpt  l'Agnolo  la fua 
tagliente  falce  in  terra , vendemib  la  -vigna  de 
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terree  cacciolla  nel  gran  tino  de  Pira  di  Dìo, 
e fi pigiato  il  tino  fiori  de  la  cita.  Onde  vfci 
/àngue  infino  à fieni  de  cattagli,  per  liJj>Oyip  di’ 
mille  fiecento  fiadij. 

Appaiono  i fette  Agnoli  con  le  fette  vltime 
piaghe.  I vincitori  de  la  beftia.i  quali  non 
abàdonarono  la  verità  per  la  falfa  religion 
d’Antichrifto, lodano  ladio. A fette  Agnoli  ; 
fono  date  fette  guaftade  di  diuin  furore. 

cap.  xv.  - 

Vidi  vn  altro  fiegno  grande  e mirabile  in  A 
c‘e'° : fiUe  cbe  haueano  le  fette 

y lume  piaghe: perche  in  quelle  è firnita  l ira  di 
Dio.  Poi  yrdi  à modo  d'yno  mare  di  retro,  em- 
piuto di  fioco , e quegli  che  haueano  riportata 
la  yettoria  de  la  beTtìa,  de  l'imagine  fina , de  la 
fua  carattera,  e del  numero  del  nome  fino,  ftarfi 
/oprai  mare  di  yetro,hauendo  cithere  di  Dio : e 
Deut.ji.a  cetano  la  cannone  di  Mofe  feruo  di  Dio,  e la 
Icrjo.a  cannone  de  f Agnello, dicendo  : Grandi  e mira - 8 
bili  fono'  le  opere  tue,  ò Signore  iddio  onnipo- 
tentegiuTìe  e yere  le  yie  tue,ò  T[e  de  Santi,  chi 
non  ti  temerà , Signore , e non  mxgnificherà  il 
% Home  tuo? Perche  tu  folofei’  finito  : perche  tutte 

le  genti  yerranno,  e adoreranno  nel  con/petto 
tuo  : percioche  i tuoi  giudictj  fino  manifiìli.  E 
dopo  queTie  cofie  io  yidi,  ed  ecco  che  aperto  ild 
tempio  del  tabernacolo  del  teTlimonio  in  cielo , 
vfetron  fiorii fitte  %/igncli,  i quali  haueano  le 

fette 


ftit 

noti 

fw 

5jMe 

Pi 

tio'a 

tr^r 


fcot 


& 

m 

ta, 

mi; 

?» 

\A 

f i 

In 

u 

I 

l 

I l 


Iti  V BL  . XV  lì»  r.  3 ss  ' 
fitte  piaghe,  yeYUti  di  line  mondo  e candido ,« 
tinti  a torno  al  petto  di  cintole  d'oro.  E yno  de 
quattro  animali  diede  ai  fitte  àgnoli  fitte  gu<t 
t>Jf a de  d oro,pienediJ1i^a  di  Dio  yiuente,ne fe- 
eoli  deficoh.  A l bora  empiefii  il  tempio  di  fi- 
mo da  la  tnaejfa  eyirtù  di  Dio . Neyeruno  en- 
trar poteua  nel  tepiò,per  infino  à tanto , che  non 
Ji.compiejfiro  le fitte  piaghe  de  fette  v Agnoli . 

yerfeno  gli  Agnoli  le  fette  à loro  commeflè 
;j;guaftadedel  diuin  furore,  le  qualiyeriàte, 
lurgono'in  tutto  l’viiiuerfo  piaghe  fopra 
. gl’ empii,  i quali  dimorandone  lemehzò- 
| gne  d'Aiitichriflo,rigittano  la  verità, e per-  . 
feguitano TEuangelio.  cat.  xvr. 

' . j * " , * V hi 

^ vdì  yna  granyoce  del  tempio  dire  l i 
} fitte  àgnoli:  Andate,  yerfatele  fitte * 
guatlade  de  Vira  di  Dio  in  terra.  Andato  il  pri- 
mo *■  Agnolo',  e yerfata  la  fiaguaUada  in  t er- 
ra,ficefi  yna  piaga  catliua  e noceuole  negli  huo 
piini  che  haueano  la  carattera  de  la  beTlia , e in 
quegli  che  ador aitano  la  fua  imagine.il  fecondo 
^Agnolo  yerfata  la  fiaguaTlada  nel  mare, fice- 
Ji fangue  come  di  morto : di  che  ogni  anima,  che 
yiuea  nel  marey  morì,  il  ter^o  Agnolo  yerfata 
la  fiaguaTlada  ne  fiumi, e ne  le  fintane  de  tac- 
B que,diuentarono fingile.  A l bora  ydìio  1 t A- 
gnolo  de  tacque  dire:  Giufio  fei  ò Signore: quel- 
lo il  quale fei,eche  eri, e il finto:  perciocbegiu- 
dicaTU  queTle  cofe.  Imperoche  eglino  yerjarono 
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{l  fanone  de  Santi  e dè  Profittata  dèli  loro  a 

bere  % none per  che  ne  fino  degni.  Ed  toydt  vrt. 
altro  delfitntoario, che  dtcenv  Sis  signóre  id- 
dio onnipotente,  -veri  egiuflìfino  t tuoi  giudi nf. 
Il  nonno  agnolo  verfitala  fin  guaffada  nel 
0 Fogli  datoiififiggere  gii  huommpetU 
in*mpa  con  fioco.  £ au\*amfiui  gli  h nomini  ai 
gran  vAmpdty  beJìem'MTono  il  Nome  di  Dio , che 
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jnpodefia  fipra  focile  piaghe  : ne  ficero  pem- 
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tett^a,  glorificando  Ine.  il  quinto  .Agnolo, verfit-. 

-tal afta  gu-afiada  /òpra  la J, leda  la  betlia,  / 

tdiuenneil  "Pegno  di. lei  tcncbrofo  ,*  e maUicaroJi 
le  loro  lingue  per  lo  dolore , befiemiando  l'iddio 
C del  ciclo  y per  gli. dolori  e piaghe  loro,  nc fi  r. un- 
der o de  le  opere  loro.  -E  il  fiefio  àgnolo,  verfiata 
la  fitta  guaìlada  nel  gran  fiume  Eufiate,  fieccófii 
la  fiua  acquai  ciò  che  fi  apparécchi  ajfie  la  via  a 
y{e  ddl  Leuate  del fole.  6 vidi  vficirede labocta 
deldtagone,  de  lei  beTìià,  e dèi  falfio  ‘Profèta  tre 
fìntiti  immondi,  àguija  diranocchi.  'Per che' fio]* 

Ho  gli  fpìritidedimoni,  ■chefamioà  fiegtti  :n  eh* 
i che  vadano  a trouaréi %$e  di’tuftaiti  terra,  per 
■congregarli  a la  battaglia  di  quél  gran  'giorno 
de  l onnipotente  Diò.Ecco  io  he  vengo  come  la-  wati4.d 
dro.  Beato  chi  veglia, e cofer  ua  lefiuc  vefìimcta,  Luc*Ii,c 
ti  ciò  che  non  vada  ignudo,  onde  veggafi la  ver  *"  ^or'f,a 
gogna  fiìa.  E ratinigli  in  vno  luogo  il  quale  fi 
D' chiama  Ebraicamente  ^ irmageddon . £’/  fietti- 
*no  Agnolo, iverfata  lafiaa gttaSlada  ne  Variti, 

Aèficì  vnagran  voce  del  tep  'to  del  cielo,  dal  trono , 
n*  chediceua:  Egli  è fatto.  A l bora  vennero  faei* 

-tesoci, tuoni}é  fi gran  terremoto,  qual  no  ven- 
rtégiamài  piu,  da  che  furono  gli  huom'mi  J opra 
"la  tètra.  Dtuifiefiiper  quefio  ' in  tre  parti  la  gran 
città; e ratinarono  le  città  de  le  Gatti.  A l botta 
tà'gràn  Babilonia  venne  in  memoria  innan'Q  à 
'Dtbìper  darle  il  bicchier  del  vino  de  la  furibon- 
da ira  fita.  Ogn  iifiola fi faggi  : ne  trouar  on fi  i 
* Zi  monti . 
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monti»  ' GtTpgniuola  gfÀndè,  come  talento ,Jcefv 
di  cielo  adoffo  àgli  hUomniii  qualar  la  trop- 
po gran  piaga  de  la  graguuoUybeflemmiaronu 

iddio » 


i 


Dipignefi  quella  gran  meretrice, ingannatrice 
de  Prencipi  de  la  terra,  i quali  da  la  fui 
pompa  e falfa  dottrina  furono  auelenati,  il 
cui  dettino,  e la  vettoria  del’ Agnello  fono-  . 
ombreggiate.  , , c a p.  x v i i» 

.1^95  Enuto  poi  ytfo  de  fette  àgnoli,  i quali  A 
^^haueano  le  fette guaflade, fanello  meco , 
dicendomi  : Vienilo  ti  moUrero  la  dannatone 
de  la  gran  meretrice,  che  fede  f opra  le  molte  ac - 
que,con  la  quale  hanno  fornicato  i T{e  de  la  ter- 
ra, e del  yino  de  la  cui  firnica^one  fon  fi  ine- 
briati quegli  che  habitano  la  terra » € portovi - 
mi  yia  in  Jpirito  nel  diferto : One  ytdi  yna  don- 
na a federe  foprayna  besliap  or p oriti  arpiona  di 
nomi  di  beJlemmie  ; la  quale  baueaJètte  capiyS^ 
dieci  corna.  La  donna  yeTlita  di  porpora  e di 
fcarlatto , e ornata  doro,  di pietrorpre^ofo,  e di 
gioie,  hauea  yn  bicchier  d’oro  in  mano,  pieno  B 
d’ abominatone  e d'immondizia  difuafimica - 
Zione.  E' ll'hauea  in  fonte  finito  ynnomenù^ 
fieri  o fo , Babilonia,  la  gronderà  madre  de  le  fot 
nicaZjpni  e abominazioni  de  la  terra,  loyidi 
queTla  donna  ebbra  delfangue  de  fanti  Afarfir 
fri  di  Oieju.  La  quale  y eden  do  iojnarauigUar- 
mene  grandemente. E 1*  v* 'paolo  mi  di jfe;  Perche 
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ti  marauigliìio  ti  diro  il miTlerio  de  la  donnole 
de  la  beTlta  che  la  portai  la  quale  ha  fette  capi 9 
4 dieci  corna.  La  beTlta  che  hai  veduta,  era  e 
non  è : /urgerà  de  labijfo,e  vajfene  in  perdilo- 
c ne.  Quegli  che  habitano  in  terrari  nomi  de  qua- 
li non  fono  fritti  nel  libro  de  la  vita  da  la  con - 
J li  turione  del  mondo, mar auiglieranfi  di  vedere 
la  befha,che  era, e no  è.  Qui  è la  mete, che  ha  fa 
pienti.  1 fette  capi, fino  fette  monti  fopra  i qua- 
li fede  la  donna, e fono  fette  T^e.  Cinque  ne  fono 
caduti , vno  è,  e vno  non  è anchor  venuto  : il 
quale, quando  farà  venuto, necejfariamente  du- 
rerà poco  ‘ tempo \ E la  befiia,  che  era  e non  è,  è 
aneli  ora  ella  il  1{e  ottano  : ed  è de  fitte, e va  à la 
perdizione.  Le  dieci  corna  che  tu  vedeTli,  fono 
dieci  1{e,  i quali  non  hanno  aneli  ora  prefo  il 
7[egno:  ma  riceueranno  podeTJà  come  7{e  à vna 
hora  con  la  befiia.Quefii  d'vn  medefmo  parere 
daranno  la  virtù  e Ut  podefià  loro  à la  befiia  : e 
D combatteranno  con  l'agnello.  E V .Agnello, 
percioche  e Signor  de  Signori , e T{e  de  T{e,  gli 
vincerà, e i chiamati  con  ejfo  lui, gli  elettici fi- 
deli. Dijfemi  aneli  ora:  Le  acque  che  tu  vedeTli , 
doue  la  meretrice fede, fono  popoli,  turbe, genti, 
e lingue.  Le  dieci  corna,  da  te  vedute  ne  la  be- 
fiia, quelli  hauranno  in  odio  la  meretrice,  e fi- 
ranno  la  di  folata, e igniudaimangeranno  le  car- 
ni di  lei, e abbrufieranla  nel  fioco.  Perche  iddio 
diede  ne  cuori  lo\o  di  fir  la  voglia  fina , di  firo 
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vnavolontà^  di  dare  ilT{egno  loro  à la  befiiaì 
infino  a tanto  che  fifirnifcano  le  parole  di  Dio . 

€ la  donna, chetu  vedeTh,è  quelli  gran  intarla 
quale  regna  /opra  i'Bedela  terra . 

Difcriue  Tatrocifsimo  dettino  de  la  Babilo- 
nia, il  qual  farà,  quando  il  figliuolo  de  la 
perdizione  verrà  al  colmo  de  le  fue  abo- 
minazioni:e  la  giufta  fetta  de  Santi,laqua-  - \ 
le  faranno  de  la  giutta  vedetta  del  Signore. 
cap.  xv'iii. 

D io  dopo  queTle  cofe , vidi  vn  altro  iA-  A 
> gitolo  fendere  di  cielo , il  quale,  battendo 
podèfià  grande, e del cui  fplendore fit  illuminata 
la  terra, grido  con  valore , e gran  voce , dicendo  t 
Sop.i^.b  iPè  caduta,  l’è  cadutala  gran  Babilonia,  ed  è 
di  (tentata  h abitazione  di  dimonia/e  /erbato  io 
d’ogni /pinta  immondo, e d'ognivcceUo  immoti 
do  e odio/o  : percioche  tutte  le  genti  beuuero  del 
vino  de  l'ira  de  la  firnied^ione  di  quella.  1 T{e 
de  la  terra  hanno  fornicato  con  effe  lei,  ei  mer- 
catanti de. la  terra  fi  fono  arricchiti  del  valore 
de  le  dih cattile  dilei.  Poi  vdì  vn  altra  voce  * 
di  cielo, che  dtceua  : V fette  di  lei  popol  mio,  a ciò 
che  non  vi  facciate  compagni  de  peccati  fuoi,  ed 
à ciò  che  non  ricettiate  de  le  piaghe  fue.  Per  cl>e 
• peccati  fuoi  fono  arriuati  infino  al  cielo,  e ld~. 
dìo  fi  è ricordato  de  le  iniquità  di  lei.  Tendetele 
come  anchora  ejfa  rendè  a voi  : e raddoppiatele 
i doppifecondo  le  opere  fue  : Nel  bicchier  ey  che 
. ~ elU 
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i ella  mefce  a yoi,mefietele  il  doppio.  Quanto  ella 
c glorificò  fi foj l'hefit  in  dilicatefifie,  tanto  date- 
le tormento  e pianto '.perciò  ch'elii  dice  nel  cuor 
fuo  : lo  figgo  Tteinajion  fino  yedoua,  ne  yedro  Tfa.47.b 
pianto.  Péro  in  yrto  diverranno  le  Jite piaghe, 
morte,  pianto,  e fiume,  efia  abrufiiata  nel  fuoco, 

Per  che  yalorofo  è il  Signore  iddio  che  la  giu- 
dica. Piagner  annoia,  e faranno  lamenti  fipra 
Ui  quei  T{e  de  la  terra7  i quali  con  ejfb  lei  fimi u 

Z s carono , 
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caro  no,  e -piffero  in  dilicateffe,  -veduto  cJje  hifc* 
ut  unno  il  fìttno  dolo  ncendio  di  quella . e fi  andò 
di  lontano, per  lo  timore, del  tormento  di  le'h  di- 
ranno:Guai,guai  a te  città, o gran  Babilanìa,o 
città  fòrte  : per  ciò  eh  e in  yna  horay  ernie  il  gin- 
dteio  tuo.  kA nchora  i mercatanti  de  la  terra  3 
piangono , e lamentanfi fopra  lei  : perche  ninno 
h oggi  ma  i compera  piu  le  loro  mercataiufte  5 le 
mercatante  de  l oro , de  1 argento , de  la  pietra 
pret  ofa,de  lagioiaybijfoporpo  ra,feta,  e grana, 
e ogni  légno  di  thto)  e ogni  yafo  d auorio , di  le- 
gito  pre^ofifiimo,  di  metallo , di  fino,  e di  marr 
mo  : il  cinamomo,  gli  odorameli,  F ynguento , 
Fincenfi,il  yino , Folto , la  fhrinafil  grano, i giu • 
[menti  te  le  pecore  : i cauagli,le  carrette, glifcbia-  ® 
Sop.tj.d  \ui,  e le  anime  degli  huomini.  1 pomi  dejidera- 
i.Pier.i.a  Mi  4 Fanima  tua  fi  fino  partiti  da  te , con 
tutte  le  co  fi  graffi  e chiare  : ne  le  trouerai  piu . 
u mercatanti , i quali  per  cotai  mercatante  fi 
fino  fatti  ricchi , faranno  da  quella  lontani 
per  la  paura  del  tormento  fio  : e piangendo, 
e lamentati dofi , diranno  : Guai , guai  quel- 
la città  grandetta  quale  era  yeTiita  di  biffi, 

, ; di  porpora , e fiarlatto , ed  era  adornata  d'o- 

ro, di  pietra  pretyofit , e di  gioie  : percioche 
in  yna  bora  fono  fiate  abbandonate  tante  ricr 
che^fe.  E ogni  nocchiere,  e ogni  ciurma  nOr  F 
nale,i  marinari, e tanti  quanti  operano  nel  ma- 
re  fletterò  dilungi  : e yededo  il fumo  de  bipedi* 
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: di  quella , gridarono , dicendo  : Quale  è fintile  a 
queTla'gran  città  ? E gittatafi  la poluere fopra  i 
loro  captj gridarono, piangendole  lamentandoli-, 
dicendo : Guai,guar,  quella gra  cittàine  la  quale 
fi  fono  fitti  tri  celti  tutti  quegli  che  haueano  naui 
in  mare,depregt fuoiyda  che  in  vna  bora  è fiata 
difolata . Giubila  fopra  lei  tu  cielo , e voi  fanti 
sApoSlolie  Profitiipercbe  iddio  ha  giudicato  il 
giudicio  voTlro  di  quella . E vii  cigolo  fine, 
albata  yna  pietra , come  vna  gran  macina  ,gt- 
c fólla  in  mare , dicendo  : Con  tale  empito  gittata 
Babilonia,  quella  gran  città,  riamai piuhonfia 
ritrouata.  Onde  la  vóce  de  cithariTli,de  mufichi, 
de  flautini, e de  trombetti, non  fi  vdirapiu  in  te: 
ne  veruno  artefice  di  qualunque  arte  fi  trouerà 
più  in  teme  vdirafi piu  in  te  voce  di  macina  : ne 
il  lume  de  la  lucerna  lucerà  più  interne  da  bora 
innaf  fia  più  vdito  in  te  voce  di  fipofo  e di  fiofit: 
perche  i mercatanti  tuoi  erano  i Prencipi  de  la 
terra,  imperocbe  ne  tuoi  auuelenameti  errarono 
tutte  le  genti:  e,  in  lei  è flato  trouato  il  f angue  de 
Profittile  de  Santi,  e di  tutti  quegli  che  fono  fiati 
yccifi fopr  àia  terra.  ,u  ' ’ 

Lodano  le  cclcfti  trombe  Iddio  per  lo  foppli- 
' ciò  deda  meretrice.  Appare  quel  fomrpo  Re  , 

■t  4e  Regi,e  nafee  vna  guerra, per  la  quale  vin- 
ta la  belila, è gittata  ne  l’ ardete  Iago. A Chri 
(lo  folò, portanza  di  Dio, fi  da  quella  vitto-  ...  . 7 

tla,'R  quale  i Tuoi:  edòtta  à battagliare  con-  . : 

< (Uncememc.  cap,  xi^,  . ‘ 
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p°  cofe  io  ydì  ynd  gran  yoce  di  A 
ùW$±  molta  brigata  in  cielo^che  diceai^ilLeluia. 
^LafaìueT^aJagloriat,  lhonore,ela  potenza  fui 
4,1  Signore  idèo  nostro pera  oche  yeriegiuTH 
fono  ifuoigiudicij,pofcia  che  giudico  quella  gran 
meretrice^!)  e conia  frniccOfon  fua  corruppe  la 
terraglia  de  le  mani  diici  fitta  la -vendetta  del 
fanguede  feriti  fuoi.  E yn  altra  -volta  dicendo: 
^Alleluiagli fimo  di  quella  fai]  ne  fico  li  de fecoli. 

E caddero  i y enti  quattro  yecclu  , e'i  quattro 
animali,  adorando  iddio , il  quale  fede  in  fui  > 
trono , dicendo  : xAmcn,  alleluia.*  Ed  vfcì  yna 
yoce  del  trono,  che  dijje  : Lodate  il  Signor  no * 
flro  voi  tutti  Santi , e cliel  temete , piccioli  e 
grandi.  Edio  ydì  come  ynayo  cedi  molta  tur* 
ha.,  e come  yoce  di  molte  acque,  ecome  yo* 
ce  cù  tuoni  grandi,  chediceuano  : ^Alleluia:  per* 
che  il  Signoref iddio  ,P onnipotente  ha  ottenuto 
il  7{egno.  Godiamo,  facciamo  fitta, e diamgli  la  S 
gloria  : perciochc  fono  evenute  le  noSffe  dè  l'^ta 
gnello,  e fendo  fila  fua  moglivmejfa  in  ordine.  B 
.l  e fiato  conceduto  yettirfi  di  biffi  puro  e rtlu* 
Matt.n.a  -cente.  il  bifiofono  legiufhfica7lioni.de  Santi.  6 
tue. 14. d diami:  Scrìui:  Beati  gl'inuitaù  à la  nuotai  ce. • 
na  de  i Agnello.  Poi  fi ggiunfe  infètte paróle  di 
Dio, fino  -vere.  Ed  io  caduto  gU  dauantia  pì‘edi 
Deut  6 a /,ÉT adorarlo, egli  mi  dijfi  : Guardati  di  fion far - 
Matt.  4.d  io  fono  conferuo  tuo  , e de  tuoi  fategli  ^ebe 
SoLt.io.a.  hanno  la  tettimoniansa  di  Giefu.^tdora  iddio . 

. - ..  La 


RI  V E tv  TI*.  z6r 

La  te7! montatila  di  GieJU , è lo  Jpirito  de  la 
profezia:  Ed  io  vidi,  il  cielo  aperto , ed  ecco  vn 


canni  bianco  : quello  che  ' Icaualcam fi  chiama- 
mi, fidelè  e verace  perche  con  gw?li\ia giudica^ 
ecanìbaitf^  Gli  occhi  [noteranno  come  fiamma 
di  fioco , e [oprai  fiuo  capo  molte  diademe  > ba- 
ttendo ferino  vno  nome , il  quale  ninno  cono[cey. 
da  egli  in  filori.  EraveTfito  d'vna  veTlatin 
ta  di  [angue  : chiamafi  il  nome  [ito , Verbo  di- 

Dio*. 
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Dio.  E gli  efferati , che  fino  incielo^  il  figuìtd* 
nano  in  fi  cavagli  bianchi  yyefliti' di  biffo. can~ 
dido  e puro.  Delaboccafua  efce  yna  ffiada  da 
tutta  duei  lati  tagliente,  per firireco  effa  le gefy 
Sal.i.e  L qunh  egH  reggerà  con  yerga  di  fino , e per fi 
la.tfi.a  jeejfi pigMtl  tino  del  Vino  ae  tafieraira  di  Dio 
Rop.i.f  onnipotente.  Egli  ha  infulyeTìityento,  e in  fui 
Sop.iy.d  fiacco  fio  yno  nome  firitto  : T{e  de  T{e,e  Signor 
i.Tim.<r.c  de  Signori,  E Vidi  yno  àgnolo  filar  fi  nel  Solere 
gridar  con  gran  yóce,  dicendo  à tutti  gli  yccellìr 
ohe  yolauano  per  lo  melg  del  cielo : Venitele  coiV  ® 
pregatevi  àia  cena  del  magno  iddio , à ciò  che 
mangiatele  carni  de  "Egide  capitani,  de  firtì^dè 
cattatiti  e de  loro  caualiere  : e le  carni  di  tutti  i li- 
beri e feruta  de  piccioli  e de  grandi.  E yrdi  la  be* 
Jii4ii\e  de  la  terràri  loro  efferciti  ratinati  a far 
la  giornata  con  quello  che  cavalcava  in  fiu'l  ca- 
vallo ,«  con  fio  efferdto . Sfi  prefit  ta  Befiiaie  con 
ejfo  lei  ih filfio  Profèta  jl  quale  hauea fitti  i fignt 
iti  prefittila  di  lei  : per  li  quali  hauea  ingannati 
qìtegli  che  prefiero  la  car  attera  de  la  Befiiaie  che 
adorarono  la  fina  imagtne.Quefii  duefitrono  get- 
tati Vitti  nel  lago  ardente  di  fioco  e difolfi  : egli 
altri  ammaffiati  con  la  fipada , la  quale  efice  di 
bocca  al  caualiere  re  tutti  gli  yccelli  fifiitollaro- 
no  de  le  carni  loro.  MV 

L’-Agnolo  lega  Satanaflò,  H quale  dopo  mille 
-anni  fciolco,foUieua  Gogo  e Magogo  con- 

. ' 1 * ’ ' ' ’ tr® 
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<ro  à i Santi.  Ma  venendo  la  vendetta  del 
Signore  , (macca  codoro.  Apronfi  i libri. 


uali  fono  giudicati  i morti. 


;0i  yidi  feeder  yn  ^Agnolo  di  cielo  di  qnar 
• Le  bone  ala.  chiane  de  V abiffo  teyna  cate- 
nagrande in  mano:  e prefo  il  Aragonesi  ferpen- 
te  antico,  il  quale  è il  dianolo,  e'I fatanajfo,  le  - 
Zollo  per  mille  anni  ; e cacciatolo  ne  l'abijfo  , ini 
* ; ferralo. 
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ferróllo,efuggellagli fopra:à  ciò  che, infine  a tati* 
to  die  non fiano fòmiti  mille  anni , egli  non  in- 
ganni piu  le  gentil  Da  poi  Jn  meTlieri , che  per 
poco  tempo' egli  fa  fciolto.  lo  di  poi  "vidi  le  /lede, 
fopra  le  quali  poTlifi  à federe , fu  conceduto . loro 
di  giudicare.  Vidi  anchora  le  anime  de  dicoUati  8 
per  la  tcTlìmonìanfa  di  Giefi*,e per  laparola  di 
Dio, e che  no  adorarono  labeTha^te  lafua  ima - 
gine , ne  riceuett  croia  carattera  di  quella  ne  le 
lor  fi onttfo  mani: e Viffiero, e regnarono  con  cbri 
fio  mille  anni.  Gli  altri  morti  non  rihebbero  la 
Vita , per  infino  che  non  fi ffer forniti  mille  anni . 
Quefla  è la  prima  rifitrré^pne.  Beato  e fiorito  è 
quello  che  ha  parte  ne  la  primarìfune’fffiòne:m 
. co  tali  non  ha  la  feconda  morte  poffanfa,ma  fa - 
j ranno  Sacerdoti  di  Dio  e di  Chrifio.,e  regneran - 
no  fico  mille  anni.  E fimi  ti  che  faranno  mille  c 
■ anni,  fio  Ito  Satanajfo  de  la  fina  prigione, yficirà 
fiori  a ingannare  le  genti, che  fono  in fi*  quattro 
Exc.jS.p  cantoni  de  la  terra,  G ogo,eMagogofier  congre- 
i?  .a  v girgli  à la  battaglia  : il  numero  de  quali,  è come 
i arena  del  mare.  E filiti  fiopr  à la  larga  terra^ 

. accerchiarono  Vhpfle  de  Santi, e la  città  diletta. 

. Eficefi)  fioco  da  Dio  di  (telò,  diuorogli.  : VI  Dia- 
nolo , chegFingannaua  ,f  giunto  nel  lago  del 
foco , e del  folfi:  doue  anche  la  beTfia,  e'I  fifa 
profita  faranno  tormentati  di  e notte  ne  fecali 
de  fecali . E Vidi  yn  trono  grande  e bianco , tD 
uno  de  yi fiedeua fopra , da  la  cui ptefenfaf  g- 

■ s'fi 
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'"gfnUlàrail  etéio  -,  ne  fi  loro  trottato  luoo^ 

' £ vidi  i morti , gratuli  e piccioni  /fare  nel  coti'-  * 
affetto  di  Dio  : otte fironò  aperti  i libri.  iAirdhot 
H vn  altro  libro  fi  aperto , che  e cjuel  de  la  vita-, 


* furono giudicati  i morti  d i quelle  cofe  che  era - 
' 4»o  ferine  ne  libri,  fecondo  le  opere  doro,  il  mare 
' • diede  i morti  » che  erano  in  lui  : e Ut  Morte , e 
- l Infèrno  diedero  quei  morti , che  erano  in  loro: 
« fidata  Ut  finten^a  di  tutti  a vno  à yno , fi - 

a>a  wnd* 
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Matr.i^.d  condot  fitti  loro.  L’Infimo  eia  Morte  firon» 
i.Cor.j^b  gitati  nel  lago  del  fioco.  guefla  è la  morte  fe~ 
condii , E chi  non fi  trottato  fritto  nel  libro  de  la 
■ " yitafi  gittato  nel  lago  del  fioco . ' -,  (-; 

mM  vyr  , %r«  ' X» 

•I  DipignclI  diligentiffimarnente  quella  Gieró- 
, - fblima,  fcefa  di  cielo.  Ipola  di  Chrifto  : ci«>: 

è la  Chiefa.  Sconfitti  i nimici  di  Chrifto,, 
regneranno  i Cuòi  pòfpèttiamente  , pieni  di 
gioia  e di  beni  co’l  filo  capo- diritto.  fi 
c a p.;  . jc  x i.  ; «•u« 


Li 
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l&Tffc.e  ffttjfgj 0 yìdi  yn  cielo  nuouo^e  yna tèrra  nuova.  A 

6 6, . g •.  Perche  il  primo  cielo , e la  prima  terra  an - 

a.Piet.3,e  do  yia,e*l  mar.e  non  è più.  Poi  io  Giouanni  yidi 
la  finta  citta  Gierufilemme  nuoua  fendere  di 
cielo  acconcia  da  Dio  come  jfofi  ornata  al  fio 
marito . £ y dì yna gran  yoce  di  cielo, che  dicea: 
Seco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  huomini,e  ha - 
biterà  con  ejfi  loro  : ej?i  faranno  fioi  popoli , ed 


Ifa.ij.c  jJdfo  con  e fi  farà  loro  iddio...  frugherà 

• _ f f • •.  .f  • I f • t • * 
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Sop.7  .d  iddio  ogni  lagrima  dagli  occhi  loro, he  la  morite 
firà  pitene  pianto, ne  gridore , ne  dolor  è : perche 
le  prime  cofi paffirono  y 'uu  £ dijfe  quel  che  fi- 
?.Cor.f.d  dea  in fri  trono  : Ecco  io  rimouo  ogni  cofi.  Poi 
foggiunfe  : Scrini  , percioche  quefle  parole  fon» 
Sop.i.b.c  yere  e fideli.  Dijfemi  anchora  : Egli  è fitto.,  lo 
llà.yj.a  fon0ì  ffir  e l »,  il  principio, e la  fine,  lo  darò  à 
Ciou.7.f  ^ affiato  de  Ufintana  de  t acqua  yiua  in  dono * 
fhi  hautà  yinto ? po /federa  ogni  cofi.  lo  gli  far » 
« ' • - 'C.  ~ ld<U$ 
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c iddio, ed  egli  mi  farà  figliuolo.  Ma  à ponrofiftn- 
credoli,abomineuoli,homicidiali,firrùcatori,au- 
uelenatori , idolatri , e à tutti  i bugiardi  fia  la 
parte  loro  nel  lago  ardente  per fuoco  e filfi,U  che 
è la  morte  feconda.  E yenuto  à me  yno  de  fette 
àgnoli , che  haueuano  le  fette  guaTlade  piene 
de  le  fette  yltime  piaghe , fanello  meco , dicendo: 
Vieni , che  ti  moflrero  la fpofa , moglie  de  VkA- 
^ nello . E portatomi  fufo  injpirito  fopra  yn  mote 
grande  e alto,mo?lrommi  la  città  gradella  finta 
Gierufalemme , che  fcendeua  di  cielo  da  Dio , e 
D h allea  la  chiareffa  di  Dio . il  lume  fuo  è fimile  à 
la  pietra  p re\i  ofifìima,  quafi  à la  pietra  del  chri - 
ftalleggiante  diafpro  : e hauea  yn  muro  grande 
e alto , con  dodici  porte  : e in  fu  le  porte  dodici 
àgnoli  : e nomi  fcrittiui , che  fino  i nomi  de  le 
dodici  tribù  de  figliuoli  dìlfiraede . Dal  Leuante 
porte  tre, da  la  T ramontana porte  tre, dal  Mefo 
di  porte  tre , dal  Ponente  porte  tre  : e il  muro  de 
la- città  ha  dodici  fondamenti,  e in  efii  i nomi  de 
■ dodici  xApoTloli  de  l'agnello.  Quel  che  fhuella- 
ua  meco  hauea  yna  mijura  di  canna  d'oro  ,per 
E mifurare  la  città, le  fue porte, el  muro. La  città  è 
fitoata  in  quadro  : 'ciò  e,  tanta  è la  lunghetta 
fua,  quitta  la  largherà. E mifurata  la  città  con 
la  canna  de  loro  per  fradij  dodici  mila  : la  lun - 
ghe%£a,  l'altera,  e la  largherà  fua  fino  egua- 
li. p.  mi  furo  il  muro  di  quella, ceto  quarataquat - 
4ro  cubiti,  à mifura  dì  intorno , che  è d'agnolo, 
■j  .•  44  z Era 
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Èra  la  muraglia  del  fio  muro  di  diafproied  effa 
città  era  ' oro  mondo  , Jìmile  al  -vetro  mondo . 


1 fondamenti  del  muro  de  la  città-,  erano  ornati  F 
d'ogni  pietra  pre^to^a.  il  primo  fondamento  era 
diaffro , il fecondo  fafjìro,  il  ter%o  calcedonio  , il 
quarto fmeraldo , il  quinto  fardonio,  il feTio  far- 
dio-til  fettimo  diri f olito,  l'ottauo  berillo-,  il  nono 
*>pcC(io,il decimo  chrifoprafòf  vndicefrmo  Lia- 
dntOf  ildodicefìmo  amethiflo.  £ le  dodici  porte 

\ fonò 
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'fono  dodici  giòie:  ciafcheduna  de  le  porte  egual- 
mente era  d'yna  fienai  gioia : e la pia^a  de  la 
città,  era  oro  mondo , come  retro  trafparente* 

6 T empio  non  ridi  io  in  quella,  lmperoche  il  Si- 
gnore iddio  onnipotente ,e  /’  w Agnello  le  e il  tem- 
pio.La  città  non  ha  bifogno  del fole,ne  de  la  lu- 
na,à ciò  che  facciano  lume  in  lei.Perche  la  chia - 
re^a  di  Dio  ['illumino, e la  fua  lucerna,1  e l^A- 
gnello.  £ le  genti*  che  fi falnano,  andranno’ nel: 
lume  di  quella  : ei  T{e dela  terra  porteranno  la 
gloria,  e l’honor  loro  in  lei  : ne  le  porte  fue  fi 
chiuderanno  di  giorno  {ini  non  pira  notte  fé 
arrecheranno  in  quella  la  gloria, e L'honore  de  le 
Centi.  Non  entrerà  in  effa  cofa  alcuna  che  im-  Iuu 
bratti, o che piccia  abominatone,  e menagi**: 
ma  fili  gli  feritti  nel  libro  de  la  rita  de  t .A- 

Qui  inoltrali  il  fiume  de  laequa  viua,  le  leggi 
delanuoua  città  compiànfi  , e proibirceli  • „ 

Giouanni  d’adorare  TAguolo  , dimofljra/i 
; l’autorità,  certezza , e religione  di  quella  , 
profezia , el  fuplicio  di  chi  la  peruerte  , e’1 
defiderio  che  ha  la  Tanta  anima  de  la  venu- 
ta del  fuo  (pofo  Giefu,  CAP.  xxn.'-  


MoSbrommi  mpuro  fiume  d'acqua  viua, 
_ rifplendente  come  cbriflallo  > il  quale . 
rfiiua  del  trono  di  Dio, e de  l'agnello.  Nel  me- 
t de  la  piazza  di  quella,  e da  1 rna  riua , e da 
r altra  del  fiume,  *«’  il  legno  de  la  rita.,  il  quale 
t s aa  i fa 
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fi  dodici  fruttilo gni  mefe^rendendo  il  fruttò  faò: 
ìSÀ.6o.d  e le  figlie  del  legno  fono  gioueuoli à la  finita  de 
le  gent  i.  Ninna  maladàfffone  fora  mai  fi  n > nut 
il  tropo  di  Dio  e de  l Agnello  fard  in  lei,eferui- 
rangli  i firn*  fùoi.  Guarderanno  la  fàccia  fua,c'l 
Nome fio  fa fritto  ne  le  loro  fonti,  lui  non  fa- 
rd notte > ne  hanno  Infogno  di  lume  di  lucerna > 9 
di  fole  : percioche  il  Signore  iddio  gl'  illuminale 
regneranno  ne  fecoli  de  fecoli.  E difiemi  : Que-  B 
. fi  e parole  fono  degne  di  fide  e vere.  .E  il  S igno  - 

re  L'iddio  de  finti  Profeti  mando  l'agnolo  fio  a 
moTlrare  d fuoi  ferui  le  cofede  quali  toTìo  necef- 
' finamente  auenir  deueno.  Ecco  io  vengo  tosìo. 
Beato  colui  ) che  offerua  le parole  de  la profitta 
dà  queTlo  libro. Ed  io  Giouanni  fono  quello' -, il 
quale  vdl  e vidi  queTie  cofe  : il  quale  > come  io- 
ìhehhi  vdite  e vedute > caduto  per  adorare  in- 
nanzi d piedi  de  V mignolo  > che  me  le  mo?lraua9 
egli  mi  di jf e ; Guardati  di  no  fire',  perche  io 
Sop  .1^  .b  j'onQ  conj'eruo  tli0ì  e de  tuoi  fategli  Profèti  : e di 
quegli  che  ojferuano  le  parole  de  la  profezia  di 
queslo  libro,  ^idora  iddio.  E figgiunfe  : Non 
Mac  ^ a le  parole  de  la  profitta  di  quello  li-  c 

^ broìpercioche  il  tempo  è vicino,  chi  nuoce}nuo - 

ca  anchora  : chi  è lordo , illordifi anchord  : chi  e * 
giuflo , ficcifanchórpiu  giuTlo  : e chi  èfantOy  . 
finttifehifi  anchora.  E eco  io  vengo  lòTlo > ‘poe- 
tando' il  mio  guiderdone  meco  : d ciò  che  io  ren - 
Sop.i.iib  da  d ciafcheduno;  come fard  l opera  Jua.  lo  fitto 

I • 
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I u,  el  Ut  il  principio  e la  fine  : il primo  e tylù- 
mo.  Beati  quegli  che  ojferuano  i fuoi  comanda- 
menù  ; cin  tanto  che 1 haran  podestà  fopral  le- 


J p " 'J  * — ' »•  »rr«yw*  Ai/  j \j  ìvkj 

radi  ce  ^ e la  /chiatta  di  Dauidde , la Jplendida  e 
matutina fiella.Lo  fiirito  e la  fio  fa  dicono  igie- 
ni. chi  ode  dica:  Vieni,  dii  hafitr,  yenga  : e Sop.  ti. 
chi  yuolctpiglil' acqua  yiìia  in  dono,  lo  certa-  ***•??•* 
mente  proteso  d ogniuno^che  ode  le  parole  de  la  Gl0'7*f 
profila  di  qitefió  libro  , che  fiperfona  aggiugnè 
ra  a quefte  cofi , iddio  aggi  ugnerà  /opra  lui  te 
piaghe firitte  in  quello  libro  : e fi  cbìchefia  le- 
verà yia  de  le  parole  del  libro  di  questa  profila, 
iddio  leuerà  yia  la  parte  di  lui  dal  libro  de  la  ri 
ta  > da  la  citta fiinta  ? e da  queTte  cofi  che fono 
firitte  in  questo  libro.  Dice  quello^il  quale  ren- 
de testimonianza  di  quefte  cofi  : Certamen- 
te io  yengo  toTìo.  ^Amen.  certamente  fi. 


Deh'  y tenne  Signor  Gie fu.  L<t 
graZia  del  Signor  noTtro 
Giefu  chriYtofia 


con  tutù  yoi. 
sAmen . 
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U A S S I M O THEQF.iU  : 
al  p;o  lettore»  . ..i  ... 


.A  RE  VA  ragioneuoleficendofi voi- 
\ gare  il  Nuouo  tefiamentOyche  ì nomi 
1 dele  città  e luoghi  in.  ejfo  menziona* 
thfijjeroìcome  hoggidi  volgarmente 
fino  minano  strado  tti,  e pcfih.  Ma  confiderando . 
tocche  gli  fiwhofi  de  le fiere  firitture  dotti  e in- 
dotti.fono  hormai  ajfiefani  à leggergli  e profi*, 
r irgli, quafi  tutti  fiori  altrimenti  file  negli  anti- 
chi teTh  Greci  e Latini  fi  Intonano,  giudicai  e fi. 
fer  meglio  non  fiir  nouità  alcuna  nel  te  sio  : ma. 
dichiarargli  tjuì  in  fomma  ; à ciò  che  tu  fappia%. 
che /quegli  altri , che  qui  non  faranno  di- 
chiarati > o ritengono  il  medefimo  : 

• o!  Vocabolo  j o il  faperlo  nien-  ’ , • 

te  à l intelUgeiity. 
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Drainàttìna  dice  1ieli7.de  FattiLu- 
JEè  ca  la  prima  riaue,  oue  fu  pollo  Pàolo, 
da  Adrimattio  città:  lì  come  da Alefiàn- 
dria  AlelTandrinà  la  feconda. 

Adria  dilTe  nel  medelìmo  capo,  intendendo 
il  mare  Adriatico.  • -*?• 

Anfipoli  città  de  la  Grecia, vicina  à Filippi,  è 
da  volgari  Sezes nomata. 

Antipatrida,colì  da  Herode  in  ho n ore  di  filò 
padre  nominata,!!  chiama  Afsiocho. 

Apollonia  lafcia  la  prima  lettera , e dice!! 
Pollonia. 

Arabia  due  volte  ne  la  lettera  di  S.  Paolo  à 
Galati  nominata, non  è,  ne  la  Pietrea,  ne  la 
Felice, ma  la  Diferta.  ' . 11  • 

Alia  piu  volte  ne  le  Apollolice  fcritture  men 
zionata,  non  Colo  e l’Afia  minore , ma  an- 
che piu  llrettamente  prefa , che  da  Tolo- 
meo non  fifa.  X ' . 

AlTaronnc, citta  de  la  Paleftina,al  tempo  no- 
firo£  chiama  Sezes. 

AlTone,è  quella  che  Plinio  addimanda  Apoi 
Ionia. 

Attalia  ,"  cofida  Attalo  filo  edificatore  no- 
minata^ volgari  dicono  Sattalia. 

B 

BalFa  e Bafo  da  volgari  hoggidi  chiamata,  è 
quella  citta  de  l’ifola  di  Cipri , che  Paphus 

da 


da  Latini  è detta.'  * *> 

Berrhea  città  de  la  Macedonia,  fi  nomina’ 
' volgarmente  Aleppe. 

Bithinia  è hoggi  parte  de  la  Turchia. 

Borgo  Martio,  ò vero  vico  di  Marte,  è vna 
contrada  in  Athene,oue  fi  teneua  ragione: 
onde  era  Dionifio  Areopagita.  Perche  tal 
luogo  in  Greco  fi  chiama  Areopago. 

C 

Ch io  ifo!a,fi  dice  bora  Scio. 

Clauda  ifola, al  tempo  noftro  fi  chiama  Por- 
to Gabofo. 

Corintho  fi  nomina  appreflo  à volgari  Co- 
ranto,e  confeguentemense  gli  habitatori 
di  eflà  Corantini,e  non  Corinthij. 
Coloflà,onde  fono  i Colofiefi,  à quali  fcriue 
Paolo, fi  dice  Rodo. 

Gou,fi  nomina  Lango. 

Creta  ifola , non  più  fi  dice,  come  appo  gli 
antichi  buoni  fcrittori  volgari,  Creti:  ma 
da  Candia  nobiliisima  città  di  detta  ifola, 
c dia  Candia  nominata. 

Cretefi,  gl’ifolani  di  Crcti,hanno  con  l’iftef- 
fa  ifola  mutato  il  nome,  e chiamatili  Can- 
•diótti.  • . 

Cirene  città  di  Affrica , è quella , che  hog- 
gi da  i volgari  fi  dice  la  torre  di  Berenice. 
Da  quella  fono  detti  i Cirenefi,ò  vero  Ci- 
renei.qualfu  $iraone,che  portò  la  croce  à 
ir  Chrifto 


Chrifio,e  Lucio  profeta. 

Cipri,  è vnaifola  al  prefente  de  Viniziani.r 
cui  habitatori , non  piu,  come  dai  buoni 
fcrittori  volgari  nominati  furono,  Cipria- 
jni  lì  diconoj  ma  Cipriótti. 

D i 

Dalmatia  appreflo  molti  ritiene  il  fuo  and-  , : 

co  nome^pprelTo  anche  altrinò  : ma  no- 
mali Schiauonia  prelTo  al  mare. 

E 

Eiamite  popoli , i quali  nel  il.  de  Fatti,  tra 
gli  altri  ftauano  del  dono  de  lo  Spirito  fan 
to,  venuto  lop  ra  i difcepoli  di  Chrift  o , ftu- 
pefatti,  fonodieoininati  da  Elimaida  città 
de  la  Media. 

Efefo  città  nobilifiima  de  l’Alìa , che  hora  fi: 
chiama  Palata, è ne  la  prouincia  de  l’Ionia, 
i cui  cittadini  Efelìj  fono  nel  Nuouo  te-, 
fomento  nominati.  A quelli  fcriue  Paola 
Yna  lettera. 

. F 

Foroappio,  nel  17.  de  Fatti  menzionato  » è ' 
vno  luogo  nel  mezo  de  le  campagne  di 
Roma,  c à quella  vicino  : il  quale  à que- 
lli tempi  lì  nomina  La  torre  del  mercato. 

G 

Giada  prouincia  nobile,  e piena  di  grandi  1 
città,  da  cui  fono  i Galati,  à quali  (crine 
Paolo  la  lettera,  è quella,  che  già  da  i Gal-  | 


li  Gallogrecia  nominata , fiora  da  volgari 
(ì  chiama  Cutca. 

"Galilea  non  èvnafola,  ma  due  prouìncic. 
LVna  è la  patria  di  Ghrifto,  fecondo  la  Im- 
manità, onde  chiamai!  Galileo  : l’alrra  c 
quella  de  le  Genti , di  citi  fa  motto  Mrat- 
theo  nel  4.  Quella  dico  ,la  quale  con 

- città  fu  da  Salomoile  donata  à Hira  Re  di 
Tiro,  in  pagamento  de  legnami  manda- 
tigli. 

Gmdò  città  maritima,è  in  fui  corno  di  terra 
ferma, al  dirimpetto  à Rodi:  e da  marinari 
1!  chiama  hoggi  Capo  di  Crio. 

Gierofolima  e Gierufalemme  ,è  la  medefi- 
ma  città. 

{Gioppe,chc  è il  primo  porto  à pellegrini  che 
nauicano  à Palefìina,mutato  il  nome, lì  di- 

« ce  Iaphet  : e da  volgari  Zaffo./ 

I 

Iconio  , nobilissima  e reai  città  del  Re  de 
Coromani , fi  nomina  al  tempo  d'hora 

• Gogni. 

Illirico  al  di  d’hoggi  fi  chiama  Schiauonia 
dentro  terra. 

L . 

Licia  è quella  parte  de  la  Turchia, che  c*  det- 
ta Briguia. 

M . - 

Mifia,la  fupcriorcjèla  Scruta  : t f inferiore, 

• ■ èli 


èlaBofna, 

Macedonia  prouincia  amplilsima,  Regno 
prima  di  Filippo  Macedone, poi  di  Aleflan 
dro  magno  Tuo  figliuolo,è  hoggi  tutta  del 
Turco. 

Melita  ifoIa,è  quella,  oue, dopo  il  naufragio, 
{campò  Paolo  con  tutti  quelli  che  feco  na 
uicauano,  e chiamali  Malta.  Quella  è tra 
l’Affrica  e la  Sicilia. 

Mileto  città  nóbililsimaderiònia  {ignora  di 
8o.città,  e di  tutti  i mari  dattorno,  fu  già 
capo  di  ella  prouincia,bora  li  diceMelaìio. 

Mitilene  città  de  l’ifola  di  Lesbe,à  l’età  noflra 
lì  nomina  Mitellino.  > 

N 

Napoli, di  cui  Lucane  Fatti  al  xvi.  parla,è  la 
prima  città  marittima  de  la  Macedonia. 

Nicopoli  città  de  l’Epiro,  oue  vernò  Paolo, 
e onde  fcri{fe  la  lettera  àTito,  c "quali  ne 
l'eternità della prouincia.  coli, ciò  è, città 
di  vittoriana  Agofto  nominata, in  memo- 
ria de  la  v ettoria  ottenuta  CQtro  Antonio. 

P 


Patara,  da  alcuni  volgari  Patralsi,  da  altriè 
detta  Patera. 

Pilidia  è la  prouincia,  oue  è la  Scleucia,ò  ve- 
,r,o.la  Scandalora. 

f • *'  . _ •-  - ■ > 

Stamina. è yàx  città  di  Cipri,  chiamata  bora 

Famag 


Famagofta.  Vogliono  alcuni,  che  l’antica 
Salamina  foffe  in  quel  luogo , che  al  pre- 
fente  fi  dice  da  volgari  le  Saline, quali  che 
fia  il  medelìmo  nome, ma  corrotto, 

Samotracia, rifola  à la  bocca  de  la  Tracia,  à 
differenzia  di  quella  Samo , che  è in  Alia, 
coli  detta, per  che  prima  ella  altrefifidi- 
cca  Samos. 

Seleucia  è la  primiera  città  de  la  Sauria , la 
quale  hora  da  T urdù  è detta  Scandalor. 


Tarfo  di  Cilicia,c  patria  di  Paolo, fi  addiman 
da  da  volgari Teraflo. 

Theffalonica,  onde  fono  i Thellalonicelì , a 
quali  fcriue  Paolo, Salonicche  fi  dice. 
Trogillo  ilola , fi  chiama  hoggidi  Capotti- 
gua. 

Tiatiria,è  hoggi  da  volgari  addimandata  la 
Tira. 

Tiro  fi  dice  hora  Saitto. 

Tolemaida,che  poi  fu  detta Torreftratona* 
s’addimanda  hora  Acri.  ' 

Tretauerne  è vno  luogo  vicino  à Roma  in 
^«Campagna, che  horaii  dice  i tre  ponti. 


4 


3 

3 


IL  FINE. 
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; èlaBofna,  ! 

Macedonia  prouincia  ampissima , Regno 
prima  di  Filippo  Macedone, poi  di  Aleflan 
dro  magno  Tuo  figliuolo,è  hoggi  tutta  del 
Turco. 

Melita  ifola,è  quella,  oue, dopo  il  naufragio, 
fcampò  Paolo  con  tutti  quelli  che  feco  na 
uicauano,  e chiamali  Mita.  Quella  è tra 
P Affrica  e la  Sicilia. 

Milcto  città  nòbililsima  delTónia  fignòra  di 
8o.città,  e di  tutti  i mari  dattorno,  fp  già 

, capo  di  elTa  prouincia,bora  fi  diceMelaifo. 

Mitilene  città  de  Mòla  di  Lesbe,à  l’età  nofira 
fi  nomina  Mitellino.  > 

N 

Napoli, di  cui  Lucane  Fatti  al  xvi.  parla, è la 
prima  città  marittima  de  la  Macedonia. 

Nicopoli  città  de  lTpiro,  oue  vernò  Paolo, 
e onde  fcrifle  la  lettera  aTito,  è quali  ne 
Tefiremità  d cfiàprouincia.cofi,cio  è, città 
di  vittoria, da  Agofto  nominata, in  memo- 
ria de  la  v ettoria  ottenuta  CQtro  Antonio. 

P 

Patara,  da  alcuni  volgari  Patrafii,  da  altri  è 
detta  Patera. 

Pifidia  è la  prouincia,  oue  è la  Seleucia,ò  ve- 
,Tjo.biScandalora. 

^lfrmna  è vfia  città  di  Cipri,  chiamata  hora 
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Famagofta.  Vogliono  alcuni,  die  Yameà 
Salamina  folle  in  quel  luogo , che  al  pre- 
fente  fi  dice  da  volgari  le  Saline, quali  che 
fia  il  medefìmo  nome, ma  corrotto, 

Samotracia, rifola  à la  bocca  de  la  T rada,  à 
differenzia  di  quella  Samo , che  è in  Alia, 
coli  detta, per  che  prima  ella  altrefifidi- 

r cea  Samos. 

Scleucia  è la  primiera  città  de  la  Sauna , la 
quale  hora  da  T urchi  è detta  Scandalor. 

T 

Tarfo  di  Cilicia,c  patria  di  Paolo, fi  addiman 
da  da  volgari  Teraflo. 

Thelfalonica,  onde  fono  i ThelTalonicefi , à 
quali  fcriue  Paolo, Salonicche  fi  dice. 

Trogiilo  ifola,  fi  chiama  hoggidi  Capotti  ~ 
gua. 

Tiatiria,è  hoggi  da  volgari  addimandatala 
Tira. 

Tiro  fi  dice  hora  Saitto. 

Tolemaida,che  poi  fu  detta  Torreftratona* 
s’addimanda  hora  Acri.  • 
r etauerne  è vno  luogo  vicino  à Roma  in 
1 ampagna,che  hora  li  dice  i tre  ponti. 
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